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GRAN 

TEATRO STORICO, 

O SIA 

STORIA UNIVERSALE 

^ SACRA, c PROFANA 

DALLA CREAZIONE DEL MONDO SINO AL 
PRINCIPIO DEL DECIMO OTTAVO SECOLO, 


CHE CONTIENE WiA FEDELE , ED ESATTA DESCRIZIONE DI QUANTO SI RITROSA 
nelU [aera Scrittura . , e di tutto ciò , clte è avvenuto Jòtto le quattro prime Monarchie , « 
fotta gl* Imperatori d' Oriente , e d* Occidente , con la fondazione , i progrejfi , e cangi amenti , 
la decadenza, rovina , o continuazione degli Stati , Regni, e Repubbliche della Crìfiìanìtà ; 
in cui fi veggono le anioni più rimarcabili de' Vapi , Imperatori , Re , e gran A? . 
Capitani , le invasioni , conquifie , rivoluzioni degli Infedeli , / progredì del ^ 

■ l’angelo, lePerfccuzjoni , e fuoi trionfi , la nafeita , la durata , 
e 1‘ efiìrpa%ione dell' Erefie . 

IL TUTTO RACCOLTO CON GRAN DISCERNIMENTO 
DAI PIU’ CELEBRI AUTORI ANTICHI , E MODERNI. 

OPERA DIVISA IN CINQUE PARTI, 

Scritta prima in lingua Tedefca, tradotta poi nella Franzcfe, ed ora nell’Italiana favella • 

TOMO SECONDO. 

Dii Governo dell 1 fmperadore Tiberio fino alla Incoronazione di Carlo Magno . 



IN VENEZIA MDCCXXIL 

Per Giovambatistà Albrizzi q. Girolamo in Campo della Guerra a S. Giuliano. 
COX LICEUZsì DE * SWPER/ORf, E TRiriLEGIO. 
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! ::'CO R T E S E 

LETTORE. 


Opo eflervi benignamente degnato di ricevere corte- 
femente la prima parte del Teatro noftro Storico , 
ecco , che per ora re ne pretentiamo la feconda , che 
rinchiude In fe gli avvenimenti più importanti ac- 
caduti per tutto l’ Univerfo da* tempi della morte 
dell’ Imperadore Augu fio fino all’ incoronazione di 
Carlo il Grande . L’intenzione noffra non farebbe 
per ora fitta di trattenere il Cortefe Lettore con un* 
ampia Prefazione , fe all’ orecchie nofire pervenuto non folle un bisbiglio 
di certi difcorfi fatti da perfone nemiche allo Audio dorico , coi quali 
hanno cercato di alienarenon fola niente gli animi della gioventù , che 
attende alle belle lettere , ma ancora i Genitori di effi per didornargli , 
affine di non idancarei loro figli, e principalmente quelli, che fono de- 
filati allo Stato Eqclefiafiicocon fimili applicazioni, e molto meno d* 
impiegare cosi inutilmente il denajo per la compera di cotali libri, poten- 
dofi al parere di quedi fenza quella fcienza foddisfare a tutti gli altri obblir 
ghi, e principalmente alle funzioni Ecclefiadiche . 

Noi , febbene nella parte prima giù abbiamo abbadanza rifiutata una 
tale obbiezione formata da un mero impulfo di animo appaffioDato , e non 
già da buona ragione , effóndo ugualmente vero , che comune il prover- 
bio , che dice ; Ari non babtt oforem , nifi ignorantem : oltre di che la caufa 
dello Audio Storico proteggono tanti Santi Padri ( tra i quali fpiccano 
particolarmente San Girolamo, che *’è dato la pena di comporre una 
*< * z Cro- 
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Cronica, e S. Agottino, che nel libro fuo d’oro intitolato A Civiute 
Dei tratta come exprofejfo la Storia) tanti famoG Prelati della Chiefa, 
Cardinali, Vefcovi , Abbati, e Dottori, le Opere Storiche dei quali 
riguarda il Mondo pur oggidì con Comma venerazione , nulladimeno non 
polliamo tralafciare di rapprefentar brevemente aquefii nemici delle Sto. 
rie, che non fedamente nettun Politico, ma ancora neflun Teologo po£ 
fa ftimarfi perfona erudita , nè tale , quale oggidì G chiede, fenza una fon- 
damentale notizia dello Audio Storico • La Tana ragione è quella, che Ai 
conofcereaciafcheduno, che Copra la Scrittura Sacra fi fondi , come fol- 
la bafe Tua tutta la Teologia , e che un tale» che non ne ha nna piena no- 
tizia , non polTa chiamarli con giuttizia , o meriti col nome di Teologo . 
Tutti però, che quantunque poco avranno letto il tetto di eflfa Scrittura 
Sacra , fapranno , òhe la metà n’ è comporta di Storie . Ondk per cavare 
un fano intendimento , o giudizio di quelle Storie Bibliche, farà necef- 
Cario, ed indifpenfabile ( mentre che altrimente Ce ne giudicherebbe , co- 
me il cieco dal colore ) d’intendere la combinazione dei tempi, il com- 
plemento delle circoft anze , che la Scrittura Saera tocca folamence con 
due, otre parole, e di cavar tali cofe dalla Storia Profana . 

Tutta la Filofofia Sacra , fenza la quale riefce imponibile la fpiegazio» 
ne della Scrittura Sacra, e fenza la quale non G può acqui Game , o dare 
ad altri lume veruno , (iconofce il fuo principio dalla Storia . Chi potreb- 
be infegnarci la cagione , per la quale Critto Signor nottro avelie man- 
giato l’ Agnello Pafquale in un giorno differente dall’ufo di tutta la Si- 
nagoga Giudaica , fe la Storia, e la dottrina civile del Calendario de- 
gli Ebrei non ce ne fpiegalfero lacaufa , conforme lo dimottra il dotto , 
e convertito Giudeo Paolo Burgenfe, e con etto molti altri Autori nella 
Critica Sacra ! Chi fcprebbe dirci , che cofa fignifichi : Ofatlum manuunt 
in honorem SolU Job. verf. 2 Ó- 2 J- che : Vafiur oblatus Regina C celi Je- 
rem. 34. verf-5. Che il piangere lòpra \\Tamus . Ezech. 8- verf. 14. cof* 
propriamente Ga data il Slnedrion, di cuifi parla in San Matteo cap. 261 
verf 59. che l’Areopago Aft. 17. verf. 19. che colà correre lo ftadio r. 
Cor. 9. v. 24. che Starnata ad Galat.d- v. 17. che voglia propriamente 
ignitìcare Spianiti palar n triumphans . Col. 2 . V. 15. COSÌ pure àyàtx 
y rtaxit iywKntu ; Certamen htnum certavt 2 ■ Tira. 4. v. 7. ed inGnite 
altre GmUi efpreflìoni , fe la Storia Profana non ce lo infegnafle ? 

E febbene a quella obbiezione replicar (ì potette , che per tali motivi^ 
aon fotte di bifogno di applicarG ex profeto allo Audio Storico , mentre 
che tante perfone eccellenti nell’ erudizione n’ aveffero fnodate le difficol- 
tà, Gcchè non vi volettè altro , che l’imitare i lorovaftigj-, nulladimeno 
vi è in pronto la rifpofia , che flabilito generalmente un ul principio non 
farebbe di bifogno l’ applicarG ex profejfo a qual G voglia difciplina , pec 
«ver fopra tutte le materie ancora particolari tanti Autori famoG copio- 
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Cflfimamente contentato , e così anderebbe in poco tempo folTopra , ed 
in precipizio totale tutta l’erudizione . Di più, ficcome neflun Teologo > 
che con giuftizia vuol pattare per perfona fondatamente addottrinata , 
non può futtìftere fenza una profonda cognizione delle lingue fonda- 
mentali della Scrittura Sacra , non ottante che fi trovano tante verfioni 
eccellentiflìme , così non può ancora appropriarli veruno tal fublime tito- 
lo , fenza che abbia almeno una tal cognizione della Storia Profana , che 
quali ad ogni momento entra nella Storia Ecclefiaftica ( nella quale in tut- 
ti i modi de’efler verfato il Teologo per riufcire nelle controverfic ) che fe 
ne polli formare , non già a falti , ma da tutto il fiftema un’ adequata idea . 

Tutto quello conobbe pur troppo S. Agofiino, il di cui efempio do- 
vrebbe abbagliar tutti i nemici dello Studio Storico, quando dimoi! ra 
nel 1 . 2. de Doftrin. Chrift. e principalmente nel Cap. 28. quanto fia gran- 
de l’ufo della Storia Profana nella fpiegazione della Scrittura Sacra, par- 
landone in quelli termini .* Adeoque fingularis Dei Provìdentia , & benigni - 
tas tam dilige n ter cujlodire , & fervore voluit Gracam , & Roman am Hi fio- 
riam , ut certa rottone E cele fi & fu a infervirent , & ad interpretandam Seri- 
pturam conferrent . Camminano d’accordo con S. Agofiino tanti altri ce- 
lebri SS. Padri , e Dottori della Chiefa,tra i quali efclama S Girolamo nell’ 
Ep. ad Magnum 84. Ne feto quid in lllls magie admirari debeas , eruditioncrn 
elvilem ferculi, an feientiam Scripturarum ? e Clemente AlelTandrino dice 
ottimamente nel lib. 1. Strom. Etfi enim Religio noftra ìpfa fibi fujficiat , nec 
epus alìcnee do 8 rin* Dottrina Servatoris egeat , quippe qua efl potentia , & 
fapientia ipfius Dei ; fi vero Grecanica Pbilofopbia accejjerit , & Hifiorla , 
non quidem validiorem efficit verìtatem , fed fopbìflicos infultus reddit ineffica • 
ces , & in fidia s omnes avertene , gemina fepes , ér lorica Dominica Vinca . 
Nodrifce PifteflTo parere fl cieco , ma di mente illuminatilììmo Didimo 
AlelTandrino , che impiegando tanto tempo nello Studio delle Scienze 
Profane, e principalmente in quello della Storia ne diede alle dimande d’al- 
trui quella rifpofta : Non bac facto, ut mihi verìtatem Myfteriorum Religio- 
ni! noftra patefacerent , fed ut arma veritatis mihi forent adverfus mendacia 
Hebraorum, & Paganorum . Conformandoli ai fentimenti fopraddetti in 
un Secolo benché afifai più rozzo , ed ignorante S. Bernardino con que- 
lle efprefiìoni. Etfi feientia civilis nec falutem , fi feiatur , nec damnationem 
fi ne feiatur , babet , non tamen contemnenda efl , aut negligendo bac civilis 
feientia , qua exornat animam , eamque erudit , &facit ut poflìt etiam alios 
erudire . 

Potremmo addurre da molti altri S. Padri una quantità infinita di limi- 
li pruove , fe confiderando , che , eflfendo il parere noftro appoggiato dalla 
fana ragione, un provare cofe tanto chiare recherebbe piuttofto tedio , 
che foddisfazione al cortefe Lettore . E ficcome non dubitiamo, che 
ia matura confiderazione di quello, che fin* ora abbiamo addotto , lo fa* 
Tomo IL * g rà pie- 
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tà piegare piuttofto al fentimento di tante illuminate, e Sante perfone, 
che a quelli pochi nemici dello Studio Storico in modo, che fi degnerà 
di donare uno fguardo benigno a quello noftro , e a qualche altro Com- 
pendio Storico , o non ifpiegherà almeno in finiftra parte , che noi 
colle fatiche, e fpefe noftre ci fumo ingegnati di facilitare alla gio- 
ventù la ftrada per quello Studio, cosi non ci tratterremo ancora di vam» 
raggio nelle pruove deir utilità , e neceflità fua , anzi rivolgendoci al me- 
todo, che abbiamo oflfervato nel prefente noftro Secondo Tomo con»- 
chiuderemo il difeorfo contro de’ fuddetti noftri auuerfarj colle parole di 
S. Gregorio Nazianzeno, delle quali fi fervi nella Orazione funebre di 
S. Bafilio Magno : fionigiturin vili babenda [denti* Civilis , & Hiftorl * eru- 
ditio quia quibtifdam ita videtur , [ed cen[endum in[ul[os , imperito* ideo 
bac Udì , & afiìd, quia velie nt omnes [uifimiles ej[e , ut in communi ilio grege 
in[ul[orum laterent , & infoiti* [u* reprchenjtoncm hoc modo effiugerent . 

In quanto dunque al menzionato metodo da noi nel prefente Tomo of- 
fervato , non abbiamo voluto punto feoftarfi da quello , che fi offerva nel 
primo , e fpartita tutta l’Opera fecondo li quattro capitali rivolgimenti 
feguiti in quella Epoca Generale, cioè da Tiberio fino a Carlo Ma- 
gno nell’ Impero Romano , e principalmente in Italia , qual fua propria 
Sede , in quattro Periodi , dei quali comprende il primo lo Stato dell’ Im- 
pero fotto gl’imperatori Pagani. Il fecondo l’eflere fuo fotto i Cefari 
Criftiani , che trasferirono la Sededell’ Impero in Gonfiami nopoli fino a 
i tempi del Regno dei Goti in Italia. Il terzo parla dello flato , in cui 
fi ritrovò, quando i Goti dopo l’abolizione deH’Imperio Occidentale regna- 
rono in Italia ; ed il quarto, quando i Goti cacciati da' Longobardi 1* 
feiarono ad eflì la padronanza, fino che Carlo Magno eftirpando pur quelli 
refe all’ Impero Occidentale l’antico fuo fplendore. Ciafchedun Periodo 
poi viene fecondo il folito noftro divifo in certi Capitoli, ficchè fer- 
vendoci la deferizione degl’imperatori Romani per direzione di tutto 
quello Tomo, hanno i proprj loro Capitoli, quando all’incontro in 
ciafchedun Periodo abbiamo riconcentrata in un Capitolo folo la Sto- 
ria delle altre Nazioni . 

La Storia Ecclefiaftica fola è fiata quella , che ci ha recato motivo 
di penfare , concioffiacofachè , effondo la prefente Opera deftinata in pri- 
mo-luogo per la gioventù , alla quale non ferve la fuddetta Storia Ec- 
clefiaftica a cagione delle controverfie di Religione, che vi fi prefentano 
per proprio oggetto, abbiamo fui principio penfato di voler prefeinder- 
ne affatto . Ma avendo poi fatto dall’ altra parte rifleffo , che oltre alla 
gioventù alcune altre perfone avanzate in età inefperte, o della lingua 
Latina , o Franzefe , nelle quali fi leggono in maggior parte cofcritte 
quelle Storie , potrebbero defiderarne la notizia, o che finalmente altri 
compiacendoli delle Stampe in rame potrebbero felicitare le fatiche noftre 
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$on benigno gradimento , e che poi defidererebbero redar idru iti così bene 
della Storia Ecclefiatiica , quanto della Profana > abbiamo per fine Aima* 
ta colà a propolito di non paflàrne la deferitone , ma di accoppiarla fpar* 
tita in quattro didimi Capitoli fecondo la divisone dei menzionati Pe- 
riodi al fine della Storia Profana, con quella mira, che fe qualcheduno avef- 
fè penfiere di fottraerla agli occhi della tenera gioventù , lo poteffe ef- 
fettuare comodamente , e lènza troncamento , o mutilazione dell* Opera - 
Gli Autori abbiamo notato al margine fui principio di ciafchedun 
Capitolo, fuori che in occorrenza di qualche pruova particolare, (li- 
mando, che ad un principiante nella Storia badi di faper generalmen- 
te , da quali Autori venga trattata ciafcheduna materia , fenza che ab- 
bia da faticarli molto coll* efaminare i Capitoli , nei quali propriamente 
le cofefi ritrovino, giacché ne troverà badante itiruzione* predo altri 
Autori , che ne hanno trattato con maggior vadità , che a noi la qualità 
d’un Compendio non ci ha volato permettere .• 

Acciocché però il cortefe Lettore redi informato di quei Autori, da* 
quali è cavato il prefente Secondo Tomo, glifia detto per fervirgli , che 
la Storia degli otto primi Imperadori ci regidra principalmente Tacito, co- 
me quello, che con eccellenza ha notato nei 16. fuoi Libri degli Annali 
tutto quello , che nellTmpero Romano è feguito di notabile finoalla mor- 
te di Nerone , ficcorae nei Libri delle Storie ciò ,che da’ tempi di Nerone 
fino alfa guerra Civile accaduta fotto Vefpafiano ha fegnalato quei gover- 
ni , avendo pure Svetonio Tranquillo continuato a fpiegare gli affari par- 
ticolari , o domedici di quei Imperadori fino a Domiziano . Ma edendo 
la Storia di Tacito molto mutilata , e difettofa , mancando non fidamen- 
te in diverti Libri fino a Capitoli , ma ancora fino' a Libri intieri, bi- 
fógna ricorrere per rifàrcire a quetio difetto alla Storia di Dione Caf- 
fio , che fcrifife nell’anno 224. incirca nei tempi di Aledandro Severo- 
Dopo Tacito, e Suetonio non fono bensì gli Autori , che defcrivonola 
Storia dei Cefari, in pari confiderazione dei predetti , principalmente in ri- 
guardo allo dile, ficchè non vengono Rimati per Autori Claffici, nulla- 
dimeno confiderai in fedeffi camminanocon afTai buona regola, ed accu- 
ratezza nelle lor definizioni Storiche . I più famofi tra di loro fono il fo- 
praddetto Dione Cadìo , che ci ha lafciata una bella Storia ab Urbe condi* 
ta ufque ad fua tempora deferitta in 80. libri ; ma la perdita dei 34 primi 
è accompagnata ancora dagli altri dal 6 r. libro, ficchè per compì ire alle 
notizie è forza- di ricorrere all’ abbreviatore fuo Xifilino , che vide net 
Secolo undècimo . Oltre a quetio fi cauano pure in quanto alla Storia di 
Trajano alcune notizie dalle* Pidole di Plinio Giuniore . La vita di 
Adriano, e degl’ imperadori feguenti fino a CaracalJaci regidrano Elio- 
Squarziano (contemporaneo di Diocleziano, ) ed Elio Lampridio . Deferi- 
re Erodiano, che vide nei tempi di Maflìmino Trace, Scrittore in ldio~ 
>. * 4 mai 


ma Greco, la di cui Storia è (lata tradotta in latino da Angelo Poliziano, 
le vite degl’ Imperadori dalla morte di M. Aurelio Antonino Filofofo fino 
alla mancanza di Balbino , e Pupienno ; poco dopo quel tempo , cioè con 
Gordiano finifce un altro Storico Giulio Capitolino coetaneo pure di 
Diocleziano le fue tradizioni . Da TrebellioPollioneG leggono dipinti i 
tempi di Valeriano , Gallieno, dei trenta Tiranni , e di Claudio. Siegue 
immediatamente a quello Flavio Vopifco a defcrivere la Storia di Aurelia- 
no , Tacito, Probo, e Caro. Le lacune, che nella ferie di quei Storici 
fi ritrovano , come fono i tempi di Filippo Araboe , Decio , Gallo , e Vo- 
lufiano, vengono compenfate da Aurelio Vittore , che defcrive i Cefari da 
Augufio fino a Giuliano Apofiata. 

Gli avvenimenti degl’ Imperadori Criftiani contenuti nel Periodo II. 
fono regifiratida Ammiano Marcellino fino a Valente, e Graziano, in 31. 
libri dei quali mancano oggidì molti , ed in particolare i primi. Non è 
punto differente l’Argomento di Zofimo , che continua la Storia da Au- 
gufio fino aTeodofio II. ferina in Idioma Greco , e tradotta in latino da 
Leunclavio, effendo da notarfi di quelli due ultimi, che per efiere flati 
Pagani abbiano rapprefentate le azioni degl’ Imperadori Criftiani con 
grandiflìma pafiione d’animo . Ed ecco gli Autori , che trattano ex 
profejfo la Storia degli Augufti fino a Teodofio II. e ai quali fi de- 
ve, come ai fonti, ricorrere in quefto particolare . Quello in tanto, che 
dai fuddetti Autori è trapanato , fi ripiglia da tali Scrittori, che da altri 
antichi Monumenti allora rimafti hanno raccolte certe Croniche , confor- 
me fono in primo luogo & Girolamo ed Eufebio , di più Paolo Orofio, 
che compofe una Cronica dal principio del Mondo fino a’ fuoi tempi , che 
furono quelli di Arcadio , ed Onorio. Siegue Profpero Aquitanico , che 
arriva fino ai tempi di Valentiniano IH. e l'efpugnazione della Città di 
Roma fatta dai Vandali . Marcellino , che ne compofe una fino al gover- 
no di Giufiiniano , M. Caffiodoro , che prolunga la fua Cronica fino al 
governo di Teodofio Re de’Goti in Italia. Si annovera parimente nella 
ClaflTe di quei Scrittoti Zonara Monaco Greco , la di cui Cronica co- 
minciando dalla Creazione fi flende fino alla morte dell’ Imperadore Co- 
ftantinopolitano Aleftìo Comneno accaduta nei tempi dello ftefiò Auto- 
re, cioè nell’ anno 11 18- Fece una limile compofizione, e nello ftefifo 
tempo Georgio Cedreno pure Monaco Greco ; fi eco me Teofane nel tem- 
po del governo dell’ Imperadore Coftantino, e d’ Irene di lui Genitrice, 
facendo fimi! cofa Adone Viennenfe Autore contemporaneo. Impiegò 
poi per la compofizione d’una tal Cronica ancora le fatiche fue Svida , che 
da alcuni viene annoverato tra i Scrittori del Secolo decimo , e Paolo Wi- 
nefrido, chiamato communemente Paolo Diacono ne’ tempi di Carlo il 
Grande; dovendo finalmente annoverarfi tra i menzionati Autori la cosi 
detta Storia Mifcella continuata fino all’ Imperadore Cofiantinopoià- 
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tano Michele Curopalate , attribuita da alcuni ad un tal Landulfo 
Sagaci . 

Siccome dunque quefti Cronicografi hanno da iicompenfare ciò, che 
i fopraddetti Autori , che fi fono mefìfi per defcrivere gli avvenimenti degl* 
Imperadori fino a Teodofio IL hanno tralafciato , così fono eglino, e 
principalmente Zonara , e Cedreno quelli foli , dai quali fi ponno cavare gli 
avvenimenti dei fufiTeguenti Secoli fino a Carlo Magno, in quanto che 
tocca alla Storia Augufta , che in quei tempi viene detta comunemente la 
Storia Bizantina , non trovandoli oggidì Autore, che ne avefiTe notati i 
fpeciali (uccelli a riferva di Procopio ( che defcrive le guerre di Giuftinia- 
no, ficcome ancora in un altro libro le fabbriche del medefimo , ed una 
Storia Satirica chiamata Storia Arcana della vita del predetto Giuftiniano , 
e Teodora di lui Conforte ) edAgathia, che tratta l’ifteflò argomento, 
cioè il governo di Giuftiniano , ficcome perfine il Patriarca Coftantino- 
politanoNiceforo, la di cui Storia principiando dallTmperadore Foca fi- 
nifce con Leone Iconomaco . 

Quello poi , che riguarda alla Storia Ecclefiaftica , vi è dopo la Scrit- 
tura Sacra del nuovo Teftamento , che racconta la Vita di Gesù Crifto, 
e d’ una parte de* fuoi Apoftoli , precurfore quali di tutti il famofo Eufe- 
bio Cefarienfe chiamato pure Panfili. ScrifiTe quefti ex prefejfo la Storia 
Ecclefiaftica fino ai tempi delPImperadore Coftantino Magno fuo con- 
temporaneo; e febbene profefsò l’ Erefia Arriana , nulladimeno è egli def- 
fo , fopra il quale fi fonda tutta la Storia dell’antica Chiefa , per non aver 
avuta la forte , che le opere degli altri Scrittori foftero tramandate (mo a* 
noftri tempi. La Storia Ecclefiaftica del predetto Eufebio ha continuato 
con due libri fino all* anno 330. Rufino Prete Aquilejenfe , ed a quelli ha 
accoppiato S. Girolamo altri 50. anni , avanzando in tal guifa la Storia di 
Eufebio fino all’ anno 381. S. Profpero Aquitanico poi prendendo quali 
la penna dalle mani del predetto S. Girolamo continuò la di lui Opera fino 
all’anno 448. 

Dopo Eufebio occupano nella Storia Ecclefiaftica il fecondo luogo So- 
crate, che fiorì nei tempi di Teodofio 11 . elacompofeda Coftantino M. 
fino al menzionato Teodofio, Autore peraltro fofpetto del Novazianif- 
mo . Dopo di lui compì nello ftefifo tempo di Teodofio giuniore una fimi! 
Opera Sozomeno , le di cui Opere però pajono in maggior parte copiate da 
Socrate. 11 terzo, cioè Teodoreto Vefcovo di Ciro, compofe pure in 
quei tempi una fimile Storia Ecclefiaftica chiamata comunemente la Storia 
Tripartita da tre Autori , che l’hanno compilata, raccolta per fine inun* 
Opera da Caffìodoro Religiofo del Convento del Monte Caflìno , che 
viflfe fui principio del Secolo VI. e fervi a Teodorico Re de’ Goti in quali- 
tà di Secretano. 

il rimanente dei tempi , principiando da Teodofio giuniore fino a 

Mau- 
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Maurizio , viene regifìrato da Evagrio Pontico , avendo pure Sulpizi® 

Severo coetaneo di S. Girolamo lafciati due libri della Scoria Sacra. Ed 
ecco, conforme dicemmo, gli antichi Autori , che fi fono dati di prò- 
polito alla Scrittura della Storia Ecclefìaftica . Fuori di quelli però vi fono 
ancora copiofi altri monumenti, che fupplifcono ciò, che i menzionati 
Autori hanno tralafciato , conforme farebbero moltiffimi Atti de’Martiri, 
dei quali è (lato compilato il Martirologio ,. benché non li debba paflar 
con fiJenzio,. che una buona quantità di tali Atti venga creduta, come 
fuppofitizia . ScrilTe parimente S. Epifanio Vefcovo di Salamine in Cipro , 
che fiori nell* anno 390- una Storia degli Eretici , imitando il di lui efera- 
pio pure in quei tempi ancora Filallrio Vefcovo di Brefcia. E’ grande per 
fine la luce,, che nello. Audio della Storia Ecclefialìica cavar fi può dalle 
flette Opere dei Santi Padri , la ferie dei quali lì legge in maggior parte 
nella così detta RibliotbccaPatrum . Non fono parimente da pattarli eoa 
lilenzio i Tomi dei Concilj , nei quali fi leggono raccolti gli atti degli an- 
tichi Conci!; , oltre quei Scrittori, de’ quali v’è una quantità grandini- 
ina, cheli fono affaticati nel* deferì vere la vita, dell’uno, o dell’altro- 
Santo in particolare.. 

Dopo i menzionati antichi Autori vi fono altri non già da paragonarli- 
gli in quanto all’ antichità , nulladimeno nell’ eccellenza de’ loro Scritti;, 
lìcchè oggidici fervono pure per fondamento nello Audio della Storia Ec- 
clefiaflica , conforme farebbero Teodoro Anagnofle , cioè Lettore,. 
Anaflafio Bibliotecario, Niceforo , ed Onofrio Panvinio.. Hanno pa- 
rimente ancora nei tempi, nottri intraprefo molti Soggetti degniflìrai la 
compofizione d’ una Storia Ecclefialìica v tra i quali fpiccano nel Secolo 
decorfo dalla parte de* Lutterani i così detti Centuriatori Maddeburghefi , 
per la rifrazione dei quali s’ è accinto il Cardinale Baronio alla compofi- 
zione della famottttìma fua Opera degli Annali „ ridotta poi da Enrico 
Spondano Vefcovo Mauleofolenfe nella Franzia in un Compendio, del qua- 
le noi ci fiamo prevaluti.con diAinzione nella prefente Opera 

Dovremmo di giuAizia conchiudere la prefazione colla fpecifìcazione 
di quei Autori , che dalle altre Nazioni ci hanno voluto lafciare i docu- 
menti, ma perchè la Grettezza del foglio non ce lo permette , oltre di che 
da alcuni di loro fe ne parlerà nel fufTeguente Tomo , rifervaremo a quel- 
lo L* efpreflione de* loro nomi .. 
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PERIODO PRIMO 


Che tratta la Storia del primo 9 fecondo , e ter&o 
Secolo , cioè principia dal governo dell'lmpcra - 
dorè Tiberio fin 3 a quello di Cojlantino 
Magno } e fa Anni zp8. 

CAPITOLO PRIMO. 

Bel Governo del T Impera dorè Tiberio. 


I L 1 1 1 Parte prima dell’Opera noftra Monca abbiamo 
ampiamente confiderato , qualmente Roma ebbe il 
V fuo cominciamento da Romolo , e da Remo nell’ 
j . jh- anno del Mondo 3197 . governata dai Re per lo 
fctiCOvSj J J 1 fpazio di 245- anni , e poi mutata in forma di Re* 
IjG ' pubblica, e come dai Confoli fuoi non folamente 

tutta l’Italia , ma ancora la Grecia , e una gran 
parte dell’ Alia , e dell’Africa furono foggiogate, 
fattali in tal maniera la Dominante quafi del Mondo tutto allora co* 
nofciuto. Dicemmo ancora, come di più fu inquietata dall’ambizio- 
ne de’ fuoi proprj Cittadini , lacerata da guerre civili , finché Giulio 
Cefare favorito dalla fortuna fe ne impadronì , benché per poco tem- 
po; il di cui efempio poi imitò Ottavio Auguflo Nipote, ed erede, 
dopo d’aver trionfato de’ fuoi emuli Lepido, ed Antonio , ufurpan- 
do il Sovrano Governo dello Stato Romano , con trasformare in tal 
guifa la Repubblica in una Monarchia, e fpecie di Regno. 

Tomo II. - A . . ' Aven» 


Prefazione 
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2 Teriodo 1. Cap. 1. 

Avendo dunque quefla mutazione cagionata un* alterazione gran- 
didima nel Mondo, la di cui miglior pane eri allora fotto il dominio 
de’ Romani, è flato dovere di finire la Parte prima del Teatro noflro 
con quella nuova Monarchia Romana , e <Ii principiare colla medefi- 
ma quefla feconda Pane . 

Qui fi potrebbe opporre, che effondo Giulio Cefare, ed Auguflo le 
pietre fondamentali di quefla nuova Monarchia , non fia flato bene 
l’averne trattato nella Pane prima: ma il benigno Lettore fi conten- 
^ ti di confiderare, che Giulio Cefare non fu altro prima, fe non che 
una perfona del Mtgiflrato Romano , ficcome avanti di lui altri fu- ' 
tono tali, come Siila Scc. che ufurparonfi una limile autorità , lungi 
del pari con efló dall’ edere flati approvati , e riconofciuti fovrani Si- 
gnori , e Monarchi dai Romani , e che poi la pretefaTua Dittatura 
perpetua , ed autorità arrogatali terminò colla fua vita ; onde final- 
mente non fi può dire , che nel tempo fuo fia fiata principiata una 
nuova quarta Monarchia fecondo la fpiegazione , che fi fa fopra le 
Profezie di Daniello, non edendo ancora fiata in quel tempo eflinta 
totalmente la Monarchia de’ Greci , reflandone un ramo, cioè il Re- 
gno d’Egitto. Dal che potrà egli redare facilmente perfuafo , che 
Giulio Cefare non deve annoverarli tra i Monarchi fuoi fuccedòri , 
come tra effi non fi annoverano tanti altri predecedori fuoi , uguali ad 
edo nella potenza. 

Lo fleflo ancora dir fi deve diAugudo ; imperciocché dal princi- 
pio fuo non può dirfi, ch’egli avede la qualità d’un Monarca di Ro- 
ma , effondofi dopo la morte di Giulio Cefare la forma del Governo 
Romano mantenuta in quella di Repubblica, ed Augudo medefimo, 
quando principiò a governare , ebbe a fòpportare al fianco altri due 
compagni , Lepido , ed Antonio , e fervi in qualità di Generalidìmo 
al popolo Romano . II Governo poi che ufurpò in compagnia degli 
altri due, cioè il Triumvirato Rdpublic <* confiltutnd* , non fu altro in 
natura fua, che un Oficio Civile , avuto avanti di lui ancora da al- 
tri. Dopo poi, eh’ ebbe fuperato Antonio, cercò di evitare con ogni 
maggiore diligenza il fofpetto dell’ambizione dellTmpero , ovvero di 
volerli innalzare fopra la dignità Confolare, e fu quella del Senato, 
rifiutando fin’ all’ eflcemo di accettare il Titolo di Sovrano, o Monar- 
ca, febbene altri l’ efèrcitavano in diverfe Città , e con tutto che non 
folle altro, fe non Padrone di Roma , niente di meno ne ricusò il ti- 
tolo , facendo ogni cofa fotto il titolo di Principe del Senato , e del- 
la poteflà Tribunizia conferitagli in vita , le quali dignità efercitaro- 
no avanti di lui molti altri ancora nel tempo , che intero ancora era 
lo Stato della Repubblica ; anzi egli lafciò a tal fegno inalterata la 
forma ellerna di ella Repubblica , che fecondo l’ apparenza non fi po- 
trebbe dire precifamente , quando , ed a che tempo propriamente fi 
cominciaffo la vera Monarchia. In 
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Del Governo dell' Imperadore T* tberio. 3 

In oltre eflendo fui fine della vita (Uà fopravvenuta la gloriola nafcita SECOLO I. 
di n offro Signore Gesù Crifto, la quale forma una nuova Epoca nel Perchè fi dia 
Mondo Criftiano, e non potendofi negare, che dopo la diffrazione principio 
dell’antico governo la nuova forma dell’Impero non fia fiata ftabili- 
ta, fe non nel Governo dell’adottivo figlio di Augufto , il quale fu 
Tiberio , fucce/Tore per Teftamento , abbiamo ftimato conveniente d’ in- 
cludere l’ Imperadore Augufio nella Parte prima , come una bafe , e 
pietra fondamentale di quella nuova Monarchia , confederandolo fra 
le rovine della fopra di lui incenerita Repubblica , col principiare la 
deferizione di quella fabbrica illuftre , la quale rifplende a gli occhj 
dell’ Univerfo fotto gli aufpicj dell’Imperadore Tiberio , mentre che 
x nel di lui dominio i titoli antichi degl’ Imperadori , Principi , Tri- 
bunizia poterti fi unirono tutti in una potellà Sovrana , e Regale . 

Si dee dunque fapere, conforme abbiamo già accennato nella Par- 
te prima, che quello Claudio Tiberio Nerone figlio di Tiberio Ne- zione^ddtl» 
ione entrò nella parentela, ed affinità dell’ Imperadore Augufto a Storia, 
cagione del Matrimonio , che fece il medefimo colla di lui Madre Li- 
ria . Nel principio però fin tanto che viflèro i Nipoti di Augufto Ca- 
io , e Lucio , procreati di Giulia figlia fua , e da Agrippa Marito 
della, medertma , Tiberio non ebbe fperanza veruna alla fucceflione , 
portandofi ancora sì faviamente , e con tanta moderazione , che per 
con recare a loro alcun lòfpetto di ambizione , o intenzione di dan- 
neggiar i loro interelli abbandonò Roma , e la Corte di Augufto , 
portandoli a Rodi , e quivi ville quali in efìlio per lo fpazio di otto 
anni in qualità di perfona privata. E fe il terzo Nipote di Augufto, 
cioè Agrippa fi forte governato con prudenza, la fucceflione gli fareb- 
be Hata refa ancora più difficile . Ma eflendo i mentovati Cajo , e 
Lucio morti negli anni giovanili , ed eflendo Agrippa a caufa delle 
fregolate fue pallio ni , e proflituzioni mandato in efilio dall’ ifteflb Au- 
gufto , fu dall’ Imperadore riguardato con occhio benigno il figliaftro 
fuo Tiberio, e le buone qualità d’efperienza , e fortezza ben note ad 
Augufto operarono tanto nell’animo del medefimo, che glielo fecero 
adottare in figlio, obbligandolo di fpofare Giulia fua figliuola, affine 
di unirli più ftrettamente feco , ond’ egli ripudiò a tal effetto la fua 
prima Conforte Agrippina , ed accettò per figlio adottivo Germanico 
figlio di Drufo , fratello di Tiberio , e Nipote di Livia - 

Quella fu la ftrada,per la quale Tiberio s’innalzò alla famiglia dei 
Ce fa ri , ed alla fperanza dellTmpero , del quale quando prefe il pof- 
feflò , avea già due figli , Germanico adottivo , e Òrafo procreato da 
Agrippina . 

Dopo la morte di Augufto la maggior cura di Tiberio fu di ferma- A.Chrirt. 14. 
re, ed aflìcurarfi il Trono, e per quello celò la morte di Augufto, fin- Tiberio co- 
di’ ebbe mandato un Efpreflò nellTfola Pianofa per uccidere l’unico a re> 

A 1 Ni- 
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SECOLO I. 


Finge di aon 
voler accet- 
tare l’Impe- 
ro. 


E“ molto 

jocddlo. 


le Armateli 
ribellano . 


Germanico è 
fcdJe. 


4 Perìodo 1. Cap. 1. 

Nipote , che avanzò della famiglia di Auguflo , cioè Agrippa , del 
quale fi dille, eh’ era convalefcente dalla malattia, che ebbe, per ren- 
derli così l’ animo quieto da ogni difturbo , che la perfona del medefi- 
mo gli averte potuto cagionare . Fatto di’ ebbe quello , fi prefentò 
davanti al Senato , fece pubblicare il Tellamento di Augulìo , nel qua- 
le era fiato dichiarato erede , fingendo di non voler accettare in mo- 
do veruno l’Impero nella forma, che già Pefercitò Augufto , rifpon- 
dendo agli amici Tuoi, che l^elòrtavano di accettarlo, che non Tape- 
vano, che pericolofa befiia eia l’Impero . Frattanto tutti i Tuoi penfie- 
ri lo fofpiravano , confervando un odio perpetuo a quelli Senatori , 
che ingannati dall’impoltura delle fue proporzioni credettero, che la 
rinuncia fua forte fincera , e per quello diedero i voti loro con mino» 
cautela, ovvero non lo pregarono fufficientemente ad accettarlo. Fi- 
nalmente diede luogo alle fuppliche , e continuò la fimulazionc fua 
per un pezzo aliai bene , onorò il Senato con gran dillinzione , non 
intrapreiè cofa alcuna fenza il di lui confenfo, ed approvazione, eli 
portò da Savio Regnante in modo , che Roma reftò pienamente appa* 
gata delle fue virtù. 

Ma nelle Provincie , e nell’ armata non ebbe la fortuna tanto fa- 
vorevole, imperciocché l’armata, che dimorava in Oriente , e quella, 
che flava in Germania fi ribellarono nello dello tempo , appena che 
ebbero intefa la morte dell’ Imperadore Augullo , non volendoli fot- 
toferivere ai comandi di Tiberio , o almeno pretefero, prima di fotto- 
znetterfi , molti privilegi , e 1’ accrefcimento del foldo , e principal- 
mente i Tedefchi s’oftinarono , che forte fatto Imperadore Germani- 
co loro Generalirtlmo . Quelle rivoluzioni partorirono grandirtìmi 
torbidi nell’animo di Tiberio , il quale linfe di voler rinunciare all’ 
Impero, e contentarli di quel pollo, che il Senato gli avrebbe fpon- 
taneamente conferito , e per impedire, che Germanico non accettarti: 
l’acclamazione dell’ efercito , fimulò una malattia pericolofa per lufìn- 
gare Germanico colla fpcranza di pronta, e pacifica Succertione . Ma 
quelli era troppo lineerò , e leale per condefcendere ad un delitto di tal 
enormità contra il proprio fuo Padre adottivo , preferendo di trafig- 
gerli con propria mano, che di accattare l’Impero, quando 1’ elercito 
lo volle una volta forzare ad accettarlo . 

Niente di meno le ribellioni continuarono nelle due armate , e vi 
corfe non poco tempo prima di poterle acquietare, non ortante che 
Tiberio mandarti a quella d’Oriente 1’ altro figlio fuo Drufo, Ma poi 
una cagione leggiera, ed inafpettata da fe (leda, quali all’improvvi- 
fo l’elìinfe; imperciocché in quel tempo s’ecclifsò la Luna predo l’ 
armata Orientale, e quella fu dalla gente allora ignorante interpreta- 
ta come un indizio di gaftigo Divino a tal fogno , che tutto l’ efer- 
cito tornò all’ antica fua ubbidienza. . Nell’ arrnata Tcdel'ca Germai- 
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nlco volle , che per maggior ficurezza la fua Conforte , e i figli fi por- SECOLO I. 
tafiero nella Città di Treveri ( fra i quali il primogenito chiamato ’ 

Cajo, perchè era (lato educato fra le armi, e portava ordinariamente 
certi diva letti , che gli arrivavano fin’ alle ginocchia all* ufo degli al- La Conforte 
tri Soldati , fu teneramente amato , e foprannominato Caligola) In e i figli di Ti- 
quefta rifoluzione di Germanico difpiacque all’ efercito fortemente , [ino jj ir . 
che una Città de’ Galli fofle (limata più fedele , e più leale del cam- mate . 
po Romano , e fupplicò Germanico di lafciar la Conforte fua , ed i 
figli nel Campo, promettendogli fedeltà inalterabile, col confegnargli 
i Capi della ribellione. 

Superato che fu quello pericolo , Tiberio tornò ad efercitare le fo- 
lite fue (unzioni , mantenendofi fempre nei limiti dell’ ufiua fua mode- Tiberio go» 
dia, licenziò quelli , che l’efortavano ad aggravare le Provincie con mag- ’ rern * 
giori tributi , con quefta nota fentenza : E’ proprio del buon Paftore r#- ^'"o \mcntc. 
far le pecore , non ifcortlcarle ■ Ricusò di gaftigare quelli, che indecente- 
mente avevano parlato della petfona fua , dicendo : che in una\Citti li- 
bera non fi dovrà concedere la libertà ancora alla lingua . Confervò con font- 
ina diligenza buon ordine Politico , eftirpò gli afifafiini , e la libidine 
del fedo , abolì gli afili fuperflui , colmò di benefizj le dodici Città dell’ 

Alia minore , che avevano grandemente patito nel terremoto , e ciò fece, 
tanto de’proprj beni , quanto di quelli dell’erario comune , operando 
moke altre fimili cofe degne veramente d’ ogni maggior lode . 

Oltre di quello la fortuna guidò felicemente ancora le impcefe degli 
eferciti fuoi fuori d’ Italia ; imperciocché Germanico vinfe diverfe volte i 
Tedefchi, e (ebbene 1 ’ armata fua navale due volte fu danneggiata dalle 
tempelle , e la di lui perfona forprefa in un bofco dai Tedefchi fi vide 
efpolla a pericoli non inferiori, niente di meno re(lò fempre fuperio- 
re , vinfe Arminio , debellò i Cherufci, i Catti , gli Angrivarj , e trionfò 
di tutte le terre , che fono fra il Reno , e l’Albo. 

Nell’ Oriente i Parti portarono cosi gran rifpetto a Tiberio , che Io 
pregarono di conceder loro per Re Vonone figlio di Fraate loro Re , che 
fin’allora era (lato trattenuto in Roma in qualità di oltaggio , benché 
poco tempo dopo lo cacciaflero , non potendoli egli accomodare ai coftu- 
mi loro barbari , nè eglino ai gentili collumi , eh’ elfo apprefi avea da’ Ro- 
mani. Gli Armeni accettarono da lui per loro Re Zenone figlio di Po- 
lentone Re di Ponto; parimente trasformò il regno di Cappadocia dopo la 
morte del loro Re Archelao in una Provincia Romana . Furio Camil- 
lo vinfe Tacfarinate, il quale mode turbolenze nella Numidia , e Maurita- 
nia ; in fomma ogni imprefa fua gli riufeì felicemente , rinforzando i con- 
fini di quello fuo ampio Impero , oltre le truppe foraftiere aufiliarie, con 
prefidjdizj. Legioni di foldati Romani , che fanno più di 150. milla 
uomini. 

Accaddein quel tempo, che un fervitore dell’uccifo Agrippa, fpac- 
Tomo 11 A3 cian- 
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SECOLO L ciandofi pel vero Agrippa , cercò d’inquietare la- Scurezza del trono a 
Tiberio con dar ad intendere, che una fortuna inafpettata l’avea (cam- 
pato dalla fpada del Tiranno; ma con tutto che molte Città avellerò 
già prefo il partito del fuppodo Agrippa , Tiberio trovò mezzi opportu- 
ni di toglierli da quell’ impaccio . 

Vedendoli dunque Tiberio in quedo modo innalzato fui carro della for- 
tuna, ed in mezzo alle delizie depofe a poco a poco la mafchera, efcoprl 
Tib'no (ì * ^ n ora con t anta diligenza nafcofti vizj , non avendo più, che te- 
muta dopo mere (come prima ) dalla parte di Germanico , il quale fu avvelena- 
la morte di to da Pifone Governatore di Soria per ordine ( fecondo l’ opinione 
Germanico, comune) dell’ iftedò Tiberio . Principiò egli ad efercitare la cru- 
deità fua con far rei di lefa Macdà quelli , che con una fola parola 
diventa cru ; ncon nderata avevano fparlato della fua perfona , ovvero trafcurato di 
rendere nei luoghi ,dove (lava efpo(la,ed innalzata l’immagine di Augufto* 
e la propria , la pretefa adorazione ; fotto il qual pretefto fece tagliar la te- 
da a molti Signori della prima sfera , ed a tutti quelli, contra i quali aveva 
concepito qualche mala volontà , confifcando i loro beni , dei quali ri- 
cevevano gli accufatori una buona porzione. Anzi il Senato Romano (ì 
portò in quedo affare con così bado, e fervile oflequio , che fulminò in- 
continente la pena di morte contro di quelli , che'di tal delitto venivano 
incolpati , il che delle volte recò difpiacere a Tiberio medefìmo, venendo 
fpeffo condannatea morte perfone , adequali volentieri avrebbe fcatnpa- 
ta la vita in modo, che ordinò di non mettere in efecuzione la pena , fe 
non io. giorni dopo la fentenza pubblicata . 

Ed affinchè il popolo Romano non concepide odio troppo grande con- 
PrendeStja- tra * e degola te fue procedure , codimi primo Minidro fuo , Sejano, perfo- 
noper primo na delle più viziofe di Roma, innalzandolo ai più fublimi podi , affine di 
Mimilro di mettere in efecuzione per mezzo d’edò i fuoi empj difegni, e fuggire l’odio 
comune del popolo , fchermendofi in tal maniera col pretefo fallo d’ al- 
II quale có trui Qi?edo Sejano era Cortigiano molto proprio per i difegni del fuo Prin- 
metre mof cipe, non v’eflTendo delitto grave , che il fuo ardire non intraprendede , 
tiflime in- fprezzando le mormorazioni del popolo, come di niun momento . Non era 
giullizie. Perfonaggio in Roma abbadanza innocente , o accreditato, che Sejano 
vita dì* - non ave d' e faputo precipitare , levando principalmente dal mondo gli ami- 
fonedabene. ci del defonto Germanico , parte con frode , e parte con forza. Fra gli 
altri è famofo il procedo , che formò a Tizio Sabino, al quale mandò un 
tal Latin io per fare con edo lui un’ amicizia dretta , lamentandofi in con- 
fidenza della malignità de’ tempi prefenti con piangere la morte di Ger- 
manico , e lodare la fua codanza dell’ affetto verfo la cafa del detto Ger- 


manico con biafimare nel medefìmo tempo le azioni di Tiberio , e Seja- 
^ no ; edèndo dunque in quedo modo ingannatoli buon Sabino, parlan- 
do all’ amico con ogni libertà , furono nafeodi tre Senatori nella cafa di 
Latinio fotto il tetto per fentire le proprie parole del medefìmo contra 
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Tiberio , ed avendone intefo abbaftanza. accufarono il giorno Tegnen- 
te il povero Sabino di fallo di lefa Maeftà , al quale poi il primo giorno 
dell’ anno fu tagliata la tefla , ed il corpo buttato nel Tevere . Quìfegna- 
lò la fedeltà Tua il cane del giuftiziato, il quale non volendo abbandona- 
re il bufi o del Tuo Padrone adoprò ogni forza per trarnelo fuori, finché 
indebolito morì al di lui canto . '' 

In quello modo levò Sejano ancora di vita Agrippina Vedova di Ger- 
manico, mentre che le diede ad intendere di guardarli dalla tavola di Ti- Aer[ppWula 
berio, effendole apparecchiato il veleno ; e prefentando un dì Tiberio Vedova di 
un pomo alla medefima , ella ricusò di mangiarne , e lo mife fenz’ altro Germanico, 
indifparte. Spiacque a Tiberio d’efsere creduto venefico , e difse, che 
non fi maravigliaffe , fe le accadefse qualche difgrazia , la quale poco dopo 
in fatti feguì . 

Tutto quello fece Sejano non folamente per compiacere a Tiberio , ma 
per ifpaniareafe llefso la llrada allTmpero col facrificare la famiglia 
dellTmperadore • Aitai effetto difpofe ancora Livilla Conforte di 
Drufo , che era figlio di Tiberio, e colla quale ville in amori fecreti ille- 
citi, di avvelenare il fuo Marito , promettendo alla medefima di volere Afpira all* 
fpofarla , arrivato che farebbe all’intenzione Tua. Indufse poi Tiberio Im P cro • 
medefimo ad ufeire di Roma , e trattenerfi fuori in qualche luogo delizio- 
fo, il quale facilmente abbracciata la propofizions fattagli , eflèndo egli 
annojato dei rimproveri , e lamentazioni continue del popolo , come an- 
cora delle ammonizioni di Livia Tua Madre, la quale lo riprefe fpeffe voi- fi r f 

tc acerbamente , trasportoflì nell’ IfoJa di Capra poco lontana da Napoli , tira nell’ Ifo- 
circondata da fcogli fotto il pretefio di yoler confacrare un Tempio nel- la di Capra, 
la Campania. „ ' . *d ivi fi ab- 

Quivi Tiberio s’ abbandonò totalmente ai vizi, commife le più abbomi- V ^ v j”qfolu- 
nevoli IufTurie, e le più crudeli barbarie, le quali appena pofsono immagi- ca. 
narfi , trafeurò affatto il governo , non mutò gli amrai nifi ra tori delle 
Provincie, nefsun Generale nell’armata, lafciandovi fempre i raedefi- 
mi , e permettendo , che Sejano tiranneggi a fse fecondo la propria fan- 
tafia . 

Accadde, che in quel tempo il regno di Armenia fu foggiogato dai 
Parti, e cacciatone il Re Zenone iftituito da Tiberio , iDaci, e i Sar- 
mati Taccheggiarono la Provincia Mefia , eiTedefchi laGallia, Tacfa- 
ri nate molle in Africa nuove turbolenze, ed in Fidcne ora Caflel Giubi- 
leo cafcò un Anfiteatro , la di cui rovina feppelli più di 50. milla perlòne . 

Livia la Madre di Tiberio morì , ed egli fu invitato ai di lei funerali , il 
che non fu baftante a trarlo fuori dell’ Ifola Tua , potendoli appena indur- 
le dopo la rovina del Teatro Fidenate a farfi vedere folamente per poche 
ore al popolo in terra ferma . 

Sejano frattanto continuava in Roma le folite Tue tirannie, ed Agrip- 
pina fu accufata di aver fludiato di fufeitare turbolenze fra i foldati , e per- 
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SECOLO I. ciò mandati in efilio , alla, quale , poiché lamentava!! di quella ingiu- 
ria con efpreflìoni acerbe , fuguaftatoun occhio da un colpo, che rice- 
vette da un Oficiale fubornato a quello fine. Finalmente poi Sejanoftef- 
fo ebbe da provare quella crudeltà nella perfona propria , colla quale ave- 
va facrifìcato tante perfone ; imperciocché Tiberio fcoperto , eh’ ebbe i 
fuoi emp) difegni di volerlo privare del Regno , e della vita , e conofciuto, 
man” o'. c ^ e a tal eflfi:ct0 avca fatto morire Drufo fuo figlio , per rovinarlo con più 
ficurezza, e minore ftrepito , e per levargli ogni ombra di fofpetto , e 
mezzi di opporli coll’ efercito , apprettò il quale era in gran credito , gli 
fece grandiflimi onori , creollo Confole , e linfe di voler innalzarlo alla 
poteftà Tribunizia. Ma fegretameme fcriflfe al Senato , a cui (coprendo 
il tradimento di Sejano ordinò di aflìcurariì della di lui perfona . 11 Sena- 
to efeguì prontamente i comandi ricevuti , e Sejano pagò colla tetta pro- 
pria il fio de’ fuoi misfatti . 11 cog>o fuo fu buttato nel Tevere , e tuttala 
fua famiglia con più di mille perfone, gente la più parte ordinaria, e il pa- 
rentado fuo incontrò la di lui forte , fenza che fotte perdonato alla figlia 
fua giovane, la quale benché pereflere zittella non doveva morire per 
mano di giuttizìa fecondo le leggi antiche , niente di meno fu prima tti> 
prata dal boja , e poi ttrangolata . 

Quello fu il fine dello fcellerato Sejano innalzato a tante dignità dal fa- 
vore dell’ Imperadore , e dalle fue fcelleraggini a fegno tale , che all’ im- 
magine fua li rendeva la medefima adorazione , che a quelle di Augutto-, 
e di Tiberio . 

Tiberio però dopo quella efecuzione non diventò più mifericordiofo , 
o benigno, anzi più crudele, e pattavano pochittìme fettimane, che 
non fi vedette qualche efempio per Roma della crudeltà fua . Saremmo 
troppo lunghi nel farne un diftinto ragguaglio, ed il benigno Lettore può 
averlo più ampio pretto gli autori , che trattano la vita di quello Impera- 
Tiberio pré dorè. Finalmente portò odio afe fletto, e fi dice, che aveva l’ intenzio- 
ne tedio del- redi (terminare , e di (radicare tutta la famiglia fua , ma gli fopragiun- 
la propria fe una malattia , la quale nacque da un veleno lento , che fecondo l’opi- 
,lla * nione di molti gli fu apparecchiato dal Nipote , e fucceflòre fuo Cajo. 

Altri vogliono , che Cajo avendoli procurato moltifiìmi aderenti lo facef- 
fe morir di fame . Altri però perfiftono nell’ opinione , che Cajo, avendo 
Muore affo- 8'* creduto morto Tiberio , e vedendolo refpirare di nuovo, lo foffògaf- 
gacodaCaio fe a forza di enfeini buttatigli addotto, e ciò per opera del Capitano di 
a forza de guardia Macrone . Cosi morii’ Imperadore Tiberio nell’ anno 77. dell’ e- 
Cufcini . tà fua , e 22. del governo . 

"Gli avveni- Sotto il di lui governo , oltre le procedure fue tiranne, non vi patta» 
mmti dell’ rono cofe di gran rilievo a riferva della guerra, ch’ebbe contra i Parti , 
Impero Re- nella quale cottituì Generalittìmo fuo Vitellio , che atterrò Artabano Re 
t( JC pj" de’ Parti, ed invefli di quel regno Vonone. Ma quelli offendo poco vigi- 
b:rio°"° ' lante nei vantaggi fuoi fu ricacciato da Arubano , e forzato a fuggitene 
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a Tiberio . Quello , che rende memorabile il fuo governo più di ogn’ al- 
tra cofa , è , che fotto il medefimo Gesù Grillo Signor Nollro fu condan- 
nato a morte da Ponzio Pilato Vice Re in Giudea } e fpirò fulla Croce 
per la redenzione dell’ anime noftre , e rifufeitò il terzo giorno dopo > lìc- 
come lì vedrà più ampiamente nella Storia Ecclefiaftica . 

Quello Imperadorc fu in vero un Principe di gran giudizio , dotto , 
favio , ed accorto per tutto il tempo , che vilfe Augufto , tanto nelle oc- 
correnze Civili > quanto nelle militari . Ma le virtù fue erano tutte arti- 
ficiali , doveall’ incontro erano naturali i vizj , edendo egli fofpettofo a 
maggior fegno, malvaggio , inumano, e gran Araulatore ; accarezzò 
quelli, che odiava, e quelli, che amava, trattò con rigore. Non portò 
mai vero amore a nellùno , e nè pure ai proprj Parenti , e figli , braman- 
do la forte di Priamo Re di Troja , cioè di vedere eftinti prima di fe tutti 
i Tuoi . Era oltre modo avvezzo ad ubbriacarli , e per quefio già dall’ in- 
fanzia fua foprannominato Claudio Biberio Nerone ; libidinolò poi a tal 
fegno , che glidifordini fuoi non pofiòno riferirfi fenza offendere 1* orec- 
chie calle , e non permettendogli la propria vecchiaia di commettere più 
fimili infamie, ebbe grandiflìraa foddisfazione nel vedere altri commetterle 
alla fua prefenza. Della crudeltà fua, avendo già parlato abbafianza , non 
occorre rinnovarne il difcorfo.In fomma la viziofità fua fu a tal fegno atro- 
ce , che le fue buone qualità ne reftarono totalmente ofeurate . Diventò 
finalmente così odiofo il fuo nome apprefTo il popolo Romano , che, e£ 
fendo pubblicata la fua morte, molti bramarono di vedere il corpo fuo pre- 
cipitato nel Tevere . 


SECOLO I. 
A Cora. C. 3 j 
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fiflTo il Redé- 
torc noftro. 

Defcrizione 
di Ttbcrio. 


E’ più vizio* 
fo, che buo- 
no. 


CAPITOLO IL 

Del governo dell * Imperadorc Cajo Caligola . 

« 

P Agato eh* ebbe Tiberio il debito alla natura , non v* era perfona del- 
la famiglia di AuguAo più riguardevole di Gjo foprannominato Ca- 
ligola dagli Stivali , che portò ( come dicemmo fopra ) per cattivarfi gli 
animi dei foldati . Era quefii figlio di Germanico , che fu ( per ordine 
d’ Augufto) figlio adottivo di Tiberio ; così veniva ad edere Nipote a- 
dottivo , ed erede di Tiberio , e quando etto Tiberio cercò di fterminare 
tutta la cafa di Germanico col far trucidare miferabilmente Agrippina , e 
i due fratelli Nerone , e Drufo , Gjo feppe Iufingare il fuo Zio con tan- CajoCahgo- 
te finezze , che ne ufcì libero , anzi ne apprefe 1* arte di fingere in tal per- ^ ent a c 
fezione, che non moftrò fegno veruno di compadrone fopra la fventura mulare. 
propria , e quella della parentela fua , non oftante che gliene fodero dati 
fpefse volte motivi urgentiftìmi in modo , che il Senatore Padìeno con ra- 
gione di lui fcrifse : Nec fervuta mellorem ullum , nec deterìorem dominum 
unquamfuiftc v cioè , non edervi mai fiato miglior fervo , e peggior Pa- 
drone di lui . Aven- 
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Principia, be- 
ne. 


Fa fàbbriche 
intuil^e Ara- 
vaganti. 


E’ un gran 
diflìpatore. 
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Avendoli egfi dunque già dalla fua gioventù acquiftato 1 * affetto del pò- 
polo, e principalmente deU’efercito in virtù della propria modedia, 
e del credito , che v* ebbe il Padre fuo Germanico , gli fu incontanente 
offerto il governa fenza difficoltà veruna , e fenza contraili del Senato, 
non oflante che l’ Imperadore Tiberio l’avedè deftinato per Tiberia 
luo Pro- Nipote, e figlio di Drufo .. Decorò Cajo il principio del fuo go- 
verno con azioni degne d’ogni lode , diede la libertà a tutti quelli , che 
Tiberio ritenne carcerati , richiamò gli efiliati , perdonò a quelli , che 
avevano cofpirato contra la di lui propria perfona , (limando, come favola 
ogni maggior indizio, che gliene fu riportato dicendo; perché cofpirare 
centro di me ,. che non ho offefo ma: nejfuno ? Redi tuì la piena autorità al Ma- 
giftrato a tal fegno , che dalle fentenze date dal medefimo non volle , che 
li appellale alla perfona fua - Confcgnò alle fiamme pubblicamente tutte 
lefcritture, che refla vano di Tiberio, e potevano contenere qualche co- 
fa di filo pregiudizio , giurando di non averle lette .. Soccorfecon gran li- 
beralità le perfone danneggiate dagl’ incendj , dimoflrandofi in molte al- 
tre occafioni fplendido a maggior fegno . Diverti il popolo cogli Ipettaco- 
li magnifici, impiegò grandillime fpefe nelle fabbriche , fra le quali è 
famofi filmo il Ponte di Navi , febbene inutile,, fontuofo però , che fece 
(are fopra il golfo del mare di Baja, lungo palli 3600. e ladricato tutto,, 
divertendofì fopra il medefimo alcuni giorni con banchetti fplendididìmi , 
e con paleggi in gala,, fuperbillìmamente vellito .. Il motivo di que- 
ll’ imprefa fi dice edere fiata laProfezia del famofo Trafilli Indovino, 
del quale fi riferifee, che avedèadicurato l’Imperadore Tiberio ( il qua- 
le aveva dedinato per fuo fuccedore Tiberio Pro - Nipote fuo coll’ inten- 
zione di levar dal mondo Cajo ) che ficcome farebbe imponìbile di par- 
lar col carro il golfo di Baja , così ancora di veder Cajo Imperadore . Al- 
tri vogliono, che l’intenzione fua fodè di muovere terrore ai Bertagni ,. 
quafi che quedo ponte dovedè rapprefentare un modello di quello , che 
avrebbe poi didefo fopra lo.ftefldmare fin’ alla Bertagna .. 

Ma quedafua gloria nondurò più d’un anno,, imperciocché veden- 
doli dabilito nell’Impero ,, e non avendo pià perfona da temere, fi pre- 
cipitò nell’ abilfo di mille fcelleraggini , e crudeltà - Il tefero immenfo 
che Tiberio per tutta la fua vita aveva accumulato di venti milla federzj , 
che fanno fecondo ilcomputo di alcuni cento dodeci MilJioni , didìpò Ca- 
jo in tempo d’ un anno , e per quedo dudiando invenzioni fopra inven- 
zioni d’arricchirfi de’beni altrui , fece condannare a morte innocentemen- 
te i perfonaggj.ricchi , e confidare i loro beni. Annullò tutti quafi i te- 
(lamenti , nelli quali egli non era dato dichiarato , e codituito erede 
caricò gabelle fopra gabelle, e fece pubblicare , che accettarebbe i rega- 
li , che fecondo il codume fi prefentavanoalcapo- d* anno agli Imperadò- 
ri , benché gli antecedòri fuoi non gli avefsero mai accettati , edefifendo- 
fi finalmente accumulato il denajo , che gli fu portato da tutte le parti 

per 
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per comprare con etto la fua grazia a tal fegno , che ne nacquero quali SE OLO *' 
montagne , s’ innamorò così fattamente del medefimo che non potè Sl /[j r ^ a V^ 
attenerti di ruotarli fopra di etto con tutta la vita . Stuprò poi tutte le fue pra 1 ° 
tre forelle, ritenendone Drufilla Tempre a pprelTo dife, quafi legittima 
fua Conforte, ma le altre due mandò poi in efilio; prefe le Mogli de* r’ vitupero- 
principali Senatori, e le violentò, trasformando il Palazzo fuo in un facente libi? 
poftribolo, invitò le prime Matrone di Roma a convitti , o fotto al- dinolo, 
tro pretetto , e le forzò quali in prefenza de* loro Mariti , riferendo 
a’ convitati il piacere ritrattone , con darle poi in abbandono a tutti 
gli altri Signori , e fervidori , come pubbliche Meretrici , 

Nella crudeltà non v’ è chi lopaflàtte. Il Cugino fuo Tiberio Pro-ni- 
pote dell* Imperadore Tiberio fti uccifo per ordine fuo fenza cagione 
veruna , e di più sforzò Sillano Suocero fuo a fcannarfi colle proprie mani. 

Uccife Macrone , ed Ennia fua Conforte non ottante 1’ ajuto poderofo. Crude bis- 
che gl* avevano predato nell’ innalzarti, eh’ ei fece all* Impero, Un tal 
Afrano Potito , avendo impegnato in voto la propria vita per la ricupe- 
razione della falute dell* ammalato Cajo , fu da lui cottretto d’adempire 
il fuo voto coli* ucciderli da fe medelimo , con precipitarli da un luogo di 
fmifurata altezza. Mancandogli il numero diffidente di condannati a mor- 
te, per efporli nello fpettacolo alle fiere, fece pigliare degli Spettatori i 
primi, e i migliori per empirne il numero ; ed affinchè non fi lamentaf- 
fèro appretto il popolo della fua crudeltà , fece prima tagliar loro la lin- 
gua . Finalmente non v’ era più perfona in Roma ficura della propria vita. 

Ma fopra tutto Cajo era fanguinofa Cometa ai ricchi , adoprando co- 
munemente quello Proverbio : oderint , dum mctuant , cioè : Odino , 
purché temano . Avendo una volta ordinato un feftino famofo da farti in 
tempo di notte , lafcarfèzza degli Spettatori rinfuriò a tal fegno, che 
fdegnato ditte : Vorrei , che tutto il popolo Romano avefie un collo folo , per tron- 
carlo con un colpo . Ogni qual volta accarezzò la fua Conforte , ovvero altre 
femmine, foggiunfe quelle parole . Quel tuo bel collo può ejfer tagliato ad 
un minimo mio cenno . Se poi per ordine fuo fuuccifa qualche perfona, 
volle, che con reiterati colpi fotte ammazzata , per farle provare meglio 
la morte . 

Tale fu ancora la pazzia fua, quale la detta crudeltà , ambedue però 
fenza fine. Si vergognò dell’ Avo fuo Agrippa , non ottante che quelli E’ncllo fteff© 
fotte delle prime famiglie di Roma , fpargendo, che Agrippina fua Ma- tetnpoparzo. 
dre non fotte nata di Agrippa , ma bensì di Giulia figlia di Augufto 
del concubinato, che fece coll’iftettò Augutto. Colla ttatua di Giove 
• Capitolino lì trattenne da Camerata , litigando delle volte colla medefi- 
ma , e fi vantò, che la Luna feendea per godere de’ fuoi amplelfi nottur- 
ni; dimandando una volta ad un Senatore , fe egli vedeva la Luna ripe- 
fare al fuo fianco} Quelli forprefo non potendo diredi sì, e non volen- 
do dire di nò, ebbe tanta prudenza di celar ftibito il volto col mantello 

fuo , 



/ 
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SECOLO I. f u0 , dicendo : Che ad un mortale non conveniva di guardare la Diviniti. 

Sentendo una volta difputare fri loro divertì Re forali ieri , che lo fedi- 
vano fopra la loro antichità , e Nobiltà della Stirpe , gli venne in 
mente di non voler e fière più chiamato Imperadore , ma bensì Re , e 
mancò poco, o niente, che non cingetìe le tempia col Diadema Reale. 
Ma efTendo trattenuto dagli amici, che gli rapprefentarono la Superiori- 
tà fua fopra la dignità Reale , allora volle innalzarti affatto alla Divinità,' 
e facendo fabbricare un Tempio vi pofe dentro l’Immagine fua tutta d* 
Riceve le oro } e certi Sacerdoti per fàcrificare avanti alla medefima Fagiani, 

cora^unDio. » Pernici , e pretefe in tal modo le pubbliche adorazioni . Si 

veftì ordinariamente da Giove col fulmine in mano , ed efléndo un gior- 
no in quell’abito nel foro del giudizio per fèntenziare fu guardato fitta- 
mente da un Calzolaio delle Gallie , il quale efTendo dimandato dall’ Im- 
peradore : Che cofa gli par effe della fua per fona ? gli rifpofe francamente in 
lingua -Greca : Che li parca vedere un gran diffamo matto; la qual rifpofta. 
non fece però alterazione veruna nell’ animo di Cajo . II fuo cavallo chia- 
mato Incitato fu da lui così ftranamente amato , che gli fece portare da 
mangiare, e da bevere ne’ vafi d’ oro ; lo creò di più Pontefice , ovvero 
Sommo Sacerdote nel proprio fuo Tempio, e giurò di volerlo al tempo 
fuo innalzare alla dignità Confidare . Non v’ era cofa, che gli difpiaceflfe 
più di quella , che nel tempo del governo fuo non arrivaffe qualche fven- 
turauniverfale per renderlo famofo, e nominato, bramando per quello 
fine una totale diffrazione degli eferciti|fuoi, la pelle, un terremoto ^ 
ed affine di porgere qualche occatìone di parlare della perfona fua , intra- 
prefe un viaggio nelle Gallie, radunò una grotta armata, finfe di voler 
pattare fino in Inghilterra, ed ettèndo arrivato al Mare , che appunto in 
quel tempo s’era ritirato, mifefubito l’armata in ordine di battaglia , 
fece fonar gli ttromenti militari , ed ordinò, che tutto l’efercito racco- 
Fa una batta- ghette delle Conchiglie, dicendo: Che quelle avevano adejfere il bottino , 
glia colle che volta riportar dal mare , e così terminò quella guerra . Egli medefimo 
Conch'slie tornò verfo Roma per entrarvi in trionfo , e volle, che gli amici fuoi più 
dc Mlre * intimi, ed i figli dei Re foraflieri mandati per oftaggj fi veftittero da pri- 
gionieri, e andattèro avanti il carro trionfale . 

Prende la ri- ultimi sforzi della pazzia , e crudeltà fua furono , prima , che era 
Eduzione di rifoluto di far morire tutti i principali Signori del Senato, e dei Cavalie- 
far morire ri, abbandonare poi Roma affatto, e di portarli in Alettandria , avendo 
todRom^l notato * nom * di coloro , che aveva defìinati alla morte , e a tal effetto 
;njn " aveva radunata una grandiflima quantità di veleno racchiufo in una catta , 
la quale poi il fuccettòre fuo Claudio fece buttare nel mare. Quello vele- - 
no impello il mare a tal fegno , che i pefei d’ intorno ne morirono, e fu- 
rono rigettati fui lido. 

II fecondo è , che avendo intefo , che i Giudei non rendevano culto a 
qualfifia immagine , comandò a Petronio Governatore di Giudea di col- 
lo- 
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locare 1 * immagine fua nel Tempio di Gerufalemme e di confagrarlo col* 
l’imporre ali’ iftertò Tempio il nome di Cajo . Volendo efeguirc Petronio 
quello fuo ordine, radunaronfi i principali Giudei perdifporlo ad altri fen- 
timenti , ma non potendo effettuare cofa veruna , prelevarono tutti le 
loro telle , preferendo il foccombere al colpo Tirannico delle feuri al ve- 
dere profanato in tal guifa il Tempio . Quella rifoluzione commoffe Pe- 
tronio di fofpenderegliordini infenfati delflmperadore, il quale elTendo- 
ne avvifato s’inviperì a maggior fegno, minacciando Petronio di voler 
gaftigarlo, e renderlo efempio all’ (Jai verlo . Ma Iddio troncò il filo de- 
gli empj Tuoi difegni, imperciocché dopo aver tiranneggiato il Mondo 
per Io Ipazio quali di 4. anni , i proprj Servitori s’ infaliiairono della di lui 
crudeltà, e Cornelio Sabino , Cherea, Caffìo, ed altri Capitani della 
guardia da Cajo maltrattati congiurarono contro di elfo , fra i quali Che- 
rea una fera, quando l’ imperadore tornò dalla Commedia per portarfi al 
bagno per la lirada légreta del Palazzo lenza compagnia, andandogli in- 
contro , e dimandandogli fecondo 1’ ufo la parola , l’ afferrò , e 1' uccife 
affluito daglj altri fuoi compagni con 30. ferite, dopo che ebbe regnato 
tre anni , e dieci meli . 

Non contento ancora Cherea di quello afTaffinamento , intefo, che la 
Conforte dell’ uccifo Impe'radore Cefonia(della quale fi dice,che per mezzo 
d’ un Filtro in tal guifa toglierte il fenno a Cajo ) e che la figlia piccola 
del medelìmo piangevano apprettò il cadavere efanime , vi mandò un Ca- 
pitano, che trafitti Ccfonia col ferro , e fpezzò la tetta alla delta figliuo- 
la con batcerla contro alla muraglia . Tale fu la fine del furiofo Cajo , il 
quale generalmente da tutti gli Storici viene rapprefentato non fotto fpe- 
cie umana , ma bensì fotto quella di mollro il più orrendo dell’ Univerfo. 

CAPITOLO III. 

Del governo di Tiberio Claudio Drufo . 

A Mifuradell’odio, che ogni perfona da bene , e fcguace della virtù 
porco a Cajo , era grande verfo la fua perfona l’ amore del popolo , 
quale egli feppe trattenere , e divertire con feffini continui, e fpettacoli 
magnifici, e principalmente i Soldati , e fra quelli quei del fuo corpo di 
guardia comporto di Tedefchi oltre modo ben falariati ; e quella fu la ca- 
gione del grandiffìmo tumulto , che nacque , pubblicato che fu l*aftàrtì- 
n amento del medefimo . Il Senato ne reftò con folato a maggior fegno, 
fperando di ricuperare in quella congiuntura l’ antica fua libertà , ma dall* 
altra parte i Soldati Tedefchi feorrendo per la Città , e cercando gli afifaf- 
fini trucidarono fenza dirtinzione ognuno , che loro diede la minima 
ombra di fofpetto . Avendo dunque Claudio Drufo fratello del Padre di 
Cajo Imperadore intefo lo llrepito, e la morte del-fuddetco Cajo , c dubi- 

, tan- 
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SECOLO I. tando, che la fventmra non fi ftendedè Copra tutta la famiglia de’ Cefari , 
Si nafcondc e confeguentemente ancora (oprala propria perfona, finafcofe dietro ad 
per paura, una portiera. Qui accadde, che un Soldato chiamato Grato lo (copri a 
cagione dei piedi , che avanzavano fono la portiera , ed avendola alzata , 
vide Claudio proftrato inginocchioni chiedergli in dono la vita : ma 
Grato appena lo riconobbe , che gli parlò fubito , come al fuo Imperado- 
re , e palesò la fua prelènza agli altri Pretoriani , ovvero del corpo di 
guardia, i quali accorrendo immantenente lo portarono lènza tardar pun- 
to nel campo foprale proprie fpalle . Trattanto s’ era radunato il Senato > 
e tirati al fuo partito i Reggimenti della Città cercava di rimettere la Re- 
Viene accia- pubblica nel fuo primo (lato : ma mentre che quelli trattenevano nel ri- 
qucfta occa- trovare 1 mezzi opportuni al lordilegno lenza poter convenire infierne* 
none Impe- proclamarono i Pretoriani Claudio , come Imperadore , coi quali s’uni- 
radorc . rono p 0 i ancora i Reggimenti della Città, forzando in quello modo il Sena- 
to di riconofcerlo per loro Sovrano - 

Era Claudio fui termine degl’ anni 50. quando impugnò lo Scettro Im- 
E ‘ cm P ice * pgriaie j e gli fcampò la vita l’ eflèc di debole capacità , onde nulla da lui* 
temevalì , come da Cajo , e Tiberio in modo , che fu quali pubblicamen- 
te beffeggiato qual matto, e quando a cafo s’ addormentava alla tavola» 
il che gli fuccelfe moltlllime volte , gli buttavano addoffo le offa dell’ oli- 
ve, edei dattoli,, legandogli ancora le mani con panni grofli,, affinché 
fvegliandofi ne offendedè laiàccia» e moveffea rifo i circollanti . In fatti 
Claudio dimoftrò nelgoverno fuo genj molto difuguali , operando alcune 
cofe con molta ,. ed altre con poca prudenza . Fra le prime è degna di me- 
Sentenzape- mor ‘ a ^ lentenza , che pronunziò fra una donna , ed un giovane, il qua- 
róda prude le pretendevaedèrle figlio , quando ella per tale non volea conofcerlo» 
te. così che eflèndo le prove per una parte, e per l’ altra ambigue , ordinò 

che fi fpofalTero affieme , il che ricufando la donna , fi feoprì- la verità co» 
confufione della medefima . La prima cura eh’ ebbe nel fuo governo fu il 
f a "J? r .' re Rb vendicar la morte di Cajo contra i fuoialfalTini Cherea , e Lupo, ftiman- 
affiffiru di do co fa di cattivo efempio , che i fudditi impugnadèro la fpada contro de’’ 
loro Principi , quantunque ingiudi ; e febbene a Sabino il terzo della 
Congiuia fu perdonato , niente di meno quedi preferì al perdono il fegui- 
tare il dettino de’ fuoi compagni , e s’uccife colle proprie mani. Oltre 
ciò fece molte bellidìme coftituzioni , annullò tutti i violenti editti pub- 
blicati da Cajo , dabilìuna legge ,, in virtù della quale glLSchiavi ripu- 
diati dai loro Padroni a caufa della malattia ovvero della vecchiaia reda- 
vano immediatamente liberi , e che nedun Padrone potedè uccidere uno 
Schiavo, fe non fodè reo di qualche omicidio. I Liberti, che davano 
motivo giudo a’ loro Padroni di lamentarfi contra la loro ingratitudine , 
volle, chetornadèro all antica Schiavitù pofe limiti certi all’Impero 
Romano ; ebbe particolar cura , che il formento fodè a buon prezzo in 
Roma , concedendo a quedo fine moltilGme franchigie , e privilegi ai 

Mer- 
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Mercanti di grano , e fabbricando un porto cofpicuo ad Odia, anzi per SECOLO t 
rendere più navigabile il fiume , fece, che P acqua del lago Fucino met- 
tere in Tevere per ingrandirlo, nel cui lavoro faticarono trenta milla per- 
fone per lo fpazio di undeci anni . Ma ficcome tutte quelle imprefe degne 
rii ogni maggior lode gli furono infinuate dagli amici fuoi , ovvero Liber- 
ti , e non dal di lui proprio intelletto , così fi fece deridere delle volte , 
quando propofe cofe concepite dalla propria debolezza. Richiedendoli 
una volta in una certa caufa il fuo voto , ditte : io approvo J {entimemi di 
quella parte , che ha parlato con ragioni più {ode . Pafsò agli Avvocati 
trafcorfigrandifiìmi a Pegno tale, che delle volte , quando Toleafi alzare 
dal Trono , lo prefero per li piedi , o per i veftimenti , e lo tirarono a ri- Sc 8b P ortt 
federe; anzi ettendo comparfe alcune Meretrici avanti al tribunale in te- ^ c0 11 pc *“ 
{limonio contra un certo Cavaliere Romano , quelli s'infuriò così fatta- 
mente , che gli gettò in faccia il libro delle proprie memorie . 

Quella, e Umili azioni gli fecero perdere la riputazione , e la liima ap- 
pretto il popolo, principalmente quando s’accorfe, che fi lafcia va cieca- 
mente governare dalla fua Conforte , e da’ fuoi Liberti , tra i quali furo- 
no i principali il fuo Segretario Narcilò Pallas , e Cattilo , che fotto il 
fuo nome commifero molte infamie , e crudeltà. Il più grande però dì 
tutti i fuoi vituperj fu la fua moglie Mettàlina; imperciocché quella 
peccò quali con tutti fenza di 11 inzio ne alcuna , e quelli, che ricufarono 
di condefcendere alle sfrenate fue voglie, fece morire fatto pretello di 
averla richiella impudicamente . Di più fece tanto appretto Claudio , che 
Pilligò a comandare a Mnellerio Recitante nelle Commedie ( di cui ella 
era innamorata ) di ubbidirle fenza ri ferba in tutto ciò , che la medefima 
gli avette comandato ; anzi quando Claudio un giorno fi portò in Ollia 
per far colà un facrificio , Mettàlina non fi vergognò di celebrare in villa Meffilina 
di tutta Roma col drudo fuo Siilo nozze folenni, e di lìabilir feco patti fpofa pubbli- 
di matrimonio . Quell’ azione fu tanto chiara , e manifella, cheiLiber- camente ua 
ti di Claudio non poterono dittimularla , la onde gliene diedero dillinto lamico, 
ragguaglio con eccitarlo nell’ illettò tempo alla vendetta. Claudio però 
fecondo 1* innata fua indifferenza le avrebbe concetto il perdono , quando 
etta nel fuo ritorno a Roma gli andò incontro fopra un carro di letame, 
fcompagnata da tutti i fervitori , fe Narcifo ( dubitando , che fe Meffàli- 
na tornava a far pace coll’ Imperadore , il temporale non fi sfogaffe fopra 
la tetta fua ) mettendoli nella lettiga appretto Claudio non le avette impe- 
dito di parlargli , e poi da per fe dato ordine di ucciderla fenza coafenfo p* fatta ucci-' 
dell’ Imperadore . Levata ch’ella fu dal Mondo, i Liberti refi padroni dcredauoLi- 
attòluti mifero ognicofa fottòpra peggio di prima, rubavano, quanto berto lenza 
mai potevano, e Pallas folo s’ arricchì a tal legno , che accumulò una l*P ut * dell 
fomma di 4000. Sefterzj , che vengono conputati 17. Millioni diTaleri: ra P cra orc * 
e lamentandofi un giorno Claudio della povertà dell’ erario , gli fu dato , 

in rifpotta , che facefle lega coi Liberti , che non gli mancarebbe il dena- 

jo- 
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SECOLO I. jo. Finalmente Califfo Io difpofe di fpofare Agrippina figlia del fratello 
Claudio ipo- f uo Germanico (colla quale Pallai viveva in adulterio) e di adottare per 
tu. ^ ^ figlio Domizio figliuolo della medefitna Agrippina , e di Domizio Eno- 
Adotta per bardo di lei primo marito. 

figlio Domi- Quello fu l’ ultimo ellirminio di Claudio, imperciocché l’ambiziofa 
Agrippina impiegando ogni fuo potere di cattivare a fe , e al figlio fuo' 
Domizio tutti ipopoli, e gli Stati fece morire moltiffime perfone con* 
rrariea’ Tuoi barbari difegni fiotto mendicati pretelli, e prorompendo un 
dì Claudio , effiendo ubbriaco in quelle parole: Panni ejj'er nato a [appor- 
tare per qualche tempo le impertinenze , e malvagità deile mie mogli prima di 
Claudio v ; e Agrippina non volendo afipettare, che fi verificafle quella pro- 

ni avvelena- fezia l’ avvelenò con fonghi , i quali piacevano non poco ad elio Claudio; 
to da Agrip- ma non facendo il veleno così predo il bramato effetto , e temendo Agrip- 
puu. pina, che il tradimento non veniflé a luce s’accordò col Medico Seno- 

A.C. 54- fonte, che gli metteflè nella gola una piuma avvelenata di molto , fiotto 

colore di farlo più facilmente vomitare, affine di accelerargli la morte - 
Così fu elìinto Claudio nell’ anno 6o. dell’ età fua , avendo regnato per lo 
fipaziodi 13 . anni. 

Oltre di quelli avvenimenti privati accaduti nella perfona di Claudio 
cu avv „ n . avvenne negli affari dello Stato , che l’Ifola d’Inghilterra fi ribellò , con- 
numi dell' tra 1* quale fu fpedito prima Plauzio , e portandoli di poi Claudio in per- 
Impernacca. fona verfio quelle parti provò evidenti pericoli di naufragio; nientedi 
duti lotto il meno avendo rimelfe le cole in buon ordine ne celebrò un folennilfimo 
cibi ti gover tr ; 0 n f 0> febbenc poco dopo la guerra s’accefie più fortemente in modo , 
che i Vice Re Ollorio , ed Aulo Didio v’ebbero da combattere fette anni 
intieri ( e principalmente con Caratato Re de’ Siluri, che poi fuprefod* 

» Oflorio ) prima che Didio avelie potuto terminare affatto la guerra . 

Turbolenze Nacquero parimente in Giudea diverfe turbolenze , e mutazioni , ficco- 
P.ittia, c me ancora nel Regno de’ Parti , d’onde il popolo venne fin’ a Roma per 
pigliare il Re fuo Meardate . Simili alterazioni fucceflèro inlberia, e 
Germania, ma effèndo tutti quelli avvenimenti cole appartenenti non 
tanto all’Impero Romano, quanto ai Regni confinanti , ne riferbaremo 
il diltinto ragguaglio fin’ al Cap. Vili. 


Giudea . 


CAPITOLO IV. 


Del governo di Claudio Nerone Ce fare. 


A. C. u- 


Domizio 


Nerone . 


E Stinto che fu Claudio, non eflèndo le cofe affai maturate per poter 
prefentare con ficurezza al popolo il giovane Nerone in qualità di 
fucceffòre nell’ Impero , Agrippina prefie il medefimo ripiego , che già 
adoprò Livia in limile congiuntura della mancanza di Augullo, celando 
alcuni giorni la morte di Claudio , e fpargendo voce del fuo miglior flato; 

ne 
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ne diede ancora pane al Senato , che per la di luifalute fece orazioni, e 
voti - E (Tendo poi flato concertato il negozio con Burro Colonnello , o 
Prefetto de’ Pretoriani elevato a tal pofto da Agrippina , e con altre perfo- 
ne potenti, comparve Nerone all’ improvvifo, e fcoprl la morte di Clau- 
dio ai Pretoriani, eprelèntofli come lor lmperadore, dai quali ( trovan- 
dofi ogni cofa appianata ) fu acclamato con grand’ applaufo , ed il Sena- 
to imitando l’efempio dei Pretoriani diede motivo alle Provincie reftanti 
d’ inchinarli con Amile prontezza ai cenni del nuovo lmperadore , benché 
molti avrebbero voluto più tofto ubbidire a Britannico figlio del defonto 
Claudio. ' / 

Era quello Nerone inneftato nella famiglia de’ Neroni ( della quale fu- 
rono Tiberio, Cajo, e Claudio) pervia di adozione, venendo perciò 
fòprannominato dagli Storici Domizio Nerone perdiftinguerlo meglio da’ 
fuoi antecedo» . Refe i primi cinque anni del fuo governo ( che princi- 
piò nell’ anno 17. dell’ età fua ) gloriofi con azioni degniflime, avendo 
per fuoi moderatori Afrano Burro Prefetto de’ Pretoriani , perfona di 
gran valore, intelligenza, ed autorità, e Lucio Anneo Seneca eccellen- 
te in virtù , e dottrina fopra tutti del fuo tempo ; oltre che l’ autorità del- 
la fua Madre ( Donna di grandiflimo giudizio , febbene maliziofa a mag- 
gior fegno) non punto inferiore al credito proprio, che avea apprettò il 
popolo , Io ritenne in freno di non intraprendere cofa veruna pregiudizia- 
le alla fua perfona . Fornito di cosi belle guide non mancò di trattare il 
Senato con ogni amorevolezza, reftituì al medefimo l’antica fua autori- 
tà , contentandoli del fovrano comando fopra i Soldati . Attòlvè molti 
rei di lefa maeftà •• nelle congiunture poi portotti egli con liberalità gran- 
de , cattivofli l’ affetto delle perfone coll’ umanità fua Angolare, fminuì 
legabelle con moderarle alla comune foddisfazione ; abellì la Città con 
edificj altrettanto fpeciòfl , quanto profittevoli , fra i quali pompeggiò il 
fuperbo Anfiteatro coftrutto nel Campo Marzio, dimoflrò grandiflimo 
difpiacere nel punir l’altrui colpe in modo, che dovendo fottoferivere la 
fentenza fatale d’ un condannato a morte , ditte : Bramirei di non aver 
imparato mai a ferivere ; diede poi faggio non mediocre della fua capacità, 
e febbene Seneca molto Io trattenne nello Audio dell’ eloquenza , nel 
quale egli però era inferiore agl’ Imperadori anteceflòri , ciò facendo 
non per altro, che per ritenerlo più appretto di fe , niente di meno fpiccò 
la vivacità del di lui fpirito nei verfi , che fece con ammirazione di tutti ; 
cantò a maraviglia, fonò con grande maettria una quantità d’ Iflromenti; 
fu eccellente Pittore , e Scultore , e negli efercizj Cavallerefchi non ebbe 
un fuo paii. Accadde ancora, che in quel tempo rinnovarono, la guerra i 
Parti, invadendo il Regno di Armenia, dal quale il Re Radamifto fe n’ 
era fuggito. Si portò per tanto Nerone con grandiflimo giudizio nell’ or- 
dinare le preparazioni di quella guerra , conferì con foddisfazione co.nu- 
jie iJ Generalato a Domizio Corbuionc uomo di famofillìmógiido, diede 
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SECOLO L ad Ariftobulo figlio di Erode l’ Armenia minore, ed ebbe allora la forte, 
che i Parti fi ritirarono da per fe dall’ imprefa , tornando all’ antica ubbi- 
dienza , con mandare gli dovuti Oftaggj , il che gli cagionò gloria , e ri- 
putazione così diftinta , che ancora dopo i tempi fuoi Trajano Imperado- 
re coftumó di dire : Che tra tutti gl' Imper adori Romani non v' era flato alcu- 
no, che fi fi potejje vantare del quinquennio di Nerone . 

La fua Ma- Quello sì famofo quinquennio non fi può dire però, edere fiato affatto 
dimoiti 3 d? efente da ogni atto d’ ingiufìizia , febbene fu colorito fecondo l’ufo di 
llurbi. quelli tempi con qualche apparenza di ragione; imperciocché Agrippina 
fece ( benché fenza faputa di Nerone) avvelenare Giulio Sfilano Pro con- 
fole in Afia, perchè temeva, che il fratello fuo Lucio Sfilano perfona 
molto accreditata , ed amata dal popolo non fi prevalere di tali vantaggi 
con ambire la dignità Imperiale , e per quello l’avrebbe volentieri fatto 
morire , fe la paura della vendetta del fratello , al di cui cenno ubbidiva 
1’ Afia tutta, non l’ avelfe ritardata . Seppe parimente mortificare tanto 
Narcifo, col quale s’era fdegnata, che quelli ammazzò femedefimo. 
Nerone ftedò fece ancora certe azioni di poco onore; fi traveftì le notti, 
Nerone è in- e girando le ofterie , e i bordelli baftonò la gente in modo, che (cono- 
lolente. fciuto delle volte ne ricevette ancor egli la porzione fua. D’ una ta{e Atte 
già fchiava della fua Madre s’innamorò a tal fegno,che no le negò mai gra- 
zia veruna , onde ingelofitafi la Madre , che una fua ferva non le fofiè in- 
<f una" ferva* ^ er * ore nell’ autorità predo il figlio, gliene parlò con gran rifentimento . 

Ma Nerone facendone poco cafo accefecosì fattamente Io sdegno della 
fua Madre, ch’efsa lo minacciò di volerlo precipitar dal trono , e porvi 
fopra il giovane Britannico. Nerone per liberare l’ animo da quelle pene 
Ea morire il avvelenò Britannico pubblicamente in tavola , e cafcando quelli morto 
fratello Bri a terra, diede ad intendere alla gente , che Britannico patifse di mal 
tannico. caduco. 

Terminati che furono i predetti 5 . anni , terminò ancora con edi la 
moderata continenza di Nerone , dandoli totalmente , e lenza rodòre in 
braccio a Poppea Sabina Conforte di Silvio Ottone , dicendoli, che il ma- 
rito medefimo vi tenefse mano . Crefcevano però di giorno in giorno le 
differenze fra Nerone, e la Madre fua in modo , che non v’era più ftrada di 
comporle pacificamente non oliarne, che quell’ empia donna permante- 
nerfelo foggetto, e per diftaccarlodagli altri amori , gli permife di com- 
mettere feco ogni forte d’ infamità con follecitarlo ancora ( fecondo l’ opi- 
nione comune al concubito ) così che Nerone proruppe nella rifoluzione 
di far morire la propria Madre , ed affinché il Mondo non s’accorgede, 
fece far una nave , la quale, nel ricondurla da Baja ritornando a Roma per 
riconciliarli col figlio , fi fpezzò in mezzo al mare. Ma Agrippina edèn- 
dofi falvata col nuotare , fu avvifato Nerone del fuccedò, e dubitando, 
che la Madre non gli faccde provare qualche finiftro fuccedò , con palefa- 
re al popolo il parricidio tentato, non edendogli riufeito il primo colpo , 
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ni mandò il fuo liberto Aniceto con ordine di ucciderla. Diceli , che SECOLO I. 
flando Agrippina al Ietto, e vedendo la morte, che le foprallava , efpo- ^ la morte 
nelTe fpontaneamente l’ utero , defiderando, che quello foffè percolTo per n, t H C e 
aver partorito al Mondo unmoflro cosi orrendo. A quella medelima A- .fponelpoa- 
grippina effóndo flato predetto > che Nerone figlio fuo farebbe innalzato 'incarnente 
al trono Imperiale, e che ella dovea morire per mano fua , diceli, che 1 “'«<>• 
rifpondefle; Occìdui, dum imperct: m’uccida purché imperi. Si riferì- A ' r ‘ ,? ' 
fce parimente, che Nerone dopo la di lei morte faceffe fnudare il corpo 
materno rimirandolo minutamente , e che Seneca , e Curro fofsero 
i complici di quello aflallìnamento , vedendo bene , che le cofe ef- 
fendo avanzate a tal fegno la morte fola dell’ ambiziofa Madre 
avrebbe potuto aflìcurare al figlio l’Impero. CommeUo un tal mis- 
turo, fcufoffi Nerone apprelTo il popolo con rapprefentargli , che A- j^rone 5 
grippina aveva infidiato la fua vita . Non avendo poi, che temer più da can- precipita 
to veruno, sfrenò le pallioni fue con tanto maggior impeto , con quanta neHabilTo di 
maggior follecitudine erano fin’ ora fiate riparate dalle correzioni mater- triadi vi- 
ce . La libidine deH’iftefTo non lì contentò già con difordinare nelle ma- /J " 
niere, che la natura permette , benché non v’era Dama onorata in Ro- E’Iibidinofo 
ma ficura dalle fue violenze, avendo egli sforzato ancora una Vergine jiftialmente. 
Vellale, ma lì precipitò ancora ne’vizj più efecrandi in modo, che ve- 
nendoli un giorno da donna celebrò pubblicamente le nozze con un tal 
Dorifero, e poi un’altra vola fposò in Grecia con tutte le cerimonie, e 
con limile beflialità un giovane chiamato Sporo, che per tal effetto fece 
prima callrare , menandolo feco per tutto come legittima fuaConlòrte- 
La crudeltà fua fu sì grande, che ancora oggidì s'adoprail nome di 
Nerone per lignificare il più crudele di tutti i Tiranni . E (Tendo comparfa 
una volta una Cometa , ed avendo intefo , che ordinariamente foleva ef- 
fe re prelàgtodi morte a perfonaggi grandi, fece ( affine d’ adempire pron* 
lamente l’augurio) morire una gran quantità di perfone Illullri . Con- 
dannò a morte tutti quelli , che s’ avevano acquiflato qualche riputazione 
colleazioni loro virtuofe per liberarli da ogni fofpetto, che limili perfone 
gli avellerò potuto cagionare . Quello fu il motivo , che Rubellio Plauto 
Ajofuo, Burro Prefetto de’ Pretoriani , Sillano, Lucio Vero, il Con- 
fole Vellino, Pubblio Antejo, Ollerio, Trafea , Barea, Sorano , Cor- 
bulone, Sulpizio, Scribonio ebbero da foccombere alla forte tiranna con 
infiniti altri ottimi foggetti. Affine poi di facilitarli lo fpofalizio con Sa- 
bina Poppea fua Concubina , fubornò una certa perfona a dire di aver 
comincilo adulterio collTmperadrice fua Conforte, chiamata Ottavia, 
figlia dell’ Imperadore Claudio , Principeffa di lìngolariffime virtù, per 
mezzo della quale aveva ottenuto l’Impero. Quello fu il pretello, lòtto ^ uedd-re 
il quale la fece morire il Tiranno fenza formare altro procellò contutto- j, p r0 pri* 
ciò s’ imbellialì tre anni dopo contro la medelima Poppea a tal fegno , che Contorte . 
*00 oliarne la di lei gravidanza > le tirò un colpo col piede nel fianco , 
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che le cagionò la morte . Anzi la fete fuadelfangue innocente s’accefe 
cotanto , che non fapendo , come eftinguerla , fi f ece coprire delle pelli 
di fiere con legare perfone innocenti a certe palizate, e lacerandole in tal 
guifa coll’ unghie, e coi denti, fi dimoftrò in fatti più crude! delle fiere 
delle quali velliva le pelli . 

Pofe tutta la gloria , che doveva acquiflarfi nelle virtù proprie ad un 
Principe della fua sfera , nel canto , nel Tuonar gl’ ifiromenti , e nel gui- 
dar il carro. Quelle furono le fuepiù ardue occupazioni , recitando con 
altri Comici fui teatro , e girando in quello modo coi medefimi tutta 1* 
Italia, e la Grecia, cantando avanti al popolo le proprie compofizioni . 
Correndo una volta ne’ givochi Olimpici col carro , ebbe la difgrazia di 
cafcar dal medefimo , e fortunatamente non rellò ellinto , anzi fu dichia- 
rato vincitore. A quelle pazzie fue freniche accompagnò crudeltà così 
Arane , che sforzò la gente di afcoltare i fuoi verfi , ed accorgendofi , che 
qualcheduno non gli prellava la totale attenzione , ovvero non dimoltra- 
va la pretefa liima, fi vendicava del difprezzo colla morte . Non era già in- 
feriore punto ai fuddetti vizj la prodigalità fua , facendo folamente liima 
di quelli fuoi feguaci. Quando fi divertì col pefeare adopròreti d’oro, 
nel bagno fi fervi in vece d’acqua delle più preziofe quint’elfenze . Fab- 
bricò una cafa , che pareva più torto una Città in modo , che comprefe in 
fe laghi , e bofehi intieri , e con tutto ciò era arricchita da tutte le parti d* 
oro , e d’argento , di gemme , c d’ Avorio . 

A quelle, e limili magnificenze non ballandogli le rendite fue ordinarie, 
tolfe da per tutto ciò, che mai rnbbar poteva, dando a fuoi amminilìra- 
tori queft’ iftruzione •• Tu fai quello , che mi bifogna ; fa in modo, che non a- 
vanzi qualche cofa a ncjfuno . 

Accadde che Roma in quel tempo fu incendiata forfè a cafo , ovvero fe- 
condo la comune fentenza per ordine di Nerone, poiché le fiamme nac- 
quero dalla cafa di Tigellino favorito fuo , e Prefetto de’ Pretoriani , e 
quello incendio, ferpeggiando per fei giorni di continuo fenza poterlo 
fmorzare , diltrufle la miglior parte della Città . Nerone frattanto fall in 
una torre eminente, ed olTervò le fiamme divoratrici con giubilo grandi^ 
fimo, fileggiando con certi verfi comporti fopra la diffrazione diTrojai 
proprj danni, e fi credette non fenza fondamento , che il defiderio di ve- 
dere un’ altra Troja in mezzo alle fiamme inducefse Nerone a così biafi- 
mevoli rtravaganze. Fece bensì rifabbricar di poiafpefe fue molte mi- 
gliaia di cafe incenerite con miglior ordine di prima , e vedendo, che ii 

popolo non poteva feordarfi del danno ricevuto , chiamandolo tuttavia 
pubblicamente un Incendiario, cerco di ricuperare il proprio credito con 
diffamare altri , fpargendo , che i Crilliani, i quali crefcevano ogni gior- 
no per le prediche de’ SS- Aportoli Pietro, e Paolo, ed erano guardati 
con occhio maligno , come difprezzatori del culto Pagano , ed Idolatro , 
aveanocommerto quello misfatto, e l'otto tal colore fece cercarli da per 
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tutto affine di lavare coll’ altrui fangue innocente i proprj delitti, facen- SECOLO I. 
do a tal effetto ungere molti poveri Criftiani con pece , e bitume fgua- 
gliato, elegatiapalizatedar fuoco alle medefime , affinchè ferviffero di ^ 'ccm 
torcie la notte negli fpettacoli pubblici . Ma non potendo il popolo mede- manirj. 
fimo mirare con occhio afciutto crudeltà tanto fpietata, Calpurnio Pifo- Si colpirà 
ne, ed altri Capi principali della Città modero unacofpirazionecontra córro di lui. 
ài Tiranno, la quale per avventura fu fcoperta al medefirao da un tal Mi- 
lico fervo, il quale, ettèndofi accorto , che il padrone fuo ruminava co- „ e fcoperta. 
fe di grand’ importanza , e di gran rifehio , palesò il tutto . Si prevalfe Ne- 
rone di quefta congiuntura per condannare al fupplicio un numero confì- 
derabile di perfonaggi , frai quali fi ritrovò ancora Seneca Precettore Fa morir Sr- 
filo , non ottante che non vi fotte prova alcuna per convincerlo , a>nde nsca - 
per quello riguardo Nerone gli concedè in grazia di poterfi aprire da fe 
fletto le proprie vene . La conforte di Seneca Paulina volea darfi la morte 
iftefla del fuo marito , ma il Tiranno le fece legare le vene ferite , per con- 
fèrvarla in vita . Trovandoli in Grecia, intraprefe di tagliare l’Ittmo, cioè 
il braccio ftretto di terra ferma , che divide i due mari, ed unifcelaGre- 1 

eia col Peloponefo , impiegandovi molte migliaja di perfone , e per faci- tag ij lre fl- 
irtarli le fpefe privò i più ricchi delle proprie podèlfioni ; ma finalmente limo. 
l’ imprefa riufcl vana , ed i lavoranti furono coftretti a ritirarfene , im- 
perciocché la Storia c’ infegna , che nel principio dell’ opera la terra vo- 
mitatte un profluvio di fangue , ed in altri luoghi ufcifsero molte fiamme , 
e che la villa di fantafini unita a voci fpaventofe conflringelse la gente ad 
abbandonare il lavoro . . . 

Ma lafciamo un poco a parte le colè private del Tiranno per efaminare Avvininoli 
la qualità degli affari dello flato fotto il di lui governo . Nell’ antecedente 11 1 * t0 * 

capitolo abbiamo parlato d’ una guerra nata fra gli Armeni , e gli Iberi 
fotto il dominio di Claudio; ed effendo quella fiata la caufad’un’ altra 
motta dai Parti contra i Romani fotto il governo di Nerone, farà bene di 
farne prefentemente una deferizione più diftinta. Regnava in Iberia Fa- 
rafmane, ed il fratello fuo Mitridate governava l’Armenia. Radamillo 
figlio di Farafmane ambiziofo di regnare non potè afpettare la morte del 
fuo Genitore , il quale fuggerì al figlio , che provattè di cacciare dal re- 
gno il fuo Zio Mitridate . Tentò Radamiflo la fua forte affittito dalle 
forze paterne, ed obbligò Mitridate, .per opera del traditore Pollione 
Governatore Romano , ad arrenderli nelle fue mani , che poi fatto morire 
s’ impadronì dell’ Armenia . Vedendo il felice faccetto di quell’ imprefa 
Vologefe Re de’ Parti , nacque in lui il defiderio di cacciare Radamillo 
dall’ Armenia ( avendo una pretenfione antica fopra quello reame ) e d’in- 
veftire del medelimo il fuo fratello Tiridate. Accompagnò la fortuna i 
fuoi diregni, e gl’ Iberi fi ritirarono appena , quando comparve Volo- 
gefe, il quale approfittandoli dell’occafione s* impadronì delle Città Ca- 
pitali Arraffata, e Tigranocerta . Ma la pelle gli rovinò l’armata, e 
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quella difgrazia 1* obbligò di abbandonare 1* Armenia , che Radamiflo poi 
ricuperò- Ma trattando gli Armeni con crudeltà infopportabile, ne fu 
cacciato di nuovo , e non potendo lafua gravida Conforte feguitareRa- 
damirto fuggitivo con la neceflària prontezza , la feri egli colla Sciabla in 
diverti luoghi , e la gettò nell’acqua, affinchè non cadelTe viva nelle mani 
de’ nemici, la quale però ricuperò la falute, e la vita. Tornarono adun- 
queiParti nell’anno primo del governo di Nerone per impadronirti di 
nuovo dell’ Armenia , la quale s’ era polla fono la protezione de’ Romani . 
Quelli frattanto diedero 1’ Armenia minore ad Ariftobolo, e la Provin- 
cia Sofene a Soerno , incamminandoli Corbulonecon un’armata contra 
i Parti per abbatterli , ed efsendo Vologefe Re de’ Parti inquietato da 
una ^erraci vi le, che gli avea modo il proprio figlio Bardane, fìdifpofe 
faciliflimamente a far la pace coi Romani , ed a mandarea Roma i princi- 
pali della famiglia fua per ortaggi. 

Quattro anni dopo Vologefe tornò per condurre a fine l’ antico fua 
dilègno, e coftituire Re degli Armeni il fratello fuo Tiridate, giacché 
i medelimi erano inclinati ai Parti più,che ai Romani . Ma Corbubne Ge- 
nerale di erti Romani s’oppofc alle forze di Vologefe, lorifpinlè, prefe 
la Città Capitale Artafsata , e la ridulTe in ceneri , ertèndo troppo valla 
per poterla fornire di prefidio fufficiente ; li refe ancora al vincitore l’altra 
Città detta Tigranocerta . Finalmente mandò Nerone il nipote di Arche- 
lao Redi Cappadocia chiamato Tigrane , che flava a Roma in qualità 
di ortaggio, in Armenia, creandolo Re di quello popolo . Ora ertendofì 
Corbulone ritirato in Siria , Vologefe attaccò nuovamente gli Armeni 
per cacciare il nuovo Re Tigrane, ed ebbe la forte di artediare il nuovo 
Generale Romano Poeto mandato in Armenia, e lo tenne cosi ferrato, 
che quelli fi trovò forzato di chiedere la pace , e di ritirarfì dall’ Armenia ; 
poco dopo però mandato, che iu Corbulone per vendicare il danno rice- 
vuto, Vologefe li vide cortretto (frattanto, che fi maneggiavano i trat- 
tati per fapere , le i Romani fi contentavano di approvare i patti fottoferit- 
ti da Poeto) di abbandonare ancor egli l’ Armenia, e di rimetterla in 
piena libertà . Roma in tanto rellò mal foddisfatta della condotta di Poe- 
to, e quantunque Vologefe mandarti; i fuoi Ambafciadori a Roma per 
chiedere in grazia il Reame dell’ Armenia per il fuo fratello, niente di 
meno gli fu negata la richierta per ertfere Hata fatta con parole troppo pun- 
genti , e dato ordine a Corbulone di continuare la guerra, il quale difpo- 
fe colle fue perfuafioni Tiridate a deporre la corona dell’ Armenia innanzi 
all’ immagine di Nerone, e di chiederla a Roma dalla munificenza Impe- 
riale, la quale il medefimo ottenne con fuperbiflìma pompa. E’ cola 
degna di memoria , che non potendo in quei tempi comparire perfona al- 
cuna avanti all’ Imperadore con arme, nè volendoli indurre Tiridate a 
pofar la Sciabla , fi trovò il ripiego, che venifle pure con la Sciabla , ma 
inchiodata, affine di fuggire l’occafione di fofpetto , che recar potefle ali* 
Imperadore . Poco 
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_ Poco dopo quella guerra nacquero ancora turbolenze in Inghilterra , SECOLO L 
Imperciocché eGendofi radunata certa gente infoiente per inquietare i Ro- 
mani , Svetonio Paolino Vice Re cercò di Germinarla nell’ Ifola di 
Mon, dove a’ era ritirata ; frattanto fi ribellò Pra fu Ugo Re di Aftanglia 
per efiere flato maltrattato dal Governatore Romano, demolì la Colonia 
Duncafler fabbricata dai Romani', e la Città di Londra , e disfece una 
Legione Romana mandata in foccorfo a quei di Ouncafter . Tornato che La guerra in 
fu Svetonio dall’ Ifola di Mon , feb bene con pochifGma gente , vollero gl’ Inghilterra 
Inglefì dargli la battaglia , tenendo la vittoria quali per infallibile inmo- P rua * 
do, che conduGero feco (òpra de’ carri le mogli , e i figli, perchè fofse- n'^ma dTpoi 
ro Spettatori del combattimento , formando con detti carri un cerchio in- perniziola 
torno al campo di battaglia . Ma Svetonio disfece totalmente l’ armata ne- pcrgl’Ingle- 
mica , la quale circondata dai carri non ebbe campo di fuggire la mone in 11 * 
modo, che ne rellarono 8omiIIa trucidati, dopo la qual perdita il fuo 
ceflòre di Svetonio , Petronio Turpiliano ft abili di nuovo una fonunata 
pace. Non erano inferiori le turbolenze della Giudea cagionate dall’ava- A Cr 66 
rizia, e dall’ ingiuftizia dei Governatori Romani , per acquieure le quali La guerra 
fu fpedito Flavio Vefpafiano, ma perchè quelle verranno raccontate in- contra de* 
Geme colle altre fecondo il fuo precifo ordine nel Cap. 8- riferbaremo il Giudei, 
trattarne ivi con maggior ampiezza . 

Il fulmine fatale però , che atterrò Nerone il Tiranno,nacque dalle Gal- 
lie. Le governava in qualità di Vice Re , o Protettore Giulio Vindice. 

Quello antico nemico di Nerone difpofe gli animi dei Galli già mal fod- 
disfatti del governo Romano , alla ribellione , e trafse al panico luo il fa- GlulioVindi- 
mofo Sulpizio Galba Vice Re nella Spagna, il quale eGendo fegretamen- 
te informato degG ordini , che diede Nerone di ucciderlo , ed animato 
dai prefegj degli Auguri , che il Gelo avefle rifervato alle fue tempia il Galba fi fa 
diadema Imperiale, fi fece proclamare dai foldati fuoi lm pendone, e proclamare 
marciò con una numerofit armata verfoRoma. Nerone colto da quella Gnperadore. 
nuova nel giorno medefimo , che fece morire la fua Madre, fi perdette af- 
fetto d’ animo , ed il Senato lo dichiarò nemico della patria , condannan- 
dolo fecondo il coflume degli avi alla morte confueta per fimiii delinquen- J 

ti, cioè ad effere flrafcinato nudo , pubblicamente attaccato ad un palo 
colla iella, frullato a fangue , precipitato dalla rocca del Campidoglio , 
tirato con un graffio , e finalmente quali per annullarne la memoria , get- 
tato nel Tevere . Vedendoli dunque il Tiranno da tutti generalmente ab- 
bandonato , non Cimandoli ficuro abbaflanza in Roma , apparecchiò la 
fugaverfo l’Africa; ma non trovando alcuna nave pronta , raggirò nel- d itu{tl , 
la flurbata mente molte flravaganti rifoluzioni . Pensò ora di ridurre in 
ceneri tutta la Città , ora di dar il popolo in preda alle fiere , che riferba- 
va perglifpcuacoli, ora di prendere il veleno, ora di precipitariinel fiu- 
me, ora in abiti di lutto di chiedere fra fingulti, e lagrime perdono al 
popolo alfine di commoverlo a pietà , e non fa pendo in quella folla di di£ 
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perati penfieri , dove rivolgerfi , crefcendo tuttavia a guifa di rapido fin- 
me da tutte le parti la rivoluzione , fi nafcofe in una grotta nel giardino 
di Faonte liberto fuo , dove gli fpiriti della fua Madre , e d’ altre perfone 
da lui tirannicamente fvenate lo tormentarono con fpaventofe larve . (£ui- 
vi fi fece portare due ftiletti in cafo dibifogno, ed avendoli trovati buo- 
ni per i fiioi difperati difegni , (coprendo gente , che veniva a cercarlo 
per condurlo al fupplizio , fi pafsò furiofamente il petto fpirando 1’ anima 
infame fra quefte parole : Heu ! quantus artifex petto . 

Ecco il fine di quello Tiranno , le di cui barbarie il Mondo fopportò 
per lo fpazio di 14. anni . Ma la Giufiizia Divina riferbollo a quel 
gaftigo pur troppo dovuto alla crudeltà fua , e principalmente alla 
prima perfecuzione , che mofse con tanta empietà contro de’ Cridiani . 

1 . ' • • ; , » f k 

. . CAPITOLO V. 

Bel governo eli Sulprzio Galla, di Silvio Ottone , t 
di Aulo Vitelli 0. 

E Sfendo l’ Impero Romano liberato dalla tirannia di Nerone , e la fa- 
miglia dei Cefari eftinta nella di lui perfona , non avendo adottato 
alcuno per figlio , nè molto meno lafciato veruno erede mafehio , fi prin- 
cipiò a riconofcere ancora nel fangue delle altre famiglie quella maefià , 
che fin’ ora aveva trionfato per lo fpazio di 60. anni fui trono dell’ Uni- 
verfo nei poderi di Augufio , ed avendo già l’armata Gallicana unite le 
acclamazioni fue con quella di Spagna per la perfona di Servio , o Sergio 
Sulpizio Galba , applaudì il Senato di Roma facilmente ad una sì degna 
elezione, giacché le virtù celebrate di lui , l’età matura, e principalmen- 
te l’ efercito poderofo parlavano in fuo vantaggio. Innalzato che fu alla 
fublimità del foglio , affunfe in contraflègno di riverenza il nome di Ce- 
lare , difondendolo in quella guifa fopra tutti gl’ Imperadori fuoi fuccef- 
fori. 

Avanzava Galba l’età di anni 70. quando fall al Trono , effendofi ac* 
quiftato una riputazione cosi didima , che da tutti generalmente fu ripu- 
tatoli più degno, ed il più meritevole di quella forte. Ma l’attuale fuo 
governo dimodrò abbadanza , che non era fornito di tutta quella pruden- 
za , che la qualità de' tempi richiedeva , volendo con troppa violenza , e 
rigore in un fubito riformare i codumi già radicati ; poiché tanto i falda- 
ti, quanto il popolo feguitando l’ efempio de’ loro effeminati Imperadori 
avevano introdotto un’ufanza di vivere molto differente, e purtroppo 
lontana dall’ antica . Gli amici di Galba avevano promedò ai Pretoriani 
prima del di lui arrivo a Roma, fecondo lo dile praticato già da Claudio » 
e Nerone nell’ impugnare lofeettro , un ricco ricompenfo per obbligar- 
gli al fuo partito ; richiedone poi Galba rifpofe : Cb' egli aveva in cojlumt 

di 
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A [caglierei faldati, e non di comprargli . Sul principio del fuo governo fi SECOLO L 
portò con rigore molto feverocontra i remiganti, i quali Nerone aveva 
innalzati all’onore di Soldati, e volendoli Galba rimandare fulle navi, 
quelli fi oppo fero , eperció diede ordine, chegli altri reggimenti li cir- 
condafTero , e dopo di averne trucidato un grandilTimo numero, fece an- 
cora di quelli , che fi refero , morir la decima parte, il che gli alienò gran- 
demente gli animi dei Soldati . Avendo poi punito gli alTallìni di Nerone, 
perdonò a due principali traditori, Alotto, eTigellino. 

I più intimi de’ fuoi Configlieri , i quali non fi frollavano quafimai 
dalla fua perfona ( foprannominati per quello medefimo motivo fuoi Pre- 
cettori) furono Tito Vinnio, Cornelio Lacone , edlcelo fuo Liberto, 
dei quali il primo per efifere avaro a maggior fegno , ed il fecondo oltre 
modo fuperbo gli mollerò contra l’odio di molte perfone riguardevoli ; ma 
quello che lo precipitò fu l’armata Tedefca . Quella riportò avanti la mor- 
te di Nerone una vittoria fegnalata contra Giulio Vindice, edellèndofe- 
ne infuperbita fece bensì il giuramento di fedeltà alla perfona di Galba, ma 
intefo , che i Pretoriani erano di elfo poco foddisfatti , e che fi potette po- 
co, o nulla fperare da un Signore tanto avaro, erigorolb, rinunziando L’armatali 
all’ubbidienza dovuta , pubblicarono Imperador loro Aulo Vitellio, man- ribella in 
dato poco prima da Galba in qualità di Generalilfimo . Germania. 

Giunta che fu quella nuova in Roma , immaginofli Galba , che il mo- 
tivo principale di quella rivoluzione provenitte dalla mancanza dirifpetto 
all’età fua incapace di procreare figli, ed affine di rimediare per l’avvenire 
a limili difordini , adottò per figlio Pifone, Cavaliere per virtù , e nobiltà 
Angolare . Silvio Ottone marito di Sabina Poppea ( fecondo che dicemmo ^ fà°procIa^ 
fopra ) fatto poi Vice-Re in Lufitania , elTendo flato fempre fido amico a marfi Celare. 
Galba , lufingofli colla fperanza dell’adozione . Ma vedendoli privo di 
quella fperanza , e non fapendo come liberarti, reflando nello flato priva- 
to, dalli debiti fuoi , ifligò i già per altro malcontenti Pretoriani, perchè 
lo proclamaffero Imperadore in tempo , che Galba aflìfteva al facrifizio , il 
che fu efeguito con ogni maggior diligenza , reflando Galba , e Pilóne 
trucidati. Uno de’ foldati ordinari tagliò la teda a Galba , alla quale per Galba uccifoi 
edere calva fucoflretto di porre un dito in bocca per mollrarla così all’ 
efercito; indi conficcata fopra una lancia fu efpolla al pubblico fpettaco- 
lo . Quello fu l’efito di Galba nell’anno 7 3. dell’età fua , e mefi 7. del go- 
verno . Si dice, che ellèndo ancora privato, tutti lo filmavano più che 
privato, e che farebbe fempre flato creduto il più degno dell’Impero, fe 
non Tavelle mai ottenuto . 

Salito dunque M. Silvio Ottone all’Impero mediante l’acclamazione mi- A Cr 
litare, bifognò, che il Senato, ed il popolo lo riconofcettèro perlmpe- Silvio Otto- 
radore non ottante , che la vita fua antica , conformandoli in tutto , e per ne . 
tutto al genio di Nerone , loro delle poche buone fperanze ; niente di me- 
no feppero nafcondere i fecreti fentimenti del cuore con lufinghe così fine, 
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«COLO I. c h e per quello non mancarono di rendergli ogni onore immaginabile . Ma 
bella ,° ' n Ottone fperò in vano di goder lungo tempo, e con quiete un onore corv- 
feguito con tradimento ; imperciocché Tarmata Teidefca non tralafcid 
punto di perii fiere nell’elezione della perfona di Vitellio , anche dopo la 
morte di Galba marciando con efTo verfo l’Italia . Fu prefagio di felice 
(uccello un’ aquila , che guidò Tarmata per un lungo tratto di cammino . 

Quelle congiunture impedirono ad Ottone di operare cofe memorabili 
fuori della mone , che diede a Tigellino già favorito di Nerone , e le pre- 
parazioni di guerra contro Vitellio , avendo cuna l’Italia, l’Africa, e 1’ 
Oriente dal fuo panito , e due milla gladiatori avvezzi a combattere per 1» 
vita ne’ giuochi pubblici . 

All’incontro la Germania, Gallia, Spagna , ed Inghilterra erano per Vi- 
tellio . Allo fpuntare dunque della Primavera preparollì Ottone per incon- 
trare Vitellio, al quale frattanto fcrilTe ora con parole benigne , ora eoa 
minaccievoli,rifpondendogli Vitellio fempre fecondo lollile, che tene- 
va Ottone, il quale non potè giungere a tempo per impedire a Vitellio dà 
l'armata di fuperare l’AIpi , e di accamparti predò il fiume Pò. Ebbero ancora iGe- 
Ottone dif- nerali di Ottone qualche volta la fortuna propizia , disfecero iVitelliani 
fatta predo j n diverfe piccìole battaglie, rifpingendoli dalTafifedio di Piacenza . Fi» 
.urtare. na imente impaziente di vivere piò lungamente Imperadore dubbiofo , fi 
rifolfe precipirofamentea voler, che una battaglia generale decidere la 
fua forte non oliarne , che la llrada piò Scura di abbattere Vitellio fareb- 
be fiata d’indebolirlo con tergiverfare , e trattenerlo. Quella battaglia 
refe famofa la terra di Bebriaco ,e fu data folamente dai Generali dell’una, 
c dell’altra parte , poiché Ottone per maggior Scurezza s’era ritirato nella 
Città diBrilTello, e Vitellio trattenuto in Germania per non poter arri- 
varci a tempo ; la forte però dichiaroffi in favore de’ Vitelliani , e quell* 
disfecero totalmente Tarmata di Ottone già per altro lèdiziolà , Sconcerta- 
ta, e diffidente . Ottone, intefa ch’ebbe quella fatai nuova , non ottante 
«he gli avanzafie gente Sufficiente per continuare la guerra oltre le legio- 
ni , che venivano di Metta per rinforzarlo , e che i Soldati Suoi fi erano di- 
chiarati di mantenerlo a collo del proprio Sangue , niente di meno la volle 
terminare per un’altra llrada , eper risparmiare il Sangue de’ Cittadini efor* 
tò quelli del partito fuo di Sottoporti. fenz’àltro contrailo a Vitellio, ed egli 
$* uccide da tHedefimo portato feco al letto unofiilo, dopo aver la notte ottimamente- 
(ir. ripofato, s’uccifè verfo lo fpuntare dell’alba , non avendo regnato , (do- 

po la morte di Galba) più di 3 . mefi nell’età di anni 37 . 11 popolo, e r 
fbldati molli a compadrone , e ad amore di quel cafo tragico ne reftaroo» 
a tal Segno afflitti , che molti folennizarono i Suoi funerali colla propria 
morte. 

Appena fpirò Ottone, che il Senato, ed il popolo Romano mutarono» 
Aulo Vite!- faccia ; quelli che prima biafimavano più Vitellio , l’accarezzarono con 
ogni maggior giubilo , facendoli onori Sngplariffimi, come s’eglitòflè 
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flato un altro Augufto; egli medefimo non fi vendicò contra il partito di SI COLO l. 
Ottone, contentandoli di poter fenza foggezione continuare i fuoi ban- 
chetti dalla prima gioventù finallora ufati, ed avendo incelò , che pur 
anche Vefpafiano con l’Oriente l’aveva riconofciuto per Impendore , tra- 
feurò ogni cura del governo , e lafciò fare ai Soldati , e a’ Liberti fuoi tut- 
to ciò , che vollero , cercando unicamente il fuo piacere nella luffuria , e 
nel fenfo. Per acquiftarfi della fiima gli bifognava far banchetti fontuofi, 
avendo il fratello fuo , quando l’accolfe da Imperadore , imbandita la ta- 
vola con 2000. dei più preziofi pefei , 7000 . uccelli , ed egli medefimo fe- Conf mt 
ce fare un piatto di fmifurata grandezza , che chiamò k> feudo di Minerva, 
e l’empì con fegatelli di certi pefei Tariffimi , di cervella di Fagiani , ePa- ,i\ 
voni, di lingue di pefei chiamaci Regine, e di latte di Murene, e d’al- 
tri Amili bocconi delicati , che venivano portati da tutte lo parti del Mon- 
do. Confumò con quefta lufiuria in tempo di fette meli, che regnò fe- 
condo il computo più infintolo. millioni di talenti. Accompagnò poi E' crudele 
quelli fuoi difordini con crudeltà molto feroce; fece morire un gran nu- Tiranno. 

/ mero de’ Signori principali già camerate, ed amici fuoi (ingoia ridimi , prin- 
cipalmente però i fuoi creditori , che gli avevano richiefto il pagamento , 

{coprendo ancora l’animo fuo tiranno due mefì dopo la battaglia feguita a 
Bebriaco , dove dopo aver mirato una gran quantità di cadaveri difiè: Che 
un nemico uccifo odorava bene , ma ajfai meglio peri un Cittadino . Era nemico 
Implacabile dei Matematici , e degli Aftrologi , gli bandì tutti , e quelli, f op ^oItare^ 
che poteva prendete, faceva immediatamente morire. Pubblicò di più un f. 1 , /vfhofo- 
editto, che tutti quanti fi ritiraffero da Roma per il primo d’Ottobre, ma gì. 
quelli ne divulgarono un altro con notificare , che il primo d’Ottobre Vi- 
tellio non fi trovarebbe più tra il numero de’ vivi . Quello prefagio fi veri- 
ficò in fatti , e la vita beffiate di Vitellio non durò più di fette meli ; im- 
perciocché , (ebbene Vefpafiano ( che comandava allora Tarmata in Giu- 
dea ) l’aveva riconofciuto per Imperadore , niente di meno Licinio Mu- 
dano Vice-Re di Siria non ne volle faper nulla, litigando Vefpafiano «■ 

ad accettare il titolo d’Imperadore dall’armata fisa , mentre che quello non 
dipendeva da altri , che dall’acclamazione dell’efèrcito , rapprefentando- 
gli di più, che l’armata in Oriente aveva il medefimo diritto , ch’ebbe 
quella di Spagna nell’elezione di Galba , quella d’Italia nel face Umazione 
di Ottone, elaTedefca col fuo Vitellio, eperfuafelodi precipitar dal 
trono quella fiera . Contali, e fimili ragionamenti fu indotto Vefpafiano 
da Muciano ad accettare l’Impero offertogli concordemente dall’cfercito, e Vefpafiano fi 
e portandofi col medefimo verfo Roma, la Siria, Egitto, Grecia , Panno- rlbeUa • 
nia , ed il redo dell’Oriente fi dimofirarono pronti ad inchinarlo . 

In Italia però il partito di Vitellio s’era refo affai forte, efcbbeneegli 
in perfona diffidò di condurre quefta guerra , ei due Generali Baffo dell’ 1 foli*» di 
armata navale , e Cecinna delle truppe di terra gli fodero infedeli , nien- 
cedimeno la foldatefca oprava , quanto mai poteva . Quefta prefe prigio- f- deità. 
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ne Cecinna il traditore , opponendoli alle truppe di Vefpafiano, delle qua- 
li le prime fquadre erano fiate condotte in Italia da Primo Antonio . Ma 
quello, che fuccede comunemente alle armate fprovvedute d’ un Capo 
Covrano , accadde ancora a quelli fedeli Vitelliani , i quali furono disfatti 
predò Cremona per cagione del difordine , che nacque fra loro , volendo 
comandare tutti , e nediino ubbidire . Niente di meno non fi perdettero d’ 
animo , difendendoci per tutto con gran coraggio . Vitellio frattanto non 
volendo fidarfi più d’un efito dubbiofo , capitolò col fratello di Vefpafiano, 
Sabino Governatore di Roma , di voler fpogliarfi dell’ Impero, ed ab- 
bandonar Roma con alcune condizioni . Ma quando la cofa flette per con- 
chiuderfi, Vitellio preftando l’orecchio alle perfuafioni de’ Cuoi foldati, 
ed amici , che fi proteftavano d’efsere pronti a fpargere tutto il l'angue per 
la di lui gloria , egli Ce ne tornò al palazzo Imperiale , anzi in quello tu- 
multo Sabino fu attaccato dalli Vitelliani , e alsediato nel Campidoglio , 
dove fi era ritirato , ed efsendo quello incenerito , reftò fepolto fra le ro- 
vine del medefimo . 

Frattanto avvicinaronfi a poco a poco i Generali di Vefpafiano, Muda- 
no, ed Antonio, e fi refero finalmente padroni di Roma dopo diverfe 
fcaramuccie, refifienze valorofe , e fpargimenti di fangue, tanto fuori, 
quanto dentro della città. Vitellio medefimo irrefolutoin quella confu- 
fione, tanto alla di fefa , quanto alla fuga fu trovato da alcuni foldati di 
Vefpafiano , dai quali fu menato con una corda al collo , e colle mani le- 
gate di dietro per la città , e così ftrapazzato , Iporcato di fango nel vifo , 
beffeggiato , e delufo fu condotto ad Gemonias , che fu un luogo di fup- 
plicio il più infame , ed affinchè non abbalìafie la tefia nel mentre, che 
venivano da per tutto gettate per terra le fue immagini, gli tennero una fpa- 
da nuda fotto il mento , ed in quella compaflìonevole pofitura lo caricaro- 
no di molte picciole ferite , finche morì i il cadavere di poi fu buttato nel 
Tevere. Undefiino così lagrimevole atterrò la maefià di Vitellio nel 9. 
mefe del fuo governo , la di cui vita è fterile di qualfivoglia azione degna 
di memoria , efiendo egli arrivato a dignità così fublime non già per li me- 
riti proprj , ma per la gran nobiltà della fua famiglia , e pel merito del fuo 
Padre. Anzi la comune opinione degli Storici è, che il governo fuo , fe 
avefie durato molto tempo, avrebbe refo l’Impero Romano il più infelice , 
che fotto qualfifia altro Imperadore . 

CAPITOLO VI. 

Del governo di Flavio Vefpafiano , e del figlio fuo Tito Vefpafiano . 

Q uantunque la morte di Vitellio aprifife a Vefpafiano la ftrada di fali* 
re pacificamente al trono Imperiale , niente di meno continuò la 
m furia del foldato Yittoriofo > il quale trucidò molte migliaia di per- 

fone 
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fone innocenti, e Taccheggio qtiafi tutta Roma fotto preteso di cercare il SECOLO I. 
rimanente del partito Vitelliano in modo, cheMuriano, e Primo Anto* 
aio Generali di Vefpafiano impiegarono tutte le forze immaginabili per 
frenarla fua furia . Ma finalmente eflendofi refa la gente, che in altri luo- 
ghi d’Italia flava all’ubbidienza di Vitellio , l’armata fi difpofe a godere i 
quartieri d’inverno, e fpartita in tal modo , la pace, e la quiete tornò a 
poco a poco a railerenare gli animi finallora pur troppo oltraggiati . Aven- rl " 

do frattanto intefo Vefpafiano i profperi progreflì del fuo efercito, la mor- ' ' 

tedi Vitellio, e la buona fortuna de’ fuoi Generali (eflbndofi egli tratte- 
nuto in Oriente per mantenere le cofe in buon ordine , e per terminare fe- 
licemente Ja guerra contra i Giudei ) lafciando il figlio Tito in Giudea , fi 
portò con ogni maggior diligenza a Roma per ricevere gli applaufi, e i giu- 
bili del popolo . 

Finalmente Iddio mollò a compaflìone verfo l’Impero Romano gli die- 
de nella perfona di Vefpafiano un Principe di gran bontà, virtù, e fa- 
viezza. Imperciocché, benché Vefpafiano nello flato fuo privato com- 
metteffe qualche azione di poco onore, niente di meno fi portò sì degna- Governa Io- 
mente nel governo , che fi refe l’efempio , quanto più raro, tanto più glo- d:volnt;ute- 
riofo di un Principe, che rendali migliore negli onori, e nelle virtù a 
mifura del grado fublime , nel quale è innalzato . Rifabbricò il Campido- 
glio poco prima incenerito con maggiore magnificenza. Edificò poi il 
tempio della Pace , avendogli Giofeifo ( Scrittore delle Storie Giudaiche, 
e prigioniere fuo ) predetto , che farebbe eletto Imperadore , dandogli ad 
intendere , che avendo ottenuto la dignità Imperiale in Giudea , ei fareb- 
be flato quel Principe di pace , di cui parla il Profeta Ifaia nel Capo 9. del- 
le Profezie fue. In fatti Vefpafiano ebbe (febbene per poco tempo ) la 
forte di vedere fotto il fuo governo pacificato tutto il Mondo , potendo 
ferrare il tempio di Giano , il che fu la fetta volta da Numa Pompilio fin’a 
quei tempi . 

Nelle azioni fue dimoflrò modcflia Angolare , egiuftizia affatto difin- Si porta con 
tereflàta, non bràmava fangue , nè vendetta , aborrì la fuperbia , ed ogni j»^ n mo< ^' 
fafto in modo , che fi rife di coloro , che lo lodavano della nobiltà de’ fuoi 
Genitori . Non fe gli può rimproverar cofa alcuna a riferva dell’amore, che 
portò al denajo in modo, che non folamente non abolii le gabelle già im- 
porte da’ fuoi anteccflori , ma ne inventò ancora altre , frale quali è nota e’ avJr0 ; 
particolarmente quella , che impofe fopra le Cloache , ed il proverbio, del 
quale fi fervi per ifcufarla : Lucri odor bonus ex re qualibet . Parimente è no- 
tabile la rifpofla , che diede al figlio fuo Tito Vefpafiano, il quale volen- 
dogli moftrarc , che le gabelle fopra dette Cloache eran di poco decoro , 

Flavio prefe un denajo, e prefentandolo al figlio, perchè l’odoraflc, gli 
domandò, fe il denajo puzzava , ed avendo querti rifpoflo , che nò , Fla- 
vio l’aflìcurò.eflTer uno di quelli ricavati dalle Cloache . Nientedimeno vie- 
ne feufato da molti in queflo particolare , provando, chg quella fua avi- 
dità 
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diti non fu tanto da attribuirii all’avarizia , quanto aU’economia buona di 
rifàrcire i danni finallora fopportati nelle guerre continue , e per riempire 
gli erarj pur troppo efaufti dalla prodigalità di Nerone , e di Vitellio ; on- 
de per riparare a quelli foffe corretto di operare nel fopradetto modo,, 
avendo elfo detto una volta ; che per mantenne lo fiato deW Impero Romana-- 
non ci voleva meno di 400. mìlla Sefierzj , il che viene computato 170. mil- 
ioni di taleri ; ed in fatti Flavio fpefe ildenajo raccolto con ingordigia con 
liberalità nulla inferiore. 

Sia quello detto di Flavio in particolare ; parliamo ora delle due gravi 
e memorabili guerre , che fotto il di lui governo foflenne il popolo Roma- 
no . La prima ebbe per fuo teatro la Giudea , la di cui imprefa guidò il fi- 
glio Tito Vefpafiano , dove Flavio fuo Padre l’aveva lafciato per termina- 
re una guerra già cominciata ne’ tempi di Nerone, ficcome ancora feguì. 
ineffetto, poiché Tito la finì col. totale flerminio dello flato Giudaico,, 
e di Geru fa Lemme , il che verrà più ampiamente da noi fpiegato nel Capi- 
tolo fulleguente parlando folamente qui del fuperbo trionfo , che per 
quella vittoria unto fegnalata celebrarono in Roma Tito con Flavio Vefi 
pafiano fuo Padre, nel quale furono portati avanti al carro trionfale il 
Candelabro d’oro , la tavola d’oro , ed altri vafi del tempio di Gerufalem- 
me , le leggi Mofaiche , ovvero L cinque libri di Mosè . E quefto così fa- 
mofo trionfo fu poi incifo in marmo per eternare la gloria di eftb , la qual 
opera fi mira ancora oggigiorno tra le altre maraviglie di Roma. La fe- 
conda fu contra i Batavi . Quivi aveva Vitellio ordinato nel tempo del fuo 
governo di feiegliere la gioventù virile per formare alcuni reggimenti affi- 
ne di fervirfene contra Vefpafiano . Ma portandofi in quefto affare gli am- 
miniftratori Romani con grand’ingiuftizia , arrollando molte volte vecchj 
decrepiti per arricchirli del loro rifeatto , ed impiegando molti giovani nel- 
l’efecuzione delie proprie infolenze , in vece di aggregargli ai reggimenti ,, 
fi refero con quelli , e limili portamenti odiofi a tal fegno , che Claudio 
Civile uno dei principali Signori del paefe follevò i fuoi Batavi , chiamati, 
oggidi Olandefi , a fcuotere il giogo Romano , l’efempio de’ quali imita- 
rono poi i Caninefati, quelli della Frigia, ed altre nazioni Tedefche . Fin- 
fe Civile fui principio di non aver difegno veruno contra l’Impero Ro- 
mano, coprendo l’intenzione fua col pretefto della difefa del partito Vefi 
pafiano contra quello di Vitellio , e fotto tal colore attaccò la gente di ef 1 
fo Vitellio lafciata nel Belgio fotto il comando di Fiacco Ordeonio,ed eb- 
be la fortuna di forprenderc all’improvvifo due Coorti Romane nei loro- 
quartieri d’inverno ,. profligando il Luogotenente di Ordeonio chiamato 
Memmio Luperco , conalfediarlo nel proprio campo . Ebbe ancora altri 
fimili vantaggi or quà , or là , mentre che la gente levata in Germania, 
Gallia , ePàcfi Baffi per fetvigio de’ Romani abbandonava quafi gene- 
ralmente il partito Romano con abbracciare quello di Civile , e i Roma- 
mani fra di loro difuniti diffidavano de’ loro proprj Oficiali in modo , che • 

Or- 
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Ordeonio mede fimo loro Cenerate ne redo trucidato. SECOLO I. 

Trai’altre ebbero ancora i Romani una rotta confiderabile per cagione 
<l’una nave carica di fermento, che veniva dal Reno ingiù, e fi arrenò; 
poiché i Batavi tentarono di tirarla alla ripa verfo la loro parte, cd i Ro- CJg ,one d' 
mani cercarono d’impedirli , e di levar loro la detta nave ; da quello con- unifiennìma 
trailo nacque una battaglia fieri (li ma , nella quale reftarono i Romani di battaglia, 
gran lunga inferiori . Ma efiendo poi Vitellio morto , e Civile efortato di 
deporre l’armi, e di fottometterfi a Vefpafiano , fi tolfe la mafchera , e di- 
moierò chiaramente di non aver più , che fare contra Vitellio , ma bensì 
contra l’Impero Romano , ftringendo ancora al partito tuo tutta la Gallia, 
la quale meditò di ricuperare l’antica fua libertà, e di dabilire l’Impero 
coll’occafione di quelle turbolenze nel proprio Stato ; e sforzando l’uno 
dei campi Romani, con impedirgli i viveri , a renderli , benché i Tedefchi 
non mantennero poi i patti, induflfe l’altro ( comandato da Vocula in 
luogo di Ordeonio ) per opera di Tutore, eClafiìco ( ambidue finallora l.e&ioui Ra- 
fempre fedeli Vitelliani , e nemici di Vefpafiano ) ad abbandonare la prò- nMlle ’ 
pria nazione dopo aver ammazzati i proprj Oiiziali , ed apprellare ai Galli 
il giuramento di fedeltà . Quella fedizione cagionò la rivoluzione delle - 
Colonie, e delle Città quali tutte fituate apprellò il Reno, e mode ne’ 

Romani una paura così grande, che Mudano ( il quale governò Roma 

in tempo dell’alTenza di Vefpafiano) non fapea, dove rivolgerfi. Niente di 

meno non tralafciò di fare i dovuti preparamenti per quella guerra . Fece 

pallàre le Alpi a quattro Legioni Romane , marciare due altre di Spagna , 

ed una d’Inghilterra , mandando Petilio Cereale colle prime fquadre nella 

Gallia ■ Appena che quelli comparve, molte città Gallicane già fra di 

loro difunite prefero configli più opportuni con tornare all’ubbidienza ^ f ortuna j 

antica. Cereale disfece ancora poi Tutore, che tentò di deputargli la vit- ambigua. 

toria con le legioni fue ribelli , ed altri popoli delle Gallie , le quali però 

abbandonando Cereale pattarono ai Romani . 

Civile, e Gallico intanto tennero le loro armate llrettamente unite, 
attaccando con efife il campo Romano all’improvvifo , e combattendo con 
tanto vigore , che mancò poco , o nulla , che non reftadèro vincitori . 

Ma troppo intenti alla preda diedero campo ai Romani fuggitivi di rimet- 
terti. La gente di Civile vedendo un nuovo corpo di foldati lo prefero per 
un foccorfo mandato ai Romani , ed impauriti voltarono le fpalle , falcian- 
do ai Romani una vittoria fegnalatilTima . Si riraife bensì Civile fra poco 
tempo , ed attaccò i Romani di nuovo , i quali per edere accampati (opra 
un terreno fangofo , ed umido , furono nel principio medi in difordine , 
ma finalmente fu rifpinto Civile , e i Romani feguitando il configlio d’ 
un defertore Tedefco lo fecero perfeguitare da un corpo di Cavalleria. Gò 
non oliarne però Civile tornò un'altra volta, e colte i Romani all’improv- 
vifo, uccidendone un gran numero nelle tende, prele le loro navi, e. 
mancò poco , che non facede prigione Cereale (ledo, fe non fede dato 
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quella notte fuori della galera Tua , e fecondo l’opinione di qualcheduno 
colla fua innamorata . Finalmente però entrò tutta l’armata Romana in 
Batavia , mettendovi ogni cofa foflòpra; e queflo fu il colpo, che ab- 
battè la coflanza di quel popolo nel refiflere alle vicende della fortuna , e 
principalmente quella di Velleda Vergine , e Principila Tedefca , la 
quale fin’ allora avendo mantenuto il coraggio dell’ efercito coi fuoi Ora- 
coli, conobbe finalmente la propria infufficienza per opporfi alle forze 
Romane in modo , che principiarono i Baravi a far propofizioni di pace. 
Civile fletto , temendo di non edere un di abbandonato dai proprio parti- 
to , portoffi con maggior moderazione, fcampò le Legioni Romane un’ 
altra volta fra paelì umidi malamente accampate , le quali fecondo ogni 
apparenza farebbero fiate totalmente disfatte dall’ efercito Tedefco , che 
flava per attaccarle , fe queflo non fotte flato trattenuto da Civile . Final- 
mente fi abboccò con Cereale fopra un ponte rifecato in mezzo, e fiabili di 
nuovo coi Romani la fòfpirata pace . 

Nacque ancora fotto il governo di Vefpafiano una guerra ne’ Confini 
dell’Impero, imperciocché gli Alani popoli della Scitia faccheggiarono 
l’Armenia, ed attalirono i Parti. Ma Vefpafiano ricusò di mifchiarfi ne’ 
guai d’altri, e rifpofe a Vologefe Re de’Parti , ch’egli non aveva inten- 
zione d’ intrigarli negli affari degli efteri . Furono parimente danneggiate 
da Terremoti moltittime Città , alle quali però foccorfe Vefpafiano con 
fonarne confiderabili , levando all’ incontro la libertà al regno di Acaja , 
a Licia, a Rodi, a Bizanzio, a Samo, a Tracia, a Cilicia , ed a Coma- 
gena , le quali, o l’avevano anticamente avuta , ovvero ottenuta nei tor- 
bidi menzionati , annoverandole fra le Provincie Romane . 

Nell’ anno io. del fuo governo patì affai de’ dolori di corpo, e non vo- 
lendoli dar ripofo alcuno per refpirare dal pefo de’negozj , gli fopravvenne 
una difsentcria gagliarda , la quale in pochiffimi giorni l’eflinfefrale ma- 
ni de’ fuoi amici appunto, quando fi alzò dal letto dicendo: Che ad un 
Generale conveniva morire in piedi . Finii fuoi giorni gloriofi nell’anno 69. 
di fua età , c fu pianto da tutti i feguaci della virtù . 

Succede a Flavio Vefpafiano Tito Vefpafiano fuo figlio , il quale 
aveva sì bene condotta la guerra in Giudea , ed era flato dichiarato dal Pa- 
dre Coadiutore nel comando . Quelli trovandofi ancora nella vita priva- 
ta non fi governò troppo bene ; imperciocché, effendo Prefetto de’ Preto- 
riani , fi portò in queflo pollo con gran fuperbia , e ferocia, incitando i 
faldati ad accufare pubblicamente coloro, contrai quali aveva concepito 
qualche mala volontà , perfiflendo poi in voler , che gli fodero confegna- 
ti per farli morire . Invitò Annejo Cecinna , di cui ebbe fofpetto , che 
aveffe commerzio con la Conforte fua , e lo fece uccidere , mentre partì 
da lui. Fra le camerate fue trovaronfi molti giovani diflòluti , i quali 
confumarono alle volte in compagnia fua le notti intiere nell’ ubriachez- 
za ■ Oltre di quello fi diede ancora in braccio a Berenice forella di Agrip- 
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pa Re della Giudea , colla quale virte una vita non punto differente da SECOLO I. 
quella, che già menò Antonio con Cleopatra . Molte volte ancora accet- 
tò denajo per impegnarli in favore di caufe ingiufte appreffo il Padre ; on- 
de quelli , che lo conofcevano , dubitarono fortemente delfuo felice go- 
verno , temendo di vedere nella di lui perfona un nuovo Nerone . Ma ap- 
pena ch’ebbe impugnato Io Scettro, cangiò i fuoi coftutni contro la ere- Ma diventa 
denza di tutti . Si fiaccò fubito dalla concubina fu a Berenice , e cacciò la j ' ro ìii?itno 
folla de’cadrati da lui fin’ora foftenuti ; regolò i fuoi conviti, non trat- 
tò domefiicamente con neffuno , Ce non che con perfone Savie , e fi mo- 
ftrò tanto lontano da ogni avarizia , che non volle accettare nè tampoco 
que’ regali , che per altro non ricufavano gl’lmperadori di (lima , e d’ ot- 
tima fama . Ufavafi in quei tempi , chele donazioni fatte dagl’Impera- 
dori tornavano alla difpofizione del fucceffore, fe quelli non confermava 
la detta donazione ; ed affinchè liberarti tutti quelli, che per quello vi- 
vevano in timore, confermò Tito a tutti generalmente ogni donazione 
fatta da’ fuoi anteceffori . Trattò tutti con umanità (ingoiare , e niuno n 0 „ Ufcii 
tornò mai da lui fconfolato , fervendoti dfquefto proverbio . Ad un Prin- mai partire 
cipe non conviene mandar da feconfufa I agente . Ai calunniatori , e alle per- 
fone, che parlavano in pregiudizio d’ altri non predò mai l’orecchio, 
anzi le mandò in efilio. Trovandofi una fera a cena , e ricordandoti di 
aver partato quella giornata fenza aver conferita grazia veruna, proruppe 
in quede parole : Amici, diem perdidimus ! cioè. Amici abbiam perduta la viene nomi- 
giornata . In fomma Tito fi portò in ogni cofa con tanta perfezione , che nato Amore, 
da per tutto fu chiamato : Amor if delicite generis Immani . e delizia dal 

Ma Iddio giudicò indegno il Mondo del portèllo di un tal Principe, ® 0 f re 
ed una febbre levollo di vita , allor che dopo i fedini dati al popolo per lo 
fpaziodi8- giorni fi ritirò In una villa . Morì nella medefima cafa , nella Muore imma 
quale già fpirò il gloriofofuo Padre nell’ anno 42. dell’ età fua, e 2. del turamente. 
governo. Fu pianto con lagrime così tenere , cheparve, forte morto H ACr '* 1 ' 
Padre dell’ Impero Romano . Nel breve governo non accadde cofa di con- 
fiderazione nell’ Impero Romano, eccetto che una pelle fiera, che fece 
morire ogni giorno in Roma qualche migliaia di perfone . Nacque anco- _j. ayvtni 
ra un incendio grandiflimo nella Città , il quale continuò 3. giorni, ed dell* 

altrettante notti , e riduflè in ceneri, oltre una quantità diTempj, e fab- Imperoacca- 
briche preziofe , molte migliaja di cafe. La cofa più memorabile acca- doti lotto il 
duta nel fuo governo fu l’incendio del monte Vefuvio in Campania , il ,ui Sover- 
quale tra le fiamme buttò una quantità così fpaventofa di ceneri, farti, e Gràninfiam- 
biturai , che redarono feppellite le due Città vicine, Erculano, e la inazione del 
Città Pompea , dicendoti, che le ceneri di quell’ orrendo vomito fi fpar- monte Vcfu- 
geffero non folamente fino a Roma , ma che l’ Africa , l’ Egitto , e la Si- Y1 ° 1 
ria ne foffero coperte . 
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CAPITOLO vil 

Del governo di Flavio Domiziano , e Nerva Coccejo . 

« « * 

S Uccefle nell’ Impero a Tito Principe di gloriola memoria , il fratello- 
Flavio Domiziano altrettanto viziofo , quanto fu abbondante in vir- 
tù il fuo predecefTore . S’ era quelli già dalla tenera fua età mifchiato ne* 
gli affari di flato , trovandofi prefente in Roma , quando la guerra s’acce- 
fe fra Vitellio , e Vefpafiano fuo Padre , ed uccifo che fu Vitellio , chia- 
mò Tempre il Generale di Vefpafiano il fopradetto Domiziano per tut- 
to il tempo dell’ aflènza di Vefpafiano al configlio , fucchiando in quella 
guifa la dolcezza del governo , e dell* arbitrio indipendente con tanta avi- 
dità , che poi gli fu imponibile di aflenerfene , anzi guidato da quella am- 
bizione machinò diverfe volte infidie alla vita di Tito, non oflante che 
quelli cercarie in differenti occafioni con le lagrime agli occhj di difporlo 
alla concordia fraterna . 

Già in quel tempo , quando nell’ aflènza del fuo Padre maneggiò il go- 
verno in compagnia di Mudano , Domiziano fece conofcere al Mondo , 
quali fperanze fi potettero formare della fua perfona , portandofi con quella 
libertà f che già refe odiofo il nome de’ Tiranni fuoi predeceflbri , involò 
la Con forte ad Elio Larrio, e violentò molte altre Dame della prima ri- 
ga . Conferì in un giorno 20. delle prime cariche , il che diede motivo a 
Vefpafiano di prorompere in quelle parole : Mi maraviglio , che Domiziano 
non abbia ancora conferito a qualcun' altro il pofto noftro . Ettendo poi arriva- 
to al governo Teppe nel principio palliare gli empj fuoi collumi, calcan- 
do P orme d’ un Principe virtuofo , ed amminillrando la giullizia con lo- 
devole indifferenza ; olfervòin quello particolare con grand’ affida ità gli 
andamenti del magillrato in modo, che parea volelfe dare a divedere , 
che non vi fotte flato Principe , folto il di cui governo fi fotte camminato 
con fimile fincerità . Simulò ancora una gravità venerabile, vietò ifoliti 
givochi a gl* Iftrioni , e proibì , che per 1 * avvenire nettuno fotte calìrato . 
Ordinò, che le meretrici pubbliche foflèro efclufe da ogni eredità. Punì 
con gran rigore i i fallì telìimonj dicendo ; Che un Principe non gafiigando 
le [pie, e le lingue cattive n' era il genitore . Erette una libraria famofa , ef- 
fendo Hata quella de’ fuoi antecettòri rovinata dalle fiamme; eraverfatifi 
fimo nelle arti , e feienze, e tirò Parco con gran deflrezza in modo, 
che da una riguardevole dilìanza colpiva col dardo un certo fegno , che 
un altro teneva fra le dita , fenza offenderlo in modo alcuno. Ma la vi- 
ziofità fua non potè ftar molto celata , e già nel tempo, che fece la vita 
più regolata , fi ferrava ogni giorno un’ ora nelle ftanze fue , fenza che 
fotte permetto a veruno di entrarvi . Tutto quel tempo non faceva altro , 
che perfeguitar le mofche , infilzandole fopra ferri puntati , e per quello 
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Vibio Crifpo domandato , fe fbfse qualcheduno appretto l’ Iroperadore rif- SECOLO I. 
pò fé : Nejfuno , ni pure una mtfea . Apoco a poco poi feoprì affatto l’empie- 
tà Tua, imperciocché avendo intefo dagli Attrologi , che farebbe amar- 
rato, edeffendooltrediciò di fua natura fofpettofo, non amando nef- 
funo di vero cuore, ogni perfona accreditata gli dava ombra di volerlo 
precipitare dar trono, e però fotto tali , e Amili precetti fece morire mol- 
tiflìmi Signori innocenti . 11 pretefto però più comune fu il Criftianefimo, 
imitando la crudeltà di Nerone nella loro perfecuzione, e mentre chea- A Cr.pj*. 
borrivano i culti profani, e l’ idolatrie pagane, gli accusò d’empietà, 
facendoli morire, come fprezzatori della Divinità . Quello fu il pallio, 
col quale copri le fue tirannie, e per lo quale parve al popolo Pagano mol- 
to giutto. Volendo vendicartt contra qualcheduno, fubito lo faceva ac- 
cu fare come Crifliano- Cosi incolpati il Cugino fuo Flavio Clemente , 
ed Acilio Glabrio , ebbero da foccombere alla morte, e Flavia Domicil- 
ia Conforte di detto Clemente fu mandata in eGlio . 

Quella fua crudeltà fu accompagnata da rapine ingiuftiflìme , imper- 
ciocché avendo diffipato malamente il danajo accumulato dalla buona e- 
conomia del fuo Padre, e fratello, principiò a rapire i beni d’ altrui , ac- 
cufando a tono i più ricchi di differenti delitti, e confidando iloro 
beni. Ettèndo morto qualcheduno , ecrovandoft, chi diceffe , aver inte- 
fo dal defonto, che voleva coftituire Domiziano fuo erede, levava fenz’ Vuol effere 
altro le poflèflìoni dovute per giuftizia ai legittimi eredi. Avendofi dun-da per tutto 
que per mezzo di quefte fue empietà tirato l’odio comune , l’ aumentò poi ere<,e * 
appretto le perlone da bene , e di giudizio con farfi rendere le pubbliche 
adorazioni ad efempio di Caligola , aggiungendo agli ordini fuoi quella Prettn j e j a 
claufula Domimi , & Deus nofler Domitlanuj Jfc jubet . Domiziano Signo- divinità . 
re , e Dio noftro cosi comanda . A tal fine fabbricò un Tempio fiiperbcf 
per farvi adorare la Divinità fua , e quella della fua famiglia , Sebbe- 
ne poco tempo dopo il medefimo fu incendiato da un folgore . Si vantò 
ordinariamente di aver procurato l’Impero a fuo Padre contuttoché allo- 
ra non paffalse l’età di 17 . anni. Aveva ripudiato la fua Con forte Do- 
mizia per aver praticato molto famigliarmente con un Comico chiamato 
Paris , per lo che A acquiftò concetto di adultera , ma appena fu pattato 
un anno, che riprefe quella , che poco prima aveva trattata da meretrice. 

Invitò una volta la maggior parte de’ Senatori, ed avendo addobbate le f 
ftanze con panni neri , fece porre a canto di ciafcheduna colonna della fa- molto Arano 
la una catta da morto , e poi fe fervire a tavola alcuni ragazzi ignudi tinti 
di nero per rapprefentare gli fpiriti ; egli medefimo fece un fermone della 
morte, cagionando in tal guifa nei poveri Senatori una paura cosi gran- 
de, che tutti fi prepararono a morire , ma finalmente gli licenziò, man- 
dando loro apprettò alcuni regali . 

Quelle fue furie però sfogò totalmente allora , quando lènti , che Lu- 
cio Antonio Vice Re in Germania aveva motto una ribellione contro di 

C x lui. 
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SFC° 10 I. lui. Quelli intenerito nel vedere le miferie, che confumavano II popolo 
Germania fi’ Romano fotto 11 comando di quel Principe barbaro , edoffefo dalle pa- 
nnila. role ingiuriofe, ed infami, colle quali l’ aveva trattato , s’obbligò l’ ar- 
mata Tedefca, e fi fece proclamare Iraperadore. Spedi Domiziano con- 
tro di eflò Antonio, Lucio Maffimo , ed ebbe la fortuna così propizia , 
che nel medefimo giorno , quando i Tedefchi paflavjno il Reno per unir- 
li con Antonio, il fiume s’ ingrofsò per un’ improvvifa pioggia a tal fe- 
Ma refiadis- gno, che fpezzando il ponte , impedì il loro pafifo , il che fu cagione, 
fatta. che Antonio rellò disfatto, prigione, ed uccifo . Si riferifce, che pri- 
ma dell’arrivo di quella nuova in Roma , ne fofle dato il prognollico da 
un’Aquila, la quale pofandofi fopra l’immagine di Domiziano la coprì 
colle ali per un bel tratto di tempo, ed unì le fue liete linda a quelle fue 
allegre dimollrazioni . . 

Vedendofi dunque libero da quello pericolo fciolfe totalmente il freno 
Ice maggior- a,Ia fu f crudeltà , non perdonando a veruno , anzi alTediò il Senato nel 
mente . Campidoglio , facendo fenza dillinzione morire , o tormentare tutti quei , 
che gli avevano dato un minimo fofpetto . Ed in fatti la fua crudeltà fi 
farebbe avanzata più oltre, fe Maffimo non aveffè abbruciato tutte le 
fcrittute trovate predò Antonio per levare a Domiziano l’occafione d’ in- 
crudelire ancora in altri , che gli avellerò potuto comparire rei . Ma final- 
mente giunfe al termine della fua tirannia , imperciocché avendo regiffra- 
Sitradifce to un grandilEmo numero di perfonaggi , e fra quelli ancora lafuaCon- 
lcnuura PrÌa forte Domizia » per volergli far morire, un fanciullo trovò a cafo quella. 

carta, eia confegnò a Domizia fenza faperne il contenuto. Ella leggen- 
do in quelli caratteri la fentenza della propria morte non volle afpettarne 
l’efecuzione, ma prevenire Domiziano , ed abboccandofi fopra ciò col 
filo primo Cameriere Parteno , affollato fra gli altri nella fuddetta lilla , 
fludiói modi di uccidere il barbaro. Sapea Domiziano il giorno , e l’or* 
fteffa, ch’ei dovea morire, cioè il 18. di Settembre, effendogliela (la- 
ta predetta da molti Allrologi, e fra gli altri da un tal Afcleterione , al 
Stranoadem- 1 . uaIe domandò , di che morte egli fteffb avrebbe finito i fuoi giorni, e 
pimctod' un ri fpondenda quelli , che farébbe flato divorato dai cani, Domiziano per 
prclagio. mollrare la nullità dell’ Allrologia, lo fece immediatamente porre fopra 
un rogo, ma effendogli dato fuoco , una pioggia gagliarda nata aH’iin- 
provvifo fmorzò le fiamme, e ritirandofi ognuno per Sfuggirla , accor- 
fero i cani a confumare il corpo già arroftito . Effèndo la nuova di quello 
accidente riportata* Domiziano s’impaurì a tal fegno, che per tutta 
quella giornata fino dopo le cinque ore paffate non volle ufeire dalla 
danza, ne parlare a veruno . Icolpiranti frattanto per renderlo più ardito 
gli differo, quando domandò loro , che ora folle, che eran già 6. ore 
Tuonate , onde allora comparì perportarfi al pranfo. Ma Stetino fami- 
gliare di Domitilla uno della lega, che per non dargli alcun fofpetto por- 
tava già da alcuni giorni il braccio falciato , come fe fofle flato ferito, 
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lo richiamò in dietro , quali che avelfe voluto fcoprirgli un pericolofo tra- SECOLO I. 
dimento, econfegnamìogli ancoraatal effetto una fcrittura , la quale, 
nel mentre che fu letta da Domiziano con grandilfima attenzione , diede 
campo a Stefano di trapalarlo con una Allettata. Domiziano fi mrfe non 
oftante la prima ferita alla difefa , e per efser robufto atterrò Stefano , uc ^"™' zi,n(> 
combattendo con hai qualche fpazio di tempo , finché fopragiunti gli al- A Q t% ’ 9 g 
tri cofpiranti lo trucidarono con fette ferite nell’ anno 45. dell’età fua , e 
15. dell’Impero. Nel mentre che Domiziano fu uccifo fuccefse una co- 
fa molto memorabile cioè ; facendo ilFilofofo, e Mago Apollonio Tia- Apollonio fa 
neo ( della di cui perfona fi parlerà nella Storia Ecclefiaftica ) nella mede- l’ora , in cui 
fima ora , che Domiziano fpirò, fulla Piazza pubblica, un fermone al popo- muore Do ' 
lo , efclamò all’ improvvifo quafi rapito fuori di fe : Bene , Stefano , be- 
ne , ammazza il Tiranno , e foggiunfe poco dopo : Bravo ; il tiranno è ucci - 
fo, è morto . Dicefi parimente , aver pochi meli prima parlato una cornac- 
chia dal tetto del Campidoglio: twnanrx r.*\u; . Ogni cofa fi farà buo- 
*» na ; il che alcuni hanno interpretato col fulfeguente Dittico 
i Nuper , Tarpejo qua fedii culmine , Corniti 

Efl bene , non potuit dicere ; dixìt , erit . 

Quanto allo flato dell’ Impero Romano , non vi fono accadute cofe ri- 
guardevoli fotto il di lui governo , fuori che il Vice Re d’ li ghilterra A- Gli aweni- 
gricola , la di cui vita , ed azioni ha defcritto dittintamente Tacito fuo memi dell’ 
genero, fottomife tutta quell’ Ifola alla giurisdizione Romana, e fcoprì Impero, 
le Ifole Orcadi fituate di là dalla Scozia, ed allora fu la prima volta, chef 
Inghilterra fu riconofciuta Ifola , eflendo fempre fin’ a quel tempo credu- ghfltc^a vie- 
ta contigua colla terra ferma verfo il Settentrione . L’efercito Romano affrico 
all’ incontro patì in Mefia , Dacia, Pannonia, ed Ungheria molti difa- lcoperta. 
ftri , di modo che alle volte i Reggimenti, e le Legioni intiere nereftaro- l i 8 ucrrl in 
nodisfatte, da che nacquero impegni di gran confeguenza. Ma quella Djc,a- 
guerra , dove Domiziano iftelfo fu prefente , fi aggiuftò in poco tempo , 
e quelli ne celebrò un trionfo maeflofò , ma con poca gloria, impercioc- 
ché fi trovò coftretto di patteggiare con Decebalo Re in Dacia ( Terra og- 
gidì chiamata Vallachia , e Tranfilvania ) di pagargli una certa annua 
penfione, affinchè non inquietane le Provincie Romane. 

K E RV A COCCEJO. 

Domizia, ePartenio, quando formarono il configlio di privar Domi- ^. £rvil q>c- 
zianodivita, ebbero bifogno d’ un Signore capace dell’Impero. Aque- Cr j 0 . 
fla imprefa non trovarono perfona più idonea di Coccejo Nerva Vice Re A. Cr.ptf. 
delle Provincie Galliche , il quale febbene non era Romano , elTendo na- 
to in Creta , niente di meno s’ era acquiflato una riputazione dittinta col- 
le azioni fue piene di virtù , per le quali era flato rilegato da Domiziano , 
ma poco dopo richiamato . Con quello Signor convennero i Cofpiranti , 
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che Cubito dopo la pubblicazione della morte di Domiziano fi focelTe pro- 
clamare dall* armata Tua; come Imperadore , e fi portaflè fenza ritardar 
punto verfo Roma , il che s’ efeguì conforme il concertato . 

Arrivato eh’ egli fu, il popolo, ed il Senato l’abbracciarono bensì 
con giubilo univerfale, febbene Arrio Antonino gli predille, che di 
quello nuovo onore gli farebbe ridondato poca confolazione, principal- 
mente , perchè gli amici fuoi , che credendolo obbligato di compiacer lo- 
ro in tutto , fe una volta fi vedefifero negar la grazia richiefta , diventai 
rebbero i fuoi più implacabili nemici . In fotti provò ben prefto ledifgra- 
zie, che accompagnano ordinariamente il governo; imperciocché i fol- 
dati, e quelli del corpo di guardia , che Domiziano ora con l’indulgen- 
za , ora con regali fi aveva firettamente obbligati, dimandarono giufii- 
zia contra gli afiaflìni di Domiziano , e ricufondo Nerva di foddisfore a. 
tal richiefta, per efsere eglino quelli, che gli avevano procurato l’Im- 
pero , i foldati principiarono a pqrvi la mano da per fe fteflì , con dar la 
morte a Petronio, e Stefano, e caftrando Partenio, gli buttarona in 
faccia i genitali con levarlo poi di vita. Avrebbero ancora fatto morire 
il proprio Prefetto Cafperio Eliano complice della cofpirazione , fe Ner- 
va non l’ avelie liberato , con pagare per lo di lui rifeatto una fornata con- 
Ijderabile. ' » 

Ma quelli ricompensò la bontà dell’ Imperadore con ingratitudine gran- 
diflìma , e per cattivarfi di nuovo gli animi dei foldati , forzò quali Ner- 
va , che d’ un tale alTailìnamento rendelTe grazie ai foldati in prefenza di 
tutto il popolo . Avvedendoli però Nerva, che all’età fua avanzata già 
fin’ a 64 anni, quando impugnò lo feettro , non fi portava il dovuto rif- 
petto , adottò in figlio Sulpizio Trajano , che comandava allora le truppe 
in Germania , Signore di grande eftimazione . 

Quanto all’indole, ed al genio di quello Nerva tutte le fue azioni fpi- 
ravano pietà , e virtù ; principalmente però ebbe l’animo libero da ogni 
palfione vendicativa. Scrive Xifilino della fua perlòna ( narrando il li- 
mile Svetonio di Tito ) che avendo intefo la cofpirazione di Calpurnio , 
e d’altri Signori Romani contro di fe , in vece di punirli, gli condulfe foco 
ai giuochi pubblici , e fe gli fece federe accanto , di poi prefe il ferro di 
un combattente fotto pretello di voler vedere, fe tagliava bene, confegnol- 
Jo ancora ai Cofpiranti , affinchè lo provallèro ancora loro , i quali confu- 
fi dalla franchezza , colla quale feco trattava , fentirono quelle fue precife 
parole: Apprendete ora > che gVlmperj vengono di la sii y c cb' è vano il pen- 
sar rapirli con ajjajjinamenti contra il volere della Provvidenza . Ma quello Ilio 
con tanta bontà cominciato governo terminò troppo prefto , imperciocché 
difputando con un tal Regulo fi alterò a talfegno, che fidando ellre- 
mamente , e lafciando raffreddare il fudore fui proprio corpo , gli cagionò 
una febbre mortale, che l’ellinfein pochi giorni nell’anno 65. dell’età 
fua, non avendo regnato più d’un anno , e 4. meli. E giacché con elfo 
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fini fce il Secolo primo dopo la gloriofa nafcita di Noftro Signore , lafcian- SECOLO I. 
do alquanto a parte la Storia degrimperadori Romani , ci rivolgeremo a- 
gli accidenti dei Regni fuori deH’Impero . 

CAPITOLO VIIL 

Di divtrf avvenimenti firanieri, e principalmente - ' 

dei Giudaici . 

E Sfendofi l’Impero Romano finallora così dilatato , che dalla Spagna 
fino al fiume Eufrate non v’era Paefe , che non gli folle {oggetto , 
in quello Capitolo non occorrerà di parlare delie Provincie comprefe fotto 
quel vallo corpo , effóndo le loro vicende contenute fra quelle dell’Impero 
Romano, oltre che in quello primo Secolo fucceflepoco di gran rilievo . 

Non vi reflava dunque altra nazione , che folle libera in quei tempi , ed 
independente , fenon laTedefca, i Parti abitanti di là dell’Eufrate , ed 
i Giudei ; 1 quali, febbene erano fotto il dominio Romano, nientedi me- 
no dano materia , che merita effèr diflintamente trattata , e ciò per elTerli 
ribellati contra i Romani ( per la qual caufa furono quali totalmente disfat- 
ti da Tito ) come ancora, perchè i loro accidenti hanno molta connellìone 
colla Storia Ecclefiaftica. Quella Storia Giudaica però farà riferbata all’ul- 
timo per edere la più ampia, e la più didima , principiando dai Tedef- 
chi , e dai Parti , dei quali i Scrittori ci hanno lafciati ragguagli molto 
fuccinti . 

Diali dunque principio alla Storia Tedefca , dove ci fornilce d’argo- Li Storia de' 
mento il valorofo , e famofo Arminio Principe de’Cherufci, ovvero di continua. 
Branfuich già addotto nella prima parte del nodro Teatro Storico . Dif- z j one della 
fece quedi nei tempi dell’Imperadore Augudo Varo Generale de’ Romani vitadiArmi- 
con j. Legioni . Vedendofi egli per tanto dabilito nel governo dopo alcu- n *° • 
ne battaglie, ora felici , orafiniftre, che diede contra Germanico Gene- 
rale de’ Romani , il quale fu da lui codretto ad abbandonare la Germania, 
non fi contentò di averla difefa contra le fòrze Romane , ma principiando 
ad innalzarfi a poco a poco piu di quel , che conviene ad un Generaliffitno 
d’nn popolo libero , feoprì l’ambizione fua alla Corona . A quedo fine at- 
taccò Marabodo Re de’ Marcomanni, i quali abitavano in quei tempi la 
Boemia, e fu acclamato dai Svevi fudditi di Marabodo. Inguiomer all’ t S\o(ò°cwi 
incontro, ovvero Jungmejer fratello del Padre di Arminio, invidiofo traMarabo- 
della gloria del filo Nipote abbracciò il partito del Re de’ Marcomanni , do- 
e febbene lo rinforzò colle fne truppe, nulladimeno redò disfatto da Ar- 
minio, anzi Marobodo fu pochi anni dopo abbandonato affatto da’ popo- 
li fuoi , i quali eleffÓTO un tal Catualdo , o Cattenuald,uno dei Signori de’ 

Bojo , fcacciato con altri fuoi uguali dal paefe del medefimo Marobodo , 
onde fi vide forzato di ricoverarli approdò i Romani, coi quali era viiTu- 
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to finallora in buona amicizia, procurandogli i medefimi il fuò manteni- 
mento a Ravenna . Reftò parimente Catualdo privo del Regno , il quale 
poco dopo gli fu tolto dagli Erraunduri , oggidì chiamati Vogtlandi , e 
Mifni, ritirandoli fotto la protezione Romana , che gliartègnòun di- 
ftretto celle Gallie, ed alla gente fua certo paefe accanto al Danubio. 
Non fu punto differente la forte del vittoriofo Arminio , imperciocché ar- 
rogandoli un’autorità Reale dopo tante fegnalate vittorie, ecercando di 
lbttometterfi una nazione Tedefca dopo l’altra, s’accorfero finalmente i 
fuoi dei difegni , ch’egli meditava , e l’uccifero nell’anno 37. dell’età fua, 
e iz. del governo. Nove anni dopo la morte di Arminio avvenne, che 
quelli di Frifia fi ribellarono ai Romani, uccidendo il Colonnello L. A- 
pronio con più di milla uomini , a caufa del tributo infopportabile im- 
porto loro in vece delle pelli de’ bovi ordinario lor dazio . 

Nacquero poi grandiflìtne difeordie fra i Cherufci , che abitano oggidì 
una parte di Branfuich , e di Veli fai ia in modo, che ne reftò fterminata 
tutta quafi la famiglia de’ loro Principi a ri ferva d’uno chiamato Italo Ni- 
pote di Flavio, che fu fratello di Arminio , ricoveratoli appreftò i Roma- 
ni. Richiedettero i Cherufci quello Italo dall’Imperadore Claudio, il 
quale lo mandò loro carico di regali. Ma Italo volendo imitare gl’Impe- 
radori nel governare con autorità a!ToIuta,fenza accomodare ad un popolo 
avvezzo alla libertà , gl’infaftidì in modo , che ne reftò abbandonato , ed 
inquietato con continue guerre civili, finché ancora erto ebbe da finire i 
fuoi giorni . Provò ancora laSvevia , e la Baviera grandiflìme mutazioni, 
imperciocché Drufo Re di quel popolo (ftabilitovi daVannio nei tempi 
di Tiberio ) fu fcacciato dagli Ermunduri , ed ottenne poi da Claudio al- 
cuni paefi in Ungheria . Nei tempi di Nerone s’accefe una guerra fiera fra 
i Catti , cioè quelli di Haflìa , egli Ermunduri a caufa d’una falina prete- 
fa dall’una , e dall’altra pane, ma i Gatti ebbero la peggio, e vi Tettarono- 
malamente trattati .. 

Fu ancora in quel tempo finita la fotta, che Drufo fece fabbricare nel 
Belgio . Dopo quello nacque la ribellione in Olanda motta da Civile fotto 
il governo di Vitellio, eVefpafiano, dalla quale prefeindiamo prefente- 
mente per averne già parlato diftintainente . Ecco tutto quello che il pre- 
fente Periodo ci fornifee di memorabile negli affari della Germania - Ri- 
volgiamoci dunque ora verfo i Parti . 

Di quelli è degno di memoria , che, ettèndo eftinta la maggior parte 
dell’antica Reale famiglia degli Arfaci a caufa di varj accidenti , e guerre, 
chiamafièro Vonone , figlio del potentittìmo Re Fraate alla Corona, il 
quale trattcnevafi a Roma in qualità di ortaggio nei tempi di Tiberio , e 
fu licenziato dal medefimo con fuperbiflìma magnificenza. Ma Vonone 
imitando più lo flile cortefe praticato fra i Romani, chei coftumi crudi 
del fuo popolo, quelli fi annojòprefto della fua perfona, ed acclamò un 
alerò della famiglia degli Arlàci chiamato Artabano diScitia, il quale 
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tolfe il regno a Vonone , a cui diedero i Romani quello dell’Armenia ap- SECOLO I. 
punto privo del fuo Sovrano . Ma ancora gli Armeni non poterono foppor- 
tarlo , cd avendolo (cacciato elefforo Zenone figlio di Polentone Re di 
Ponto. Anzi il Re de' Parti Artabano avendo fatto amicizia coi Roma- 
ni , e con Germanico fece tanto , che Vonone fu rilegato in Cicilia ( per 
levargli ogni occafione , e forze di muovere torbidi nella Partia) ma vo- 
lendocene egli fuggire , redo morto nel tumulto , che ne nacque . 

Effondo Artabano già avanzato in età , provò dalla parte de’ Romani 
alcuni didurbi , imperciocché quelli indigarono alcuni dei primi Signori .™ u A ta ' 
di Partia a lafciare Artabano , ed a chiamare Fraate , ma effondo quelli 
morto per idrada, chiedettero Tiridate fcefo pure dal fangue degli Ar- 
faci per loro Sovrano , al quale Tiberio promife aflidenza colle forze Ro- 
mane : ma lòpragiungendo la congiuntura , che Mitridate figlio del Re 
di Media s’impadronì dell'Armenia per opera di Farafmane fuo fratello , il 
quale disfece in diverfe battaglie Artabano, e fìngendo ancora i Romani 
di voler attaccare la Mefopotamia , e tutte le altre Provincie, gli fottomi- IParticac- 
fero unitamente a Tiridate , obbligando Artabano a ritirarli fra gli Sciti . ciano ArtJ ‘ 
Prima però che Tiridate folle dabilito nel fuo nuovo governo , gl’ incon- 
danti Parti fi follevarono un’altra volta , ed una parte di elTi richiamò Ar- 
tabano dalla Scitia , colla quale s’unì ancora il redo , abbandonando pure 
in quel modo Tiridate, il quale li ritirò in Siria fotto la protezione de’ 

Romani , ma quelli fazjd’una tal guerra fecero pace in mezzo all’Eufrate 
con Artabano, accettando il di lui figlio Oronc in ortaggio. 

Nei tempi dell’Imperadore Claudio, Artabano fu uccifo con tutta la fu» c o;ir2 ; uc . 
famiglia, cioè Conforte , e figli da Gotarze fuo fratello carnale , ma la cuie il fra- 
crudeltà, che efercitava contra i Parti gli mode contro l’odio comune , ed [ elI ° Arc *- 
il fratello Bardane fu eletto Re dal partito malcontento. Bardane voleva 
che una battaglia capitale decidelfo le differenze del Regno, ma le arma- 
te s’accordarono all’improvvifo coll’efempio de’ loro Capi , cedendo Go- 
tarze il governo a Bardane . Gotarze però poco dopo pentito della fua bon- 
tà tornò con un’armata per ricuperare il regno colla forza , ma redo disfat- 
to da Bardane; nulladimeno ottenne di nuovo la corona , poiché quedo 
fu ammazzato dalla gente fua , trovandoli a caccia . Queda fua buona 
forte però terminò in brieve tempo , imperciocché avendo i popoli conce- 
pito odio contro la fua perfona , chiamarono Meerdate da Roma, ch’era 
quivi in odaggio , il quale fu accompagnato da Claudio con un efercito t'òda Roina* 
numerofo. Mai Parti non portavano affetto ai geniali Romani , imper- 
ciocché appena fu arrivato Meerdate , che una parte di quelli, che l’ave* E’abbando 
vano chiamato fi rivoltò contro , ed effondo poi fatto prigioniere di Go- nato, 
tarze, fu privato di tutte due l’orecchie. Poco dopo morì Gotarze , al 
quale fucceffe Vonone Vice Re in Media , ed a quedo il figlio fuo Volo- 
gefe . Quedi è quel Vologele , che guerreggiò contro i Romani fotto il 
governo di Nerone , che forzò il GencralePoeto ad una pace tanto vergo- 
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SZCOLOI. gnofa, e che finalmente ne ftabilì una ragionevole, ed oneftaconCo* 
bulone . Tutto quefto però , per effore gii riferito da noi in altro luogo , 
non occorre ripeterlo afiìnedi Ibernarne il tedio . 

Di qui fino all’efito di quefto Secolo parlano pochiffimo le Storie de’ 
Parti, eccetto le guerre , che hanno avute coi Sciti , e con altre nazioni 
barbare confinanti, onde ripigliammo ancora noi il filo di quefla Storia nei 
periodo fecondo , dove incontreremo materia più degna per ragionarne . 

Rcftano dunque le Storie Giudaiche . Poco dopo la morte di Augufto 
mandò Tiberio Valerio Grato in luogo di Annio Ruffino , che gover- 
Storie Giu- la Gì 11 * 1651 • Quefti levò fubito nell’arrivo fuo il Ponteficato ad An- 
daithe . na , creando , e rimovendo da quel pofto tre altri in tempo di un anno , 

A. C. 19. finché vi collocò Giufeppe, chiamato ancora Caifa . 

Succede a Grato nella fopraddetta carica del governo Ponzio Pilato , il 
^ ^jj a quale s’affaticò per introdurre in Gerufalemme le immagini Romane , che 
tore di Giu ordinariamente riportavano fecondo lo ftile Romano avanti le fquadre , 
dea, il qua- ed armate, dal che s’erano fèmpte attenuti i fuoi anteceflòri ; e fapend» 
le tenta di al- beniftimo, che i Giudei fi farebbero opporti, le fece entrare di notte. 1 
faftmmeVe Giudei accortili il giorno fuffeguente portaronfi unitamente a Cefarea » 
Immagini fupplicandolo di voler far levare dal cofpetto del popolo uno {bandaio tan- 
to efecrando contro la toro legge . Interpretò Pilato una tal azione , come 
undifprezzo, chefifacefle delie immagini dell’lmperadore ,. e minacciò 
i Giudei con rigorofi gaftighi . Ma quefti porgevano intrepidi le tette al 
fupplicio, pregando di levar toro più torto la vita, chela purità alla Cit- 
tà . Oprò una tal coftanza nell’animo di Pilato tanto , che per ordine dà 
effo furono ripofte le immagini , facendole poi portare a Cefarea . L’anno 
fufseguentefeceun’altTa azione, che difpiacque grandemente ai Giudei, 
«fu l’impiegare una porzione del teforo del Tempio, che dicefi inlin- 
... guaggio Ebreo , Corba »-, per arricchire la Città con nuovi acquedotti , ed 
Sano ucci- °PP onent *°fi una P arte del popolo a tal imprefa , Ponzio Pilato diede or- 
fi a forza di dine' ai foldati di raffrenarlo a fòrza di baftoni , perla qual caufa Tettarono 
folloni. molti uccifi- In quel tempo cominciò il Signor noftro Gesù Crifto ad efer- 
Crifio prin- jitareilfuo ufizio dottrinale, che per lo fpaziodi tre anni refe gloriole* 
con infiniti miracoli , conforme ne parleremo nella Storia Ecclefiaftica .. 
Accadde ancora nell’ iftettò tempo che effondo inviato, per Roma Erode- 
Antipa figlio di Erode il Grande, che regnò in Galilea, alloggiò per 
qualche giorno apprettò Filippo fuo fratello Signore di Traconiride , che 
rifiedeva in Cefarea , ed innamoratoli della Conforte di Filippo figlia di 
Ariftobolo fratello di Antipa già dal Padre fatto morire , e convenendo- 
effa, che abbandonarti: il marito , e prenderti lui per ifpofo, Antipa ri- 
pudiò Areta fua Conforte , e figlia del Re di Arabia . Quefto empio ma- 
trimonio cagionò poi una guerra fierirtima fra il Re Areta , ed il fuddetto 
Antipa, e cotto la vita a S. Giovambattifta , per aver apertamente dete- 
ttato un tal fatto . Morì il menzionato Filippo cinque anni dopo lenza- 
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Ufciar erede alcuno, per la quii cauli reftò annoverato il fuo regno frale SECOLO l- 
Provincie Romane , e comprefo nella Siria . 

Agrippa figlio del fuo fratello Ariftobolo fperò bensì d’ impetrare quo- 
to paefi per fe , odi levare almeno Pilato dal porto , movendo perciò con- 
tri il medefimo querele grandiflime , anzi portandoli per tal effetto a Ro- 
ma vi fpefe grandiflime fomme , ma tutto in vano , mentre dopo tanti , 
e tanti inutili tentativi fi vide coftretto di tornartene in Giudea fenz’ 
aver operato cofa veruna . Intorno a quelli tempi fu pure crocidilo il Si- u Rrd litote 
gnore , e Salvatore noftro Gesù Crifto , di che fi parlerà più ampiamente Crocidilo . 
nella Storia Ecclefiaftica . A. C. j i. 

L’ anno fuffeguente fuccelTe fra Erode Antipa , ed Areta Re di Arabia 
la guerra fiera , volendo quelli vendicare coll’ armi il difpetto fatto alia 
fua figlia, ed ebbe lafortunadi disfare tutta quali l’armata di Antipa. yvncipa. 

Fu quello il motivo , che Tiberio fpedì Vitellio in Siria per difendere 
la Giudea contro Areta , il quale in tal congiuntura refe il Jus ai Sacerdoti 
Ebrei di curtodire il vertito Pontificale ufurpato fin’ ora da Erode il Gran- 
de , e dal figlio filo Archelao , e dopo che fu bandito quelli dagli Atnba- 
fciadori Romani . Accadde nell’ ifteflò tempo , che il menzionato Agrip- 
pa tornò un’ altra volta a Roma affine di pagar colà i fuoi debiti , ed eb- 
be la fortuna di eflèr fcielto dal giovane Principe Imperiale Caligola per 
fuo Confidente , ed ertindofi una volta efprefTo , che bramerebbe di ve- 
dere il giovane Cajo fui trono , quelle fne parole furono riportate a Tibe- 
rio, che lo fece prigione, e non ne fu liberato prima della morte di erto 
, Tiberio. 


Pilato poi avendo parimente fatto uccidere in un tumulto molti Sama- 
ritani fu chiamato a Roma per giurtificarfi , e privato del porto fuo fu re- A C. } 7 - 
legato nelle Gallie , dove poi s’ammazzò colle proprie mani. Trovandoli Filato rele- 
ancora per irtrada intefe la morte di Tiberio, ed allora principiò anafce- ^grippa fa- 
re il Sole della fortuna ad Agrippa nella perfona di Caligola; imperciocché |;f ce dalle 
levato fubito dalle carceri , Caligola lo regalò d’ una catena d’oro di ugual carceri fui 
pefo a quella di ferro , cheloftrinfe nelle carceri , ed innalzandolo alla trono - 
dignità Reale, l’ invertì della Tetrarchia di Filippo , e lo rimandò in Giu- 
dea carico di glorie, e di onori. Agrippa per vederli liberato dalle tribo- 
lazioni depofitò in contrartègno di gratitudine la fua collana nel Tempio 
di Gerufalemme . Vedendo Erodia fua foreila elevato il fratello a grado 
cosìfublime, s’ affaticò di difporre il fuo Conforte Antipa , che fi por- 
taffe ancora a Roma per impetrare il titolo Reale . Ma Agrippa accusò il 


fuo Cognato appreflo l’Imperadore, come fé averte qualche fecreta in- 
telligenza coi Parti , ed oprò tanto , che in vece di ottenere il titolo bra- 
mato , Antipa fu relegato in Francia . 

Furono nell’ irteflò tempo grandi le perfecuzioni , che provarono in 
quell’ anno i Giudei, tanto nell’Egitto , quanto nella Giudea , perliftendo 
Oligola, che fi alzarti per tutti iTempj, e Sinagoghe loro, e princi- 
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palmente in quello di Gerufalemme l’ immagine fua con facrificarvi da- 
vanti. Ma i Giudei corfero a migliaja a Cefarea, fupplicando Petronio 
Governatore di fofpendere quefta profanazione , e non volendo quefti da- 
re udienza alle lor preghiere , fu così grande il pianto , ed i lamenti dei 
medefimi, che andati, e ritornati per 40. giorni continui l’induflero fi- 
nalmente a compadrone . Reftò di ciò Caligola a maggior fegno offefo, 
e minacciò Petronio della morte. Ma l’ordine dell’ Imperadore tardò tre 
meli per iflrada, e frattanto fi feppe la morte di Caligola in modo , che 
Petronio ebbe prima la-nuova della mone dell’ Imperadore , che della 
fua difgrazia . 

Trovoffi appunto in quel tempo a Roma Agrippa Re de’ Giudei , affl- 
uendo caldamente ne’ torbidi di quei tempi con opere , e configli al nuo- 
vo Imperadore Claudio , e fu il principale di quelli , che l’animarono 
ad accettare l’ Impero . In contraffegno di gratitudine Claudio gli diede il 
refiante delle Provincie Giudaiche , e Samaritane unite col Principato di 
Lifania in modo, che A grippa ne poffedè tutto , ed ancora più di quel- 
lo, eh’ ebbe il fuo Padre Erode Afcalonita. Ma quefta fua fortuna durò 
poco tempo ; imperciocché dopo cinque giorni di tormento grandiftìmo 
cagionato dal morbo pedicolare , morìmiferabilmente, avendo tre anni 
dopo il fuo innalzamento fatto tagliar la tefta a S. Giacomo Apoftolo , ed 
avrebbe efercitato fimile crudeltà contro S. Pietro , fe quefti non foffe fla- 
to liberato dalle carceri per opera d’ un Angelo. Parlando un giorno a 
Cefarea da un palco fublime con faconda eloquenza al popolo , quefti in- 
cantato dalla fua dolce maniera efclamò : di jentire parole non umane, ma 
divine ; e dilettandoli nell’ applaufo del popolo li comparve nel medefimo 
tempo il gufo fatale ( del quale gli era predetto , che quando quefto 
gli farebbe comparfo , allora potette credere vicinillìma la morte), ed 
immantenente fu gaftigato dalla Giuftizia Divina coni fuddetti tanto 
atroci, e doloro!! tormenti . Volle Claudio bensì foftituire nel trono di 
Agrippa il fuo figlio pure Agrippa, ma per effere quefti ancora troppo 
giovine , riunì l’ Imperadore la Giudea , e la Samaria con la Siria , C 
coftituì Vice-Re Cufpio Fadone , concedendo l’autorità di creare i Pon- 
tefici ad Erode fratello di Agrippa Re di Calcide . - t 

Sotto il governo di Cufpio Fadone indutte un talTeuda moltiffimt 
Giudei a feguitarlo con tutti i loro beni fin al fiume Giordano , promet- 
tendo ad etti di condurgli a piedi afeiutti per mezzo all’acque. Ma Fadone, 
temendo , che da quefto non ne nafeefle qualche ribellione, gli mandò 
dietro i Soldati, e diftìpando quella gente ne reftarono molti uccifì. 
Pare, che da quefto, ovvero da un altro Teuda già fia intraprefo altre volte 
un fimile inganno , attefo che Gamaliele ne fa menzione nel Cap. 5. de- 
gl’ Atti degli Apoftoli . Seguì nel governo a Cufpio Fadone, Aleffandro 
Tiberio, e poco dopo Cumano • In quei tempi in circa mori Erode Re 
in Calcide, le di cui terre diede Claudio al giovane Agrippa figlio di 
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Agrippa . Nacque ancora una rivoluzione grandittima in Gerufalemme SECOLO I. 
nel giorno di Pafqua a caufa , che un Soldato Romano, ch’era di guardia 
alla porta del Tempio, feoprì al popolo con grand’ impertinenza le parti 
vergognofe. I Giudei inviperiti trucidarono furiofàmente la guardia: 
ma Cumano mandò Soldati per {occorrergli , dai quali recarono refpinti, 
effendo la folla della gente di quel tumulto cosi numerofa , che 20. milla 
perfone ne recarono oppreflè • • • • * 1 • : . . ; 

Succefle a Cumano nel pollo fuo Felice fratello di Liberio Pallante 
favorito di Claudio , che valeva ogni cofa apprettò il medefimo. Quello 
Felice fu caufa di grandiffimi difordini in Giudea , amareggiando pri- natoreT 
ma gli animi dei Giudei contro i Samaritani fomentati da Vendidio Cu- 
mino, e connivendo, tanto l’uno, quanto l’ altro alle feorrerie , e ra- 
pine, che facevano tra di loro, pigliando la porzione del bottino ; la co- frorda fra 
fa malignofli talmente, che vi mancò poco , che non forte degenerata in moicani* S *' 
una guerra formale, fe Numidi» Quadrato VicoRe nella Siria non vi 
aveflTe rimediato , e febbene amendue erano ugualtnéte colpevoli, niente di 
meno toccò la difgrazia a Cumano folo, il quale fu mandato in efìlio . 

Fece poi alTartìnare a tradimento il Pontefice Gionata, e molti altri Giu- 
dei per eflete flato corretto dal primo con termini ardenti . Quelle, e li- 
mili brutalità efercitò impunemente , fidandoli del braccio forte del fratel- 
lo Pallante. Ebbe di più il giovane Agrippa la forte di ottenere da Clau- U giovane 
dio il Principato poflèduto da Filippo fuo Padre , unitamente con i paefi Agrippa fa- 
Traconitide, ed Abelina. Le tre forelle di efso Agrippa erano Drufilla , Y omo dalla 
Marianna, e Berenice tutte diempjcoftumi , abbandonando ognuna i^reforclle 
il legittimo fuo marito , e dandoli in braccio ad altri ; Drufilla al Paga- riziofe. 
no Vice Re Felice, e Berenice al giovane Tito Vefpafiano , vivendo 
nell’ incetto col proprio fratello . i . . -1. 

Qui principiano le fventure Giudaiche fatali generalmente a tutto quel 
popolo ; imperciocché fra i Greci , e Giudei nacque in Cefarea una lite, 
volendo ciafcheduna di dette nazioni mantenere una più ampia giurifdi- 
zione, e libertà (opra quella Città , e quefta differenza degenerò poi in 
una fiera rivoluzione , quale Felice ebbe da comporre con 1’ arme alla ma- 
no , Tettando in tal tumulto uccifo un gran numero di Giudei, dei quali 
altri furono mandati all’Imperadore per terminare apprettò lui le loro Li Giudei re- 
differenze, e venendo poi privati della Cittadinanza di quella Gttà la voi- P rivi 
lero mantenere a difpetto di tutti, ed attaccando coi Greci una guerra djnanza^'dì 
formale, Tettarono in una battaglia disfatti più di 20000. 4 Cefarea. 

I Giudei abitanti nella Gttà fi vendicarono, e diedero una rotta non 
punto inferiore ai Greci , i quali fi trattenevano nella Città , per eflere i 
più potenti. Quefte fiamme portarono l’incendio per tutto l’Oriente, P£r la qual 
dove fi trovarono Greci , e Giudei; feguirono fra di loro atti di oflilità ^no^ertut* 
in modo, che ne Tettarono trucidati molte migliaja , e nella fola Città di t0 il Mondo ^ 
Aleflàndria fino a 50000. perfone . Fra i Sacerdoti , e Seniori del popo- 
lo 
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lo non erano inferiori i torbidi , i quali pubblicamente A fufcitarono pei 
mezzo di certo popolaccio prefo a tal effetto in fervizio , ed Agrippa fep- 
pe fomentare quelle rivoluzioni con mutare fpeflò i Pontefici , conili- 
tuendo , e simovendo delle volte fino a tre in un fol anno . Furono cosi 
univerfali i difordini , che le ftrade pubbliche non erano ficure dagli affàf- 
fini . Ma Geffio Floro il nuovo Vice Re di Giudea fu quello che gli at- 
terrò affatto . Quefto Geffio Floro fu fucceflòre di Albino (imperocché 
dopo Felice l’ aveva ottenuto Porzio Fefto » ed a Fedo era feguito Albi- 
no ) fu perfona a maggior fogno empia , fnervando miferabilmente la 
Giudea ; ed affinché non fbffero intefe a Roma le giufte lamentazioni , 
intrecciò gli affari con tal finezza, che gr inftigò ad attaccare i Romani, 
c di corrompere con tal azione la giuflizia della propria caufa ; a tal fine 
permife ai Soldati ogni forte d’impertinenze, fra i quali uno facrificò a 
gli Dei avanti la porta del Tempio uccelli impuri , e lamentandoli fopra 
ciò i Giudei in vece di dar loro la dovuta foddisfàzione , gli gaftigò anco- 
ra . Sopragiungendo a tutti quelli pregiudizi ancora la privazione della 
Gttadinanza di Cefarea , ed effondo profanate le loro Sinagoghe dai Pa- 
gani » quei di Gerufalemme prefero a cuore gli oltraggi , e i difpetri ri- 
cevuti, e s’oflinarono nell’ odio già concepito contro i Romani, tanto 
più , che Floro non mancò di attizzare il fuoco con farli ingiuriare , ed 
affrontare dai Soldati , e eonfigliarooo quelli d’ impadronirli del teforo 
eonletvato nel Tempio ,■ onde i Giudei non potendo contenerli più nei 
limiti dicosl afpra foggezione , prefero le armi , e fortificarono il Tem- 
pio con roverfeiare le muraglie d’ una galleria del medefìmo . S’ oppo foro 
poi arditamente a Floro , dando in quello modo principio ad una guerra , 
dalla quale Agrippa con tutte lrfue vive dimoflrazioni non potè ritenerli 
in modo, che i proprj nazionali inclinaci alla pace furono confiderai, 
come nemici della patria . 

Lampeggiando una tal fiamma negli occhj dell’ Univerfo, e fopra» 
giungendo la nuova in Gerufalemme del tumulto nato in Siria fraiGiu» 
dei, e i Greci, s’inviperirono maggiormente i ribelli, negando ogni 
ubbidienza all’ Impero Romano , e dichiarando Agrippa nemico per e£ 
fere del partito Romano, diedero fuoco alla fua ca fa in Gerufalemme , 
coflituirono lor Capitano un tal Manaem , prefero Madida , una delle 
fortezze di Agrippa, dove era l’arfenale fuo , e quivi prefero le armi 
per 70. milla uomini, alfodiarono il prelidio Romano nel Cartello Anto- 
nino , ed effondo refo il medefìmo a patti , nulladimeno furono uccifi in 
giorno d’ un Sabbato non oliarne all’ accordo . Pfcr ifmorzare un incendio 
così fiero fi molfo Geffio Gallo Vice Re della Siria con tutta la forza Ro- 
mana , marciando nelle felle di Pentecofte verfo Gerufalemme; ma i ri- 
belli non fi commoffero punto da quella nuova , anzi disfecero in una for- 
tita 500. Romani. Fermolfi Gallo per lo fpazio di 4. giorni fenza efee 
citare atto alcuno di oftilità , credendo di difporgli alla pace per l’ interpo 
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Czionedi Agrippa, ed in fatti moki I* fofpiravano , ma il partito dei ri- SECOLO I. 
belli eca più fòrte, e per quello j* accinfe Gallo all’ allòdio della Città , e 
del Tempio, ed avrebbe potuto fàcilmente impadronirfene, fe fi foflè 
portato con più di calore ; imperocché i principali della Città gli vollero a- 
prir le porte, ma effendo troppo tardo , ed intorbidando Floro appaffio- 
nato per la guerra ogni baon configlio per la pace , con ifcoprirlo ai ribelli 
medefimi , non fi effettuò nulla , anzi quelli , che fonavano qualche in- 
clinazione per i Romani furono ammazzati , ed ofiinandofi Tempre più i ri- 
belli, attaccarono Gallo , mentre che fi ritirava, vedendoli troppo debole Leva I* irte- 
percondurreunatalgoerra, ed avendolo (confitto, trucidarono 6. milla •' 
della Tua gente . Quello primo allòdio di Gerufalemme , dato da Griffo 
Signor noflro in contraflegno a* Tuoi difcepoli di ritirarfene a tempo , fu 
da lui efpreflo con le parole : Cum vìdtritis abrnninntionent defclatitnis ; af- 
finché vedendo efii l’infegne Romane , ovvero Idoli de’ Gentili , che fi por- 
tavano avanti alle fquadre in vece de’ Stendardi , o bandiere collocate nei 
luoghi, dove erano vietate, cioè avanti le porte di Gerufalemme, dovef- 
fero fuggi rfene con follecitudine, abbandonando la Città . Imperocché 
fino a quelli tempi non s’ erano ancora vedute da nefTuno alzare per Geru- 
falemme fienili immagini , ed i Vice Re di Giudea s’ erano fin’ ora Tem- 
pre attenuti di alzarle in modo , che Pilato medefimo commofTò dai conti- 
nui pianti del popolo fece rimandare a Cefàrea le menzionate immagini. 

Ma quando Geli io Gallo tfTediò Gerufalemme , furono coflretti i Giudei 
di vederle fiefe fenza diferezione avanti le proprie porte , ed eflèndofi poi 
ritirato dall’ afièdio, ebbero luogo i novelli Criffiani abiranti in Gerufa- 
lemme di ricordarli della profezia di Nolfro Signore , e di portartene a 
Berrea , ovvero in altri luoghi fotto il dominio del Re Agnppa amico 
(fretto dei Romani. 

Avvìfato dunque Nerone della rotta di Gallo , e della ribellione dei 
Giudei , mentre tiara occupato in quei tempi nella Grecia alle Tue pazzie 
fceniche, fpedl fenza tardare punto Flavio Vefpafiano con forze maggio- Vtfpafimo 
ri, ed alToIuta autorità in Giudea per terminare quella guerra . I ribelli di guerra^cocu 
Gerufalemme frattanto avevano tirato al loro partito ancora i Giudei , che tra i Giudei . 
abitavano le terre circongiacenti , e principalmente i Galilei , mandati 
per tutto i Tuoi Comandanti , e difpofla ogni cofa per foflenere una guer- 
ra* di confeguenza . Giunto in Giudea Flavio Vefpafiano fi rivoltò fui 
principio verfo la Galilea , dove comandava Giofeffo famofo Itlorico , e Efpugnè 
compilatore della prefente Storia , prefe una Città dopo l’altra in Gali- Galilea, 
lea , disfece diverfe volte i Giudei nelle battaglie , e fece prigione Giofef- 
fo lfefTo , e volendolo poi mandare a Roma , gli predille quelli , che fa- 
rebbe fatto Imperadore ; per la qual caufa Vefpafiano lo ritenne , febbene 
in prigionia , fempre però apprellò di fe . Di quella prigionia però dell* 
perfona di Giofeffo occorrono cofe degne di eflère riferite. Imperocché ef- 
tcndoli nafeofto 00040. altri Tuoi compagni in un pozzo accanto ad una 

gran 
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grande fpelonca , appunto in quel tempo, quando fu prefa la Città Jotapa 
fu fcoperto dai Romani, ed eflfendo difpollo di renderfi con patti di un 
falvo condotto , le fue camerate ricufaronodi permetterglielo, animan- 
dolo all’ incontro ad ucciderli più torto di propria mano , conforme s’ era- 
no rifoluti di fare tutti gli altri ; e non potendogli indurre Giofeffo a mi- 
gliori fentimenti , propofe il configlio , che in vece di mettere mano con- 
tro a fe ftelfi , tiraflfeno a forte a chi toccarebbe di ammazzare l’altro , e qui 
accadde, che Giofeffo reftò l’ ultimo , il quale coll’avanzo de’ fuoi com- 
pagni fi refe alla difcrezione Romana . 

Fratanto però che Flavio Vefpafiano s’ impadronì di Galilea nacque 
una gran difcordia fra i Giudei in Gerufalemme a fegno tale, che i partiti 
differenti s’avanzarono fin’ all’ ucciderli . Fu dato il configlio a Flavio 
Vefpafiano di prevalerfi di quella congiuntura per facilitarli la prelà di 
Gerufalemme; ma egli trovò efpediente più proprio di lafciar indebolirti 
i Giudei colle proprie civili difcordie, e di aflicurarfi trattanto del rima- 
nente delle Città di Giudea in modo , che di tutto quel Regno non avan- 
zò altro, fe non 3. Cartelli chiamati Erodio, Melfada, Macherone, e 
la Città di Gerufalemme . Mentre che quelle cofe partirono nell’Oriente, 
nacquero le confufioni a Roma , ertendo Nerone poco dopo Galba , ed 
in breve tempo ancora Ottone uccifi , e l’ Impero conferito a Vitellio , 
che Muciano Vice Re in Siria non volle riconofcere in conto veruno per 
fuo Sovrano, inlligando a tal effetto Vefpafiano di accettare l’Impero, 
il che abbiamo già efporto nel Capitolo quinto . Non volle in quefle cir* 
cortanze Vefpafiano far altro parto, afpettando gli ordini del nuovo Impe- 
radore ; ma ertendo flato il governo di Galba troppo breve per formare 
difegni , e molto meno ballante per intraprendere cofe rilevanti, e 1 Impe- 
ro flertb poco dopo conferito a Vefpafiano, ficchè fi trovò occupato negli 

iggiurtamenti di così penofi , e proprj affari , non furono inquietati i 
Giudei in Gerufalemme per tutto quel tempo , ertendo di maggior premu- 
ra a Vefpafiano l’ abbattere Vitellio ; niente di meno lafciò il fuo figlio 
Tito in Giudea per ofservare gli andamenti del nemico , ma efsendoli ter- 
minata la guerra con Vitellio in tempo di 8- mefi , e la nuova della vitto- 
ria Paterna arrivata nel proprio campo , profeguì Tito l’ oftilità contra 1 
Giudei con ogni calore , cingendo Gerufalemme d’ un artèdio formale , 
dove a caufa della Pafqua era convenuto tutto quafi il popolo da ogni par- 
te di Giudea, il quale s’ era divifo in 3. fazioni, l’una chiamavafi Zelo- 
ti , ovvero Zelanti , e cuftodivano il Tempio , l’altre due difendevano 1 * 
Città ; fra quelle nacque una difsenfione così fiera , che s’ attacarono del- 
le volte con pieno corpo d’armata , e fi diedero delle battaglie fanguino- 
firtime, anzi per aver più fpazio di combattere , abbruciarono lecafe at- 
torno del Tempio, e fra quelle i proprj magazeni di grano: ma final- 
mente convennero di guerreggiare con forze unite contro de’ Romani, e 
fecero diverfe fortite , e non oftante che Tito già aveva guadagnato i 

due 


Digitized by Googld 


» ^ 


Delle Storie Giudaiche' 49 

due muri efteriori , che circondavano la Città, niente di meno fi difefero SECOLO I. 
con tanto valore, che Tito perdè la fperanza di poter sforzare la Città a 
rendetti, trovando mezzo più opportuno di combatterla colla fame , ca- 
gionata dall’ incendio de’ magazeni , ed affine di attraverfareagli afsedia- 
ti ogni fi rada di comunicazione , fece alzare attorno alla Città una mura- m jragfia . \ 

glia di 39. Stadj, che fanno 5. leghe Tedefche in circuito , e la finì in 
ne giorni con iftupore di tutti , avendovi impiegato tutta l’armata . 

La fame frattanto crebbe a tal fegno nella Città, che i Genitori man- 
giarono i proprj figli , e febbene molta povera gente forzata dall’ inopia Gli a tediati 
pafsava ai Romani , nulladimeno ricusò Tito di accettarla , facendo ero- patifeono f,i- 
cifigere quelli, che non volevano tornare nella Città , e fi trovarono msgrandiffi- 
molti , che preferirono l’ ettere crocefiffi al fopportar più lungamente la fa- ra * ’ 
me a fegno tale, che non v’ erano più legna fufficienti per formarne le 
croci . Tito intenerito dalla miferia degli afsediati cercò di difporgli 
per Giofeffo , affinchè fi rendettero . Era quelli fciolto dalle catene , e * 
cofiituito in gran dignità , ed onori , per efsere fiata adempita la fua pro- 
fezia, facendo Vefpafiano fpezzare i ferri da lui portati in tempo di pri- 
gionia , itile ufato fra i Romani verfo tutti quelli , che li portavano in- 
giuftamente ; ma i Giudei reftarono oftinati rifpondendo : Che Geruft- 
lemme per tffere una Città dì Dio non poteva ejfere mai cfpugnat a. AcceCo da tal Tit0 f f pu!?nl 
pertinacia Tito profeguì l’afsedio con maggior vigore , e battendo dal- Girufalcm- 
la parte del Tempio , lo prefe dopo di aver ridotto in ceneri le fortificazio- me . 
ni d’ intorno , e dato ordine nel medefimo tempo d’ impedire la fiamma , 
che non facette danno alcuno alla fabbrica d’ efso Tempio , ma ettendovi- 
fi una parte de’ Giudei ritirata dentro , e facendo fiera refiftenza , un fol- 
dato vi buttò a cafo del fuoco , che fubito s’ accefe con tanta veemenza , R j at0 , 
che non vi fu più modo difmorzarlo. In tal guifa fu incenerita così fu- Cr. 7*. 
perba fabbrica, che dopo la cattività di Babelle aveva dato di fe maravi- 
glia 600. anni, abbellita da Erode , e fuoi figli, e fei anni foli prima 
della diftruzione condotta a piena perfezione non ofiante, che ogni 
giorno per tutto il fuddetto tempo lavorattero 180. milJa perfone . Ma i 
Giudei avevano metto prima in falvo i vali facri , e Tito avanzò ancora 
tanto tempo di potervi entrare , e mirare le fue bellezze. Cinque giorni 
dopo la diftruzione del medefimo fi refera i Sacerdoti , i quali però furono 
per ordine di Tito generalmente uccifi, nonfapendo, a che fine lardar- 
gli in vita dopo la rovina del Tempio . Ma i Giudei , che abitavano la fu- 
perior parte della Città fi difefero ancora per Io fpazio di 18. giorni, e 
Tito ebbe da formare per eflìquafiun nuovo attedio; durante quello , 
pattarono più di 40. milla Giudei ai Romani chiedendo loro pietà , e que- 
lli portarono feco i vali del Tempio , cioè il Candeliere d’oro, la tavola Un numero 
d’oro, li pani dell’ obblazione , ed altre fimili cofe; dopo 18- giorni 
poi fu vinto il refto degli attediati , e ne furono fatti 97. milla prigionieri . (a alilo di 
Si contano 1100000. di perfone morte in quefta guerra , e la più parte di ìpada. 

Tomoli. D fame. 
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fame, cofa facilmente da crederG in riguardo, che nei tempi di Gallo 
alla Pafqua fono flati ammazzati 156. milla agnelli, e per ciafchedun a- 
gnello ci volevano almeno io- perfone, che lo mangiaflero, ficchè con- 
tando in genere 12- perfone per agnello, ne nafce una forama di 3. Mil- 
ioni d’anime, che bifognava , foflfero ftate allora in Gerufalemme, 
prefcindendo dagl’impuri, che non ne mangiavano, fe non un mefe 
dopo gli altri; e quefta incredibile quantità di gente fi confumò fino 
a 130. milla perfone . 

Tale fu la fàmofa diflruzione di Gerufalemme, ed affinchè s’ adempia 
fe la profezia N. S. Tito fece rinverfare tutte le rovine avanzate dall’in- 
la Città. cen< *<°» ed uguagliarle alla terra a riferva di alcune poche torri all’eftre- 
mità delle mura , che lafciò non per altro , fe non per memoria della gran- 
dezza della Città. Finalmente fece arar quel fuolo, e feminarvi falò 
per contrafTegno , che non doveva efier più abitata in eterno. Dopo 1 ’ e- 
Tito vende i ftirpazione totale del popolo Giudaico s’ accinfe ancora Tito al ritor- 
Gmdcicomc no per celebrare le folennitàdel trionfo a Roma . Vendette gran quan- 
fchiavi. tità di Giudei, e ne fece combattere nei givochi pubblici 2500. colle fie- 
re, in mancanza delle quali ebbero a darfi la morte fra di loro. Il refio 
della fiiddetta guerra , e la prefa di tre Cartelli , Erodio , Macherone , 
e Madida fu commeflò ad un Colonnello, il quale avendogli fenza gran 
refiflenza fupcrati , efterminò l’ avanzo miferabile di quell’ infelice popo- 
lo. Quelli, che abitavano in Siria nel regno di Agrippa, Grecia,ed Egitto , 
ovvero in altri paefi , febbene furono meno difgraziati , niente di meno 
reftaronocomefchiavi , e particolarmente furono privati del Tempio fab- 
bricato da Onia 333. anniavanti in Aleflàndria ; e tuttii Giudei, chef! 
trovarono fotto l’ Impero Romano ebbero da tributare il Didracma per il 
Tempio di Giove Capitolino, moneta, che arriva a un mezzo fiorino in 
circa, pagata fin’ allora terta per tefia pel mantenimento della fabbrica 
del Tempio di Gerufalemme . Ma ficcome Dio rare volte manda Amili 
gaftighi fopra un popolo fenza portenti , che diano prefàgio dell’immi- 
nente [fupplicio , così ancora prima di quefta everfione fe ne videro in 
Portenti , ed grand’ abbondanza per commuovere gli fpietati cuori dei Giudei fordi , ed 
prie 'dono induriti alle verità delle Profezie di Crifto Signor Noftro . Imperciocché 
una Cometa comparve ogni di per Io fpazio di un anno in forma di bran- 
do, fermandofi giufto fopra la Città ; apparve Umilmente nel Tempio all’ 
improvvifounlume, che per una mezz’ora continuò a fpargere raggi di 
gran chiarezza; una vacca condotta all’ altare per edere facrificata nell* 
Pafqua partorì avanti il medefimo un agnello . La porta grande del Tem- 
pio tutta di metallo, che appena 20. uomini potevano muovere, s’aprì 
da fe non ottante , che fodero ben ferrate tutte le ferrature , e catenac- 
ci . Si vide combattere nell’ aria eferciti intieri; un povero contadino per- 
fona femplice chiamata Gesù correndo otto giorni continui per la Città 
gridò fenza ripofare : Guai alla Città di Gerufalemme . Volendo i Sacerdo- 
ti 
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t! nella fella della Pentecofte portarti la fera nel Tempio, rifuonò nell’ in- SECOLO t 
ceriore parte di e fio una voce : Partiamo di qua, e quello fu l’ anno avanti , 
fhe Ceftio Gallo l’alTediafse la prima volta. Ma fprezzando glioftinati, 
e perfidi Giudei tutte quelle ammonizioni mandate dalla Comma mifericor- 
dia Divina, Iddio adempì fecondo la giuftiziafua tutto quello, che loro 
già predifse il fuo diletto figliuolo, ed effi pagarono il fio di quello fparfo 
fangue adorato, il di cui fpargimento tramarono con tanta avidità 38. 
anni prima davanti al tribunale di Pilato dicendo : Sangui: ejus fuper no: , 
it fupcr filo: noftros : cioè il di lui lingue cada fopra noi, e lòpra i figli 
coltri • Dopol’ellirpazionediGerufalemme, non prefentandoli più ma- 
teria degna d’elTere inferita nel prefente Periodo , terminaremo qui il 
Cap. 8- adducendo una cofa fola notabilillìma cavata dagli autori Ebrei 
medefimi, come da Sedar Olam Rabbi , ovvero dalla Cronica Giudaica * 

di Rabbi Giofuè, cioè , che la prima dillruzione del menzionato Tempio 
fuccelfe Cotto Nabucodonofor il penultimo giorno avanti il Sabbato Culla 
fine dell’ anno 7. ch’era l’anno della quiete, ovvero Giubileo nella fet- 
timana , che i Sacerdoti della famiglia Joarib fervivano nell’ iltetlò Tem- 
pio, il 9. giorno del mcfeAberat, e tutto quello arrivò minutamente 
nella feconda dillruzione, dovendoli di più tanto il giorno della prima, 
quanto della feconda dillruzione cantare dai Leviti la lezione di Gere- 
mia . Retribuii dii: Deus iniquitatem fuam . Diede Iddio a quelli la retri- 
buzione della loro fcelleratezza . 

CAPITOLO IX 

Del governo dell’ Impera dorè U/pto Trapano. 

E Sfendofi detto nel Capitolo antecedente, che l’Imperadore Nerva SECOLO II, 
adottò in figlio, e confeguentemente ancora dichiarò fuccellòre 
nell’ Impero Ulpio Trajano , Governatore in Germania, coli filmiamo 
obbligo nofiro di ripigliare il filo della prefente Scoria col parlare della di 
luiperfona. Appena ebbe Nerva adottato Trajano, che la morte del Pa- 
dre aprì la firada al figlio per falire al trono, il quale trattenendoli ancora 
in Colonia già impugnò lo feettro, e portandoli poi con ogni maggior 
follecitudine a Roma , fu applaudito , ed acclamato con giubilo dilli n- 
tilfimo , non ottante che, invece d’ellèr Romano , fotte nato fotto il Virtù,e belle 
Cielo di Spagna . La vita fua era fempre fiata una continua fcuola di vir- malici di 
tù. Nelle cofe militar li dimoftrò infaticabile, benigno nel trattare, Trajano. 
modello nelle cofe della famiglia , liberale, e confidente verfo gli ami- 
ci . Portò affetto fvifeerato alle perfone virtuofe, e di buon coftume ; ono- 
rò gente làvia , edotta, febbene egli fletto non fofse Principe di grande 
fiudio, in ogni cofa fece fpiccare una fingolar prudenza . Ebbe maggior 
Jòddisfazione in vederli amato , che onorato, colmando per tal fine per- 
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fone , c Città anguftiate di benefizj innumerabili . Confegnando a Sabì> 
rano , ovvero a Licinio Sura , conforme lo chiama Xifilino, la fpada ignu- 
da nel crearlo fuo Maggiordomo, e Capitano della guardia , cioè Prefet- 
to Pretorio , foggiunfe pubblicamente quelle parole : Adopra quefta fpada 
in mìo prò) fe io mi porterò convenìentonente\ ma in cafo contrario maneggia- 
la contro dì me. Tutte quelle virtù accrefciute dalla modellia della pro- 
pria Conforte Plotina accrebbero la lliraa del popolo verfo la fua perfona 
in grado tanto più eminente , quanto così benigno governo s*era meno 
praticato dalla tirannia de’ defonti Imperadori . 

Lo fplendore però delle ottime fue qualità fu non poco eccliflato dal 
cieco zelo, che aveva per la fua fuperftiziofa Religione ; imperciocché 
efsendo molto divoto di Giove , immaginandofi d’efsere flato innalzato 
all* Impero per la fola benignità di efso , ed ofservando dall’ altra parte l* 
incremento della Fede Crifliana in pregiudizio del culto idolatro a fegno 
tale , che non vedevafi quafi più facrifizio alcuno fovra gii altari , pubblicò 
un editto , nel quale vietò fotto pena di vita radunanze, e convenzioni, 
nelle quali i Criftiani facefsero le loro divozioni, ordinando, chefiga- 
fligafsero rigorofamente quelli, che non volefsero facrificare agl’ Idoli'. 
Così nacque una fieriflìma perfecuzione per tutto I* Impero Romano coa- 
tra i Criftiani , che fecondo l’ ordine è la terza , nella quale la fede di Cri- 
fto fu autenticata col fangue di molti Santi martiri , fecondo che verrà da 
noi più ampiamente fpiegato nella Storia Ecclefiaftica . Raddolcì in pas- 
te l’ animo accefo dell* Imperadore Cajo Plinio giuniore , Governatore in 
Bitinia, il quale perfuafegli , che i Criftiani erano perfone d’ottimi co 
ftumi, e nemici grandiflìmi d’ ogni vizio , ed operò tanto , cheTrajano 
proibii* inquifizione ulteriore contro d’efli, ordinando 1 , che foflero pu- 
niti folamente quelli , che per tal conto venifsero efpreflàmente accufati , 
niente di meno la perfecuzione non cefsò affatto , e durò quafi per tutto II 
tempo della vita di Trajanp . 

Oltre a quefta paflìone idolatra era molto foggetto alla debolezza della 
vanagloria , e di aggrandire il fuo nome con imprefe militari . A tal effet- 
to nel terzo anno del fuo governo dichiarò la guerra a Decebalo Re della 
Dacia, che aveva obbligato Domiziano ad una pace vituperofa y e ad un 
tributo difpettofo alla grandezza Romana ; oltre di cheaveva violato i pat- 
ti flabiliti con danneggiare i confini de* confederati Romani. Con que- 
llo Decebalo guerreggiò Trajano 5. anni continui, e lo disfece in una 
battaglia , nella quale Trajano ancora perdette una gran quantità di gen- 
te (in modo, che per medicare i feriti gli fu d’uopo fomminiftrare del- 
la propria biancheria ) forzandolo a chiedere la pace. Ma Decebalo la 
violò un’ altra volta , e provocò con la fua perfidia Trajano a tale fdegno-, 
che andandogli incontro con un efercito più numerofo del primo , ed 
avendo efpugnata la di lui refidenza , lo riduffe a ftrettezza tale , che di Im- 
perato Decebalo s* uccife di propria mano . Così fu prefa tutta la Dacia . > 
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terra oggidì chiamata Tranfil vania , e Vallacchia , e fu annoverata fra SECOLO It. 
le Provincie Romane . Quella guerra fi refe più famofa a caufa del ponte 
di mararigliofa grandezza tutto di pietra , fabbricato da Trajano fopra il . 
fiume Danubio vicino a NicopoH , comporto di 20. archi , ciafcheduno 
di 25O. palmi di altezza, 60. palmi di groftezza , e 170. palmi dittante uno didimo fopra 
dall’ altro in modo , che tutto il ponte avea 3400- palmi di lunghezza, ed il Danubio, 
era lavorato a volta , le di cui veftigia fi mirano ancora oggigiorno. Fi- 
aita ch’ ebbe Trajano la guerra fuddetta, e fileggiatala a Roma con Ne celebra 
trionfi folennirtimi , ovefra l’ altre pompe Tettarono io. milla fiere uccife il trionfo, 
nei combattimenti , e IO- milla gladiatori condotti in duello , fiapparec- 
chiò fubito ad un’ altra guerra in Oriente , edeccone il motivo. Farnace 
Re nell’Armenia accettò quella corona dal Re de’ Parti , dichiarandofi in 
quella guifa fuo Vaflallo . Queft’ azione difpiacque infinitamente a Tra- 
jano , perchè i Re di Armenia l’avevano ricevuta fempredai Romani; on- 
de fi portoceli per detronizarlo , ed ebbe la fortuna a tal fegno propizia , 
che non disfece fidamente Farnace , e convertì l’Armenia in una Provin- 
cia Romana, (tendendo in quefta guifa i confini dell’Impero Romano 
fino al fiume Tigre , ma ancora fottomife al proprio dominio i Re d’ Ibe- 
ria , Sarmazia , Bosforo , Arabia , Colehide , e degli Ofdreni , i Pae- 
fi degli Adiabeni , e Marcomanni , una gran parte della Perfia , le Città di 
Seleucia, Ctefifonte , Babilonia, ed Edotta , annoverando i regni di 
Affiria , e Mefopotamia fra le Provincie Romane , « pattando fino al ma- 
te rotto, dove armò una flotta per portar la guerra fin’ agl’indiani , fpar- 
fe la gloria del fuo nome per tutto l’ Univerfo . 

Trovandoli fui grado più fublime della fortuna per vantarfi fuperiore ad 
Alettandro Magno , Iddio glimoftrò, che ogni potenza umana dipende 
dal fuo arbitrio, e che ad un folo fuo cenno fi fenote 1 ’ Univerfo . Imper- 
ciocché eftendo quartierato in Antiochia nacque all’ improvvifo un 
terremoto così fiero , che roverfeiò quafi tutu la Città , e ne Tettarono fep- 
pelice molte migliaja di perfonaggi convenuti da tutte le parti del Mondo. A o. T , 7 . 
L’Imperadore (letto fcampò per fua buona fortuna , ettèndo tirato fuori Sirrovain 
della fua abitazione da una perfona feonofeiuta per una fineftra . Quefta grandiflìmo 
difgrazia fu accoppiata da una ribellióne motta dai Giudei in Egitto , e P^'*’ 010 ^ 
Cipro, e fu così crudele , che uccifero più di 450- milla fudditi Romani, 
sforzando i prigionieri a mangiare della carne degli eftinti , e quefta be- Crudeltà dei 
llialità non finì prima dell’ univerfale efterminio d’ etti Giudei , facendo il Giudei . 
Governatore di Cipro L. Quieto pubblicare una legge, che un Giudeo, 
arrivando in Cipro per qual fi voglia cafo fofsereo di morte. Tutto 
quello però non fu baftevole di trattenerlo, che non avcfsc rinnovato la 
campagna contra i Parti la primavera futteguente , ai quali impofe il gio- 
go Romano . Ed avendo poi fatto imbarcare la gente fua per ritoccare in 
Italia , tutti i paefi conquidati fi follevarono nello (letto tempo , trucidan- 
do il prefidio lafciato; il che obbligò Trajano a tornar di nuovo, ed a 
Temo II. D 3 rico- 
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SECOLO II ricominciare quafi la guerra da capo ./Nel principio l’ imprefagli riufcl 
molto difficile , imperciocché i ribelli disfecero l’ uno de’ fuoi Generali 
Maffirao , ma dall* altra parte Lucio Quieto ricompensò la fuddetta perdi- 
ta con efpugnare Nifibin , EdeflTa, e Seleucia, delle quali l’ ultima fu 
meda a ferro , e a fuoco . Trajano coftituì ai Parti un Re della propria na- 
zione , non potendo effi fopportare i Governatori Romani * ma con tut- 
to ciò ancora quello fu poco dopo cacciato . Portandofi poi in Arabia per 
debellarla ( gente in fpecie chiamata Agareni ) non approfittò niente » 
opponendoli chiaramente Iddio dello ai fuoi difegni ,, imperciocché ogni 
qual volta volle attaccarli , fi modero temporali unto gagliardi , che l’ob- 
bligarono a ritirarli , e di più una quantità così orrenda de Zanzare irape- 
dò il campo , che appena fi poteva cibarli delle vivande ; lìccome tutto 
quedo alterò i proponimenti di Trajano , così 1’ afflizione del Anidro fuc- 
cefso gli cagionò una malattia (che alcuni attribuirono a veleno appa- 
recchiatogli ) e Aggiungendogli un accidente , ovvero fecondo l’opi- 
Muore Tra- „ione d* altri la di&nteria , fpirò 1’ anima in Cilicia nella Gctà di Selinun- 
,an0 * te nell’anno 20 . del fuo governo . 

Ecco la vita di Trajano fuperiore a tutti gl’ Imperadori Romani , tanto 
in riguardo alle proprie virtù, quanto alle fpedizioni militari in modo. 
Le fue lodi c ^ e non ^ amentc acquidò il foprannome di Ottimo , ma ancora dopo la 
fua morte fi fe quedo augurio aglTmperadori .• Sis feikior Àugujlo , mtlier 
Trajano . Sia tu più felice di Augudo, e migliore di Trajano.) E dece- 
rne nelle azioni gloriofe non v' era , chi l’ uguagliale , così ancora dopo 
la fua morte gli fu fatto un onore più didinto , e più riguardevole di quel- 
li , coi quali erano dati celebrati i funerali de’ fuoi antecederà ; imper- 
Uru colóna ciocché le fue ceneri furono àpode nella Città di Roma fotto la fmifura- 
maraviglio! j ta , e fuperba colonna da lui fabbricata , affinché fofse trofeo della pro- 
fabbricatada p r j a f ua g] or j a> e monumento delle fue fpoglie umane nella piazza , dal 
fouoad*cfla nomc f uo appellata Foro di Trajano , la di cui mole é ammirata ancora 
fepolto. oggidì dal Mondo , ed uguaglia in altezza la montagna, che dava prima 
nel fuddetto luogo , e che fece appianare l’ idefso Trajano . 

CAPITOLO X. 


Del governi deir Imperatore Elio Adriano . 


A Cr. 1 17. 
Adriano a- 
dottato. 


A Veva Trajano poco prima della fua morte, commofso dalle perfua- 
fioni di Plotina fua Conforte, adottato in figlio Adriano fuo Cu- 
gino , febbene alcuni vogliono , che Plotina dopo la morte di Trajano 
perfezionade il di lui tedamento ( nel quale fi dice , edere dato dichiarato 
erede Adriano ovvero Hadriano ) col ponervi il figlilo del defunto Im- 
peratore ; ed efsendone giunta la nuova ad Adriano in Siria , non tardò 
punto d’ impugnare lo Scettro , e di pigliare poffefso dell’ Impero , nel. 

' qua- 
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quale fo confermato con uguale prontezza dal Senato . Non ottante però , SECOLO II. 
che la prudenza ringoiare di Adriano fecefse fperare tranquillo , e felice 
governo , niente di meno ofcurò la gloria del fuo nome, appena eh’ ebbe .j 

principiato a governare, facendo morire Palma, Celfo, Nigruno, eLu- principio 
ciò , già Confoli ( temendo , che un dì non gli mancafièro nell’ ubbi- dell 1 Impero 
dienza dovuta ) e proiettando poi con giuramenti pubblicamente avanti conunofpar 
al popolo di non averne faputo nulla , avvegnaché la colà fofse chiarifli- 1 

ma, ed ognuno ne fapefse il contrario. 

Il principio del fuo governo fu affai confitto per la ribellione 
di quei popoli , che Trajano già debellò , come ancora per le ri- 
voluzioni dell’ Africa , Licia , Paleftina , Bertagna , ed Egitto . E 
vedendo, che i paefi nuovamente conquidati non fi potevano man- Adrianoce . 
tenere fcnza grande ttudio , e molti foldati , inclinato per altro de tutto 
pochifiimo alla guerra , portando forfè invidia a Trajano , abban- quello , che 
donò volontariamente tutti quei quei regni fituati di là dell Eufra- ^ .^^ ul ° 
te, e Tigre, come rAfiiria , la Mefopotamia , e l’Armenia, richiamò coltituifcel* 
le truppe Romane, ed ordinò, che l’ Eufrate dovette per l’avvenire limi- buttate per 
tare iconfinidell’Impero Romano. In quello modo dunque fi perdette in limite dei 
un momento fenza fnudare la fpada tutto quello , che Trajano aveva eC- _ e 

pugnato con tante fatiche per lo fpazio di IO. anni. Oltre di quello ri- 
nunziò ancora la Dazia , e fece abbattere la maggior parte del ponte fab- j-> ■moiilce il 
bricato da Trajano fopra il Danubio, affinchè quei popoli barbari non fe g in ponte 
ne fervifsero per facilitare le folite feorrerie ; impiegò poi ogni fuo potè- It 'P r * ‘1 Da- 
re per pacificare, -e comporre le ribellioni rellanti, il che gli riufeì felice- lllJJI0 - 
mente, portandoli a tal fine in perfona verfo Bertagna V d n VC / 4 o brÌCÒ ,! a Fabbrica la 
muraglia famofa, che divide Inghiltera da Scozia, e fi ttende 8o. nulla fjmofamuraa 
palli di lunghezza per impedire le feorrerie de’ Calcedoni , ovvero Scoti glia nella 
Salvatici nelle Provincie Romane . Fatto ciò non intraprefe più cofa di Scozia . 
confeguenza a riferbad’ un viaggio molto ftrano, correndo tutte le Pro- At ' r ‘ ,M * 
vincie Romane dalla Spagna fin’ all’ Eufrate , formando un’ inquifizione 
accurati firma della condotta dei Governatori, e (occorrendo alle Città ol- 
traggiate con (ingoiare, e diftinta liberalità. Quello, che rende più me- correquafi 
morabile quello viaggio, è, che lo profeguì da per tutto a piedi, e contai !Utto jimon- 
rigorc, che a difpetto dell’ ingiurie de’ tempi fempre marciò colla tetta doa piedi, 
ignuda avanti i fuoi compagni . 

Alcuni anni dopo nacquero turbolenze grandiflime cagionate dagli 
Ebrei. Imperciocché Adriano aveva fatto riedificare la Città diGerufa- 
lemme fepolta nelle ceneri fin dai tempi di Tito Vefpafiano , con chia- 
marla fecondo il proprio nome Elia Capitolina , e nel luogo , dove già 
flette il Tempio Sacrofanto avea fatto fabbricarne un altro confagrato a 
Giove . Quella profanazione d’ un luogo sì Tanto trapafsò il cuore ai Giu- 
dei di fperfi di là , e di quà per la Giudea , così che fecero una lega fegre- 
ta, e per poter convenire inficine occultamente, vuotarono tuttoquafiil 
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SECOLO II. . paefe affine di far paffi fotterranei. Crebbe quella mormorazione dei 
Giudei a tal fogno , che proruppe in una ribellione totale fotto la condot- 
ta d’ un tal Barcochebas ( che vuol dir tanto che figlio di licita) fpacciaa- 
dofi per il vero Media , ed ebbero la fortuna (rinforzati dalla plebe incli- 
natifliraa a rivoluzioni, ed allìftiti generalmente da tutti i Giudei ) di 
portare grandiffimo danno fra le truppe Romane . Ma finalmente Adria- 
,J • 1 no oppofe loro Giulio Severo Governatore in Bertagna , Capitano di 

grand’ efperienza, il quale non iftimò bene di dar battaglia a gente cosi 
difperata, infortendola con le fcaramucie , e ftrettezza di viveri a ul le- 
gno, che furono coflretti di abbandonare 50. Cartelli ben muniti, e 950. 

terre di confiderazione , ed ilfuppofto lor Meflia lòprannominato di poi 
Bar-Cozba, cioè figlio di bugie ( acaufadella mal riufcita imprefa ) fu 
A.Cr.ijji trucidato con 580. miUa fuoi commilitoni, ed un numero ancora mag- 
Rellano difi gforedi quello morì di fame. . 

.tatù. Disfatti in tal modo furono banditi da tutta la Giudea, anzi Adriano 

• coftituì una legge , che mai Giudeo veruno l’abitalTe più potendo a gran 

pena ottenere ingrazia, che a corto di graa denaja conveniflèro aflieme 
in Gerufalemme una volta V anno , cioè il dì io. di Agofto , per ivi pian- 
gere l’ eccidio della patria , e del popolo Ebreo , alla prefenza però delle 
guardie Romane. 

L’odio implacabile , che Adriano portò a’ Giudei , lì diffiifeancora fo- 
Adriano per- ’ P ra \ * nnocenza ^ e ‘ Crirtiani , continuando contro di erti la perfecuzione 
feguita i Cri- principiata da Trajano , facendo fabbricare a lor difpetto un Tempio con- 
liianr. lagrato a Venere in Betlemme nel luogo, dove già nacque Gesù Criflo., 
ed un altro dedicato a Giove fui monte Golgota , dove fpirò già l’ adorata, 
anima full’ Altare della Croce, ma finalmente celiò qualche poco la fu- 
ria di quefta perfocuzione in virtù delle anellazioni di gente amica dell* 
verità, che facea fede dei candidi coftumi , e dell’innocenza della vita 
de’ Crirtiani. Di quello però trattammo più diftintamente nella Storia. 
Ecclefiafiica. 

Avanzatoli. Adriano all’età di fio-anni fu artalito dà nna grand' efu>* 
fione di fangue , che gli ulti dal nafo, e conobbe molto bene la vicinan- 
za del fuo morire; onde non avendo erede mafehio adottò fo figlio, e 
fucceflòrc Lucio Elio Vero , con foprannominarlo Cefare . Ma oflervan- 
do , che Sevcriano fuo Cognato , e Fulco figlio del medefimo guardava- 
nocon occhj pienldi fdegno una tal adozione , dubitando Adriano , che 
/opo la propria morte non cagionartelo difturbi a Vero , fece morire am- 
bidue, non ortante che Severiano forte vecchio di 90. e Fufco giovane 
di 18. anni. Effondo poi dopo un anno partito pure Vero all’altra vita, 
coll itui Adriano Tito Aurelio Fulvio fuo fucccllore, dandogli il nome 
. I . di 1 . Elio Antonino , caricandolo coll’ obbligo di adottare in figli ( per 
adotta’ Amo e{r<:rne P r . ivo > Annio VeTO > cl c « )ref e poi il nome di M. Aurelio Antoni- 
nino l’io. no , ed il figlio del detonici Elio Vero, chiamato pure L. Elio Vero,» 

Egli 


J • : •• 
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Egli mede (imo morì poco dopo d’ Idropica fra dolori grandiffimi in mo- 
do , che delle voice era per ucciderli lui ftelTo , fe avelie potuto ottenere 
del veleno, ovvero qualche arma , il che fi dice, eflèrgli (lato augurato 
dal Cognato fuo moribondo Severo , cioè ch’egli non avrebbe potuto 
morire volendo . L' età fua fu limitata da 6 z. anni , ed il governo da zi. 
anno; le fpoglie fue furono depofitate nella fuperba fabbrica da lui fonda- 
ta all’ efempio di Tramano fuo anteceflòre , chiamata da lui MoIcj Adriani. 
Quella fabbrica pompeggia ùmilmente ancora oggidì , appunto come la 
colonna Trajana , ed è cangiata in un cofpicuo Cartello , dove fperte vol- 
te hanno fatto refidenza i Papi ; fiorilce ne’ tempi nollri Torto il nome di 
Cartel S. Angelo . 

In quello Imperadore fi ortervò un mirto di virtù , e vizj in modo , che 
difficililfimamente potrebbe forraarfene un giurto giudizio per dire, in 
qual pane forte fuperiore. Era dotto, e prudente, fprezzando tutti i 
Profertòri, come perfone a fe molto inferiori . Era prontilììmo , ed ar- 
•guto nelle ri (polle , quali che 1’ averte lungo tempo premeditate , infati- 
cabile fuori d’ ogni credenza in modo, che per tutta la fua vita non fi co- 
prì mai la teda . Nelle veftimenta, e nel vitto fi portò ordinariflìmamence, 
contentandofi molte volte de’ cibi più comuni de’ Soldati, cioè formag- 
gio, lardo, ed una bevanda di aceto , ed acqua. Con quello fuo efem- 
pio riftabilì l’ antica dilciplina militare, tenendo l’armata in continuo 
moto, quali che ad ogni momento avertè ad incontrare il nemico ,- prati- 
cò con elfi foldati confidentilfimamente , vifitandone ancora lino ai più in- 
fimi nelle malattie . Nei configli, e fentenze lire feguì i pareri deiGiu- 
reconfulti più nominati, come di Giulio Celiò , Salvio Giuliano, Ne- 
razio Prifco , &c. Intendeva bene di Mulica , e del canto , era molto 
fpcrimentato nella Geometria , pittura , fcultura , ed altre virtù , fu do- 
tato d’ una memoria felicilfima, nè fi feordò quafi mai di cofa alcuna. 
Nel principio del fuo governo rilafciò al popolo ogni debito refiduale di 
gabelle. Avendo una volta intefo a parlare molte cofe in favore dei Cri- 
rtiani , comandò , che per tutte le Cittì fodero fabbricati Tempj fenza 
immagini, affinchè fe ne fervillèro liberamente , ma quello fuo ordine fu 
rivocato poco dopo , venendogli rapprefentato , che in quello modo i 
Tempj Criftiani avrebbero avuto il concorfo univerfale a diffrazione de’ 
Gentili. Quelle fue ftimatilfime virtù erano accompagnate damoltilfimi 
vizj, ertèndo di genio inconftanrilfimo, vanagloriofo , facendo le fue 
azioni lodevoli , non tanto per impullo del fuo buon cuore, quanto per 
amor della fimulazione . L’affetto, che portò alla Magia, e l’inclina- 
zione ai piaceri furono fenza milura . Era invidiofo , trillo , ed infe- 
dele, non mantenne quafi mai la parola, pefcò i fegreti de’ fuoi amici 
affine di tradirli ; vendicativo poi 3 maggior fegno , dandone argomento 
evidente nella perfona dell’ Architetto Apollidoro , al quale confervòper 
molti anni un odio grandillimo a caufadi certe parole, colle quali gli 

ave- 
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SECOLO II. aveva rimproverato alla prefènza di Trajano l’ignoranza filane) parlare 
dell’ architettura 1 Ahi tu » tr fiiage cucurbitai'; ite enìm caliti ; cioè par- 
ti , e dipingi le cucuzze , che quello appunto lai lare . Quello Apolli* 
doro fu ucciiò per ordine di Adriano non per altro motivo , fé non per 
aver ollèrvato alcuni mancamenti nel Tempio di Venere fiuto fabbricare 
daTrajano. Non rifparmià ancora il fangue umano, facendo morire 
oltre quelli , che nel principio del fuo governo furono uccifì , ancora il 
filo Cognato Severiano » e il di lui figlio gii menzionato ; Umilmente ne 
provò la fentenza fatale Sabina fua Conforte , Principeffir per altro di po- 
ca riputazione , dicendo eilo , che colla di lei morte aveva liberato il 
Mondo dalla giulla paura di qualche prole nemica del genere umano . Pri- 
ma di conofeere bene i Criftiani profeguì la fua perfecuzione con gran- 
dilfimo fervore, ma a miliira , ch’egli s’avvicinò alia mone, incrudelì 
ancora V animo fuo maggiormente , e molti Senatori avrebbero perduto 
la vita , fe non follerò flati liberati dal figlio fuo adottivo, foprannomi- 
nato per tal caufa dal popolo Antonino Pio . Finalmente è noto l’ Epi- 
gramma compollo da Adriano medefimo fopra la propria perfona. 

Animila vagala , bl ondula 
Boffice t Comefq ; corporis , 

£u< nane abibis in loca è 
Pallida , rigida , nudala ; 

Nce ut folci dabii jtcot . 

CAPITOLO XL 


Del governo dell' Imperadort Antonino Pia. 


Q Uello Antonino foprannominato Pio per avere {campato alcuni Se- 
natori condannati alla morte dalla tirannia di Adriano, ovvero 


Antonino 
rio. 

vtfi.Eutrop. — fecondo Topinione d’altri, per aver dato il braccio al fuovec- 
Dio. chio, e decrepito Suocero , ovvero per aver impedito ad Adriano nella 
La fu a de- fua malattia penofìilìma il darli da fe {ledo la morte , fi rapprefenta fui tea- 


finzione . 


E* d'animo 
molto paci- 
fico . 


tro delL’ Univerfo, comeunefemplarede’Principi , non potendo da tem- 
pi di Numa Pompilio fecondo Re de’ Romani vantarli il fuddetto popolo 
di averne avuto giammai un altro limile. Le Angolari qualità > e preroga- 
tive delL’ animo fuo furono guardate con eguale ammirazione; la perfona 
fuaeradi prefenzafpeciolìlìima, il giudizio era vivo , penetrante, e pro- 
fondamente dotto , neiraffahilità fua fuperò qualunque altro, fu liberale» 
benig no , magnammo, ed alieno tuttavia dalle cofe militari in mo- 
do, c he per tutti i ventidue anni del governo non fece una campagna lò- 
ia deg na di memoria y imperciocché quanto alle pieciole rivoluzioni di 
Berta gna , Germania, Dacia, e Giudei, quelle furono fubito compo- 
fleda ’ fuoi Generali , e Vice Re, cosi che l’animo fuo rellò libero da. 

o&nL 
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Del governo dell ' Imp . intonino Pio. £ 9 

ogni inquietudine > tflendo (imbolo fuo la fentenza di Scipione : Che la SECOLO II. 
vita d’ini fola Cittadino tra in maggior confider azione appreff» di lui > che 
la morte di mille-ritmici . 

Ma quello, che for prende il più , è l’oflequio comune, che gli por- 
tarono tutte le nazioni , tanto fogge t te al popolo Romano , quanto confi- E ’ fomnu- 
aanti, non avendo fin’ ora dimoftrato unto rifpetto a qual fi voglia belli- ^ ,{ri ‘P ct ‘ 
colò Imperadore , inquietando più tolto i loro Stati con fcorrerie conti- 
nue , «rivoluzioni . Ma durante il governo di Antonino Pio non s’ arri- 
schiò Nazione veruna di opporfegli , e quando nafceva qualche difturbo , 
la fola fua autorità era ballevole di raffrenare ogni ribellione fenza impu- 
gnare la fpada . Cosi raffrenò con lettere fole il Re de’ Parti per impedire Ancora dai 
l’ invafione determinata nel Regno di Armenia. In tal guifafu impauri- popoli (Ira- 
to dalle minaccie fueAbgaro Re degli Arabi , acciocché fi ritiraffe dai n ‘ eri * 
terreni Romani. La ribellione moda in Africa acquieto!!! per la fteffa 
Strada, e con quell’ arte difpofe iLacj , chiamati anticamente Colchi ad 
accettare dalle fue mani Pacoro per loro Sourano. In fomma la gloria fua 
fu così eminente, che i popoli più rimoti dell’India, Battria , ed Ircania , 
mandando gli Ambafciadori loro per fottoporfi alla fentenza fua nelle 
lor differenze , mollarono verfo lui quella venerazione , che con effi gli 
tributò tutu la terra . 

Quello fuo amore verfo la paceècaufa , che le ilorie fieno fcarfe nel re- 
gillrare le file azioni, benché ne’ 21- anni del fuo governo il Romano 
Impero viveilè quali fotto un altre fecolo d’oro . Ma fra l’ altre fue leggi è 
nominata quella, che ordinava , che non traeflèro Salario alcuno della r 0 
Repubblica perfone , che non la (èrvillèro , ( lignificando i MuGci ) di- pertoueczio- 
cendo, non eflerci cofa piùftolta, e più ingiulla , chequelli mangiafle- fc. 
ro alle fpefe comuni , i quali non contribuivano cofa veruna. Vietò pa- 
rimente di Seppellire alcun corpo morto nella Città . Sono fàmofi ancora 
gli fpetucoli da lui celebrati in Roma , nei quali furono condotti animali 
non mai prima conofciuti , e fra gli altri fi refe memorabile per la pugna 
di ioo- Leoni , combattenti infieme tutti ad un tempo. Il fuo più gran 
dilètto fu 1 ’ empio zelo , che portò verfo gl’ Idoli , introducendo , oltre le 
innumetabili Divinità giù adorate a Roma, ancora il culto di Serapide, ca- 
vato dagli Egri;, e nulla di meno perfeguitò i Criftiani , e vietò di leg- 
gere i libri Sibillini , e quelli di Cicerone , che parlano de DMnationt , 

natura Deorum , trovandoli in effi molte colè militanti contro la molti- 
plicità degli Dei , e limili alla Fede Crillriana . Finalmente però alcune 
Apologie confègnategli da Giullino Martire, e da altri lo difpofero a 
cangiare gli antichi fuoi fentimenti a tal fegno , che placato l’ ingìullo 
Sdegno rivocò l’ingiulta fentenu tanto funelìa con tra i Criftiani , giac- 
ché niun profitto facevafi in loro col manirio , preferendo eglino la mor- 
te alla vita. Oltre ciò è memorabile ancora la modella, con la quale 
fopponòl’infolenzad’ un tal Valerio Omulo, nella di cui cala avendo 

mi- 
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SECOLO II. mirato una bellilfima colonna di Porfido, e domandato, d’onde 1 * aveflt» 
prefa, ricevè la rifpofta impertinente dal medelimo : Cut» i» domum alie- 
nai n veneris , 6f mutui , & furdui efto ; cioè , quando verrai nell’ altrui 
■Soffre ferole ca f a f «levi efiére Tordo , e muto . Quell’ azione benché eflremamente 
jqgiunole. v ;i] ana non f u però fuperiore alla generofità dell’ Imperadore , il quale la 
Muore nell’ difprezzò, come indegna del proprio rifentimento. Finalmente però refe 
jnnoCr.itfi il tributo alla natura nell’anno 74. dell’età fua, e morì da una febbre 
cagionatagli dalla quantità di formaggio, che aveva mangiato , non pò* 
tendolo digerire la debolezza del di lui ftomaco . Spirò con tal tranquilli» 
tà, che i circolanti nè pure fe n’accorfero, avendo recato fplendore 
nuovo al trono Imperiale colle azioni fue virtuofe per lo lpazio di 22- anni, 

4 7. meli, e giorni 26. 


CAPITOLO XIL 


Del governo deW Jmpcradore Marc' Aurelio Antonino Filoftfo . 


A.Cr. 161. 
Spartian. Ca- 
piteli. 

Aurelius Vi- 
di or. 

Dio . 


Q Uefto Marc’ Aurelio già chiamato Annio Vero , figlio del fratello di 
Fauftina Conlòrte di Antonino Pio , ebbe per Conforte la figlia di 
Antonino nomata pure Fauftina , ficcome già fu avanti molto 
tempo dichiarato erede , e fucceflòre per via dell’ adozione fatta nella 
propria perfona , e in quella di L. Elio Vero , cosi ancora dopo la mone 
, di Antonino il Senato, ed il popolo l’ abbracciarono con grandiftìmo 

giubilo , e lo confermarono nell’ Impero . Egli ftefTo partì il governo con 
L. Vero fenza renitenza veruna per conformarli al teftamento paterno in 
. modo , che quella fu la prima volta , che il trono Imperiale fu illuftrato 

Imperatori' da due Augufti uguali nella dignità , ed autorità, eqeftifono iDivifra- 

n ' felli , dei quali tanto fi parla nel Corpo del Jus. Ma i genj loro erano 

molto differenti , poiché M. Aurelio era Principe di fingolar prudenza , 
magnanimo, intrepido , maeftofo , e fevero, e nientedimeno s’am- 
mirava in lui una cortefia impareggiabile, nelle azioni fue era modello, 
ritirato, e puntuale, lontano da ogni avarizia , e’ nel rimanente dotato 
di molte nobililfime , ed Imperiali virtù . Principalmente però abbracciti 
perfone erudite, e portò gran genio alla Filofofia Stoica , nella quale s* 
era acquiftato una cognizione così grande, che pertal caufa fu fopranno- 
minato il Filofòfo . Nella gioventù fua era fiato iftruito con gran profit- 
to dai primi Filofofi del fuo tempo , cioè da Serto Cheronefe Nipote del 
famofo Plutarco, da Erode Attico, da GiunioRufiico, da Claudio 
Si porta alla Maffimo , da Ginna Gatulo , efiendofi dedicato alle fuddette feien- 
fcuola ancor- ze con applicazione così particolare , che ancora Imperadore non fi ver- 
dore gognò portarli alla fcuola di Apolline , e dell’ Oratore Ermogene , afcol- 

tandogli in compagnia degli altri loro difcepoli . AH’ incontro Lucio non 
s’approfittò di cofa alcuna coiMaefiri fuoi eccellentilfimi augnatigli 

nel* 
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tiella fua gioventù , applicando (blamente T animo alle foddisfazioni del SECOLO IL 
fenfo , e della gola ; e febbene alle volte fi vide cofiretto per compiacere 
a M. Aurelio di fingerli feguace delle virtù, niente dimeno tutte le fue 
azioni dimoftrarono la propenfione fua ai vizj , ed accorgendofene M. 

Aurelio, cercò con ogni poffibile diligenza di coprire, o di fcufare idi 
lui difetti , dandogli per Conforte la propria figlia Lucilla . 

Il principio del loro governo, febbene per fe fleffo benigno , e glorio- 
fo refe pur molto fenfibile la perdita di Antonino Pio \ imperciocché quei 
popoli, che inchinarono la raaeftà di quel Principe , per tutto il tempo 
della gloriofa fua vita fi rivoltarono in un fubito dopo la nuova della fua ' 

morte, alterando in tal guifa la fin’ allora con tanta efattezza offervata 
pace. Tra quelli furono in primo luogo i Parti , che invafero l’Armenia , 
e disfecero totalmente Serviano Generale Romano in modo , che da tut- 
to l’ efercito fcampò appena perfona alcuna , e con pari fortuna profila- 
rono Atidio Corneliano Vice Renella Siria, inondando tutto quel Regno 
con moltififima crudeltà . Per reprimere dunque un difordine di tal natu- 
ra fpedi M. Aurelio il fuo Compagno , e fratello L. Vero col fine fecon- *- a guerra 
dario di slontanarlo in quella guifa da Roma , affinchè i vizj fuoi fofifero ° C 

almeno più fconofciuti , fperando , che i poderofi affari della guerra do- 
vettero emendare la pravità del fuo genio con renderlo più attento al go- 
verno, e fargli conofcere, che la maggior autorità fiava nelle mani di 
Aurelio . Ma L. Vero fe la pafsò colla folita fua trafcuraggine , rimetten- 
doli in ogni cofa al beneplacito de’ fuoi Generali, e divertendofi in Aleffan- 
dria , e Dafne . Niente di meno la fortuna arrife alle armi Romane , ed 
Avidio Caffio difece Vologefe Re de’ Parti, levandogli Seleucia, e la 
refidenza fua Ctefifonte con darla alle fiamme . Non fu punto inferiore la 
profperità di Stazio Prifco , il quale riportò una vittoria fegnalata in Ar- 
menia, e prefa la Città Artaffata forzò i Parti a chiedere fupplichevoU 
mente la pace . Avendo dunque Lucio aggiuftato gli affari dell’ Oriente 
pofe fui trono dell’ Armenia un ReVaffallo dell’Impero Romano , e di* 
ftribuiti i governi fra i fuoi amici , richiamato da M. Aurelio fen venne a 
Roma contra la fua volontà , preferendo il trattenerli nella Siria , e cele- 
brò con etto un folenniffimo trionfo , nafcendo da una tal c<*à ad ambe- 
due li cognomi di Partici , ed Armeniaci . 

Quello Aurelio effendofi tutto dedicato ai Filofofi Gentili preftò l’orec- 
chio alle falfe perfuafioni di quei nemici del nome Criftiano , e in pregiu- 
dizio alla propria , ed innata bontà rinnovò la perfecuzione ceffata alquan- A Q r 161. 
to fotto il governo di Antonino Pio . Fu quella così fiera, che una quanti- La quarta 
tà innumerabile di perfone fante ebbe da fmorzare la fete fanguinofa de* perfecuzione 
barbari a fegno tale, che gli Storici la computano fra le altre Capitali per- Criftiani. 
fecuzioni , la quarta . Ma Iddio lleffo provocato a giufto fdegno d’una cru- 
deltà tanto ingiufta galligò Io flato loro con tutte quelle fventure , che 
potevano renderlo infelice . Il Collega fuo portò feco dàU’Oriente la pelle 
' in 
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SECOLO II. jnRomafunefla a molte migliaia di perfone , ferpeggiandaquaf! per tu* 
te le Provincie Romane . Dicefi, e (Te re nata in Babelle , quando un Tolda* 
to rubbò una fcatola d’oro nel tempio di A pollo , dalla quale, quando 1” 
aprì, ufcì un fumofo veleno , che fi dilatò di poi con tanta difgrazia; la 
moltiplicità de’ terremoti rinversò Città intiere; i fiumi inondando le pro- 
vincie aflòrbivano miferabilmente e Città, e gli uomini; i Grilli poi 
devallando le campagne cagionarono grandillima careflia . 

Fra tutte quelle difgrazie provò il fuddetto Imperadore ancora il flagello 
continno di oftinate guerre . Imperciocché nel medefimo tempo , chea’ 
tro'dcl Ma:- acce ^ c guerra coi Parti , fi ribellarono ancora i Marcomanni in Germa- 
comanni . nia , e non potendofi profeguire ambedue le guerre con ugual potenza , i 
Cr. j6j. Governatori ebbero da impiegare ogni sforzo immaginabile per trattenere 
in quei cinque anni ( ne’ quali durò la guerra contra i Parti ) i popoli bar- 
bari, che non defolaflero affatto le Provincie Romane . Abbracciò anco- 
rala maggior parte deH'Illiria, e tutta la Germania daU’llliria fin’alla 
Gallia,il partito Marcomanno , non rapendoli , che colà prometterli dell» 
Gallia ftellà. Terminate poi le differenze coi Parti , i due Governatori 
M. Aurelio , e Lucio Vero portaronfi con un’armata numerala ad abbaffa- 
re l’orgoglio dei Marcomanni , e degl’Illirj . Arrivati che furono ad Aqui- 
leja,la maggior parte di detti popolhmàdàdo gli Ambafciadori ad incettar- 
gli, ne chiedette fupplichevole il perdono . Ma Marco Aurelio conolcen- 
do bene , che quella fommillìone era figlia della paura cagionata dalla» 
poffanza del proprio efercito , e che dopo la partenza Tua non lafciareb- 
bero di tornaré alla prima difubbidienza, negò loro ogni indugio , e paf- 
fando le Alpi rimediò ai diffurbi deH'Illiria , e della Pannonia , rimandan- 
do frattanto il Tuo Collega L. Vero a Roma , già fazio della guerra , ed im- 
paziente di tornare alle folite Tue ricreazioni; un accidente però, che all’ 
IVeromuo- irnprovvifo lo colfe per la ftrada nella Città di Aitino l’eftinfe non fenza 
A. Civ j cg fofpeKodi veleno apparecchiatogli da Fauft ina, epuòeflere, che M. Au- 
relio medefimo ne folle confapevole, giacché aveva perduta ogni fperanz» 
della fua emendazione . Regnò quello L. Vero in compagnia del fratello- 
per lo fpazio di 1 1 . anni . 

M Aurélio frattanto meffò per la morte del fratello in libertà di regnare 
lenza foggezione profeguì la guerra contra i Marcomanni , e continuando 
tuttavia la pelle in modo, che non v’ era gioventù fuffìciente di nafeit* 
libera per comporne un efercito , reclutò l’Armata con gli Schiavi , e Gla- 
diatori , ripiego già praticato nella guerra Punica , ed in altre guerre . 
Vendè tutto il fuoteforo, mobili, e fuppellettili , prefe a foldo alcuni 
alTafiini di Dalmazia , Dardania, e Germania per fervirfene contro de* 
loro nazionali , e fi rinforzò a tal fegno , che fi trovò in illato di opporli 
ai Marcomanni , eGazigibi, de’quali, avendo pafTato il Danubio gelato,, 
fece una fanguinofiflìma llrage , relìitucndo del loro bottino le cole rub- 
bate di là , e di quà ai legittimi poflelIbrL. Fra il numero degli uccififL 

tro 


Digitized by Google 


Del governo dell' lmp. M. Aurelio F 'ih f. 6 3 

trovarono moltiflime donne traveftite da Soldati , e valorofc nel combat- 
timento, argomento evidente della virtù , e magnanimità antica delfef- 
fo noftro Germano. Appena furono fofpefe le oftilità contro de* Marco- 
inanni, che i Quadi, ovvero quelli della Moravia modero un’ altra guer- 
ra affai più pericoloni della prima , la quale avrebbe portato feco l’ ultimo 
eccidio dell’ armata Romana , fe un cafo molto memorabile non l’avefTe 
diffipato . Imperciocché i Quadi avendola tirata in un fito fprovveduto af- 
fatto d’ acque , e chiufo da tutti i palli , la ferrarono a tal fegno , che 
nonvedevafi più ftrada per fuggire la morte . Avendo dunque patito for- 
temente l’efercito Romano per la mancanza dell’acqua, e fchivando i 
Quadi con ogni maggior diligenza d’ impegnarfi nella battaglia affine di 
far morire il nemico di fete, fcopri il Prefetto Pretoriano allTmperado- 
te, che nel? armata fi trovava una Legione. foprannominata Melitefe, o 
per edere levata in Malta, o pereffervi fiata molto tempo in quartieri, 
tutta compofta di fègreti Criftiani , e fapcndofi , che Iddio concedeva 
qualfifia grazia richieftagli da loro , fi dovrebbe in quell’ eftremità fargli 
ricorrere alle folite orazioni per vedere, che frutto ne proverebbe. Ap- 
plaudì l’Imperadore al favio configlio, e facendo chiamare i Colonnelli 
della fuddetta Legione, li pregò d’impetrare, fepotefTero, a)uto dal 
loro Dio . Quelli con pio ardore implorando l’ afiGftenza Divina refta- 
rono fubito confolati con una pioggia foaviflima, ma all’incontro il 
campo nemico fu faettato da fulmini , tuoni , lampi , e grandini così 
fpa ventole, che le veflimenta loro , e l’arme fiefle ne refiarono abbrucia- 
te in modo , che rinfcl vana ogni refiftenza , e non v’ era altra ftrada per 
falvarfi fuori della fuga . Quella ftoria rifcrifcono concordemente nell’ 
iftefio modo tutti quei , che hanno fcritto la vita dell’ Imperadore Aure- 
lio, fra i quali s’annovera ancora Claudiano il Poeta, eccetto che i 
Scrittori Gentili, invidiofi dei Criftiani per la gloria impetrata con quella 
miracolofa vittoria , l’attribuifcono, o ad alcuni Magi di Egitto, ovvo- 
ro alle proprie orazioni di Aurelio. Ma Tertulliano, ed Orofio, dagli 
fcritti de’ quali abbiamo cavato la prefente ftoria fi fondano fopra la pro- 
pria lettera dell’Imperadore , nella quale confeda , che l’ajuto gli venne 
dai Criftiani . Certo è, che dopo quella vittoria cefsò fubito la perfecu- 
zione contro d’effi; quanto poi al foprannome Fulminatrice, che fecon- 
do l’opinione di alcuni per quella caufa deve eftere impello alla fuddetta 
Legione , la cofa è dubbia , efTendofi , conforme alla relazione di Dione , 
già nei tempi di Trajano trovate Legioni di limile foprannome . 

Dopo quella sì gloriofa vittoria rifolfe M. Aurelio di profeguire la 
fua buona forte con portare Tarmi fue fortunate ne’paefi de’Marcoman- 
ni, e di cangiare il Regno di Sarmazia in una Provincia Romana, ma T 
efecuzione di quelli fuoi difegni fii fraftornata dalla nuova , che Avidio 
Caflio (credendo M. Aurelio uccifo nella guerra Tedefca ) li fotte fatto 
yrorlamare Imperadore nell’ Alia minore , per la qual caufà M. Aurelio fi 
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SECOLO II. vide coftretto di abbandonare la Germania con rivolgerli verfo l’ Oriente 
Incamminato per quelle parti gli venne incontro gente colla tetta di Avidio 
Caflìo tagliatagli dai proprj fudditi , fubito eh’ ebbero intefo la falfità 
della nuova della morte dell’ Imperadore, nientedimeno M. Aurelio la 
fece feppellire oneftamente , continuando tuttavia l’ intraprefo fuo viag- 
gi. Aurelio è gj 0 per mettere in buon ordine le cofe dell’ Oriente , portandofi in quello 
emgno . affare con Angolare generalità , fenza rifentirfi contra il partito di Avidio , 

emancocontra gli Antiocheni , non ottante che avellerò fparlato vitu- 
perofamente della di lui perfona . Sopragiunfe a quelle turbolenze un’ al- 
tra fpedizione molto ardua contrai Sarmati, eSciti, che Aurelio disfe- 
ce in divede battaglie , fra le quali durò una per tutta la giornata ; prima 
Muore però ottenere la piena vittoria gli fu dato dal proprio Medico una po- 
A. Cr. 180. zione avvelenata per ordine di Commodo figlio dello fletto M. Aurelio, 
nell’ anno 20. del governo ,658- della vita . 

I coftumi di quello Imperadore , mentre che fornifeono tutti gli Sto- 
rici di materia per epilogare le fue lodi , così farà ancora obbligo noftro 
di menzionare il rimanente delle azioni, e difcorfi fuoi. La propria in- 
clinazione alla Filofofia lo portò al deliderio di facilitare ancora ad altri 
lo Audio della medelìma, ergendo a quello finefcuole, ed Accademie 
in Egitto , e in molte altre Città , falariando i ProfelTori , principal- 
mente in Atene a fpefa delle proprie rendite . Servigli di fimbolo la Sen- 
tenza di Platone: lUas demum Civitates fiorire y fi aut Vbilofopbi impera- 
rent, aut Impernierei pbilofopbarentur ; ed affinchè ogni colà fotte più 
modella , ed alla filofofica , volle , che i Soldati nel ritorno a Roma 
pofalTero le veftimenta militari , e fi metteftero la toga . Era cosi lon- 
tano da qualunque fpargimento di fangue, che non gli fu poflìbiledi 
mirare i combattimenti dei Gladiatori ( cofa , che diede la più grande 
foddisfazione al popolo Romano) ordinando , che per l’avvenire non 
adopraflero altro , che fpade ottufe . 

La Conforte fua Fauftina menò una vita molto dittòluta , dandoli in 
I.a Conforte braccio a diverfe perfone di coftumi empj , e qualità ballilfima , cioè Mu- 
te 3 c impu- f ic i , Comici , ed in particolare fi fervi d’un robufto Gladiatore 
dlca • mantenuto da lei per ifmorzare le fue sfrenate voglie , dicendofi ancora , 

che da lui fotte procreato Commodo . Tutto ciò non era già nafeofto ad 
Aurelio , ma niente di meno fi portò con tal modeftia , che non feoprì 
fdegno , o avverinone veruna ; ed elfendo mitigato da alcuni a ripu- 
diarla , rifpofe loro : fe la vegliamo ripudiate bifogna refiituirle la dote ; 
intendendo con quella l’ Impero Romano , per averlo ottenuto con lei, 
che fu figlia di Antonino Pio. Dalla vendetta poi aveva tanto alieno 1 ’ 
animo , che in vece di moftrare fegno alcuno di rifentimento contra il fi- 
glio fuo Commodo ( benché fapelfe , eftergli preparata da lui la pozione 
fatale) lo raccomandò con ogni maggior calore al popolo prima di fpira- 
re. Nelle azioni fue non mutò mai ftile , nè forte, nèdifgraziafeppe al- 
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terare il fereno del fuo volto. Spiò con ogni maggior diligenza i fen- SECOLO II. 
cimenti del popolo fopra la fua condotta , ed olfervandovi rimproveri 
giudi , emendò i mancamenti . Le Temenze accomodò ai pareri de’ Giu- 
reconfulti più accreditati , foggiungendo ; cb' era c*fa più ragionevole di 1 
feguitare ì configli di tante perfone approvate , che di riformare le loro 1 
opinioni prudentijftme fecondo il proprio capriccio . Principalmente però s* 
impiegò nel riftaurare i buoni coftumi in Roma fra il fettò , e che non 
foflé da lui commetto precipitofamente qualche errore , filmando , che 
un Principe mancando in cole per altro leggieri Alme, dava occattone di 
metterli in ridicolo. Solennizando gli amici l’agonia di quello Principe 
con acerbilEme lagrime , volle , che in vece di dolertene , piangeflero la 
continuazione della pelle , e la ficurezza della propria morte . Niente di 
meno non vi fu cuore affai duro per reftar forte apprettò di lui, e tutto 1* 

Impero pianfe la perdita fua con lagrime , che richiedeva la morte d’ un 
Padre fvifcerato . In fommaM. Aurelio farebbe fiato il più felice di tutti 
gl’ Imperadori , fe avelie lafciato un figlio almeno men cattivo di quello, 
che gli fuccedette , e quello fu Commodo , la di cui vita faràefpofta nel 
Capitolo fuffeguente , dove fi vedrà , che dai vizj di etto furono quali ec- 
clilfate le glorie del Genitore . — 

CAPITOLO XI IL 
Del governo deir Imper adoro Commodo . 

B Enchè l’efempio gloriofo delle virtù di M. Aurelio, lebuoniffime c. ito: 
iftruzioni de’ Precettori , e Filofofi incomparabili avellerò dovuto Commodo, 
eccitare un generofo (limolo nell’ animo di Commodo a calcare Torme 
del lodato fuo Genitore , niente di meno riufc) vana ogni maggior indù* 

Uria, veriftOndofi nella fua perfona il proverbio : Heroumfi/ii, noxee , le 
altamente non debba dirli , che ne fotte caufala differenza del fangue, 
per erter figlio fecondo l’opinione comune di quel Gladiatore, Drudo della 
fua Madre . Diede già nella tenera età fua contraffegni di animo crudele, 
ed empio, volendo far morire in un forno fcaldato un Balneatore, che Commodo 
gli aveva fomminiftrato acqua troppo calda, il che farebbe ancora fiato rire'ndfor" 
efeguito, fe i fuoi non fi folfero motti a corapaflione, e mettendo una no un e 
pelle di pecora nel forno in luogo del povero Balneatore, non averterò così neatore. 
ingannata la crudeltà di Commodo. La compagnia di perfone onefte, e 
feguaci delToneftà Tinfaftidì a tal legno, che la fola prefenza di etti gli 
recò tedio , converfando folamente con gente dirtòluta , alla quale porti 
affetto così grande , che la pratica di erta fofpefa alle volte dall’ ottimo 
Genitore gli cagionò malattie pericolofe in modo, che non v’era al- 
tro rimedio di fargli ricuperare la priftina falute , fe nondi rendergli il 
commcrzio della medcfinn.. 
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Difonorò il principio del fuo governo con una pace vituperofa, che 
ftabilì preci pitofameote coi Sarmati, e con gli Sciti, nazioni già foggiogate 
dal vittoriofo Genitore , accettando quali da effe le leggi, e le condizio- 
ni per conchiuderla; poi tornando a Roma fefteggiò con trionfi folen- 
niflimi i proprj errori . Da quello tempo poi non fece azione alcuna per 
tutti i dodeci anni del fuo governo degpa di un Principe di grado tanto 
fublime, immergendofi folamente nelle foddisfàzioni del fenfo, delle 
quali parleremo a fuo tempo ; lolo quello accadde di menzionare , che 
fcoprilTe alcuni tradimenti, c cofpirazioni fatte contra la fua perfona. 
La prima nacque da Quadrato , e Lucilla forella dell’ifteffo Commodo 
da lui bandita dalla Corte , e l’ efecuzione fu commefla a Claudio Pom- 
peo Genero di Lucilla , di cui fi dice , che viverti colla propria Suocera 
in amori illeciti , ma quelli fu così llolido , che mollrò lo ftiletto fnudato 
a Commodo ( in vece di piantarglielo improvvifamente nel petto ) con 
dirgli: Eccoti quello , che il Senato ti manda, e tergiversò tanto con paz- 
zi trattenimenti , e giuochetti coll’ iflerto Itile fenza vibrar il colpo , 
che frattanto fopragiunfero i fervi, e lo fecero prigioniere. Quella fua 
llolta condotta tirò apprellò di fe la propria rovina , e quella di molti per- 
fonaggi complici della cofpirazione , fra i quali fi trovò CrSpina l’ ideila 
Conforte di Commodo . Lucilla finalmente fu mandata in efilio , e mife- 
rabilmente uccifa . Quello fu il principio dell’ odio implacabile, e mor- 
tale , che Commodo concepì , e confervò contro al Senato . Creò di poi 
un nuovo Prefetto Pretorio chiamato Perenne, e gli lafciò il maneggio 
di tutti quafi gli affari dello Stato . Ufciva rarifiime volte dal Palazzo , e 
non dava facilmente udienza a perfone foraltiere , le quali doveanlì di- 
chiarare con Perenne, il quale poi riferiva le dimande all’ Imperadore. 
Trattanto fi divertiva nel Palazzo con banchetti , e convitti continui, 
mantenne il numero di joo- concubine congregate , tanto di Dame onora- 
te, quanto di Meretrici , fra le quali fu la principale una tal Marzia ; pa- 
rimente ebbe in fervizio fuo joo dei più belli giovanetti , coi quali faceva 
vita efecranda . Nientedimeno, perchè la prudenza di Perenne cercava 
di continuamente trattenere l’ Imperadore in quella vita molle, e fen- 
fuale per mantenerfi nell’ autorità , e nel governo, gl’intereffi dell’ Im- 
pero Romano non camminavano fe non bene, imperciocché i popoli di 
Bertagna falvatica, effendofi ribellati con rompere la muraglia fabbrica- 
ta in loro pregiudizio, furono rifpinti dal valore di Ulpizio Marcello 
mandato dal fuddetto Perenne contro d’efii- Similmente la buona con- 
dotta di effò Perenne fece tornare ipopoli della Schiavonia all antica ub- 
bidienza, i quali già principiavano a fcuotere il giogo Romano . Ma ef- 
fendo il deflino comune di tutti i Tiranni , che ancora i più fidi s infarti- 
difeono finalmente del loro governo , egli pagano d infedeltà, cosi Pe- 
renne governando già per altro più dell’ Imperadore rteffo fi mife in men- 
te , che per innalzarfi coi figli fuoi al trono Imperiale non ci voleva 
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altro, che il precipizio di Commodo. Per facilitarli dunque l’imprefa SECOLO II. 
convenne coi fuddetti Tuoi figli, che uccidefTero l’Imperadore. Prima 
però di poter effettuarlo accadde, che trovandoli l’ Imperadore fui teatro h. C- 1S8. 
ad offervare i giuochi Scenici , una perfona fconofciuta gli fi accollò con °ione ” 
dirgli : Impera dorè non è tempo adcjfo di fiat applicato nei giuochi , men- 
tre che Perenne , e i figli fuol cospirano centra la tua vita . Rellò turba- 
to da quello avvifo Commodo, ma Perenne tornò la cofa in burla, di- 
cendo .• che queW uomo era parto , ed avendolo fatto ritirare , e fenza 
dargli tempo di continuare il difcorlò principiato , lo fece confegnare al- 
le fiamme, e sfuggili fovrallante pericolo . Ma poco dopo li fcoprì , che 
Perenne già aveva fatto battere alcune Medaglie per diflribuirle al popolo, 
quando folTe proclamato Imperadore, effóndo ancora convinto dall’ar- 
mata di Bertagna , che l’ avelie accufata a torto apprellò 1 * imperadore 
d’aver machinata una ribellione , e lamentandoli forte contra una tal 
impollura , che avrebbe potuto effóre il loro eflerminio , confegnò Com- 
modo all’iflelTà la perfona di Perenne, che perciò fu lacerata inlìeme 
coi figli fuoi a mille pezzi ; però , fe Perenne avelie avuto coraggio fuffi- 
ciente , non gli farebbe riufcito difficile di contraffare a Commodo, e a 
quei Soldati, attefo che i Pretoriani erano totalmente dedicati a’ fuoi 
cenni . 

Prima però di profeguire la Storia di Commodo fàdimeftieri di ram- p 0 liticaper 
mentar, come Sello Cordano Governatore in Siria complice della co fpi- falvar lavila, 
razione fuddetta evitalfó la morte ■ Avendo quelli intefo , che il tradi- 
mento era flato fcoperto , e potendoli facilmente immaginare, ch’egli 
non farebbe reflato celato, bevette fegretamente una buona porzione del 
fangue d’una lepra , e mettendoli a cavallo cafcò a polla con ellò , la qual 
caduta gli cagionò il vomito, egli fece rendere tutto il bevuto fangue . 

Facendoli dunque portar a cafa flette ritirato per alcuni giorni , e fece 
fpargere una voce , ch’egli era morto da quella caduta , e facendo ancora 
porre in una calla un Irco fe celebrargli i funerali , come alla fua propria 
perfona, ed elio fe ne fuggì , e camminò vagabondo per qualche tempo 
feonofeiuto pel mondo , finché all’ultimo fu fcoperto , educcifo. Otten- 
ne il pollo del primo Miniflro, in luogo di Perenne, Oleandro già fchiavo, 
il quale per aver fpofata una delle Concubine di Commodo era flato innal- 
zato al più fublime pollo di onore . Quelli non fi portò punto differente 
dal primo, difpofe ogni cofa fecondo il proprio capriccio, fece venali 
tutte lecariche, e le grazie Imperiali, perfeguicò fin’alla morte.e quelli, 
che s’opponevano a’ fuoi dilegni, egli privò della vita mediante le fue 
artifiziofe impofture, ed accufazioni menzognere, non perdonando nè 
pure a Bitro Cognato dell’Imperadore , facendolo morire fotto preteflo , 
che ambilfe lo Scettro; finalmente avendo nella medefima maniera preci- 
pitato , un Signore di gran qualità chiamato Arrio Antonino, il popolo 
Romano fi follevò, mal foddisfatto già peraltro a caufa della careflia, ed 
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obbligò l’Imperadore Commodo a confegnargli Cleandro con tutta fa dì 
lui famiglia , che furono immantenente fàcrificati allo fdegno popolare . 

Ebbero dappoi i fucceflòri di Cleandro ugual fortuna nella dignità,e pa- 
rimente uguale fventura nella morte; imperocché Giuliano, e Regillo 
furono uccifi per ordine dello fteflò Commodo, il quale non volendo a£ 
folutamente darli la briga degli affari dello flato , ne diede fempre l’inconv 
benza ad uno de' fuoi compagni bevitori , la di cui fatica fu infelicemeiv* 
te fui fine ricompenfàta colla morte . Era per altro robufliflimo , e perciò 
inclinato al giuoco di fpada , e veflivafi fpeffiffime volte come Ercole 
colla mazza, e colla pelle di Leone , volendo ancora efifere comunemen- 
te chiamato l’Èrcole Romano ; ondeficcome il gloriofo fuo Genitore ave- 
va proibito di combattere per la vita nei giuochi pubblici , così egli ne ri- 
(lauro l’ufanza , e non volle , che fi fpartiflèro i Gladiatori, prima che 
uno non ne reflafle flefo filila terra . Egli fleflò combattè alle volte con 
effiper ifpaffo, adoprando però in vece del brando ottufo un tagliente 
coperto di piombo , chepereffere fiottile fi rompeva al primo colpo, ed 
in quello modo fi dilettava di uccidere malizìofamente moltiffime perfone. 
Si levò delle volte dal proprio trono , e tagliò le tede ad alcuni Gladiatori* 
rimettendoli poi al primo fuo luogo , anzi pochi giorni pacarono , eh’ ei 
non fpargeffe fangue umano, vantandoli ordinariamente di aver uccifi» 
colla mano finilìra ( elTendo mancino ) più.di 12. milla nemici . Eflèndo 
però avvertito di adoprarepiù circo fpezione , potendoli dar ilcafo, che 
un Gladiatore fdegnato non gli levallè- la fpada per fervirfene contro di 
lui , tralafciò bensì limili pazzie , ma tuttavia fi dilettò di faettare le fie- 
re , che venivano menate migliaja nello lìeccato*. Un giorno gli venne il 
capriccio di voler far rapprefentare il combattimento de’ giganti , facendo 
a tal fine radunare tutte leperfone, che pativano della podagra , o altro 
male di piedi , trovandoli fra quelli ancora molti Senatori ; li fece vellire 
( fecondo chele favole ne parlano ) con avviluppare le loro gambe di pan- 
no rollo , quali che follerò code di Draghi . Egli lìelTò poi rapprefentò 
Giove , e faettò in quello modo la povera gente con furiofa crudeltà . Ta- 
li, e limili fpalti tirannici prendevafi coi proprj favoriti, ed amici fuoi , 
facendo mifchiare del fango fra le vivande loro , ed avendogli forzati a 
farfi fare da lui la barba, gli tagliava il nafo , e le orecchie , anzi gli ven- 
ne una volta la rabbia di far trucidare tutto il popolo Romano, e di dar 
fuoco alla città ,, immaginandoli, che il medefimo ridette di lui nel men- 
tre, che combatteva , ed avrebbe fenz’altro dato effetto a quelli fuoi fpie> 
tati difegni , fe non foffe llato-con grande llento- trattenuto dagli amici . 

Finalmente però giunfe al termine della fua tirannia, imperocché vo- 
lendo portarfi nel Senato veli ito da-Gladiatore , Marzia fua Concubina > 
Leto fuo Maggiordomo , ed altri fuoi famigliari glielo difsuafero . Di£ 
piacque tal correzione al Tiranno , e defiderofo di punir il fallo colU 
morte di elli ,, nota in una cartai nomi di tutti quei, che dovevano prò 
j varia. 
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varia . Quella nota fu portata cafualmente a Marzia , e vedendo erta la vi- SECOLO II 
cin5za del pericolo, formò cófiglio cogli altri arrollati in quella lilla fatale , 
per toglier Commodo di vita. L’efecuzione di quella imprefa fu commeP 
fa a Marzia, la quale apparecchiò il veleno; ma effendofi allora ubria- 
cato, lo vomitò tutto , ed accorgendoti del tradimento proruppe in mi- 
nacele furrofe. Ma il Medico fuo, membro della fazione , lo difpofe di 
portarti al la fcnola della fcherma per muoverti , e per fudare ; frattanto il 
Maggiordomo Leto , ed il Cameriere maggiore Eletto gli mandarono 
dietro uno dei più forti pugili chiamato Narcifo, il quale efsendofi impe- 
gnato nel combattere con Commodo l’atterrò per ordine de’ fudeui Mi- A. C. j**. 
nillri, e gli llrinfela gola tanto , finché lo llrozzò. Quella fu la morte ^ lin *ncuc- 
del fuddetto Imperadore nell’anno 51- dell’età fua , e 13. del governo . 

Dopo la fua morte fu dichiarato dal Senato nemico della patria , ed il 
nome fuo cancellato per tutto, non avendo decorato tutto il corfo della 
fua vita con una fola azione gloriofa a riferva della pace , che diede ai Cri- 
fliani con fofpendere la perfecuzione contro d’elfi . Quello però non fi de- 
ve attribuire alla propria bontà , ma bensì all’interceffione di Marzia ami- 
ca del nome Crilliano in modo , che fotto il fuo governo la Fede Crifliana 
ebbe grandiffimo incremento . 

CAPITOLO XIV. 

Del governo deW Imperadore Elvio Pertinace, e del fuo fuccejftre 
Didio Giuliano. 

D Opo la morte di Commodo tutti i voti del Senato parlavano in favo- 
vo're di Pubblio Elvio Pertinace Prefetto della Città . Nacque que- 
llo Principe da parenti vili , cioè da un liberto , ed iltruì nella fua gio- 
ventù gli Scolari nella Gramatica , ma dappoi ebbe la fortuna così favore- 
vole nella guerra , che non folamence gli fu conferito il governo della Me- 
fìa , Siria , e Dacia , ma fu ancora creato Prefetto della-Città , e final- 
mente flimato il più degno per effere pollo fui trono dell’Impero. Siccome A q j 
però la fola virtù l’innalzò a poflo così gloriofo , parimente la medefima Pertinace eia 
abbafsò la fua buona forte per mezzo d’un cafo molto Urano; imperciocché una parola 
chiedédogli il primo giorno del fuo governo il Prefetto Pretoriano la paro- • 

la, gli ditife: Militemuj. Fulminò quella parola gli animi dei foldati effemina- 
ti, ed impoltroniti nell’ozio , e mormorando fra di loro prefero la rifoluzio- 
ne di liberaifi da un Imperadore così bellicofo , fotto il di cui governo po- 
tevano fperare pochi giorni felici , come pur anche per innalzar al trono 
un foggetto più conforme al loro genio . Di più ofìinandofi Pertinace di 
rillabilire l’antica modellia , edifciplina giàgualìadai pravi coflumi di ^ 

quelfecolo, vietando con grandiffimo rigore ai Soldati i foliti rubbamen- vero, eri- 
ti, edifordini, e ai Corteggia ni l’ impertinenze , tutti gli rivoltarono la gobfo. 
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SECOLO II. faccia, cangiando il primo affetto in odio grandiflimo , ed acclamarono- 
un tal Falcone gradito da Leto fteffo Prefetto Pretorio , non ottante eh* 
egli fletto aveffe forzato Pertinace ad accettare l’Impero contro la propria 
Vanta una vo i ont à . Si lamentò Pertinace appretto il Senato contra quello Falcone, 
gnn libera- ed a j^| ucen j 0 f ra l’altre cofe di non aver trovato nell’erario più di nove Se- 
flerzj , che faranno in circa 40. milla taleri ; e niente di meno aver egli re- 
galato ai Soldati più, che M. Aurelio , e L. Vero infieme . Informati i Sol- 
dati di quella fua liberalità pretefa , non effendofi portato con etti coll* 
dovuta generofità , s’inviperirono ancora più, e Leto prefe di là occafio- 
ne ( avendo Pertinace punito la ribellione di Falcone colla morte di alcu- 
ni Pretoriani del fuo partito ) d’inafprire maggiormente gli animi dei Sol- 
dati contra l’Imperadore, fra i quali 200. infuriati corfero verfo il palaz- 
zo , e v’entrarono prima di poter avvifar Pertinace . Quelli credette di pa- 
, cificargli colla fua autorità , ed incontrandogli a tal fine fenza armarli , li 

riduffe colle fue parole a migliori fentimenti .• Ma un tal Taufio di nazio- 
ne Gallica perfona impertinente pafsò al fuddetto Imperadore il petto col- 
la lancia , ed animò i di lui compagni ad imbrattarli nel fangue del mede- 
limo. Atterrato che fu Pertinace , s’inviluppò il volto nel manto Impe- 
riale , chiedendo a Giove vendetta . Ecco la vita di quello Imperadore 
terminata da anni 60. ed il governo da 85. giorni. Fu egli per altro un 
Principe di meriti fingolariflimi , ed il folo fuo difetto era la puntualità , ed 
effer poco meno , che avaro , 6c il non pofledere fufficiente politica per la 
qualità di que’ tempi , volendo fterminare i vizj in un tratto , quando ri- 
chiedeva del tempo molto per ifradicarli . Fu pianta la fua morte da tutte 
le perfone feguaci della virtù , ed il Senato encomiò il di lui nome ancora 
dopo la vita con onori fingolariflìmi . 

MARCO OIDIO GIULIANO . 

»... * 

G iunti che furono gli affattini dell’Imperadore nel campo colla tetta di 
Pertinace , l’efercito fu follecito di trovare un altro foggetto ; e fic- 
come Pertinace già fu uccifo a caufa dell’avarizia fua , refero venale l’Im- 
pero a quello , che ’l pagarebbe più . Si prefentò a tal fine Flavio Sulpi- 
ziano Genero di Pertinace fuddetto , ed offrì una fomma confiderabile , 
ma Didio Giuliano fece obbligazione maggiore , colla quale annullò le 
Didio Giu- fperanze di FI- Sulpiziano • Quello Didio non era già perfona incapace , 
liano Signo* ma oltre eflere di nafeita nobiliflima poflèdeva ricchezze grandiflìme , e 
re erudito . principalmente era poi profondo Giureconfulto: effendofi però comprato 1 * 
Impero (azione vituperofa) dalle mani dei foldati fumanti ancora del (an- 
gue gloriofo di Pertinace , non gli fu poffìbile di cattivarli il genio del po- 
polo , il quale gli tirò fin delle faffate . II Senato vi s’accomodò finalmen- 
E’ odiato dal te, ma il popolo aborrì il fuo nome , e non ottante le promette , ch’eife- 
popolo . ce d’arricchirlo, ed il dena jo , che buttò per acquieta rio, gridava: ria rim . 
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pctadorc , e via U fuo denajo , ed avendone poi fatto uccidere alcuni , gli 
altri prefero l’armi, e s’unirono nello (leccato maggiore, finché la lame gli 
diflipò . 

Intelb ch’ebbero i Governatori , e Generali nelle Ior Provincie la mor- 
te di Commodo, Paflaffinamento nella perfona di Pertinace , e l’elezione 
di Giuliano poco (limato , s’immaginarono, edere tornato il tempo limile 
a quello dopo la morte di Nerone, nel quale ognuno fi poteva far procla- 
mare Imperadore, ed in quefta fu ppoGzione Pefcennio Negro accettò l* 
acclamazione dell’Armata in Siria , Settimio Severo di quella nell’Illirico » 
ed Albino nella Britannia . Ma edèndo Settimio Severo il più vicino , e 
non immaginandofi Giuliano , ch’egli foflfe dato capace di commettere 
tale azione , attonito di quello avvifo procurò ogni mezzo podibile di gua- 
dagnare l’affetto del popolo in modo , che fin’all’infirao Cittadino fece fi- 
nezze fi ngolari, umiliandoli a tal fegno , che una perfona ordinaridìma 
fi farebbe vergognata di limili fommidìoni . Dal Senato poi ottenne , che 
Severo , ed il fuo partito fodero dichiarati nemici della patria , facendo 
morire Marzia , ed il proprio Maggiordomo Leto , fofpettando, chefof- 
fero fegretamente uniti con Severo , e fecondo lo fide abbominevole degl’ 
Idolatri, e magiche fuperdizioni fece aprire molti corpi di fanciulli per 
odérvare nelle lor vifcere l’efito delle prefenti turbolenze . Severo frattanto 
non fu punto commodò da quede follecite preparazioni di Giuliano , por- 
tandoli follecitamente coll’annata fua verlò Roma , il di cui partito at> 
bocciarono tutti generalmente, ed ancora quelli, che Giuliano aveva 
fpedito per privarlo di vita , o almeno per trattenerlo; ed affinchè potette 
fminuire il numero de’ fuoi nemici trattò fegretamente con Albino , pren- 
dendolo per compagno nell’Impero » cosi fé l’acquillò , e fe lo mantenne 
amico . 

Avvicinandofi dunque Severo tèmpre più a Roma, pregò Giuliano il Se- 
nato , che mandadero le Vergini Vedali per incontrare Severo , ed inter- 
cedere apprettò il medefimo per la propria perfona. Ma Faudo Quintilio 
gli rifpofe bruttamente : Quelle, che non ardi f ce di affrontare il nemico fuo 
coll' armi in mano non fi deve Infingine colla fperanza di regnare . Quella rifpo- 
da pungente fdegnò Giuliano a tal fegno , che dette per far morire tutto il 
Senato, ma pentitofene fece di nuovo roder» a Severo di dividere con 
lui il trono . Quefii però avendo guadagnato la benevolenza dei Pretoria- 
ni rifiutò le propofizioni fattegli, ed accrebbe con tal procedere l’ardire 
al Senato di condannare Giuliano a morte , e furono fpediti immantenente 
foldatiper efeguirne l’ordine, ai quali Giuliano non didè altro fe non : 
In che peccai, chi uccifiì Finalmente defe il collo all’empio brando nell’an.- 
no 60. dell’età fua , e 66. giorni del governo . 

La teda fua fu conficcata fopra una lancia , ed efpoda al pubblico fpet- 
tacolo nella piazza , dove ordinariamente fi facevano i fermoni al popolo „ 
ed .il corpo confegnato alla di lui Conlòrte , ed alla figlia , le quali dimo- 
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firarono fempre genio contrario alla fu a ambizione di regnare. Cosi redi 
Severo folo , e da tutti generalmente applaudito . 

CAPITOLO XV- 

Bel governo delT imperadore Settimio Severo. 

C I troviamo prefentemente fui fine del Secolo 2. e colla deferitone- 
della vita di Settimio Severo , (rifiuto più nel feguente, che nel 
pafiato Secolo ) onde entriamo nel terzo, nelquale incontrarerrro una fol- 
la di rivoluzioni ; imperciocché avendo oflèrvato in quello fecondo già 
terminato Secolo , governato l’Impero Romano in maggior parte da 
Principi degni d’ ogni maggior lode, quando nel primo lo vedemmo co* 
munementelacerato da tiranni, in ambedue però nel colmo del fuo fio* 
re, e grandezza, anzi fottoTrajano nel più fublime, e più eminente 
grado della fua magnificenza, e fortuna; in quello terzo lo vederemo 
avvicinarti a’ fuoi precipizi , ed in qual maniera fia fiato lacerato non fo» 
Iamente dall’ incapacità , e continue vicende de’ fuoi Sovrani, ma anco- 
ra indebolito da’ popoli ftranieri a tal fegno , che a confrontarlo colla pri- 
ma fua forma non ne ritiene , nè pure la minima fomiglianza : ed affine 
di rapprefentarlo più al naturale continuammo il filo della Storia noflta 
colla deferizione del governo di Settimio Severo . Nacque quelli in Afri- 
ca nella Città di Lepta , e nella gioventù fua s’ avea tratto colla vita fre- 
golata un credito molto cattivo , attefo che una volta fu afiòluto per gra- 
zia particolare da Didio Giuliano allora Pro Confole in Africa da un adul- 
terio, del quale veniva convinto, la qual bontà di Giuliano però fu ri* 
compenfata con grandiflìma ingratitudine fecondo quel, che abbiamo già 
ef)>ofto nel Capitolo partito . 

Arrivato dunque a Roma dopo la morte di Giuliano gafligò prima d* 
ogni altra cofa gli affarti™ dell’ Imperadore Elvio Pertinace , onorandolo 
con un fermone funebre famofiflimo , come riferifee Dione , che vi fu 
prefente. Di poi licenziò tutti i Pretoriani per efierfi tante volte refi rei 
di lefa Maellà nel ribellarli contra gl’ Imperadori fuoi antecefiòri . Frat- 
tanto Pefcennio Negro Governatore in Siria avendo legato al proprio par- 
tito oltre l’Oriente tutta la Tracia, la Macedonia, e la Grecia fi fece 
proclamare Imperadore, fubito che gli giunfe la nuova della morte di 
Pertinace, ed intefa ancora l’accoglienza fatta a Severo in Roma , gli 
offerfe P Impero in Compagnia fua. Ma Severo non ne volle faper nulla* 
ed avendo mefio in ordine gli affari proprj in Roma andò ad- incontrare 
Pefcennio nell’ Oriente , da lui già dichiarato nemico della patria per aver 
fatto morire molti perfonaggi Romani- contrari al fuo partito . Quivi fi- 
diedero diverte battaglie fanguinofe nell’ Ellefponto apprefio Cizico , ed 
a Nicomedia , finché Severo reflò vincitore in un conflitto fatto negli 
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firmi partì diCilicia, dove fu tagliata la tella a Pefcennio, e conficcata SECOLO IT,' 
fopra una lancia efpolla alla pubblica villa dell’armata, vendicandoli an- R.fh vinto 
cora contra tutti quelli del partito nemico . La Città di Bifanzio elTendofi da Severo, 
refa a Severo dopo tre giorni di fieriffima refiftenza fatta particolarmente 
da Prifco Architetto , che abbruciò coi vetri fuoi artificio&mente ritro- 
nafj Ip n avi nemiche nel mezzo del mare , fu da lui demolita , e privata 
della fua libertà , ed abbafsò il fuo grado in quello d’ una terra , fottomet- 
tendolaallagiurifdizionede’Perinti. Non fu inferiore lafeverità, con 
cui punì Antiochia, e laPaleftina. I Senatori Romani, che fervirono 
Pefcennio in qualità di Ofiziali, furono uccifi per fuo ordine , ed invaden- 
do le terre de’ Parti , Adiabeni , ed Arabi per eflère (lati in lega con Pe- 
fcennio, efercitòoftilità crudelillìme , benché per mancanza d’acqua vi 
mancò poco, che gli ultimi (cioè gli Arabi) non gli rovinaflèro tutta 
l’ armata • Fu per altro Pefcennio un Signore di gran riputazione , un 
braviffimo foldato accuratifiìmo nella difciplina militare , nella quale Se- 
vero Beffo lo riconobbe fuperiore afe. Non fapea fopportare le lodi da- 
tegli in prefenza propria , dicendo; Che i! lodare , mentre vivevanoJ perfo- 
naggi , i quali pojfonofar de! male , e del bene alle perf me fenz' altra dipenden- 
za , che de! propria fovrano arbitrio , era Io fiepo , che mettergli in ridicolo , e 
ebe egli quanto alla propria per fona bramava d’ effer amato in vita , e lodato do- 
po la morte . I Romani Beffi l’ avvrebbero preferito a Severo , ma efsendo 
quelli in pofsefso , e favorito più dalla fortuna era lor d’ uopo accomodar- 
li al tempo , e al deflino • 

• Terminata che fu la fuddetta guerra , Severo non tardò gran tempo a l 3 guerra 
muoverne un’altra a Clodio Albino . Governava quelli la Gallia , e la con Albino. 
Bertagoa , ed avendoli fatto pur elfo proclamare Imperadore , intefo che 
ebbe la morte di Pertinace , Severo lo lufingò con buone parole ( mentre 
che vedeva!! ancora occupato con Didio Giuliano , e poi con Pefcennio ) 
accettandolo come collega , e compagno nell’ impero , ed in fatti lo trat- 
tò con molte finezze in modo, che l’avrebbe adottato in figlio, e fuc- 
cellòre, fe Giulia fua Conforte impegnandofi per Baffiano fuo figlio non 
l’ avefse difpollo ad altri fentimenti . Elsendofi dunque liberato da ogni 
dillurbo , che Pefcennio gli avrebbe potuto cagionare , tentò di liberarft 
ancora da Albino , e non potendogli riufeire per via d’infidie , gli dichia- 
rò pubblicamente la guerra. Arrife fui principio la fortuna alle imprele 
di Albino, ed i Generali Severiani rellarono da lui prolligati . Ma giun- 
to Severo llefso con 50. milla uomini diede la battaglia prcfso Lione , nel- 
la quale rellò vincitore, benché con inefplicabile llento, cominciando 
già le proprie truppe a fuggirtene in modo , che appena le feppe rifpinge- 
re , e trattenere colla fpada ignuda . Albino trattanto ebbe la difgrazia di 
morire nella battaglia , la di cui iella fu mandata da Severo al Senato Ro- 
mano con parole pungentiffime , attefo che detto Senato aveva fempre di- 
moBrato gran parzialità verfo la perfona di Albino. In quella battaglia 
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SECOLO IL però Albino fi era fervito d’ uno fìratagemma bello contri Severo , facen» 
Straragemma do ricoprire molte folle >. che fece fare fra il campo fuo , e quello del ne- 
dj Albino. m ico v e d e (Tendo attaccata dai Severiani ritira vali colla gente fua , cosi 
che i Severiani fpinti Tempre da quelli di dietro vi reftavano affòrbiti con 
perdita confiderabile . Ed in fatti Albino avrebbe infallibilmente riporta-' 
tola vittoria , fe Leto non l’ avelie attaccato con alcuni reggimenti nei 
fianchi, e rotto in quello modo, l’ordine , e la difpoTizione del fuo efercito . 

Con tutto ciò la fuddetta vittoria non emendò punto il genio di Seve* 
Crudeltà. di io , procedendo con Cimile rigore contra molti Signori della Gallia , e 
Severo .. della Spagna del partito di Albino , come già avea fatto della fazione 
Orientale, facendoli morire fenza pietà , e confidare i loro beni, onde 
s* accumulò in breve tempo immenfe ricchezze. Dopo quelle vittorie sfo 
gò Severo le pafiioni fue tiranne, e viziofe, imbrattandoli le mani del 
^ (àngue di molte perfonedi qualità riguardevole. Non ebbe altro motivo » 
che T affetto de’ foldati verfo Leto per farlo privar di vita , non oliarne i 
fervizj poderofiflimi , e fedeli predatigli , oltre la vittoria contra Albina 
dopo la morte di Commodo , appreffo il quale aveva elso il pollo di Mag- 
giordomo^ Altri furono uccili per aver profferito fcherzando nelle con- 
verfazioni una , o un’ altra parola equivoca; altri per non aver parlata 
niente, altri per aver parlato con ambiguità in modo > che non v’era per- 
lina ficuradella. propria vita . 

Il favorito più intimo di Severo era Plautino.- quelli poteva ogni col» 
SICOL. ni. app re f so il fuo Principe, anzi per dire il vero regnava più di Severo llef- 
fo , il quale aveva giurato di non volergli far mai cofa » che non gli folse 
grata . E per verificare quello fuo giuramento gli permife d’ impoverire 
tutto l’Impero,, accumulandoli una Comma così grofsa didenajo, chela 
dote della figlia fua Plautilla fpofatacon Balfiano figlio adottivo di Seve- 
ro farebbe ballata per 50. fpofe, e figlie reali . Ma nel medelimo anno , 
che Severo fece il fuddetto.giuramento, fi feoprì il tradimento di Plautino 
per mezzo diGeta fratello di Severo , che lo palesò, mentre era mori- 
. . . , bondo, ed elfendofi Baffiano ancora annojato della fua Conforte Plautil- 

Mautino. ' la » contribuì tutto il fuo pollìbjle per precipitare Plautino , facendolo 

convincere reo di tradimento , ed uccidere all’ improvvifo dopo la di 
cui morte fu mandata in efilio.ancora Plautilla , e il di lei fratello .. 

Oltre le due menzionate guerre Severo ne fece un’ altra coi Parti, i 
quali approfittandoli delle turbolenze di quei tempi s’ erano impadroniti 
La guerra della Mefopotamia , ed ebbe la fortuna così propizia , che tolfe loro Se- 
controde’ leucia , Babilonia, e Ctefifonte ma la mancanza de’ viveri Io collrinfe 

Parti . £] levar l’ alfedio della Città d’ Atra , e di flabilire trattati di pace . Di- 

cor li - S oz chiaro parimente la guerra ai Britanni Salvatici ,, ovvero a gli ScozzeG ,. 
xefi, indotto a tal imprefa non già per neceflìtà ,. ma per mantenere l’armata 

inefercizio; ma la gloria , che ne riportò fu molto fcarfa, non potendo, 
impegnargli in maniera.alcuna a dare la battaglia acaufa del continuo mor- 
to „ 
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to , col quale quelli della Scoria rompevano tutti i difegni di Severo . Fi- SECOL. Ut 
nalmente però dopo la perdita di 50- milla uomini per l’ acque cattive > 
obbligò i Calcedonefi alla pace , sforzandogli di ritirarli dietro alla mura- 
glia alzata per termine de’ loro confini. In quella guifa infidiò B a filano 
due volte la vita a Severo , per F invidia , che portava al fuo fratello , 
credendolo in maggior credito di ft fleflò appreflo il Padre. Una Volta £ 3 Padre- 
cavalcandogli dietro (lette in procinto di trapalarlo colla fpada , ma il 
grido degli altri compagni fece rivolgere la faccia a Severo , il quale ri- 
guardando con occhio minacciofo lo fcellerato figlio lo pofe in timore, e 
confufione; nulladimeno Severo gli pafsò quella empietà , contentando- 
fi di rimproverargli alla prefenza di Papiano , e Caftore l’attentato ini- 
quo, e facinorofo. Ribellandoli pofcia i Britanni, e facendoli Severo 
portare in lettiga nel campo , per edere tutto podagrofo , Bafliano fecefi 
proclamare da alcuni loldati come Augullo . Ma Severo fece circondare 
il partito di Balfiano , e tagliarlo in pezzi , perdonando tuttavia al figlio , 
ed eflèndo alfifo fui trono per fentenziare gli altri dille : Vedete voi adeflo , 
ebe regnala tefla, e noni piedi? Nientedimeno l’ affliflie a tal légno l’ em- 
pietà di quello fuo figlio , che gli cagionò una malattia, la quale finì i npo'enoni 
fuoi giorni nell’anno 66- dell’età fua, e 18- del governo. Aveva di- piedi regna- 
chiarati fuccefiòri nell’ Impero i fuoi due figli Bafliano, e Geta con dar- no - 
gli prima di morire quella iftruzione : Che [opra ogni cofa cercaflero di arric- , 

cètre i faldati , e che del reflo non fi cut afferò di neftuno . La fua morte non fu 
già pianta fui principio dai Romani, ma portandoli poi "Balfiano aliai 
peggio di lui fofpirò ognuno Severo , (ebbene la di lui perfonanon era 
(lata molto abbondante di virtù reali , lodando, e fcolpando moltiflime 
volte le azioni tiranniche di Siila, Mario, Nerone, e dell’ antecefiòre 
fuo Commodo, fino ad approvarle . Della propria perfona era folito di di- 
re .* Io fono flato ogni cofa , ( avendo principiato a militare dalF infima poflo , e 
fnito col più fubtime ) e non oftante eli nulla mi giova . Principalmente pe- s evero mua ; 
rò odiò i Crilliani formando contro d’efli la 5. perfecuzione . Ma eflèndo ve la 5. perle- 
poi liberato da un tal Procedo Criftiano da una fiera malattia , depofe al- cupone 
quanto quella fua fin’ allora troppo cruda avverfione contro de’Fedeli , (è 
condo che ci aflìcura Tertulliano . 


Severo ino- 
ltrò , che il 


A. Cr. io*. 


CAPITOLO XVI. 

Del governo deW Impera dorè Antonino Bafliano Carata Ha . 

Q Uello Bafliano fu già dichiarato fucceflòre nei tempi di Severo in BaffiantTca- 
compagniadel fuo fratello Geta , e lòprannominato Antonino per racalla. 
motivo , che Severo fi gloriò fempre d’ efiere flato procreato da Spart. 

M. Aurelio Imperadore pel concubito fatto con fua Madre; e per aver 
introdotto fra i foldati , e Cittadini l’ufanza di portare ad efempio fuo Aurei. Vitt. 

. certi 
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lo fa ucci di- 
re nel feno 
iteli’ iltcffa 
Madre . 


Vuole che 
Papiniano 
jculi il mis- 
fatto , e per. 
che rifiuta lo 
fa morire. 
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certi vertici chiamaci Caracalle, gli fu dato di più ancora quello nome; 
fotto il quale gli Storici comunemente ne parlano . Nella gioventù fua 

furono da tutti ammirate le fue belle doti, ed ottime maniere in modo, 

che fi cattivò l’ affetto di tutti , ma crefcendo poi fi mutò a tal fegno , che 
non vi reftò veftigio alcuno della primiera forma . Col fratello fuo Geta , 
Signore di migliori coftumi non fi feppe comportare in modo alcuno x 
tal fegno, che fi ruppe ancora una gamba nel corfo de’ carri nell’ urtare 
apporta quello del fratello . Studiò già nei tempi del Padre invenzioni per 
levarlo di vita, e non potendogli riufcire , lo perfeguitò pubblicamente 
dopo la morte di erto . Ma i foldati , prendendolo fotto la lor protezio- 
ne, dirtero di aver giurato la fedeltà , tanto a Geta, quanto a Bafliano, 
etrattandofi di dividere l’Impero con dare a Geta l’Oriente ( giacche i 
due fratelli dovevano Ilare feparati ) finfe Caracalla di aver preftato l’ o- 
recchio alle interceffioni materne per riconciliarli col fuddetto fuo fratello, 
e chiamandolo con dolci , ed amichevoli parole non moftrò fegno alcu- 
no di occulta malvagità , ma poco dopo lo fece uccidere , quando meno 
Geta vi penfava, benché ilmedefimofi forte ritirato nelle braccia della 
Madre ftertà . Di più alla fleffa Madre per evitare un trattamento limile 
fu d’ uopo moftrarfi lieta , e foddisfatta del fratricidio . 

Poco dopo sfogò 1 * Imperadore la rabbia fua concepita contro tutti 
gli amici di Geta , dei quali fece morire in diverfi luoghi più di 20. milla 
perfone dell’uno , e dell’altro fello . Quella crudeltà, lìecome cagionò le 
mormorazioni del popolo , così ancora pofe il timore nell’ammo di Cara- 
calla , che non nenafceffe qualche ribellione, e per evitarla volle, che 
Papiniano Giureconfulto famofirtimo fcolpaffe in un fermone bene In- 
diato il fratricidio appreffo il popolo, ma quelli negando farlo colla nfpo- 
ila: Che non v' erano Jcufe /ufficienti per cclorlre un fratricidio , Caracalla fde- 
gnato di tanto ardire nel riprendere le fue azioni lo fece morire. Final- 
mente Olendogli flato rapprefentato dagli amici fuoi , che in mancanza 
della dovuta foddisfazione al popolo, la perfona fua non farebbe fiata mol- 
to tempo ficura , e che dimoflrarte almeno un pentimento , onorando il 
fratello uccifo ad efempio d’altri col fregio della Divinità , s’induffe final- 
mente a compiacergli dicendo : SU Divus godo no» vivus cioè : Sia 
Divo, pur che non fia vivo, e diftr.buendo regali fra ifoldat. di liberale 
magnificenza fecereftare cancellato negli animi dei fudditi il fratricidio 

CfU Ma la memoria già fopita del fuddetto misfatto rifvegliofli da Caracalla 

con un’altrafrelerfggine'ancora più infame.Aveva Giulia fua Madre (che 

altri vogliono effere fiata fua Madrigna , ma Dione, Erodiano , ed Op- 
piano il Poeta affermano collantemente , che fia fiata la vera Madre ) 
feoperto l’animo fuo ambiziofo , ed i coftumi fuoi fregolati già in vita 
del Aio Conforte , ed alfine di mantcnerfi nell’autorità acquiftata cercò 
con tutte le maniere di cattivarli l’amore di Caracalla fuo figlio, e a tal 

effec- 
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affetto fi fpogliò una volta tutta nuda , fingendo di non accorgetene del- 
la di lui prefenza ; l’Imperadore mirando nel fuo corpo bellezze Angolari , 
le dille : Quam vellem, fi lìcer et . Vorrei , fe folle lecito ; ed efsa fu pronta 
colla rifpofta sfacciata j Si libet ì licet ; an nefcis , te Imperatorem ejfe , ér leges 
dare , non accipcre ? cioè : Se piace , è lecito ; forfè non fai d’ efsere Im- 
peratore , e che dei darle leggi, non riceverle ? Refo ardito da tal riporta 
Caracalla fi diede in braccio alle fregolate partioni , e virte colla- propria 
Madre in qualità di Con forte , prefiggendo ancora nelle patenti , e lettere 
pubbliche il di lei nome , come d’ Imperadrice . 

Siccome dunque ad un animo, che ha bandito ogni decoro, ed ogni 
oneftà in tal grado , non v’ è cofa afifai vituperofa , ed inumana da non 
mettere in opera , così ancora il fuddetto Imperadore ingolfandoli negli 
fporchi piaceri del fenfo beftiale s’ inoltrò tanto nelle brutalità , che fprez- 
zando ogni arte, e fcienza imparata nella fua gioventù , tentò diconfe- 
gnare alle fiamme, e fterminare dal mondo i libri di Ariftotele, Appo- 
nendolo complice della morte di AlefsandroM. al quale pretendeva u- 
guagliarfi in tutte lecofe . Diflìpò il denajo con più che infenfata prodi- 
galità , e non ne fece godere nefsun altro, fenonifuoi foldati . Alla 
Madre fua , quando ella 1* efortò a rifparmiare , rifpofe coll’impugnar la 
fpada , foggiungendo quelle parole : Injtno che quefta mi avanza , non mi 
mancherà mai denajo . Al Senato fece ogni difpetto immaginabile, fe bat- 
tere falfa moneta , non amminirtrò quali mai la giurtizia , eccetto, quan- 
do era ubbriaco . S’applicò alla Magia, e continuò ortinatamente nella 
folita fua crudeltà. Quattro vergini Vertali furono innocentemente foc- 
terrate vive per ordine fuo , volendone prima ftuprar una . Ordinò , che 
i Cittadini di Alertandria fofsero miferabilmente trucidati per aver para- 
gonato lui, e la fua Madre ad Edipo, e Giocarta ( i quali, fecondo le 
favole Pagane , vifsero pur elfi benché ignorantemente nell’incerto) e 
ciò fece con tal aftuzia . Invitando prima il Senato ad un banchetto , e 
fingendo volerli fciegliere un corpo di guardia fra i giovani Cittadini , 
allettò tutto quali il popolo , del quale alcuni erano venuti allamoftra, 
ed altri per ertere fpettatori ; avendogli dunque radunati intalguifa, gli 
fece circondare dai foldati , e trucidare fenza pietà in modo , che renaro- 
no ucci fe più di io. milla perfone . 

Ma affine di farli ancora cono fcere al Mondo con qualche azione de- 
gna del fuo grado , intraprefe una fpedizione nell’Oriente. Prima però 
di poter efeguirla fi ribellarono i Tedefchi , e l’ obbligarono a rivoltarli 
coll’ eferciio contro d’ erti . La battaglia, che ambedue le armate fi diedero, 
fu apprertoil Meno,e fanguinofirti ma, tanto dall’una, quantodall’altra par- 
te , e lebbene i Romani rertarono vincitori , ciò fu nondimeno con gran- 
dirtìma perdita in modo, che fi videro coftretti di conchiudere la pace , 
o per dir meglio di comprarla . E’ degna di memoria la rifoluzione delle 
donne Tedefche fatte prigioniere , chcefsendo dimandate, fe volefsero 

più 
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Madre fua . 
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affai lira va- 
gante . 


E’ crudele. 


Fa la guerra 
n Germania. 
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SECOL in. più volontierl etere vendute , come {chiave, ovvero uccife , concorde- 
mente preferì {sero la morte alla fchiavitù in modo , che s’ ammazzorono 
Nell'Qrient da fe quelle » che furono vendute contra la propria volontà. Seguì a 
1 quella fpedizione l’imprefa dell’ Oriente, dove efsendo giunto Caracalla 
E’ perfido. coI1 ’ armata » invitò Abgaro Re degli Ofreeni ad un abboccamento , ed ef- 
fendo quelli comparto fu fatto prigioniere . Stefe limili laccj al Re di Ar- 
menia, ma la prudenza fua gli dettò di non comparire , ed ognuno ac- 
corgendofi delle infidie fue fi difefe cautamente , (e con ragione ) della di 
lui perfidia . 

Non avendo in Armenia la fortuna afsai propizia fi voltò contra i Par- 
ti, richiedendo da Artabano Re del detto popolo la figlia in Conforte- 
A. C.»i6. ma quelli accorgendofi dei difegni di Caracalla, che intendeva di appro^ 
Fa la guerra priarfi con quello fpofaìizio il regno Panico , gliela negò, accingendofi 
contrai Par nel medefimo tempo alla guerra dichiaratagli da Caracalla fotto pretello 
di vendetta per lo difprezzo da lui ricevuto . Oprò 1 * Imperadore con tal 
prellezza , che Artabano fi vide collretto di ritirarti di là del fiume Tigre 
per difporre bene le fue truppe , e permetterli in buono fiato di valorofa 
difefa . Ma una tal ritirata non fi potè già fare fenza perdita d’ una gran 
parte della Media , dove Caracalla prefe la Città Arbella , e faccheggian- 
do i monumenti dei Re fepolti in efsa , fece fpargere barbaramente per 1 * 
aria le ceneri reali . Fra quelle occupazioni in Pania accadde , che gli fu 
portata la relazione , efsere fiato prefagito in Africa da un tal Serapione 
a Macrino fuo Maggiordomo, che avrebbe un dì impugnato lo Scettro 
Imperiale. Quefta notizia , ficcome trapafsò le vifcere a Caracalla, cosi 
meditò invenzioni per levar di vita Macrino , ordinando a tal effetto a 
Materniano , uno de’ fuoi più fidi , e più intimi miniftri , che avevaia- 
{ciato a Roma , di pigliar informazione apprelfo gl’ Indovini , quanto tem- 
po gli avanzafse ancora per vivere , e fe vi fofse qualcheduno , che gl’ in- 
fidiafse la vita . Materniano pronto nell’ ubbidire i comandi dell’ Impera- 
Tradifce fc dore S li rif P° fe -' Cbe fi^uardafic da Macrino . Ricevè l’ Imperadore que- 
tteflò. fta lettera unitamente con molte altre appunto, quando fi trovava occu- 
pato in altri affari , per la qual caufa le confegnò a Macrino fuo Maggior- 
domo con ordine , che le leggefse , e gliene facete poi fapere il contenu- 
to, fe vi fofie qualche cofa di riguardo. Lefsc Macrino le fuddette let- 
tere , ed intefo il te ore di quella ferina da Materniano , volendo caute- 
larli dalle machine di Caracalla , c prevenire il colpo fatale patteggiò con 
due Capitani, che l’ammazzalTero , quando fi prefentava la congiuntura 
propria . Quelli fi prevalfero un dì dell’ occafione , ed efsendolì Caracalla 
ritirato a parte per ifcaricare il corpo , fu attaccato all’ improvvifo da det- 
Muore igne- ti due Capitani , etrucidato, fenza che perfona alcuna fe n’ accorgete. 
A* Cr ^ Cle Quella morte di Caracalla corrifponde totalmente alla vita fua fporca , ed 
l7 ‘ infame, la quale fu troncata nell’ anno 30. dell’età fua, e 7. delfini* 
pero . 
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Stante il fuo governo refpirarono alquanto i Criftiani dai difagj fin’ al- SECOL. IIL 
lora pur troppo fopportati ; e ciò non già nacque dalla buona propenfione 
di Caracalla verfo i medefimi , ma bensì dalla trafcuraggine fua , non fa- 
cendo cafo, nè delle fue , nè delle Divinità altrui, per eflTerfi totalmente 
dedicato alla Magia . Fa a propoli to noftro P addurre qui un cafo Arano 
accadutogli nello Congiurare gli fpiritì de’ defonti, dei quali avendone 
citati qualcheduni per faperne P efito della guerra contra i Parti , nefsuno 
gli diede rifpoAa alcuna eccetto il fuppoAo fpirito di Commodo , che gli 
difse: <?< <« lux»; xVaov . Porge ocjus ad fuppliclum , cioè incamminati più 
velocemente al fupplicio . 

CAPITOLO XVII. 

Del governo dell' bnperadore Opilio Macrino . 

D A queAa Capitolo comincia la rivoluzione gagliarda nata nell’Impe- 
ro Romano, e prolungata 90. anni Gn’aitempidiCoAantinoM. 9 *^'° Ml ' 
poiché per tutto queAo tempo con vicende continue gl’Imperadori furono capitól. 
detronizati in modo , che fi contano 70. Augufii , ovvero Imperadori Herod. 
Romani ( fenza inferirci i Cefari , ed Emuli , dei quali tutto ad un tem- Aurei, 
po fi videro 30. follevati . Ma accingiamoci alla Storia . Vltt ' 

Pubblicata che fu la morte di Caracalla , fenza che veruno avelie potu- 
to penetrare , in che maniera folle fiato uccifo , i foldati erano folleciti nel- 
l’elezione d’un altro Imperadore , e non prefentandofi davanti perfona più 
degna di tal forte, che Macrino Prefetto Pretorio , fu acclamato elfo, 
fenza che l’efercito fapefiè , che quello era fiato l’autore dell’ alfallinamen- 
to di Caracalla . I Genitori di quello Macrino erano perfone ordinarie abi- ,jtfcrizio-' 
tanti in Mauritania, ed egli ftelfo amminiftrò nel principio i beni privati ac di Opilio. 
della cafa di Caracalla , guadagnandofi in tal guifit l’affetto del fuo Padro- 
ne a tal fegno, che dal medeiimo fu elevato fin’ al pollo di Prefetto de’ 

Pretoriani; nel refto non era perfona di qualità , o virtù Angolari, nien- 
te di meno ognuno , tanto nell’armata , quanto a Roma refiò appagato 
di quell’elezione , ballandogli la morte di Caracalla, elafperanza, che 
Macrino dovelfe regnare, fe non ottimamente, almeno meglio del fuo 
antecelfore . Ed in fatti feppe portarfi fui principio con tal difinvoltura , e 
finta umiltà, che pareva ellère fiato forzato ad accettare l’Impero, non 
ottante che l’avelTè cercato con ogni maggior fervore . La prima fua im- perde contra 
prefa fu diretta alla continuazione della guerra contra i Parti , nella quale i Parti, 
avendo perduto la famofa battaglia , che durò tre giorni continui , fi vide 
coftretto di mandare Ambafciadori al Re del fudetto popolo per chieder- 
gli , o per dir meglio , per compramela pace . Quello primo, ed infelì- 
ce colpo già diminuì una gran parte del credito, e della riputazione fua v 
apprelfo il popolo , ed i Soldati, i quali non vedevanfi regalati con quel- 
la 
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SECOL. III. la liberalità , che aveva praticata con loro Baffiano . Macrino fleflo im- 
mergendofi in Antiochia nelle luflùrie , e facendo morire Giulia l’ Impe- 
disce Madre per averdi lui fparlato , anzi praticandoli medefimo flile con 
tutti quelli , che palefavano i loro fentimenti fopra la bada fua nafcita , 
ed innalzamento improvvifo all’Impero, fi refe così odiofo appreffo tut- 
to il popolo , che ne redo affatto abbandonato . 

' Ebbe Giulia una forella chiamata Mefa, fpofata in Siria con un Signo- 
re di qualità grande, e ricchezze immenfe; e le due figlie Semiamira , e 
Mammea avevano procreate ciafcheduna un figlio, la prima Vario Avi- 
to, e la feconda Baffiano , ovvero Caffiano . Crefcendo dunque col tem- 
po ancora l’ odio del popolo verfo Macrino , un tal Eutichiano liberto del 
defonto Caracalla , eh’ era fempre flato nemico di Macrino, fi fervi di que- 
lla occafione , con dar ad intendere ai Soldati ( che fofpiravano Caracal- 
Avìto fuppo- ] a ii Liberale ) che Avito era baflardo di Caracalla, tirando con quell* 
fio figlio di art ifi c i 0 accompagnato da una quantità riguardevole di denajo fpartita tra 
araca a. . £- 0 j £ j at j un g ran dilfimo numero d’ elfi al fuo partito . Macrino informato 
di quanto pattava fpedl fubito Giuliano Prefetto de’ Pretoriani a compor- 
re la ribellione, e ad affediare Antiochia, dove fi trattenevano quelle 
Principede . Ma Eutichiano efpofe Avito alla pubblica vifla dell’ efercito. 
Giovane di bellezze flraordinarie , egli perfuafe con argomenti più forti , 
eh’ egli era figlio di Caracalla , operando con tal efficacia , che tutto l’ 
efercito uccidendo Giuliano abbracciò Avito • Quella difgrazia molle 
Macrino a portarfi in perfona col grò fio dell’ armata contra il partito ne- 
mico, affine di terminar predo le differenze , ed ebbe fui principio la for- 
Dus donne luna in fuo favore . Ma Avito, e Semiamira di lui Madre , e Mefa Ava 
guadagnano di effo s’oppofero ai fuggitivi , Applicandogli con parole teneriffime di 
la battaglia. non voler abbandonarle nell’edremo della loro forte, ed accrebbero l’ani- 
mo dei fuoi a tal fegno , che con nuovo ardire rivoltarono la faccia al ne- 
mico già vincitore , ed atterrando la vittoria d’ efTo refiarono padroni del 
Gpifio Ma- camp0 . Macrino frattanto fuggitivo fu prefo in una terra vicina a Bitini* 
A m Cr 118° dalla gente mandatagli in traccia , e redò uccifo per idrada . La forte del 
di lui figlio Diadumeno non fu punto differente da quella del Genitore » 
già dichiarato dal medefimo fuccedòre nell’ Impero , quando intraprefe I* 
fpedizione contra i Parti . 

Tutto il tempo del governo di Macrino fu limitato da un anno, e 2- 
mefi, ficcome la vita fua da anni 55. lafciando in dubbio il Mondo ne! 
formare il giudizio del fuo governo , il quale forfè farebbe dato ottimo , 
attefo che aveva principiato a ridaurare con ogni follec.tudine , e diligen- 
za la buona dilciplina militare ad efempio di Settimio Severo. Odiava a 
maggior fegno iGraziani, e i calunniatori, facendogli morire, ogni 
t - qual volta non erano forniti di prove fufficienti per autenticare le loro ac- 

cufe. L’adulterio fu da lui punito con far legare infieme le perfone 
adultere, e confegnarle così vive alle fiamme . AH’ incontro gradì molto 
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la converfazione delle perfone letterate , e volle divertire P animo con di- SECOL. IIL 
fcorfi eruditi anche nel tempo , chetava a tavola, e ciò principalmente 
per aftenerfi dall’ ubbriachezza , alla quale foggiaceva fortemente ; ma con 
tutto eh’ era un braviamo foldato , ebbe da morire per le mani d’ un ra- 
gazzo , il di cui nome non aveva mai fentito menzionare . 

Del governo deW Imperatore Vario Avito 
Antonino Eliogabalo . 

N Acque Vario Avito in Siria , e fu circoncifo fecondo lo ft ile Sarace- 
no, ed era ftato Sacerdote Miniftro d’un Idolo chiamato Elioga- Lampr* 1 ** 
baio , che poi portò feco a Roma , ordinando per eflò un culto Angolare , dìo Hcrod. 
e dilìinto in modo , che gli fece facrificj di uomini , preferendolo a tutte 
le altre Divinità di Roma . Offervò per altro la Religione fua Siriana co- 
llantemente con aftenerfì dalla carne porcina , e ricevette il foprannome Perchè lì» 
d’Eliogabalo dall’Idolo fuofiiddetto , e quello di Antonino tanto gra- detto Elioga- 
dito dal popolo per edere creduto baftardo diCaracalla, attefo che an- balo# 
torà quelli fi vantava della fua ftirpe . Non fa quafi mai alzato al foglio 
Imperiale per tutto il tempo , che fiorì P Impero Romano , perfona con 
maggior giubilo , efperanza, come quello Eliogabalo, fìccome ancora 
chi ne folle precipitato con maggior odio, ed abbominazione di tutti; 
imperciocché non avendo ancora finito 15. anni , quando impugnò lo 
Scettro Imperiale, e cattivando cogli occhj ancora i cuori de’ fuoi fud- 
diti colle bellezze fue ammirabili, ognuno per quel genio forte, che 
portavaalla di lui perfona credette di mirare in elio l’ idea d’ un perfetto 
Principe , ma 1 * efito dimoftrò poi vane quelle fperanze . 

L’affetto che portò a Semiamira fua Madre fu così ilravagante , e 
lenza mifura , che le permife un dominio afìòluto , concedendole ancora 
di formare un tribunale di femmine, comunemente chiamato Senatulo 
per decidere in efifo le differenze delle donne . Egli poi frattanto s’ immer- j n 
fe nel proprio Palazzo fra luffurie , e libidini praticando folo con mere- ccn * j n iq£ . 
trici , e gente diftbluta, vivendo tra ella , come un altro Sardanapalo, 
cd efponendo il proprio corpo all’ abufo lodomitico, attefo che fposò un 
talGierocle, ed altri uomini appunto, come foffe ftato una donna. Ol- 
tre ciò non fi videro intorno a lui, fe non pompe, e piaceri; tutto il 
giorno flava in mezzo a’ fiori, ogni cofa bifognava profumare diquint* 

«fìfenze preziofiflime . Veftiti ricamati, e pietre preziofe l’adornavano, 
e ne caricava le fcarpe fteftè , feiegliendone ancora le più fine. Il cortile 
del Palazzo era fempre pieno di cani mantenuti con fegatelli dell’ocche; 

Leoni, e Leopardi dimefticati gli fervirono, come cani . Quattro cani di 
ftraordinaria grandezza lo tiravano per il Palazzo in un carro preziofiflimo. 

In fomma la fua Corte era un bordello pubblico, dove i fuoi amici» e 
fervitori difordinavano impunemente, vendendo pure tutte le cariche , 
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la giudizi* > ed ogni altra cofa più riferbata . Quella Tua fenfualità sfrena* 
ta non fu già feompagnata dalla crudeltà , e capricci pazzi , compagni 

ordinariamente infeparabili dei barbari tiranni. Tale fi dimoftrò nel far 

morire Pomponio Baffio , ed altri Signori di confiderazione per aver cen- 
trato le fue azioni . Ripudiò la propria Conforte , Vedova del detto Baf- 
fio, Principeda delle più belle di Roma non per altro motivo, fe non 
per aver il corpo fegnato d’ una fola macchia , e fposò contra tutte le leg- 
gi una Vergine Vedale. Sposò il fuo Idolo Eliogabalo con una Vergine 
di Cartagine , chiamata Urania , ovvero fecondo l’opinione d’ altri con la 
Dea Tutelare di Cartagine, Urania Celcde , per lo quale fpofalizio bifo- 
gnò , che tutto l’ Impero Romano accumulaffe una dote di fommà incre- 
dibile di denajo . Venendogli una volta il capriccio di veder infieme mille 
libre d’aragne, ordinò alla gente fua di accumularle, ed avendo efià ra- 
dunate IOOOO. ne dimodrò una foddisfazioneftraordinaria, dicendo, che 
da ciò fi poteva argomentare , quanto grande foflfeRoma. Mandò delle 
volte alle Meretrici, e ai fcellerati fuoi compagni regali di vafi preziofi , 
ma ripieni diferpenti, feorpioni , mofche, e fimili animali. Quando^ 
ufcì fuori di Roma portò fempre feco in compagnia 600. carri pieni di 
gente della fua tempra , ed avendogli prefagito gl’ Indovini fuoi Caldei , 
e Siriaci, che dovrebbe morire di morte violenta , fece provvifione degl* 
idromenti in cafo di bifogno , cioè corde di feta , e pugnali d’ oro . Fab- 
bricò poi una Torre per precipitarfi da edà nell’ occorrenza , il pavimenta 
della quale era coperto d’oro, e tempedato digioje, dicendo, che an- 
cora la fua morte doveva edere magnifica , e Angolare . Vedendo dunque 
la fua Madre, che la continuazione d’ una vita così fregolata , ed infen- 
fata non poteva fudidere , e che la difgrazia farebbe comune ancora a lei , 
fe l’ Impero doveva cadere fra le mani d’ un altro , difpofe Eliogabalo , di 
adottare in fuccedòre Radiano figlio della propria forella Mammea, e di 
foprannominarlo Aledandro . Ma vedendo edò , che quedo giovane non 
voleva fargli compagnia nella vita fua impudica , e che 1 codumi lodevoli 
di edò lo rendevano caro al popolo , cercò di levarfelo d’ attorno con pri- 
varlo di vita . Ma Aledandro sì ricoverò fotto la protezione dei Pretoria- 
ni , i quali movendo un rumore, e drepito grande vollero, che fe gli 
confegnadèro una gran quantità degli empj configlieri di Eliogabalo , fra 
i quali fi trovò ancora Gierocle , che però fu da lui rifeattato con una grofj- 
fa fomma di denajo . Finalmente continuando Eliogabalo a tendere lacc) 
alla perfona di Aledandro, tanto pubblicamente, quanto in fegreto , i 
Soldati fi ammutinarono contro di lui , ed adalendo il Pa azzo mperiale, 
l’ uccifero nel luogo comune, dove fi era ritirato . Nel principio erano n- 
folutidi buttarvi dentro il fuo corpo , ma edendo il buco troppo dretto 1* 
attaccarono ad un rampino , e tirandolo cosi per terra, come il più infame 

malfattore per le drade della Città fin’ al fiume Tevere, gli legarono un 

fadò al collo, e Io precipitarono nel fuddetto fiume , avendo regnato 

anni. 
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Unni, e 9. meli, nell’ età fua di 18. anni . Nell’ ideilo modo fu ancora SECOLIIl* 
eftinta la fua Madre Semiamira , e tutta la fua Corte , mentre che Alef- 
fàndro fall al trono Imperiale. 

CAPITOLO XVIII. 

Del governo dclV Imper udore M. Aurelio Alejfundro Severo. 

M Orto Eliogabalo fu proclamato Cefare Aleffandro già determina- A Cr iax . 

to fuccedòre . Il Senato voleva , che accettane il cognome di An- Àleflandro 
tonino, o Magno, ma Aledàndro lo ricusò modedamente ; niente di Severo, 
meno ridaurando con zelo didinto l’ antica difciplina militare , fu fopran- L-mpr. 
nominato Severo . L’ affetto , che già portò dalla prima infanzia fua agli 
fludj, ed efercizj militari , la dima verfo le perfone letterate , e la paura Aureli 
di non incorrere nelle loro cenfure, o critiche, ovvero d’ edere deni- Vift. 
grato da’ loro fcritti appreffo la poderità , gli cattivò l’ amore univerfale , 
ed il vanto di Principe d’ottimi coftumi . Levò le cariche , e i polli a quel- 
la gente empia, che Eliogabalo aveva efaltato, innalzando a’ fuddetti gradi 
perfone da bene, e capaci . Non operò cofa alcuna di qualità fenza i pareri 5:3 grande (li- 
di perfone intelligenti, volendo,che il Giureconfulto Ulpiano, Giulio Pau- ^confulci lU * 
lo, Pomponio, Aifeno, Ceffo, Venulejo, Modellino Africano, Fabio Sabino, 

Calibrato , ed altri fodero fempre intorno alla propria perfona , fra i quali 
innalzò il primo all’ onore di fuo fupremo Maggiordomo fortemente perfe- 
guitato in una ribellione , moda dai foldati per la rigorofa fua riforma 
della difciplina militare , ove i Cittadini, prendendo il fuo partito per op- 
porfi al furiofo foldato , ebbero un fanguinofo conflitto , così che i folda- 
ti diedero fuoco a Roma , e in un’altra poi redo ammazzato nei proprj 
appartamenti dell’ Imperadore , il quale temendo difordini maggiori non 
potè punir Epagato Capo della ribellione fuddetta, e fu collretto di fìn- 
gere d’ avergli perdonato ; frattanto inviandolo per l’Egitto in qualità di 
Governatore lo fece morire per iflrada nell’ Ifola di Creta , dandogli in 
quella guifa il meritato galligo. 

Accompagnò Aledàndro tutte le azioni fue con una modedia incompa- E’moltorao^ 
rabile, abolì il ludo de’ vedimenti praticato , tanto dall’armata, quanto dello, 
nella Corte, dicendo: Che r Impero mantenevafi col valore , e non con le 
pompe ; vendè le gioje, che fi trovarono nel Palazzo, aderendo, che 
gli uomini non ne avevano bifogno in modo alcuno , e le femmine poco . 

All’ incontro accumulò per vie legittime, e giude gran denajo , e lo fep- 
pe confervare con grand’ economia in modo, che non abelli Tempio al- 
cuno con oro, ma bensì diede foccorfo con liberalità fenza efempio alle 
Città danneggiate fotto il di lui governo da terremoti. Avendo intefo 1* Lodaleufàti- 
ufanzaoffervatadaiCridiani, che dovendofi confacrare un Vefcovo, o ^ rfc| 
qualche Sacerdote fi proclamava prima pubblicamente , fe v’ era qualche- 
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SECO!. III. Judo, che averte notizia di qualche viziofocortume de! candidato 15 
piacque tanto quello mie, che fe ne fervi egli fletto nella creazione de’ 
Governatori. Oltre co fece ftima cosi Angolare della mattima data da 
IN. y U. Crmo, apprefa da lui non sò in che occafione : Quod tlbi no» 
vlj fini , alteri ne feceris ; che la fece fopraferivere a tutte le porte del fu» 

Otteryando dunque con tanta efatezza le qualità buone , edicortumJ 
deiMiniftri, fiegueda perfe, quanto grande fotte l’ avverfione fua con- 
tro della mercanzia delle cariche, introdotta da per tutto cima del fuo 
governo, dicendo arai propofito: Che effe non poteva gaftigare con buona 
cofilenza un tale, che avendo comprata a forza di donajola carica fitta, ve» 
d effe la giufimaa chi pagajje il più, ed in quello modo il fuddetto Ira- 
peradore abolì il v^jo, che correva comunemente fra i Giudici, più che 
mai 1 abbia effettuato qual fi voglia Imperadore . 

Si raccontano fra le altre fue azioni due fentenze curiofe, che diede 1 
contro due malfattori . Trovoffi alla Corte fua un tal Vetronio Turino , 
perlona , che non gli difpiaceva-; quelli diede ad intendere aUa gente , 
che poteva tutto appretto l’ Imperadore, ed accettava folto tal preteftoil 
denajo, che gli veniva offerto da chi raccomandava lecaufe alla Corte, 
non ottante che non arditte di parlarne una parola fola . Intefo eh’ ebbe V 
Giiiieo d’un * P ?. ridore S 1 ’ ,n S™ù di Vetronio lo fece legare ad una palizzata, emet- 
impoflore J. erg ' a '“ rno P a g 1,a > e legno urlato , ed ordinando, che fotte accefo, la 
lece foffogare dal fumo , facendo efclamare quelle parole : Fumo punitur 
Perdona ad qui f umum ttendidit. L’altra fu.- che avendo intefo, ettere motta una fe- 
un ribelle in gr«a rivoluzione da Ovidio Camillo , lo fece chiamare, e lo ringraziò 
ua modo del gran zelo, che dimoftrava per l’incremento dell’Impero, foggi un- 
gendo, che vedendolo così ben intenzionato di operare in favore del me» 
defimo non avrebbe avuto di bifogno d’ una rivoluzione , poiché ballava 
eh’ egli comunicatte all’ Imperadore i fuoi pareri per fargli mettere in elo- 
cuzione . Annoverò di più lo Aedo Camillo fra il Senato , e lodichiard- 
Coadiutore, e Collega nel governo . Poco dopo però lo condutte feco in 
campagna centra i Parti, e volendo, che lo feguitatte per tutto, lo lira- 
pazzo con co a taf legno , che quelli fupplicò l’ Imperadore di levargli 
quello fuo onore , e di farlo tornare allo flato privato , il che gli fu anco 
ra concello . ° 

Gli autori per altro non camminano di concerto quanto allo flato del 
Cnltianefimo, «ante il fuo governo. Damafio, e dopo di lui Mariano 
,®' 0 ’ 1,atjna > Sabellico , Nauclero, ed altri vogliono, chefotto di 
lui fodero marcirizati moltiflimi Crifliani , ed in particolare Califfo Papa 
col fuccettore fuo Urbano . Eufebio all’ incontro non ne fa menzione al- 
cuna , dicendo più torto , che Mamraea Madre di Alettandro fotte 
irtruita nei dogmi della fede Criftiana da Origene , e eh’ ella ’tenefr 
ié molti Crifliani alla propria Corte- Anzi Lambfino/ed Orofio SSL 
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no efprellamente , che adorate Crifto Signor noftro come un Dio, alzati- SBCOi. ili. 
do l'Immagine di efTo nel proprio Larario fra gli altri uomini famofi, come ft 0 C "ome un 
Abramo, Apollonio il Mago , Orfeo, &c. concedendo mokiffimi privi- dìo. 
legj ai Crilliani . Può efTere però, che quella perfecuzione forte formata 
fenza confaputa fua da’ fuoi Giureconfulti , Ulpiano, ed altri nemici 
Tempre acerbiffimi del nome Crifliano - 

Nelle cofe militari fono fajnofe lefuefpedizioni intraprefe da lui; la La guerra 
prima fu contra i Perfiani . Quella nazione era Tempre Hata finallora fotto contro • 
il dominio dei Parti , ma nell’ anno 5. dell’Impero di Aleflandro Severo Pet 2IU ‘ 
tentò un tal Artaferfe Signore del fuddetto Paefe di fcuotere il giogo de? 

Parti, movendo a tal effetto una guerra oftinata ad Artabano Renella 
Partia, che fu vinto, ed uccifo nella terza battaglia, onde innalzò con 
quell’ azione la propria già famofa , ed anticamente gloriola nazione al 
Tuo prillino onore . Una fortuna tanto propizia animò Artaferfe ad in- 
quietare ancora fra le Provincie Romane in particolare l’Armenia , e non 
potendo le lettere di AlelTandro Severo indurlo a ritirarfi , s’ armò quelli 
alla difefa del proprio Stato , portandoli con una numerala armata nell’ 

Oriente. Incontrò -bensì fui principio difficoltà grandillime, imperocché 
un’ ala dell' efercito Tuo marciando in paefe piano fu aliai maltrattata dai 
Perfiani; di più tutta l’ armata s’ ammalò , efiicoftretta di trattenerfi ak 
cune fettimane in Antiochia ■ Ma finalmente riulcì ad AlelTandro una 
battaglia Capitale, nella quale di 70oElefanti de’nemici ne uccidette du- 
cento , e ne prefe 300. e di più di 1 800. carri di combattimento , s’ impa- 
dronì di zoo. Profligò la Cavalleria Perfiana, e ne fece prigionieri un 
numero grandiffimo , dei quali prefe il rifcatto . Ricuperò la Mefopota- 
mia, ed abbafsò i Perfiani a tal Legno , che fi videro forzati di chiedere la 
pace; nulla di meno la perdita della parte fua fu di grandiffima confidera- 
zione. La feconda fpedizione fu contra la Germania , poiché iTedefchi guerra 
avevano pafsato il Reno, e il Danubio , e devaftate le terre Romane . contra* i Te- 
Ma non v’ebbe la fortuna afsai benigna, imperocché volendo in quell’ dcfchi. 
armata rilìaurare la difciplina militare , conforme aveva fatto colle altre, 
cafsando a tal fine Reggimenti intieri , i Soldati fi ammutinarono, ed 
eleffero un tal Maffimino per Imperadore . Sopragiungendo un altro acci- 
dente , cioè nel tempo , che Alefsandro era accampato nella terra chiama- 
ta Sicilia , ovvero Siclinga vicina a Magonza , un Soldato entrò fciocca- 
mente nel padiglione dell’ Imperadore , e lo fvegliò dal Tonno ; temendo 
dunque efTo Soldato di qualche grave gafligo cercò con ogni follecitudine AlelTandro 
i fuoi compagni , e gl’indufliedi paflare con lui nella tenda dell’ Impera- JJ^Cr/aaj. 
dorè per ucciderlo colla fua Madre Mammea , e quello £ù nell’ anno J0- ‘ * 

dell’ età fua , e 14. del governo . 
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CAPITOLO XIX 

« 

' ' ’ ^ 

Pr/ governi dell' Imperatore Giulio Maffmìno Trace . 

I Genitori di Maffimino erano perfone di qualità poco confideraiu- 
le abitanti nella Gozia , per la qual caufa fu foprannominato Tra- 
Tracci mm ° cc * gioventù fua guardò le vacche , ma poi per caufa della for- 

za » e robulìezza fua fall da un pollo militare all* altro . Era (lato ben- 
sì creato Generaliffimo dell’ armata Tedefca , ma non ancora Senatore 
Romano , e fu il primo» che confeguì l’Impero fenza quella dignità» 
ricufando il Senato Romano di riconofcerlo per tal mancanza . Era 
E* robullo di forza così eccefliva , che col pugno fuo poteva fpezzare tutti i den- 
alsai. ti nella bocca d’ un cavallo , con un colpo di detto ruppe il cranio 
ad una vitella » e combattè di fila con molti dei più forti Pugili . 
Spiegandogli una volta un Colonnello in parte finiflra, ch’egli fi ci* 
mentafle coi fuoi foldati , e combattendo egli fletto coll’ Imperadore 
reilò da un colpo folo atterrato , nel mentre che Mallìmino di Uè.» 
Che vi venga un altro » ma bì fogna » che fia Colonnello . Del redo fu di 
grettezza così fmifurata» e di membra così robullo» che le maniglie 
della fua Conforte potean fervire per anelli al pollice fuo. 

Quello Imperadore dunque, ficcome era di natura feroce», e barbaro» 
E’ molto ti così diede efempj moltillìmi della fua cruda natura . Gli difpiacque forte- 
rauno . mente,che la gente dovette fapere la bafièzza de’ fuoi natali , e per quello 
nefiuno poteva parlarne fotto pena della vita » anzi per coprirla meglio » 
fece morire tutti quelli , che l’avevano riconofciuto ancora nello flato fuo 
badò, non oliarne» che fra quelli fi trovaflfero i proprj amici , e compa- 
gni .. Avendo intefo , che un tal Magno fomentava una cofpirazionc con- 
tro la perfona fua, s’inferocì a tal legno , che fece trucidare per quella ca- 
gione più di 4000. perfone , e fra quelle una gran quantità alla cieca , fen- 
za efame. Fece poi un’invafione in Germania , mifeafacco, e fuoco più 
di 40. milla terre , intendendo di far lo flefib coi Sarmati , e di flendere i 
confini dell’Impero Romano fin’almare. Quella fua crudeltà difpiaceva 
molto ai Romani , ed alle altre armate , le quali fotto il governo di Alef- 
fandro Severo erano avvezze a trattamenti molto differenti ; onde fi tolte 
Gordiano 1’ ^ ua ubbidienza l’annata in Africa , eleggendo per Vice- Re loro , ov- 
abbandona* vcr0 Pro-Confole Gordiano » Signore di 80. anni . Roma , ed il Senato 
l’applaudirono » dichiarando fegretamente Maffimino nemico della patria, 
e furono fpediti mandati ai Governatori per impugnare le armi controdi 
Maffimino effo . Giunta che fu quella nuova all’orecchie fue, s’infuriò il tiranno oltre 
s* arma alia ogni modo , e la rabbia fua non diede udienza aperfuafioni, o configli, 
vendetta . fi nc hè alla veduta d’un fumo ofeuro rellò acquietata . Ettèndo poi tornato 
in fe flefib regalò i foldati riccamente , e marciò verfo Italia per punire le 
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finizioni coll’efterminio del Senato. Corrifpofe ai difegni faoi hi fortuna SECOL III. 
in Africa , imperocché un tal Capellanio ( deporto da Gordiano dal go- 
verno di Mauritania ) fece ammutinare i Mori , e gl’indù (Te a dichiararli 
in fà vore di Martimino ■ Mandò Gordiano contro di erti il figlio fuo , ma 
ertorertò disfatto, ed ertinto in una battaglia fierirtima. Avuta la rela- 
zione Gordiano ( che non aveva accettato il titolo d’imperadore , fé non 
forzatamente ) di quello fucceflò infelice , e vedendo benhfimo , che gli 
mancavano le forze per mantenere la canfa fna contra Martimino , oltre 
che della coflanza dei volubili Africani li poteva far poco capitale , s’im- .Gordiano», 
piccò da fe fteflò , e lafciò a Capellanio piena libertà di operare in Africa ™ picc4 “* 
fecondo il proprio arbitrio. Si portò quelli con tal barbarie, e sfrenata 
furia , che diede la morte a tutti quelli , che avevano abbracciato il parti- 
to di Gordiano con eccidio di paefi , e Provincie intere, non perdonan- 
done pure agli fletti Tempj, e fi dimoftrò in fatti degno fervidore d’un 
padrone difumanato . 

Giunta che fu la nuova di Gordiano morto a Roma, ne nacque nn' Pupieno, e 
alterazione grandiffima, e Pupieno Prefetto della città fu dichiarato Im- Balbino di- 
peradore in compagnia di Celio Balbino dal Senato, e di più fu dato loro 
in Collega il nipote di Gordiano, giovane di 14. anni , e ciò fi fece a cau- ^ eri orl * 
fa del grand’affetto , che il popolo portò verfo il defonto fuo Padre , ed 
Avo . Fu fpedito poi Pupieno per incontrare coll’armata Martimino , e 
Baibino reftò nella Gttà per gl’interefli dell’Impero. Ma appena Pupieno 
partì , che nacque in Roma una rivoluzione concra Balbino , e ne furono 
caufa due Senatori, Gallicano , eMecenaper aver malamente tranato al- 
cuni Pretoriani , ches’erano troppo intrinfecati negli affari dello Stato. 

Sdegnati i Pretoriani attaccarono il Senato , e querti fu difefo dai Cittadi- 
ni in modo , che ne nacque un grandiflìmo fpargimento di fangue , ed 
una gran parte della città rertò divorata dalle fiamme ; e quello difordine 
non fi farebbe fedato , fé il giovane Gordiano non forte comparfo , e met- 
tendoli in mezzo le fazioni fdegnate, le rndurte ad altri fentimenti, ini- n K ; orMe 
perocché l’amore , che ognuno gli portava, operò tanto, che pofitrono Gordiano 
le armi , e con quelle ogni atto di oflilità • acquieta la 

Frattanto Martimino s’avvicinava Tempre piò verfo Italia , ed avendo ribellione . 
Pupieno rinverfato tutti i ponti , che fi trovarono fopra i fiumi ingroflati 
allora, Martimino ne fabbricò de’ vali voti, epafsòleAIpi, accampan- 
do l’efercito fuo apprettò la città di Aquilea , dove Pupieno aveva metto 
nn forte prefidio . Ma effendo per ordine del fuddetto Pupieno portate tut- 4 

te le vettovaglie nelle fortezze, e non volendo Martimino abbandonare 
Aquilea prima di ertèrfene impadronito, nonoftanti le valorofe difefe del 
prefidio, nacque una grandiffima penuria nel campo filo, ed in confo- 
guenzala mormorazione del foldato. Martimino credendo, che la tar- 
danza della prefa d’Aqnilea nafceflè della fonnolenza , ovvero malizia de* 
luoi Generali , ne fece morire un gran numero nella prima furia . Maque- 

F 4 ft’azio- 
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SECOLIII ft’azione aumentò il difgufto de’ faldati già conceputo contro lafuaperfcK 
na , c non avendo quefti troppa inclinazione di combattere contro la pro- 
Itcfta uccifo. p r i a patria, fi radunarono, e l’ammazzarono di mezzo giorno inficine 
r ‘ z37 ' coll’odiato figlio a cagione della Tua fuperbia , non ottante che fotte ftato 
già dichiarato dal Genitore Cefare , e fuccettbre. I Cadaveri poi furono 
buttati alla Campagna per patto dei cani, efclamando ifoldati: Expefli- 
mo genere , nec catulum babendum , cioè di pettima razza nè pure un cagno- 
la VI. perfe- ^ eve averf * • C osi fu terminato il governo di Maflimino di due anni , 
cuzionc de’ C 7. meli diffamato vie più da una crudelittìma perfecuzione contra i CrV- 
Criftiani . ftiani , la quale nell’ordine fuo viene riputata la fetta perfecuzione genera- 
le . I Capi dei fuddetti corpi furono mandati a Roma , e i butti efpofti 
ai cani . 

CAPITOLO XX. 


A. Cr.ijJ, 


Ai faldati 
difpiace 1* 
elezione. 


Gli Impera- 
dori fono tra 
le dii cordi . 


R ertane per- 
ciò uccifi. 


Del governo dei due ìmper adori D. Celio Balbino , e M. C Iodio 
Pupieno Maffimo , e del giovane Gordiano. 

L A morte di Maflimino parve di aver lafciato un quieto governo a Bal- 
bino, e Pupieno, ma quefto non pa fsò il termine d’un anno . Ri- 
conobbe Pupieno per Genitori gente di condizione affai ordinaria , atte- 
lo che il fuo Padre era ftato un Marefcalco ; niente di meno le valorofe 
fue azioni l’avevano innalzato fino al porto di Prefetto della Città di Ro- 
ma , e poi al trono Imperiale a fegno tale , che la perfona fua fu ftimata Ist 
più idonea , eia più degna di qual fi fotte altra dell’Impero Romano . Bai- 
bino nacque di fangue nobile aflài , e s’era acquiftato in diverfi governi 
la comune approvazione . Ora effendo i medefimi Imperadori eletti (bla- 
mente dal Senato , ed i foldati fu pponendo, effer loro flato fatto pregiudi- 
zio con la fuddetta elezione , giacché finallora fempre era ftata fatta dai 
(bldati , gli riguardavano con occhio mal fòddisfatto , e ciò tanto più , 
che al ritorno di Pupieno ripopolo, ed il Senato acclamò idueAugufti 
con quefte parole : In tal guifa regnano Principi eletti da perfone favie , t 
quelli coftituiti da gente ignorante perirono . Sopraggiunfe ancora la difcordix 
fra gli Imperadori medefimi, fprezzando Balbino Pupieno a caufa della na- 
Icita , e quefti Balbino per non effere flato foldato . Nella congiuntura 
dunque, che Pupieno fi doveva opporre ai Parti , e Balbino andare ad in- 
contrare i Tedefchi , fi ammutinarono i foldati contro di effo Pupieno , e 
non venendo quefti foccorfo da Balbino , fu comune la di fgrazia ancora 
a queft'ukimo ; ficchè ambedue Tettarono ammazzati , non avendo com- 
pito un anno di governo , nel quale Gordiano il Giovane fucceflè come 
Imperadore Augufto . 


Del governo dell * Imp. C or diano . 89 

ANTONINO GORDIANO 


SECOL- III. 


N Acque appunto nel giorno dell* elezione di Gordiano un’Eccliflè So- ^ r * 

lare così gagliarda , che fenza lume accefo non fi poteva difcernere 
cofa alcuna, il che fu interpretato , come prefagio di breve , edinfaufto 
governo. Ed in fatti quello Imperadore fu inquietato fubito , efulloftef- 
fo principio del fuo regnare da un certo Sabiniano , Capo d’una rivoluzio- 
ne fiera moflà in Africa . Di poi Sapore figlio di Artaferfe Re in Perfia fe- 
ce diverfe invafioni nelle terre Romane , devallò non fidamente la Siria , 
e la Mefopotamia , ma ancora la Cilicia , e la Cappadocia . Gordiano 
dunque per opprimere un tal difordine fi portò in perfona propria contra il 
fuddetto Sapore ; prima però di partire , fposò la figlia di Mifiteo uno dei 
principali Signori di Roma , ed Oratore famofifiìmo , creandolo fuo 
Maggiordomo . Seppe il fuddetto Mifiteo ordinare tutte le cofe con pru- 
denza cosi grande , eh’ ebbe la vittoria compagna a tutte le fue imprefe . 

Stante la marchia in Perfia furono già quietate per la firada le turbolenze 
diSarmazia, e Tracia; i Perfiani in diverfe azioni disfatti , ricuperatele 
città di Antiochia, Carra, e Nifibi; ed eflì forzati a contenerli nei 
limiti, e confini del proprio regno, e di lafciare in ripofo le Provincie 
Romane. Dopo la morte di Mifiteo , avvelenato fecondo l’opinione di 
alcuni da Filippo, mutò ogni cofa in un fubito la faccia , imperocché Gor- ^ P e ‘[ 
diano creò quello perfido Filippo fuo Prefetto Pretoriano , ma quelli am- ro t ^ 
"biziofo dell’Impero Hello condufie a bella polla i foldati in luoghi fprovve- 
duti affatto d’ogni provvifione , e mormorando quelli , Filippo fi feusò 
col pretefto , che ciò faceva per ordine di Gordiano , e ch’efifo era fiato for- 
zato ad ubbidire contro la propria volontà , dicendo, che per l’avvenire 
non fi poteva fperare miglioramento alcuno , fe il governo afiòluto refta- 
va negli arbitrj di un giovane , ed inefperto Regnante . Operarono tanto 
quelle falfe perfuafioni, che Gordiano fu obbligato dai foldati a riconofce- 
re Filippo, come compagno neli’Impero. Innalzato che fu Filippo a 
onori tanto fublimi , perdette ogni rifpetto a Gordiano , ed alienò Tem- 
pre più gli animi dei foldati ( che fopportavano grandifiìma fame ) dalla 
perfona di Gordiano in modo, che quelli fu privato del governo , epo- 
co dopo poi uccifo per ordine di Filippo nell’anno 20. dell’età fua , e 6 - Gordiano 
dell’Impero, ovvero fecondo 1 * opinione d’ altri nell’anno 22- della vira . degradato. 
Non pregiudicò punto la gioventù di Gordiano alla prudenza , che fpiccò ^ £ 5 ^°' 
in tutte le fue azioni , dando ottima fperanza del fuo buon governo, fe * ’ r ' 244 ’ 
folle fiato più tempo in vita . I foldati fielfi non vedendo lo fiato fuo mi- 
gliorato con Filippo fi mofiravano fortemente pentiti della fedizione in- 
traprefa contra Gordiano , ergendo al ritorno di Perfia quello epitafio 
fcritto in lingua Greca , Latina, Perfiana , Ebrea, ed Egiziaca, affin- nfuoEpica- 
che Io leggefle ognuno : Divo Gordiano , Vittori Perfarunt , Vittori Gotho- fio. 

rum , 


Digitized by Google 


90 T triodo 1 . Cap. XXI. 

KCOLIII. «*»> Vittori Samatum , Depulfori Romanarvm feditimum , Vittori Grò* 
mattonar ) , fed non vittori Fbilipporum . La fiori» dice , che tutti gli af- 
iàffini della fua Imperiai perfona s’uccidertèro colleproprie mani , ed al- 
cuoi colle flefTe fpade tinte del l'angue di Gordiano , il che fi dice edere 
arrivato ancora agli aHkHIni di Giulio Celare . 

CAPITOLO XXL 

Del governo delP Imperadore H. Giulio Filippo Arabo. 

A C. *44. T L Iu0 8° dclIa nafcita di Filippo era Arabia, ed egli dettò figlio d’ua 
M.G. Filippo Ladrone famofo, o più torto d’un Capo- ladrone, cognominato da 
Arabo. ciò Filippo Arabo . Salito che fu al trono Imperiale non tardò dicono 
chiudere la pace coi Perfiani ; dichiarò poi Céfare il proprio figlio, tornò 
Celebra il coll’armata a Roma, dove celebrò il gran giubileo, cioè l’anno millefi- 
fcoìniUena* 1110 della fondazione di Roma fecondo il computo di [quei tempi, con fe- 
rro» ftioi, giuochi, e fpettacoli magnificentiflimi , adoprando a tal effetto le 

preparazioni di Gordiano per folennizare i proprj trionfi. . Abellirono que* 
fli fpettacoli. 30. Elefanti , io. gran beftie , io. Tigri , io. Leoni dime- 
rticati, 30. Leopardi man fueti , io. Hiene, un Cavallo marino , o. A n- 
fibione, un Rinoceronte , io. Leoni della prima grandezza , io» Carnei* 
fpettacoli li Pardali , cioè animali fomiglianti la metà a Leopardi , e l’altra a Ca- 
^° T melli , 40. Cavalli felvatici, ed altre beftie più ordinarie fenza numero , 
„ “ al an ' delle quali la più parte fu faettata . Oltre di quello j’ofservarono. anchine 
flupende; montagne, ebofchi interi camminavano da per fe negli Anfi- 
teatri , e quelle folennità continuarono fui campo Marzio tre giorni , ti 
altrettante notti > 

Dopo quello tempo i Goti tentarono di pafsare il Danubio , ediattao 
care le Provincie Romane , ma ne furono fubito rifpinti dal valore Roma», 
no , e ridótti all’antica ubbidienza . Appena s’era voltato Filippo verfi» 
quelle parti, che le armate di Pannonia , Mefia , e quella di Siria , (do- 
ve il fuo fratello Prifcoefercitava la carica di VicoRe, perfona avara a. 
la ribellione maggior fegno) fegli ribellarono, fralequali le due antecedenti proda- 
contro di lui. marono Marino , e la fufseguente la perfona Giotapiano per Imperadore . 

Reftò Filippo attonito di quefta nuova a tal fegno , che già s’era difpofto. 
di rinunziare all Impero , ma poco dopo gli arrivò la nuova , che Meffio. 
Decio fuo Generale aveva profligato una parte dei ribelli . Acrebbe tal no- 
tizia arai fegp.o l’animo di Filippo , che fpedì il fuddetto Decio in Pan- 
nonia per opprimervi affitto la ribellione di Marino ; ma iribelli vedendo 
Finfuffkienza delle proprie forze per opporli a Decio mutarono fubito pa- 
Reeio Inope rere> ec j abbandonando Marino, sforzarono Decio di accettare il titolo 
,4dwe - d’Imperadore . 

Informato Filippo di quanto pafsòcon Dedo.fi morte in perfona per in*- 


.U'. 


Delgovtrno delt Imp, Filippo Ardilo . 9 f 

contrarlo, c raffrontò appretto Verona , dove fi diedero la battaglia, 
nella quale reftò fnperato Filippo > ed uccifo . Tale fu ancora la forte del 
tiglio fuo rimali© in dietro a Roma , imperocché avendo intefo i Preto- 
riani la morte del fuo Genitore , nè volendo per lui fopportare i difagj d* 
una fanguinofa guerra , anzi riconofcendo Decio perlmperadore , truci- 
darono il giovane Filippo dopo aver regnato in compagnia di fuo Padre 
per lo fpazio di 6- anni . 

Negli fcritti di Eufebio , e dopo di Ini in quelli di Caffiodoro G ©(ferva, 
che Severa Conforte di Filippo fi convertifle alla fede Criftiana , e che 
la medefima difponefie ancora l’ Imperadore ad abbracciarla . Di più , 
che la Chiefa non voleffe fui principio accettarlo a caufa degli omicidj , 
« vizj dù lui efercitati , finché in una pubblica penitenza depofitaffe l’atto 
di contrizione, dopo di che fu ammeffò al battefimo . Del figlio fuo poi 
è degno di memoria il portamento grave , e ferio a fegno tale , chea gui- 
fa d’ un altro Catone non era fiato pofiibile di commoverlo al rifo , da 
che alcuni vogliono dedurre, che dalla madre fua era fiato educato nella 
fede di Crifto ; imperciocché Origene fcrive contra Celfo , che in quei 
tempi la più parte de’ Crifiiani fi portaffe con tanta fodezza , che tutti 
gli guardavano con ammirazione. Ma altri poi fanno poco fondamento 
<li quella relazione di Eufebio, e mettono indubbio grande laconver- 
lione di Filippo, contradicendogli il luo vivere empio, eviziofo. In 
fecondo luogo Eufebio ftefiò confeffa d’ aver cavata quella Storia da al- 
cune lettere da Origene fcritte a Filippo , le quali però vengono oggidì 
llimate , e credute quali per certo fuppofitizie , e finalmente non fi legge* 
Che Filippo facettè grazia alcuna ai Crifiiani . il meglio di tutti , che lo 
rende fiimabile appretto la pofierità è 1* ordine fuo rigorofo di gaftigare 
feveramentei peccati contra natura. 


SECOL m. 
Fi li ppocft ia- 
to. 

A. Cr. >4# • 


Filippo fi fa 
Criftiano. 

E fa pubbli- 
ca penitenza. 


CAPITOLO XXII. 


Del governa delP Imperadore Decio , di Vibio Gallo , 
e Volufiano di lui figlio . 

D Opo la morte di Filippo fu ricono feiuto Imperadore in Roma Decio, A q t 

nato in Pannonia , dove fece fabbricare in diverfi luoghi nuove Decio prora 
muraglie , e le fece confagrare . Il fuo governo fu inquietato , come difagj di fie- 
quello de’fuoi antecettori , da continue rivoluzioni, trovandoli ancora w ribellioni, 
in Siria Giotapiano , che s’era fatto proclamare Imperadore già nei tem- 
pi dj Filippo . Oltre di ciò un tal Lucio Prifco fi ribellòin Tracia , e Ma- 
cedonia , affittito daiGoti; edettèndo incamminato Decio contra il fud- 
•rletto Lucio Prifco , rapi nell’ attenza fua 1* Impero un certo Giulio Ve- 
dente ; niente di meno tutti tre furono uccifi dopo poco tempo dalla pro- 
pria gente. 

Era 


Digitized by Google 


SHCOL. III. 

La prima in- 
vittone dei 
Goti. 
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Era la fuddetta nazione Gota un popolo Settentrionale oriundo dall* 
Svezia , Gozia , ed altri confini di quei paefi , avendo abbandonato ne’ 
tempi di Commodo le proprie terre per abitare quelle vicine al fiume Ve- 
fer; poi fcorrendo tutta la Germania , e fermata la fede prefso il Danu- 
bio, e il Ponto Eufino avevano la prima volta attaccato in compagnia de- 
gli Sciti, o Tartari nei tempi di Decio le Provincie Romane, e princi- 
palmente la Mefia , e di poi hanno guerreggiato con fortuna ambigua 
per tutte le parti del Mondo contra i Romani . S’ oppofe dunque Decio 
in perfona a quello popolo , ed al fuo Principe Cnivia, lardando Vibio 
Gallo appreflò il fiume Tanai in Sarmazia per impedire l’ ulteriori fcorre- 
rie di quei Barbari , ed ebbe la fortuna nel principio in fuo favore per dis- 
fare diverfe volte i Goti in modo , che gli crebbe la fperanza di troncar lo- 


ro il commerzio , ed i viveri per iflerminarli poi generalmente. Maque- 
fli fuoidifegai non gli riufcirono fecondo il proprio defiderio , anzi i Go- 
ti ebbero la forte di efpugnare la Città Filippoli , di guadagnare una bat- 
taglia, e di uccidere nella medcfima il figlio Hello di Decio. Sopportò 
quelli un colpo così crudo del fato con animo intrepido , dicendo a quel- 
li , che cercavano di confolarlo : Che la morte del figlio fuo, come d’ un falda- 
to non era perdita di troppa confiderazione , anzi s’armò con ogni diligenza 
per emendare il danno ricevuto . Ma Vibio Gallo fuo Generale, che as- 
pirava fegretamente all’ Impero, lo condufie a bella polla in un luogo 
fcomodilfimo , pieno di terra fangofa in modo , che circondato dai Goti 
Decio refla perdè la battaglia , ed eflò medefimo inciampando nella terra molle , ed 
affogato nel acquofa redo affogato nel fango, fenza che lì potelfe mai ritrovare il 
A D Cr'z 1 cor P°f uo - Così fu terminata la fu* vita , ed il governo fuo da un anno, e 
La 7. pc/fe- tre meli - Pubblicò ilfuddetto Imperadore nuovi mandati contrai Cri- 
cuzione dei lliani, che furono caufa d’ una nuova perfecuzione , che fu la fettima nel 
Crifliani. numero delle perfecuzioni capitali . 


VIBIO GALLO, ed il figlio fuo VO LUS I ANO. 


Eftinto che fu Decio nella battaglia fuddetta, radunò Vibio Gallo il re- 
^G^llo con- dell’armata difperfa , della quale una parte, (tenuta dietro perrifer- 

chiude lz pa- ba ) non era entrata nel conflitto , e llabilì una pace coi Goti , e co’ Sci- 
ce coi Goti, ti, in virtù della quale loro cedette tutti quei Paefi, che avevano ufur- 
pati all’ Impero Romano , accordando loro ancora olere a quello una cer- 
ta annua pendone di ZOO- milla Dracme , cioè di più 3000- marche d’ ar- 
gento, ellèndo dopo Domiziano il fecondo Imperadore, che pagò tri- 
buto a popoli llranieri . Tornò poi a Roma , e dichiarò Volufiano fuo fi- 
glio Cefare, adottando il figlio di Decio, levandogli in quella guila 
ogni fofpetto di morte per dargliela , ficcome fece poco dopo , con mag- 
gior ficurezza , e facilità . Ma ficcome continuò la perfecuzione contra 
i Crifliani , così non fuggì la giufl* vendetta d’ Iddio in modo , che il fuc* 

govec- 


? 
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Del governo dell’ lmp. Vibio, e Volufiano. 9 3 

governo non fini folamente in pochiffimo tempo , nu ancora fu ripieno SECOL ItL 
di continue difgrazie . Imperciocché gli Sciti , e i Goti non contenti 
della patteggiata penfione , quelli invafero la Macedonia , Tracia , e l’A- 
fia minore, e quelli la Pannonia, e l’Illirico. IPerfiani s’impadronirono 
della Mefopotamia, e deirArmenia,efpugnando la Metropoli Antiochia. 

In Etiopia nacque la pefle , la quale fi dilatò dall’ Africa fino a Roma con 

dar la morte a molte migliaia di perfone, perle fepulture delle quali, e 

•principalmente dei poveri ebbe Gallo cura grandifiìma . In Pannonia fi 

ribellò il Governatore Emilio Emiliano , e fi fece proclamare Cefare , ar- Emiliano fi 

dito dalla vittoria riportata contra gli Sciti , colla quale annullò l’obbli- ribella. 

go dell’ annua penfione , e la diftribul fra i fuoi foldati . Promife poi 

al Senato Romano di volerlo riftabilire nell’ antica fua autorità , fe lo vo- 

lefsero riconofcere Imperadore . Tutte qucfte congiunture non portarono 

feco altro , che difgrazie contra l’ infelice Gallo . 

Niente dimeno s’accinfe di andare coll’ armata contra Emiliano con 
ifpedire nell’ iftefTo tempo Licinio Valeriano per condurre l’armata Te- 
defca alla fua difefa . Ma mentre che i foldati fuoi erano accampati a di- 
rimpetto delle truppe d’ Emiliano già arrivato in Italia , quelli fecondo 
la folita loro ufanza cominciarono ad ammutinare, e fperando da Emi- 
liano, come nuovo Imperadore ancora nuovi regali, trucidarono Gallo , 
ed il figlio fuo Volufiano appreflò Terni , non avendo efiò compito 11 U01 * 
totalmente due anni d’impero. Indi fi fottomifero ai cenni d* Emiliano, 
il quale ancora dal Senato Romano , che prima per compiacere a Gallo 
aveva malamente parlato dell’ iftedo Emiliano, fu acclamato, come le- 
gittimo Augufto . Ma ancora il governo fuo fpirò col termine di tre meli ; 
imperocché avendo intefo le Legioni in Germania il cafo di Gallo , crea- 
rono Valeriano Imperadore , con le quali s’accordarono predo quelle d’ 

Italia, e riconofcendo Valeriano per Cefare trucidarono Emiliano ap- E poco d*. 
predò il ponte fituato fra Ocricoli , e Narni (e chiamato per tal cagione P° ED ® llia ' 
Ponte di fangue) con quella prontezza , che l’ avevano poco prima pro- 
clamato Augufto . 

CAPITOLO XXIII. 


Lei governo dell' Imperadore Lkirro Valeriano , e del 
figlio fuo Gallieno. 

S ' Era già da molto tempo acquiftata Valeriano grandidima riputazione. A ‘^ r j 
Decio l’ aveva con applaufo comune del Senato creato Cenfore, attefo vjlcruno . 
che tutta la fua vita non veti iva riguardata altrimenti, che come efempio, 
e regola univerfàle ; di più avea paft’ato tutte quafi le cariche civili , e mi- 
litari, portandofi per tutto con foddisfazione generale in modo, che non 
v’ era perfona nell’Impero Romano, che non l’avefse fliraato il più de* , 

gno 
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SECOL. III. gno del Sovrano governo . Quella fua gloria feppe confervarfì Valerìano 
nel principio del fuo regnare, dimoftrandofi benigniamo verfo i Crirtia- 
ni, promovendogli in gran quantità nella propria corte. Ma eflendo poi 
fedotto da un tal Mago d’ Egitto per applicar l’ animo alle fue (congiure 
diaboliche, ed efercizj abominevoli , concepì un odio grandiffimo con- 
trai Criftiani , e principiò a perfeguitargli , venendo per ciò tenuto l’ ot- 
akfn*8 CtU ' tavo perfecutore del Criflianefimo . Iddio fletto per quella caufa gli levò 
A Cr.ij 7 . 1* fua protezione, e lo caricò di continue infelicità. Principiarono a 
7 Sconvolgi fcuotere la tranquillità del fuo governo gli Sciti nuovamente radunati , 
menti nclj’ e d avendo fatto una lega coi Marcomanni , mifero a facco la Macedonia , e 
nano* R °’ laGrecia > ed avrebbero trattato nella medefima maniera il Peloponefo , fe 
gli abitanti di quella Penifola non aveflero fortificato il fuo Iflmo ( ovve- 
ro quello ftretto terreno , che gli unifee colla Grecia ) con batterie forti , 
ed in tal guifa impedito il patto della parte contigua colla Grecia . Segui- 
tarono l’ efempio degli Sciti , iGoti, i Borani, j Burgundi, ed altri po- 
poli confinanti , invadendo con numerali eferciti l’ Afta minore , 1* Illiri- 
co, e l’Italia. 1 Perfiani rivoltarono learmi contra le Provincie Orien- 
tali, e s’ impadronirono di Antiochia , e Cefarea, facendofi colà procla- 
mare Imperadore un tal Ciriade , il quale però fu poco dopo ammazzato 
dalla propria gente. Contra quelli dunque , come più pericololi nemici 
fi motte Valeriano in propria perfona , e commife la cura delle cofe Occi- 
dentali a’ Gallieno figlio fuo, già dichiarato collega , ed Auguflo. Nien- 
te di meno la fortuna fu contraria, tanto all’ una , quanto all’altra parte. 
IGoti, e i Borani rifpinti poco prima da Succeffiano Generale Roma- 
no tornarono , fubito che quelli fu richiamato , e fpedito da Valeriano» 
per opporli alla furia Perfiana in Oriente, e s’impadronirono della Città 
Capitale di Trabifonda, prefero Nicomcdia , Nicea, Ciò, Apamea, e 
Prafa, fpogliarono le Città , e le riduttfero in ceneri . Gli Sciti rovinaro- 
no l’altra parte dell’ Atta minore, e febbeneValeriano andò finoaCap- 
padocia per affrontargli , niente di meno riufei vano inutili tutte le fueim- 
prefe, e fu coftretto di tornare fenza aver fatto cofa alcuna. La pelle poi 
divorò una gran parte della fua armata, c i Perfiani devaftarono nell’ O- 
À. Cr .2 Co riente tutte le Provincie, fin dove mai potevano penetrare. La maggior 
Valeriano difgrazia però, che atterrò la fortunadi Valeriano fu il tradimento di Ma- 
prigioniere . crino Aio proprio Genero , che lo tradì pretto al Re di Perfia Sapore , dal 
quale reftò disfatta in una battaglia tutta l’armata, etto fletto prigionie- 
re nell’anno 6. del fuo governo. In quella prigionia doveva fervire 
Mio Ìj/'r" ^ a ^ e ” ano S' a Imperadore, e Principe più potente dell’ Uni verfo per 
PafuiiL efempio dell’ incoflanza , e lagrimevoli vicende della forte; impercioc- 
ché Sapore il fuperbo lo beffeggiò con difprczzi cosi crudi , che adoprò 
fempre l’infelice Imperadore come fcabcllo per montar a cavallo , doven- 
dogli a tal. fine porgere il proprio dottò , e quello fuo orgoglio non fentx». 
nè perfuafioni , nè riraoftrazioni in contrario ; rifiutò ogni interceffione ^ 

eri*. 
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< rifcatto , anzi annojato alcuni anni dopo della fua afpra prigionia lo fé- SECOL.Ul. 
ce fcorticare vivo , coprire la carne (corticata di fale , tìcchè fra inefplica- 
iili dolori ebbe da rendere l’ infelice fpirito . 

Giunta che fu la nuova della prigionia di Valeriano a Roma, non vi 
fii perfona meno afflitta del proprio iìglio Gallieno , effendo più torto i 0 non vuol 
confolato divederfi liberato intalguifa da un Genitore tanto nojofo; porgere aiu- 
attefo che non tentò altri mezzi più violenti per liberare il fuddet- to al Genna- 
io fuo Genitore , té non fole lettere , e frattanto s’immerfe nei piaceri, vive difTolta- 
nell’ozio,e nella lurturia. Quando poi giunfe la notizia della morte di Vale- tenente, 
riano lo fece proclamare Divino , non ortante che non gli forte badato 1 ’ 
animo di renderlo uomo libero. Quella fua empietà, e trafcuraggine fu 
caufa, che tutte quafi le Provincie Romane ti ritirarono dall’ubbidienza 
dovutagli , proclamando Imperadori i loro Vice Re in modo , che rtante 
i 9. anni del fuo governo ti contavano go. , che fi appropriavano quel 
titolo, i quali per quefla caufa vengono chiamati nelle ftorie fotto il no- 
me de’ gO- Tiranni . Il primo, che s’ arrogarti il nome di Cefare fu Certo Le Provincie 
Portuario in Gallia {i) il figlio del medelimo Portuario Giuniore, que- ** |jhejlin® 
(li furono trucidati da ( g ) Lolliano , ed etTo da ( 4 ) Vittorino , e dal C ° " t ' r * nta pi', 
figlio dell’ ifteflò (5) Vittorino Giuniore. Ricevè quello la morte da ranni. 

( 6 ) Mario Ferrajo di profetinone , e Regnante di tre giorni foli . Dopo 
di lui efercitò il governo ( 7 ) la Vedova di Vittorino , Vittoria fopran- 
nominata Mater Cafirorum , cioè Madre degli alloggiamenti , efeguìalla 
medefima (8) Tetrico, e (9) il figlio Tetrico Giuniore, i quali con- 
tinuarono la tirannide fin’ ai tempi dell’ Imperadore Aureliano. In Pan- 
«onia s’arrogò il titolo d’ Imperadore ( IO ) Ingenuo, ma reftò disfatto, 
ed uccifo da Gallieno in una battaglia . Proclamò dopo la morte d’ Inge- 
nuo l’ armata di quelle parti (n) Regilliano , c dopo quello (12) Au- 
reolo- In Italia, e Grecia rapirono la fuddetta dignità (ig) Macrino, 
e il primogenito dell’ ideilo. (14) Macrino giuniore . Fece la medefi- 
ma cofa l’ altro fuo figlio ( 14 ) Quieto . Tentarono la loro forte ( 16 ) 

Balifta (17) Valente, ( 18) e Pifone. In Egitto ufurpò la porpora 
(19) Emilione, e (20) Saturnino. In Africa (21) Celfo. In Orien- 
te richiedeva la neceffità , che (22) Odenato , ed il fuo figlio .( 2g ) Er- 
cole fi portartfero da Imperadori per impedire ai Perfiani il pigliar portertò 
delle Provincie Romane . (24) Moenio uccife i fuddetti, e dopo la di lui 
morte ( 25 ) Zenobia continuò il governo nel nome de’ fuoi due figli 
(26) Grenniano (27) eTimoIao , finché l’ Imperadore Aureliano ne 
trionfò . In Ifauria maneggiò lo fcetto ( 28 ) Trebelliano , ed in Roma 
fu proclamato Cefare (29) Claudio Cenforiano nell’afiTenza di Gallie- 
no . Finalmente riferifce Trebellio Pollione fra il numero di que- 
lli go Tiranni Ciriade, benché quelli non firibellatlè fotto Gallieno, 
ma bensì fotto Valeriano. Alcuni contano Tito, e Cenforio in luogo 
.delle due donne. Vittoria, e Zenobia, i quali maneggiarono lofeettro 

an- 
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SECOL.III. ancora, febbene per poco tempo. La cofa più notabile è, che fra tutù 
quelli 30. Tiranni non vi folle Itimato uno folo meno degno dell’ Impero 
di Gallieno Hello. 

Quante miferie , quante calamità , e quanti difafiri prova!Te l’Impero 
Romano, e le Provincie del medefimo , tanto per le guerre civili dei fud- 
detti Tiranni , che combatterono l’ uno coll' altro , e con tutti Gallieno , 
quanto ancora per le invafioni de’ popoli barbari, è più facile di concepi- 
re, che di fpiegare , oltre che il racconto riunirebbe troppo lungo, e 
troppo fallidiofo ; lafciando dunque a parte tutti quelli intrighi feguitare- 
mo la lloria di Gallieno per condurla al fuo fine . Parlammo poco fa d’un 
tal Aureolo Anti-Imperadore dell’ Illirico, ediPannonia, inviato prima 
da Gallieno per cullodire le Alpi . Ebbe quelli la fortuna , che non fola- 
mente tutta la Rezia , cioè i Grigioni , ed il paefede’ Vallisj , ma ancora 
la Pannonia ( ovvero Aullria , ed Ungheria ) lo riconofce/Tero per loro 
Sovrano , e dandogli Gallieno tempo fecondo la folita fua trafcuraggine di 
pigliare le forze fufficienti , quelli innalzò l’aaimo di portarli affatto a Ro- 
ma , e di Habilirvifi nell’ Impero . Accorgendoli Gallieno dei movimenti 
offenlivi di Aureolo , gli andò all’ incontro eoli’ armata , e lo disfece in 
una battaglia, obbligandolo di ritirarli in Milano. Sopportò Aureolo 
nella fuddetta Città uno llretto allòdio , e vedendoli privo d’ ogni foccor- 
fo , e full’ orlo del precipizio , inventò quell’ alluzia , e notando in lilla 
i nomi dei principali Capitani di Gallieno, quali che follerò da budelli- 
nati alla morte , fece buttare quella fchedola fegretamente dalle muraglie. 
Trovata che fu quella fcrittura , econfegnataallemani di quei Signori , 
entrarono in fofpetto , che quella non folle Hata perduta trafcuratatnente 
da uno di quelli a’ quali folle incaricata quell’ efecuzione , ed accordan- 
doli inlieme di voler prevenire Gallieno mofserouna notte uno ftrepito 
falfo di qualche fortita nemica , e nafcendo unaconfufione nel campo, e 
A. Cr. i£t. portandoli il corpo di guardia ai polli più pericolofi , entraronoiCofpi- 
Ga^ icno uc rant ; ne i padiglione dell’ Imperadore , e l’ammazzarono col figlio, e 
fratello fuo così all’ ofcuro in modo , che non fi potè fapere propriamen- 
te, chi folle fiato l’ uccifore . Rellò in tal guifa ellinto Gallieno dopo aver 
regnato in compagnia del fuo Genitore 6- , e folo 9. , e così in tutto 15. 
anni. Si riferifce per altro con fomma gloria del fuddetto Imperadore , 
che i Crilliani godelfero lòtto di lui una profonda pace , e che dichiarane 
Collega fuo, ed Augufio Odenato quel famofo Capitano , gloriofo per 
tante vittorie riportate contra i Perfiani , dovendo a lui folo tutto l’Im- 
pero Romano , la libertà , e la difefa contra gl’ infiliti del Perfiano . L* 
iftelfo Odenato viene ancora annoverato fra i Poeti, ed Oratori più fa- 
mofi . Si riferifce parimente un colpo curiofo fatto da Gallieno ad una 
perfona, che ingannava la gente, con vender le gioje falfe. L’aveva 
egli fatto condannare per efiere efpofto alle fiere, onde quelli vedendoli 
già condotto nello fteccato, ed afpettando tutto tremante l’ unghie di 
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qualche leone , vide all* improvvifo ofcire dal ferraglio pn gallo , il che SBCOL. III. 
commoffè a grandiffimo rifo tutti i circolanti , e V Imperadore fece efcla* 

«are quelle parole.* lmpcfturam fecit , ìmpofturam pafstu cft: fece impo» • Inga n na 
Aura , ed ha patito impoftura . Nel redo non s* ammirò in hai qualità instIUU 
molto riguardevole , venendo ancora biafìmato per la pattfone eccefliva , 
che portò verfo Salonina fua Conforte , e Pipa Principelfa Tedefca fua 
Concubina , perla qual caula lì cagionò il difprezzo , e 1* odio comune di 
lutto il popolo . 

CAPITOLO XXI?. 


; Del governo delf Imperadore Flavio Claudia , « 

Valerio Aureliano • 

» • • >„■*•! * • 

» * •• • 

M Entreche-Gallieno flava fpirando, dichiarò alcune ore primadimo- piavioClau* 
rire Flavio Claudio nato nella Dalmazia fuo fucceflòre, ch’era àia, 
allora Governatore al Telino, mandandogli l* ornamento» o l’infegne 
Imperiali ; ed effóndo il fuddetto Claudio perfona di meriti Gngolariflimi, 
tanto il Senato , quanto 1* armata 1’ applaudì con giubilo oniverfale . La 
prima delle imprefefue fu la continuazione della guerra centra Aureolo 
attediato in Milano , ed avendolo fuperato in una battaglia apprelTo ua 
ponte foprannominato per tal azione Ponte d’ Aureolo , lo feppelll nel 
langue de* Tuoi commilitoni . Ma ficcome limili mutazioni di Regnanti 
k le turbolenze civili non folamente fono accompagnate da precipizi , « 
detrimenti grandittìmi delle forze d* uno Stato , ma accre&ono ancora 1* 
animo ai confinantiPrincipi di tentare una, ed un’altra imprefa, cosi- 
accadde , che in quei tempi tutti quali i popoli barbari circonvicini prefo* 
jo l’armi contra l’Impero Romano, fra i quali furono principalmente L’Impero al-' 
confiderabili gli Alemanni , iGoti, gli Sciti, gliEruli, ed altri, con- 
vocando ancora i loro confinanti amici , quali ad una già lìcura , ed in- p * 

dubitata preda 4n modo , che Claudio fcrivendo una volta al Senato 
contò contro di fó nell* ideflò tempo più di 32 COOO. uomini armati , e 
quello eh’ era il peggio , gli mancavano armi , e foldati buoni; imper- 
ciocché le migliori Legioni * che facevano gli Spagnuoli , e i Galli, s* era- 
no dichiarati in favore diTetrico, e quelli, che tiravano l’arco erano 
del partito di Zenobia in Oriente. Niente di meno difpofe le cofe fue con 
ordine così buono , e con valore così fingiate , che reliarono prodigaci 
gli Alemanni apprelTo il lago Benaco , i Goti , e gli Sciti apprelTo Mar- 
zianopoli , Bifanzio , e Teda Ionica , ed il redo, parte ritiratoli fui monte 
Emo, e parte girando vagabondo fui mare, fu con fumato dalla pelle, 
dalla fame , e dall* armi . Ma il Mondo non ebbe la fortuna d’ ubbidire 
ad un Principe così gloriofo più d’ un anno , e io. meli , imperciocché la 
pelle lo levò di vita nella Città di Sixmio in Ungheria , e lì crede, eh* 

. Tomo II. C egli 
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SECOL. III egli Aedo confàcraffe la propria vita ad efempto degli Decj per la fallite 
del popolo , la qual colà commofle ancora dopo la morte tal affetto verfo 
lui, che 1* immagine fcad’ oro maflicio fu polla nel Campidoglio appref- 
(balla (tatua di Giove. ' « 

. Dopo la di lui morte impugnò lo fcettro Quintilio fratello di Claudio , 
Principe valorolb , e di qualità ammirabili , ma per edere troppo rigorofo 
coi foldati,fu ammazzato dai roedefimi nel j. giorno del fuo governo . Al- 
tri vogliono , che avendo intefo la rivoluzione dell’ armata in Pannonia, 
e la proclamazione della medefima di Aureliano fi faceflè aprire le vene, 
e fpargeffe 1* animaeoi fanguei "■ '5 T 1 t A 

- VALERIO AURELIANO. 


n. vopife. 

Eutrop. 

Il di lui va 
lore. 


Buona difei 
piina dell’ 


N Acque quello Aureliano in Pannonia, ovvero fecondo il parere d’ 
altri in Dacia da Parenti di ordinaria condizione, actefo che il 
a!' C o ijo * >a ‘* rc f uo era un Edituo ,- cioè un Portinaio d’ una Chiefa in una picfcioLa. 

villa, ma la gioventù Tua era già cosi ripiena di contraffegni di futura 
grandezza , che la Madre fua Indovina gli prefagi l’ Impero dell’ Univer* 
fo. Arrivato all’età virile s’impiegò nella guerra inazioni valorofe, uc- 
cidendo un giorno nella guerra SarmaticajfO. nemici colia propria mano . 
Si contano comunemente 900. perfone trucidate nelle battaglie dal valo- 
re fb fùo braccio . Cosi montando da un grado militare all’ altro ottenne 
da Claudio il Generalato contra i Goti , > quali furono cacciati pel (no va- 
lore dalla Tracia ; onde il popolo l’ acclamò dopo la morte del fuddetto 
Claudio, come Imperadore. 

La principale fua cura fpiccò nel principio del fuo governo in rifiaorare 
Jadifciplina militare, eflendo nota la di lui famofa lettera, nella quale 
Imperadore. comanda ai fuói Oficiali fotto pena della vita , e perdita de’ loro porti di 
tenere ordine cosi accurato, che il Contadino non fi potette lamentare nè 
pure della perdita d' una gallina.- Ad un certo altro foldatoconvinto di 
adulterio- commeflò 'colla Padrona della cafà , dove ftqva allogiato, di- 
ro n fatte legare infieme con la donna le gambe a due alberi piegati , e poi 
ftrapparli cosi in mezzo . Non è meraviglia , che (otto un Principe così Pe- 
vere , e prudente l' Impero Romano tornafie alquanto a refpirare. Vale- 
rio Aureliano (letto non s’ incamminò (blamente coll’ armata verfo i Bar- 
bari per rifpingerli dalle terre Romane-, ma ancora verfo quelli , che s’ 
erano arrogati ne’ tempi di Gallieno-la dignità Sovrana, affine di abbacar- 
gli dall’ ufurpato onore. <• "° 

La prima fua fpedizione fu diretta contra i Svevi , e Sarmati , de’ quali 
trionfò con felici filmo (uccellò . Da quefti (involtò verfo i Marcoman- 
ni, che avevano invafa l’ Italia con un efercito numerofifiSmo , ed ebbe 
fui principio ladifgrazia d’effere fuporato per la fua poca accortezza , 
avendolo i nemici circondato in unbofeo. Quella perdita atterrò i Ro- 

ma- 
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l «anitanto, che perdettero ogni fperanzà; diente di meno Aureliano fi SECOLI!!* 

I rimile un’-alcra. volta , radunò un'altra armata , fcrofligò tre volte i Mar- 

( comanni , e n’ ebbe t ultima vittoria apprettò Piacenza così grande , che cornarmi . 
furono forzati di abbandonare Tltalùi Si dice, che i menzionati Mar- 
comanni Spaventati da alcuni fpiriti fi metteffero in confufione, e dopo 
quella in fuga. Ma ettendofimoffe alcune turbolenze in Roma nell’af- 
fehza di Aureliano ,■ r quelli rivoltò colà il piede , fobico che furono finite 
le fuddette . differenze , gaftigaudo i Capi con gran feverità . -Toccò la 
difgrazia a molti de’ principali Signori del Senato , i quali per caufe di 
poco momento ebbero da patire il rigore del fuo fdegno . -, . .. 

Di più effondo. tutto l’ Oriente fotto il dominio di Zenobia Vedova d* 

Odenato , il quale s’ era arrogato il titolo di Cefare , già fotto Gallieno, 
ed oltre ciò regnò come Covrano in Paimira , Aureliano propofe di detro- 
pizaxé la fuddetta , . e di ridurre 1* Oriente fotto il proprio comando . Pri- La guerra c3 
ma però , che potette affrontare Zenobia , ebbe da fuperaoe molte difS- Zenobia, 
coltà per iftrada contro i popohBarbkri^quali avevano prefo pollo in quel* 
le parti coll’ occafione delle turbolenze di Tràcia , Illirico , e . Bitinia , 
come ancora colle Città , eh’ erano del partito di Zenobia; è rimaflo fra 
gli altri famofo 1’ a (Tedio della Città Tiana in Cappadocia , che lo tratten- 
lie tanto , . che giurò di non voler perdonare nè pure ad qn cane . Ma aven- 
dola poi prefa per opera di Eraclammone traditore , fi pentì del giuramene 
to fatto i niente di meno per adempirlo in qualche modo diede ordine, che . „ . - 

ammazzattero tutti i.cam , e perdono a tutti 1 Cittadini quanti erano a n- . ca * 

ferba del traditore Eraclammone , dicendo: Che quello >cb» tradiva la prò* 
pria patria , non poteva effer fedele a nejfuno . In quello modo riufeì ogni co- 
fa ad Aureliano , efpugnò la Città di Antiochia, ed arrivò finalmente 
all’ armata di Zenobia accampata in Frigia. Quivi fu data una battaglia 
vicino alla Città d’ Emetta, nella quale le truppe di Aureliano patirono 
ftfifai nel principio in modo , che la Cavalleria già (lava per voltar le fpal- 
le . Ma fi dice , che alla medefima comparifse una Deità riconolciuta poi 
da Aureliano per quella di Eliogabalo ( la di cui effigie fu adorata nel 
Tempiodi Emefsa) animandola di rinnovare il combattimento , e che 
rinvigoriti da quella apparizione ottenefsero la vittoria. La Regina Ze- 
nobia , e quella di Saba Collegata fua fi ritirarono nella loro refidenza Pai- 
mira , e non volendoli rendere ad Aureliano , confidando nel foccorlb 
Perdano, Saraceno, ed Armeno ( dei quali furono disfatti i primi in 
una battaglia , e gli altri acquietati col denajo , efsendo (lato di più anco- 
ra prefo l’Egitto da Aurelio Probo ) fu finalmente prefa Paimira dopo 
molti conflitti , nella quale Zenobia , qual altra Semiramide , flava tem- 
pre combattendo alla fronte de’ fuoi foldati , anzi volendo fuggire in Per- 
ita co’ Dromedari ( fono Camelli , che corrono in quei paefi la polla) fa 
giunta, e fatta prigione, e di poi condotta a Roma in trionfo . Con- 
tuttociò fu trattata con ogni onore, invigilando in Roma , in qualità d* La defcrizio-' 
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una Dama della prima sfera , e gloriofa per tante belle azioni ». e valorofe 
battaglie, agl* intereffi della fua cafa . Ed in fatti le di lei bellezze ( aven- 
do denti più bianchi delle perle ) unite alla fua raodeftia , e virtù le ac- 
quiftarono un credito molto diftinto a legno ale, che le principali cafe 
di Roma s’unirono per mezzo del matrimonio colle fue figlie - fi crede 
ancora» che abbracciale la Fede di Crifto. * 

Avendo così trionfato di tutto 1 ’Oriente fi difpofeÀureliano di tornare la 
Europa , ma fu sforzato di rivolgerei! cammino verfo l’Afia contro la prò- 
pria volontà, efiendofi ribellati i Pahnireni , i quaK dopo poca refiftenza 
furono riprefi, e puniti colla totale defolazione delia Città, ed eccidio 
univerfàle dei Cittadini. Nel ritorno poi non tralafclp di abbacare l’or* 
gpgHo di alcuni popoli barbari , e principalmente de’ Carpj, foggiogò la 
feconda volta V Egitto rifollcvatofi fotto la condotta d’ un tal Firmo e 
s’armà per pacificare ancora l’Occidente, e primieramente laGaliia 
dove Teorico ufurpava ancora il governa . L* hnprefa gli riufei più focile 
che no» P immaginava, imperciocché Tetrico annojato dalle imperò, 
senze, e capricci de’ fuoifoldati s’ inclinò coll’armata fua oisequioi» 
mente ali* Imperadore » il quale ne galtigò l’ una , e i* altra Legione, fx* 
«endo grazia al retto. , 6 * 

Refofidunque padrone Aureliano , tanto neh’ Oriente , quanto nelP 
Occidente , ed avendofi liberato da tutti i fuoi rivali, s’ inviò verfo Ro- 
ma r e celebrò un trionfo (bienne , dove il carro fu tirato da 4. cervi di 1 
medicati, e Zenobia fecondo che dicemmo fopra , menata prigione in 
compagnia di Tetrico al lato del medefimo Imperadore. Poco dopo poi 
fu perdonatoancora a Tctrico , e con teftimonianze di onori , c di ami* 
eizic fingolari fu efaltato al governo di Lucania . Segui a quefto trionfò 
un difordinegrandiffimo a Roma mofsoper li Monetar} falfi , i quali Au* 
reliano aveva con ogni diligenza cercato di (terminare , imperciocché tro- 
vandefi fra di loro molti Signori di qualità r $’ unirono 7000. uomini , e 
prefero pofsefso dei monte Celio , apparecchiandoG ad una guerra forma* 
le , che non poteva finìxG , fe non coHa vita di moke migHaja di perfone. 
Finalmente G rifolfe Aureliano di portare la guerra aiPerfiani dopo aver 
©ppreffi i Bogj. , che devaftavano la Vindelicia . Ma avendo Mnefteo uno 
de’ fuoi Secretar jcommefso qualche delitto , per k di cui gravezza Auro 
liano gli aveva minacciata la morte , cercò quelli di evitare il fovraftante 
pericolo, ed imitando i caratteri deli’ Imperadore , mrfein lillà i nomi 
dei principali Ofìciali , quali che gli avefse determinati a morte ; portò 
poi quella nota ai fuddetti Ofìciali , animandogli di prevenire il' male im- 
minente . Si prevalfero i medefimi dell’ avvilo di Mnefteo , ed uccifero 
Aureliano fra Bifanzio, ed Eraclea nell’anno 8. del filo governo . Nul- 
ladimeno il tradimento fi feoprì poco dopo , per la qual caufa Mnefteo fu 
efpo Ilo alle fiere , ed Aureliano proclamato, come un Dio, ergendogli 
Roma moltiftimi Tempj,, ed altari. . • *. 6 
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Le virtù del lòpraddetto Imperadore erano bensì Angolari , e principale SECOL.ni. 
mente era famofo il Tuo valore, ma dall’altra parte era ri gorofo un poco ^i" Aure- 

più del giufto , e più inclinato alla crudeltà , che alla manfuetudine ; e Jj no ' ure * 
vedendo,ogni cofa riufcirgli fecondo il proprio defiderio , moftrò 1* animo 
fuofuperbo, efsendo efso flato il primo , che in Roma omafse le tempia 
con un Diadema . Ricoverò due perfone alla fua Corte , Fagone , e Bo- 
nofo, fervendofene principalmente per ubbriaccaregli Ambafciadori fora- 
ftieri de’ popoli barbari , affine di cavarne i Secreti . Erano i fuddetti Due gran 
due bevitori così grandi, che potevano votare per vòlta un Orcano ( va- bevitori, 
fo affai grande ) di vino. Non era inferiore nel mangiare il menzionato Fa- 
gone , e confumò in un pranfo folo un Cignale intiero , un Caftrato , un 
Porco di latte , e cento pani . Oltre ciò è memorabile dell’ Imperadore 
Aureliano di aver ftefo le muraglie di Roma di circuito 50000. palli , cioè 
vicino a 5. leghe Tedefche, e reftituita ai Barbari la Provincia di Dàcia 
col ritrarne il prefidio Romano . Nel rimanente non portò molto affetto 
al popolo fedele diCrifto , anzi nel principio lo afìfliflè con una perfecu- 
zione grandiffima, che fu la 9. Capitale . Cefsòperò col tempo l’empio ^zio^c^dei 
fuo rigore pereflèrgli fiata ftroppiata immantenente la mano, quando Crilìi3ni. 
volle fottoferivere un editto contra i Criftiani in modo , che non potè Eufeb. 1 . 7. 
fcrivere, e quello gaftigo fatto da Dio alla perfonaj dell’ Imperadore Hill. c. 14. 
tiròapprelfo di fe la liberazione degli ftrappazzati Criftiani. 

C A P I T 0 L O XXV. 


■Del governo dell' Imperadore Claudio Tacito , M. Aurelio Probo, 
e M. Aurelio Caro , come ancora de' fuol figli 

.Kumeriano , e Carino. , 


A Bbiamo da deferivere la vita di tre Imperadori Romani, e de’ loro 
figli , i quali non ci forniranno mai di materie proliftè , non aven- 
do regnato tutti inlìeme più di 9. anni ; niente di meno fon degni , che fi 
faccia epilogo delle loro glorie azioni , e bontà al paragone di qualfifia 
altro Imperadore, o antecefiòre loro, o fucceffore. Ma in quei tempi 
all* Impero Romano non volle Dio concedere Principi favj , finché mife- 
ricordiofamente fi compiacque di fvegliarlo dal fonno Idolatra , ed aprir- 


A. C. 17^. 
Tre lodevoli 
Imperadori , 
l'uno appref- 
fo l’altro. 
Aurei. Vidi. 
Eutrop. 
Vopif. 


gli gli occhj alla conofcenza della verità Evangelica . . . 

L’ elezione dunque dell’ Imperadore Tacito fi fece con gran tardanza , 
imperciocché volendo 1’ armata dopo la morte di Aureliano far finezze al 
Senato , aftenendofi di prevenirlo nell’ elezione, fcriftè per maggior mo- 
deftia allo fletto Senato con rimetterla al fuo arbitrio . Quelli dubitando, I Soldati, ed 
che ciò non foffe qualche finzione, ovvero qualche inganno non volle «1 Senato 
entrare nell’ elezione ufurpata tanto tempo dai foldati, e la ritornò all’ 'o r U tc fo" C * 
efercito - Furono rinnovati i complimenti col Senato , ed effo corrifpo- 
Tomo IL G 3 fe 
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SECOL. III. fe con ugual cortefia all’efercito in modo, che con quelle cerimonie 
pattarono é.mefi prima , che forte eletto l’imperadore , finché il Senato 
rifolfe finalmente di nominare Claudio Tacito gii Senatore, il quale fu 
applaudito da’ foldati . Rifplendevano in quello Imperadore moltirtìme 
qualità ammirabili offequ/ate dovutamente dall’ affetto comune . Si portò 
fubito dopo l’ elezione fua all’ armata , e gaftigò fenza tardare punto gli 
artàrtìni di Aureliano; disfece gli Sciti, e i Tartari, che avevano partito 
la palude Meotide , ed il fiume Falì perdefolare le Provincie Romane, 
Tacito muo- nia prima di poterli flabilir bene , ovvero confermarli nell’Impero, mo- 
rì da una malattia a Tiano , ovvero fecondo la relazione d’ altri fu affarti- 
nato da alcuni , che temevano il gaftigo per aver affarti nato avanti qual- 
che tempo il fuo Cugino . Così finì la vita fua nel mefc 7. del fuo gover- 
no . Si annovera fra le fue lodi l’ attenzione lingolare (opra le monete , 
Ti copiare i “holendo gl’inganni comuni di quei tempi de’ Monetar; falli . Fece co- 
librì di Taci piare ancora moltirtìme volte le ftorie di Cornelio Tacito, dicendo, ci’ 
to. egli difcendeva dalla di lui fiirpe, ed incorporò poi le fuddette copie per 

tutte le librarie ad immortai gloria di quel lodato Scrittore . La modeflia 
^Umodeilù decorò ogni fua azione; era nemico d’ogni pompa, e 

lurtb, vietando agli uomini il portare velluto, ed egli fletto non velli 
mai altro abito, che quello , del quale vertivalì già da privato , non 
bevè il giorno più d’ un boccale , e la tavola fua non fu caricata d’ altre 
vivande, fe non che d’ una gallina fola, ed alcune ova. Dopo la fua 
morte maneggiò lo fcettro Floriano fratello del fuddetto Imperadore fen- 
za parlarne, nè al Senato, nè all’armata non altrimenti, che fe fotte 
flato ereditario . Onde , benché quanto alla fua perfona fotte Principe 
di gran merito, e valore, nientedimeno ognuno rellò mal foddisfat- 
to del modo , con cui s’ era appropriato l’ Impero , e quello fu il mo- 
tivo , che gli Oficiali fi radunarono , ed acclamarono Aurelio Proba 
Imperadore , 

AURELIO PROBO. 

Probo eletto T 3 Ende notabile l’elezione di quello Imperadore , che girando gli Cà- 
io riguardo XV. Sciali da Manipoli a Manipoli, cioè d’ un Caporalato all’altro, 
del fuo no- col rapprefentare al faldato , che ci voleffe un Imperadore , che folle va- 
A *Cr 116 J° ro ^° > f* nto » verecondo , clemente , e probo , queft’ ultima parola 
Vopifco. 7 commoveffe loro a tal legno l’animo, che proclamarono concordemente . 
Prtbe Augufle : Dii te fervetti . Probo Auguflo; gli Dei ti confervino « 

In fatti Probo era uno dei piùvalorofi» e nominati Capitani dell’ar- 
mata , che veniva onorato già dallTmperadore Valeriano con lodi diflin- 
tiflime, e non ottante la gioventù fua imberbe fu fatto Capitano d’una 
Legione fenza riflettere alla batta condizione de’ fu 0 i Genitori , ellèodo 
nato in Pannonia nella Città di Sirmio da un Padre Oficiale ordinario fra 
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le truppe. Accettò Aurelio Probo lo fcettro Imperiale con poca, o niuna SECOLI!!, 
foddisfazione , dicendo pubblicamente ai foldati ; Egli non compie nè per 
me , nè per voi d' avermi eletto vofiro Imperadore , attefo che non bò imparato 
di Infingardi \ ma non volendo defillere i foldati dall’opinione fua, con- Accettala 
defcefe Probo alla loro orinazione , e gaftigògli aflàffini di Tacito . troia pro^** 
Accadde ancora , che fubito fui principio del fuo governo Floriano fu pr j a inclina- 
uccifo dalla propria gente , quando appena ebbe regnato mefi . Pacifi- zionc. 
catochefu l’Oriente, tornò Probo in Europa, ed attaccò i Tedefchi, 
che dopo la morte di Aureliano sperano impadroniti quali di tutta la Gal- 
Jia. Contra quelli riportò molte vittorie con fiderà bili , levò loro le 60. 

Città già prefe dai medefimi , ne trucidò fino a 400. milla ; cacciolli di là 
del fiume Nettare , ed Albo , e gli ridufife finalmente a tali Grettezze , che 
9. de’ loro Re ebbero da chiedergli genuflelli la pace , e tributare 16. milla 
foldati , i quali l’Imperadore fuddetto mifchiò fra il proprio efercito . Si Nove !*- e Te- 
rivoltò poi contra il rello de* popoli barbari , cioè contra i Sarmati , i de ‘ chl 
quali finallora s’erano portati con gran crudeltà nel defolare l’Illirico , e f, a chiedere 
ridufife in poco tempo ogni cofa in buon ordine . Dopo quella fpedizione la pace . 
ritornò nell’Oriente verfo il paefe degl’Ifauri , dove due banditi, Lidio, e 
Palforio avevano accumulato un grofifo partito , col quale fpogliavano 
tutti gli abitanti , ed inquietavano tutta la Provincia . Diede Aurelio 
Probo molte fcaramuccie a’ fuddetti banditi prima di poterli flerminare , e 
vedendo , che la Umazione del paefe a caufa dell’abbondanza dei palli 
flretti era afifai comoda per far limili latrocin), e ch’era più proprio d’im- 
pedire l’invafione de* popoli forallieri , che le feorrerie degli abitanti , for- 
tificò i fuddetti paefi coi foldati attempati chiamati Veterani , con ordine Prtfidia F 
di non tenere apprefiTo di fe i figli , tollo che avellerò paflato 18. anni, ma ^ 1Uria c . oi 
di mandargli all’armata , fperando, che levati i giovani , i vecchj defitte- cterani * 
rebbero da per fe da Umili difordini . Con fimile fortuna aggiullò le tur- 
bolenze in Panfilia , rincorporò all’Impero le Città di Capton , e Tolo- 
maide occupate dai Blemi , fece pace co’Perfiani; popolò la Tracia, e 
la Pannonia con IOO. milla Ballami , nazione Sarmatica , ficcome lo fe- 
ceancora ad altri paefi, eberefe popolati coiGepidi, Gautuni, e Van- 
dali, ma quelle tre ultime nazioni fe gli ribellarono poco dopo, e gli ca- 
gionarono moltilfimi dillurbi . Non furono meno penofe le guerre , che 
fece contra i tre tiranni , che ufurpavano il titolo Imperiale, cioè contra fa la guerra 
Saturnino nell’Egitto, forzato dal popolo, e dall’armata ad accettarlo 
non olienti le fue più vive , e più calde protelle , colle quali rapprefentò 
loro , che quella era un'imprefa di grandiffima confeguenza , e che final- 
mente farebbe fiata la cagione del proprio, e comune loro eccidio . La fe- 
conda guerra fii contra un tal Proclo perfuafo da’ Galli di accettare il nome 
diAuguflo, e la terza contra il gran bevitore Bonolò già menzionato nel 
Capitolo antecedente , che s’era arrogata l’autorità Imperiale nei paefi con- . 

finanti col Reno , ed aveva fatta mollo tempo valorofa difefa contra l’armi 
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Probo non 
vuollafciar 
in ozio i fal- 
dati . 


Il che gli ca- 
giona la 
morte» 
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di Probo. Niente di meno reftò finalmente Probo padrone, e Saturnino 
fu uccifa in Egitto dai faldati Imperiali , non ottante che lo fletto Im- 
peradore gli avrebbe volontieri perdonato . Proclo cercò protezione ap- 
pretto i Franchi , ma quelli lo confegnarono a Probo, dando Vopifco a 
quella nazione in quei tempi quella bella lode : Familiare Ulti ejfe, ridendo 
fidem frangere , cioè , è cofa famigliare di quelli il rompere ridendo la fe- 
de . Bono fa finalmente s’impiccò da fe , il che diede motivo al faldato di 
beffeggiarlo con dire : che un vafo di vino s'era impiccato . 

Avendo Probo terminate tutte quelle guerre , e non volendo , che V 
ozio avvilifle i fuoi Soldati , ditte : Che non era cofa conveniente ad un falda- 
to mangiare il pane per nulla , anzi per tenergli occupati volle , checolti- 
vattero, e piantaffero vigne in Gallia , Pannonia, eMefia, echelevafi 
fero la terra umida , efangofa , ch’era intorno alla Città di Sirmio, pa^ 
trìa fua , dicendo , che pretto farebbe venuto il tempo , dove non fi avrel> 
be avuto più bifagno di faldati . Arrivate dunque quelle parole alle orec- 
chie dei medefimi già infaftiditi delle fatiche, e continui lavori,una parte d.* 
etti fi follevò , e l’uccilè vicino alla Città di Sirmio , non ottante che fi 
fotte ritirato per falvarfi in una torre di ferro da lui fletto fabbricata , non 
avendo governato l’Impero più di 5. anni;. 

Jt AURELIO CARO. . 


A. Cr.iSi. 

La nobiltà 
Romana non 
fi mifchia 
negli affari 
della guerra. 
Aurei. Vi£t. 
Eutrop. 
Vopilc. 


Caro fa la 
gueriacon- 
tro de’ l’cr- 
fiani- 


L ’Odio , che l’Imperadore Gallieno portò contra il Senato, l’ind uffa a 
fare una coftituzione , in virtù della quale era vietato fatto pena 
della vita a’ Senatori l’ingerirli negli affari della guerra , ovvero il prende- 
re qualche pollo fra le truppe ; e febbene gl’Imperadori Tacito, e Probo 
non ci fopraftavano rigorofamente , niente di meno i Signori di Roma fi- 
lano troppo avvezzi a Ilare con piena comodità in modo, che non fi cura- 
vano nulla delle colè militari , e quella fu la caufa , ch’effendo tutte le ca- 
riche provvedute di faldati di fortuna e foraftieri , l’onore del Diadema 
Romano non toccava mai alle tempia dei nobili Romani, ma bensì a pec- 
ione foraftiere , e qualche volta di nafeita ordinaria ^ 

Tale fu ancora l’Imperadore Caro , effendo ignoto il precifo luogo del- 
la nafeita fua, cioè, fe fotte nato in Gallia , o nellTllirio ; nientedime- 
no l’Imperadore Probo riconofcendo i fuoi meriti l’aveva innalzato al po- 
rto di Prefetto Pretorio, dopo la di cui morte tutti i faldati l’acclamarono 
per loro Sovrano . Ma Iddio non gli conceffe per lungo tempo l’Impero, 
imperciocché avendo dichiarati Colleghi i fuoi due figli. Carina, perfo- 
ra tutta dedita ai vizj, e Numeriano pieno di virtù, e d’ottimi coftu* 
mi , rimettendo nelle mani del primo il governo dell’Occidente , e tenen- 
do l’altro in Oriente appretto di fe , e di più cacciati i Sarmati fuori della 
Pannonia, e principiata la guerra con faccetto affai profpero contro de’ 
Perfiani , ( che avevano cotto la pace ftabilita con Probo ) privandoli del- 
la 
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la Mefopotamia , e della Città di Cteflfonte, anzi penetrando coll’eferci- SECOL. III. 
to fuo fin al fiume Tigre, nacqueundì all’improvvifoun temporale -così 
fiero, ed un tuono cosi gagliardo, che molti reftarono eftintifolo dalla 
forza dello fìrepito : di più correndoli con follecita diligenza all’Impera- 
dore appunto in quel tempo ammalato , per vedere , fe gli mancava qual- 
che cofa, il medelimo fu trovato morto nel letto, fenza che fipotefsefa- 
pere, fefofse colto dal fulmine, ovvero morto dalla fua malattia . 

Le Storie ci raccontano di lui una curiofa azione, la quale è, che ve- Ricevegli 
rendo una volta gli Ambafciadori diPerfia, neH’iftefso tempo, ch’egli Ambifciado- 
ftava affilò a pranfare full’erba nella campagna, e non avendo altro, che ri Perliaai in 
una minellra, ed alcune fette di carne porcina falata , diede ordine, che 
i Perfiani immantenente , mentre ch’efso flava appoggiato full’erba , gli 
fo fiero condotti innanzi. Quelli per tanto efiendofi figurati di andare all’ 
udienza colle folite magnificenze, e non ofiervando pompa alcuna, an- 
zi girando gli occhi per tutte legarti perconofcere l’Imperadore, quelli 
fcoprendo la iella fua calva , e fe llefio ai fuddetti dilTe loro , che tornajfe- 
ro pure prefio al nativo paefe , il quale farebbe fiato in poco tempo def dato , fe il 
Re loro non dava la dovuta foddisf azione ai Romani in tempo d'unmefe . Poi 
non volendo afcoltare più le loro propofizioni , gl’invitò a definare feco , 
fe fi volefiero contentare di quello, ch’egli mangiava, ed efiendofi Gu- 
fatigli Ambafciadori , non furono punto trattenuti , tanto dalla ritirata, 
quanto dalla partenza . 

Dopo la morte di Caro prefe Numeriano fuo figlio fubito la cura del go- 
verno , creando il Suocero fuo Apro Prefetto Pretorio ; ma l’afflizione Numeriano 
fua fopra la morte del Genitore dillruggendolo in pianti , gli cagionò do- piange gran- 
loti così acuti negli occhj , che non poteva mirare il chiaro, dovendo lem- demente il 
pre llar ferrato in una lettiga. Si fervi Aprodi lui Suocero di quell ’occa- genitore, 
fione per uccidere fegretamente l’Imperadore affine di procurare a fe me- 
defimo lo fcettro , e nafcondendo la morte di Cefare , quanto potea , die- Uccilo da 
de agli altri ad intendere, che il dolore acerbo degli occhj l’impediva di Apro 
farli vedere . Ma palefandofi colla puzza del cadavere li morte dell’Impe- , 

radore , l’Armata proclamò fuo fuccellòre Diocleziano già Maggiordomo 
di Numeriano . 

CAPITOLO XXVI. 

I t • -, 

Del governo delP Jmperadore Diocleziano , e Mafiimlano Erculeo , 
come ancora de' loro due Colleghi , e Succejfori Galerio , 
e Coftanzio Cloro , unitamente cogl' Imperadori 
- Mafjenzio , e Licinio . 

L A prima cofa, che Diocleziano fece, fu il palefare al popolo defiderofo 
di conofcere l’ affiaffino di Numeriano, che il delinquente era fiato 
• - Apro, 
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Apro,c l’uccife colla propria fpada alla prefenza di tutu l’armata . E’ nota- 
bile in quello accidente , che effóndo ancora foldaco ordinario nell’ a mu- 
ta Gallicana , la padrona della caia , nella quale fu alloggiato , che era 
un’Indovina, litigando con il medefimo a cauli della fua ftrettezza nel- 
lo fpendere il denajo, Diocleziano le rifpofe : Che allora farebbe più li- 
berale , quando farebbe diventato Imptr udore . Ma ella gli riljxdè.- Che noi 
dicefse perifebeno, attefocbt egli farebbe in effetto Imperadore, quando avreb- 
be uccifoT Apro, come fi; aveffe voluto lignificare un Cignale . Anima- 
to Diocleziano da quello prefagio cercò di ammazzare in tutte le caccia 
tanti Cignali , quanti mai poteva, ma tutto ciò non gli giovava punto 
in modo , che lamentandoli fopra di ciò co* Tuoi amici dicea loto : Bj» 
ftmper apros occido , fed alter femper utitur palpamento : cioè.- io ammazzo 
tèmpre i Cignali , ma un altro ne mangia la carne . Finalmente poi il pre- 
fagio lìvide adempito nella morte del fuddetto Apro , per la qual caule 
ancora Diocleziano efclamò allora; Nunc tandem fatalem Aprum occidi: 
cioè : Ora alla fina fio ammazzato il Cignal fatale . Traea quello Impe- 
radore l’ origine da Parenti di picciola condizione abitanti in Dioclea 
Città di Grecia , dalla quale fu chiamato Diocles ; qual nome poi dopo 
la fublimazionefua all’Impero mutò dalla terminazione Greca nella La- 
tina , onde ne nacque il nome di Diocleziano . L’ Avo fuo era fiato uno 
fchiavo, ed egli Hello s* era innalzato per mezzo della guerra , accompa- 
gnando tutte le lue azioni con (ingoiar prudenza ; principalmente però dà 
mofirò un animo elevato, efcaltro. 

La prima fua fpedizione fu contra Carino- figlio del defonto Imperado- 
reCaro, che regnava in Gallia , e s’era fatto proclamare Augnilo dopo 
la morte del fuo Genitore . Contea quello Carino s’ armò Diocleziano , 
ma la refill enzadella parte contraria fu vigorofiffima , non oftante la mol- 
lizie, e pigrizia di eflb Carino, e l’avrebbe continuata, fe non foflè fia- 
to ammazzato da alcuni de’ fuo i proprj Oficiali , con le mogli dei quali 
aveva avuto commerzio , e che temevano , vedendo la vittoria nella bat- 
taglia apprefiò Murgo piegarli in fuo favore, che non diventane peg- 
giore, e più infoiente, le la fortuna lo rendeva Padrone afloluto • Ma 
con tutto ciò, che i fuddetti Oficiali avellerò vendicato l’ ingiura ricevuta 
eolia morte di Carino, le turbolenze pure non s’ acquietarono perquello 
in Gallia, ellfcndoli radunata certa gente plebea, ed infoiente chiamata 
Bagaudi , la quale inquietava tutto il Reame con le continue fue feorre- 
rie , e rapine. Impiegò Diocleziano ogni fuo maggior sforzo per eftermi- 
Darla, e non potendolo efeguire egli medefimo in perfona a caufa d’al- 
tri affari importantiffimi , dichiarò Mallimiano fuo Collega , e Coadiu- 
tore nell’Impero , perfona, febbene ruftica , niente di meno di valore 
flraordinario , e fempre compagno di Diocleziano, e l’oppolè alla cru- 
deltà della fluì detta gente, la quale fu fàcilmente disfatta, e di fper/i dal- 
la bravura di Maflìmiano,. che relè alla Gallia 1’ antica quiete, venendo 
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per tal effetto fopran nomi nato Erculeo , ficcome Diocleziano Giovio- SECOL. 111. 
Furono unwerfali le ribellioni in quei tempi . In Inghilterra s’ ufurpò il 
governo un tal Caraufio dichiarato Ammiraglio per rendere ficuro il ma- 
re contra i Pirati Tedefchi , .ed eflendofi quelli portato con poca fedeltà 
nel bottino , «temendo perciò il gafligo , fu indotto dalla paura ad ufur- p‘*erferi*<* 
pare il governo . L’ Oriente fu inquietato delle invafioni de’ Perfiani . In 
Africa moffero turbolenze un tal Giuliano , e i Quinquagentani , che 
erano foldati veterani nel fervizio prellato per lo fpazio di 50. anni , prò 
tendendo il poflfeflo di alcune terre , e la facoltà di licenziarfi . In Egitto 
poi aveva rapito il dominio Achilleo . 

Ora non potendo quelli due Imperadori portarli In perfona per tutte la 
pani, e richiedendo nulladineno ciafchedun’ armata un Capo Sovrano , 
Diocleziano, e Maffimiano Erculeo nuovamente dichiarato dal fud- 
detto Diocleziano Cefare , ovvero Augullo , foftituironodue altri Coad- DiocI«:i*ia 
jntori , e Colleghi, i quali furontrCoftanzio Cloro dichiarato da Ercu- adotta Gali- 
leo , e Galerio Maflimino foprannominato Armentario creato da Dio- ^an^Co" 
cleziano; ed affine di ftringere l’amicizia più Gretta , i due nuovi Cefari fti z j 0 cioro. 
furono obbligati di ripudiare le loro Conlbni , e Coflanzio Cloro fposò 
la figliaftra di Erculeo chiamata Teodora in luogo d’Elena Già prima 
Conforte, dalla quale nacque Collantino M. , e Galerio prefe Valeria 
figlia di Diocleziano ■ Tra quelli Signori dunque furono divife le opera- Divifioni 
zioni militari in modo, che Coflanzio Cloro rivolle l’armi contrala delle opera- 
Calila , e tutto il refiante paefe fi tua to di là dalle Alpi; Erculeo contra £'. oni tr *q»e 
l'Ialia, e contra l’Africa, Galeno conta l’ Eliria, e le Provincie di ^peuderi* 
quel paefe fino a Ponto , e a Diocleziano rimafe il reflo dell’ Oriente; la 
fuperiorità però refiò Tempre a Diocleziano , il quale da tutti fu venerato , 

« riverito come Padre, e Padrone , anzi come un Dio flelTo. 

In quello tempo dovendoli ogn’ uno procacciare il mantenimento del 
fuo efercito ne’ paefi , dove comandava , effendo le altre Provincie Ro- 
mane occupate ne’ proprj guai , e non effendo l’ Africa fufficiente alla fuf- L'Italia fi ae- 
(iflenza d’ Erculeo , fu refa f Italia la prima volta tributaria , che fin’ al- co moda al 
lora Tempre n’ era rimaila libera , dalla qual colà , crelcendo Tempre le 11 • 

impofizioni , ne ridondò un danno gavillimo al di lei regno . 

Fa tutte quelle guerre però la più ollinaa, e la più fiera fu quella , che 
lì fece conta i Perfiani , alla condotta della quale fu fpedito il Celare Ga- 
lerio Malliiaino . Ebbe quelli fui principio una rotta confiderabile vicino 
a Carris, feria qual caufa Diocleziano rellò mal foddisfatto del fuo ope- 
rare , ed andando Galerio ad incontare elfo Diocleziano nel fuo ritorno 
L’Egitto, fu dal medefimo trattato con rigore così grande , che non vol- 
le nè pure guardarlo , facendolo correre vellico coll’ infegne Imperiali ap- 
pretto il fuo carro alcune migliaia di palli . Poco tempo dopo però radu- 
nò Galerio un’alta armata, e compensò con elsa la prima perdita, con 
vantaggio cosìgande, che Narfè Re de’ Perfiani rellò totalmente dis- 
fatto i 
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SECOL. HI. fatto i la Con Torte , i figli Tuoi , e tutta la Corte del medefìmo furono 
fatti prigionieri , operando egli con tanto valore , che, fe Diocleziano 
avefife voluto permettere , Galerio avrebbe con poca fatica debellato tut- 
to il Reame , e foggiogatolo all’ Impero Romano , come Provincia . 
Niente di meno ritenne 5. paefi fituati di là dal Tigre, i quali poi hanno 
fornito molte volte gli argomenti di fanguinofe guerre . 

Non fu punto inferiore la fortuna di Diocleziano defso nell’Egitto, 
rinverfando in poco tempo idifegni, e le refiftenze d’ Achilleo, cosi 
che riduffe il paefe all’ antica ubbidienza. Era per altro grande il fuo ri- 
gore contra i fuperati , facendo morire , o mandando in efilio una quan- 
tità confiderabile di Signori di qualità. Fece demolire le muraglie d’A- 
lettandria , e le Gttà di Coptas , eTolomaide uguagliare a terra. Con 
ugual fortuna profeguì in poco tempo Erculeo l’ imprefe fue in Africa , e 
non vi redò altro , che la Bertagna pofseduta da CarauGo , del quale pe- 
rò non fi fece troppo capitale a caufa, che refe il dovuto rifpetto agl’ Im- 
peradori, il che gli prolungò quieta l’ ufurpazione per lofpaziodi6- an- 
ni. Finalmente però fu uccifo da un tal Alleco uno de’ fuoiOficiali, il 
quale portandofi tirannicamente nel governo occupato con maggior in- 
fole n za del fuo antecedine ne fu cacciato 3. anni dopo, e l’ Inghilterra 
fu rincorporata all’ Impero Romano . Nell’ i fletto tempo tentarono anco- 
ra i Marcomanni , eiCarpj un’invafione nelle Provincie Romane . Se- 
guirono l’efempioloro le altre nazioni Tedefche, e pattando pel Reno 
gelato nelle terre della Gallia, rifpinfero Coft^nzio Cloro, e lo perfe- 
Gl’Im era 8 u ' tlronocon tanta Furia fin’alla Città di Vindonis,che i Cittadini temen- 
dori fonovit do di aprire le porte lo tirarono con una corda fulle muraglie della Città . 
toriofi intuì Ma tutti quelli popoli furono ricacciati , fubito che l’armata Romana fi 
te le parti, rinforzò. Quelle fono in circa le fpedizioni più confiderabili fatte dall' 
Imperadore Diocleziano , e fuoi Colleghi, per le quali il medefimoce- 
lebrò in Compagnia di Mattimiano Erculeo un trionfo di flupenda ma- 
gnificenza . 

Negli affari dello flato fece ancora Diocleziano molte ottime codini* 

4 ■** zioni . Licenziò tutti i frumentarj , perfone fubordinate all’ affiflenza del- 
le Provincie , perchè non vi nafeettèro difordini , e diflurbi per Tabulò 
della loro autorità , accufando molti innocenti , o almeno minacciando 
di volergli accufare, e ciò per cavar del danajo dai medefimi. Ottervò 
efattamente, che Roma non avefse mai mancanza di pane, e che i fol- 
dati fodero pagati puntualittìmamente ; fabbricò nuove mura indiverfi 
luoghi di Roma , a Cartagine , a Nicomedia , a Milano, ed altre Città. 
Ornò Roma con una quantità di belliffime fabbriche , e fra 1 altre di mol- 
r ti bagni di puro marmo, le reliquie de’ quali fi ottervano ancora oggidì 

clczuiie ‘° f'°tto il nomedi Ttrme VìecUtUne . Ultimamente dopo aver fuperati tuc- 
’ ti i fuoi nemici, redo vinto dalla fuperbia , caricando i vedimenti fuoi 
d oro, edigioje, anzi fece tempedarne le fuola delle fcarpe; diede a 

bacia* 
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Sciare i piedi» e volle eflèr adorato come un Dio, accettando il titolo SECOL- III. 
di Dami ma ad efcmpio di Domiziano , e di Caligola , non ottante che il 
medefimo titolo era molto odiato in Roma , attefo che i fchiavi foli lo 
diedero ai loro Padroni > 

SECOLO ir. 

. t 

Accompagnò gli altri Tuoi difetti fui fine del fuo governo ancora con 
un odio implacabile contrai Crittiani, accufati apprettò il medefimo di L *(“P frba 
aver voluto dar fuoco al Palazzo fuo di Nicomedia , per la qual caufa eb- 10C ezi *’ 
bere da fopportare una crudelittima perfecuzione , nella quale ebbe un fe- A.Cr.jo*. 
dele compagno nella perfona diMaffimiano Erculeo, perfona naturai* La io. perfei 
mente faftidiofa , ed inumana , e fii cosi fiera , che viene riputata la de- cuzione * 
cima Capitale , ma ci riferbiamo il trattarne nella Storia Ecclefiaflica . 

Mentre dunque Diocleziano trattò i Crittiani con barbarie così fpieta- 
ta, s’ammalò 1’ anno dopo con grandittimo pericolo dilatate, che gli 
levò ogni fèntimento di lana ragione ; e benché fotte di poi fenato , rettò 
fempre malinconico, dicendo di vedere avanti gli occhj la rovina dell’ Im- 
pero Romano; dimoftrò poi grandittimo difgutto , perchè non gli potè 
siufeiredifterminare i Crittiani, poiché ogni giorno in luogo degli uc- 
cifi iorgeva un numero maggiore a confettare la Fede di Criflo. Quello di- 
ftarbo gli refe faftidiofo ogni affare in modo, che fi rifolfe d’ abbandona- 
le affatto l’ Impero , cercando di difporre ad una Amile rifoluzione il fuo A _ 
Collega Erculeo . Ma quelli non potè indurii facilmente ad un tal pafso, Diocleziano 
nulladimeno vinto per fine dalle continue ittanze di Diocleziano , col eMaflìmiano 
quale fempre era vittuto fin’allora in ottima corrifpondenza , depofe con rinunzianoil 
etto lui nell’ itteffò giorno il governo, efempio non mai prima intefo, e 80verno ' 
ciò fece Diocleziano in Nicomedia, ed Erculeo in Milano, portandoli 
il primo in Dalmazia a Salone a menare una vita privata , dove fi dilet- p, ^ 
tò principalmente con far da Giardiniera; l’altro fermò l’ abitazione fua nitro, 
in Lucania , lafciando ai due Cefari Coflanzio Cloro , e Galerio Mar- 
mino libero il governo . 

FL. COST ANZIO, E G ALE RIO MASSIMINO 
ARMENT AR10. 

Ebbe Coflanzio Cloro l’origine in Roma da fangue nobiliffimo, efi frr'n' 0 ' 
fendo il Padre fuo Eutropio di antichiflìma ftirpe , eia Madre figlia del ^io Cloro 3 ." 
fratello di Claudio Imperadore . Egli fteffò s’eraacquiftatolaftima uni- Aurei. Vift. 
verfale dalla prima fua gioventù a cagione delle fue ottime qualità , e prin- Eutrop. 
cipalmente della fua ringoiare manfuetudine in modo , che l’ Imperadore 
Caro innamorato di quefte fue prerogative l’avrebbe adottato per figlio, r0 ’ 7 ' 
edato la morte a Carino figlio fuo carnale, ma difsoluto» e totalmente 

dedi- 
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dedito ai vii} , così che il proprio Genitore folca dir di lai , non efi 
weujy non è mio, fe la morte non avelie prevenuta l’efecuzione de’ fuoi 
difegni . Galerio all’ incontro nacque da Genitori baffi nella Dacia , ed 
aveva guardato il belliame nella fua gioventù , foprannominato per ciò 
Armentario . Ma le bellezze fue unite colla qualità d’ un bravo faldato 
rifplendevano nella di lui perfona più , che in qualunque altro, le quali 
prerogative^>erò furono ofeurate dalla crudeltà fua, ed orgoglio Angola- 
re, imperciocché ambiva di farfi creder nato di fangue Divino , per la 
qual caufa da va ad intendere al Mondo, che la di lui Madre era data in-» 
gravidata da un Drago fmifurato, il che fi difse ancora della Madre di 
Aleffandro il Grande. Quelli due Signori dunque , eiTendoiì refi Padro- 
ni alTolu ti col benefizio della celfione di Diocleziano , eidi Erculeo, fpar- 
airono fra di loro l’ Impero Romano ingutfa tale, cheaCoflanzioroccò 
la Spagna, laGallia, l'Inghilterra, l’Italia, e l’Africa, e a Galerio 
il refto dell’ Oriente , febbene poi Coflanzio rinunziò a Galerio il gover- 
no dell’ Italia , e dell’ Africa . , 

Erano per altro i fuddetti due Imperadori di gen j molto differenti;in Co- 
fianzio fi ammirava un animo pietofo, e manfueto, avendolo compro- 
vato già nei tempidi Diocleziano, e di Erculeo, con liberare-in virtù 
dell’ interceflione fua molte perfone dalle mani di quei due feveri , e fof- 
pettofi Principi. Inclinò così poco all’ avarizia , che godè di vedere pie- 
ne di denajo le calie de’ fuoi Ridditi più , che le fue proprie, ed efifendo 
flato per quella caufa riprefo, e corretto da Diocleziano, rilpofe di aver 
dana}p in abbondanza, inoltrandone agli Ambafciadori mandati per mi- 
rarlo una grandi filma quantità , che accumulò in un fubito alla prima ri- 
chiella dai fudditi fuoi . Ma fubito che partirono i fuddetti Ambafciado- 
ri, reftituì ad ognuno il fuo. Portò grand’ affetto ai Crifliani , « fofpefc 
Ribito la perfecuzione centra di eflinei Regni fuoi, anzi per cono/cere 
quelli » che veramente erano fedeli a Criflo , fiale di voler ancor elfo per- 
feguitargli, e comandò a tutta la Ria gente di abbandonare il Crift'ianefì- 
mo. Quelli dunque, che ubbidirono agli ordini fuoi con facrificare a- 
gl’idoli, licenziò dalla corte Ria , egli bandì affatto dalla fua grazia , di- 
cendo: Che non farebbero fedeli mal al loro Principe , non effendolo al proprio 
Dio. Promoife all’ incontro alle cariche più fublimi quelli , che avevano 
comprovato la loro cofìanza - 

Galerio dall’ altra parte era crudele, avaro, e nemico implacabile dei 
Crifliani ,.ficcomeda noi verrà più ampiamente Ipiegato. 

Ma la più gran difgrazia fu , che quell’ottimo governo di Coflanzio 
terminò troppo prello colla gloriola fua vita , imperciocché dopo due an- 
ni del fuo governo morì quello lodato Imperadore in Inghilterra . Di più 
mancò pocodopo , che non folle uccifo ancora Collantino degno fuo fi- 
glio, attelàchei’ Imperadore Galerio, nella di cui Corte egli fi trattene- 
va, gli tefe molti lacci-occuiti per levarlo di vita . Tale fu l’intenzione 

Ria > 


Del governo dell Imp.CoflanzJo Cloro . Ili 

fu», quando Io fpedì contra i Sarmati con pochiffima gente , ed avendoli SECOL. IV. 
Coftamino oltre ogni fperanza, disfatti in una battaglia con far prigione il 
Generale fletto , volle Galeno in altro tempo , eh’ egli combattette nel 
pubblico teatro con un Leone di fmi furata grandezza , che Coftantino 
però uccife con giubilo grandittìmo di tutti gli fpettatori . Ma finalmente 
accorgendoli Coftantino dell’ inGdie di Galerio , fe ne fuggì fegretaraen- ^°^ atuino 
te, ed affinchè non fotte perfeguitato , e fermato per iftrada, adoprò tu&sc ‘ 
la politica d’ ammazzare tutti i cavalli di pofta , de’ quali non aveva bi- 
fogno , ed : in quello modo arrivò felicemente al Padre fuo Coftanzo , 
che per maggior lira fortuna trovò ancora vivo, febbene moribondo , Coftanzi® 
nella Città di Eboraco ovvero Glori , dove immànte.'entefu dichiarato dal muore* 
medefimo fuo fuccettore . Riferifce Eufebio, cheCoftanzio fletto fi là- A. C. j 06 . 
tette Criftiano prima di fpirare , con dichiarfi tale pubblicamente . 

Frattanto però che Colla nzio governava in Gallia , e in Inghilterra ,ti- 
ranneggiò Galerio nell’Oriente, profeguendo con inaudita -crudeltà la ituni. 
perfecuzione contro de’ Criftiani 9 e non ettendo folo fufficiente per tutti 
i Regni?, che 11 avano lòtto il filo dominio , creò due altri Coadiutori, 

Severo in Italia , eMaffìmino* che fu fpedito nell’ Oriente , ambedue fi- Adotta Sere* 
gli delle di lui forelle. Avendo fperato però fin’ allora l’adozione, eia rojeMaflunt- 
fucceflione all* Impero Maflènzio figlio di Maffimiano Erculeo , che no * 
aveva rinunciato all’ Impero, e vedendo ri nverfate le fue fperanze, Gc- 
come dall’ altra parte falito Coftantino al trono, impaziente di ftar più 
lungo tempo in iftato privato , ettendo figlio d’un Imperadore, guada- 
gnòin Roma i Pretoriani condenajo, acciocché lo proclamaflèro Au- f a proclama- 
gufto. Mentre quello pafsò , pentito fortemente il vecchio Erculeo del- re Imperati, 
la fua ceflìone comparve nuovamente fui teatro del Mondo nella fua Lu- 
cania, efperando, che il figlio fuo Mattènzio gli* dovette aflìftere abba- 
flanza col fuo partito , cercò di difporre ancora Diocleziano a fimile im- 
prefa, il quale però non ne volle faper nulla, rendendo grazie a Dio di 
vederfi libero dalle antiche inquietudini , anzi fece dire ad Erculeo, che 
le egli avelie veduto l’ erbe da lui piantate a Salana non gli chiederebbe - 
certo pit^ un cambio così penofo . Ecco 1* Impero Romano nel recidivo 
dell’ antica fua infermità, ettèndovi nell’ iftettò tempo 6 . Competitori, 
bramo fi del fuo pottetto . 

Intefa che ebbe Galerio la nuova di Mattènzio , ed Erculeo , non tar- 
dò punto di opporgli Celare Severo . Attediò quelli Roma , ma abban- 
donato dai proprj foldati , che pattarono al partito di Mafsenzio , fu co- 
ftretto di fuggirtene a Ravenna. Erculeo però lo perfuafedi venir da lui 
a Roma fornito di labro condotto , ma appena comparve, ch’egli tradì 
la fede prometta , e lo fece ftrangolare , azione veramente piu propria d* 
un traditore , che d’ un Cefare , e così reftò Mafcenzio ftabilito nell’ Im- 
pero in Italia. - ... 

Ambidue di poi non erano mal d’ accordo, attefo che il Genitore fprez- 

zava 
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SECOL- IV. uva Tempre il figlio , (limandolo indegno del governo , e gli avrebbe ▼<* 
lontieri levato lofcettro, fe i foldati non averterò prelò il di lui partito, 
onde fu coftretto Erculeo di ritirarli fuori di Roma . 

Si ricovrò predo Coftantino fpofato con Fauftina Tua figliuola , e vi fu 
ricevuto con ogni amorevolezia > ma per cfser d animo inquieto , e per 
aver infidiata la vita a Co flautino , il che fu fcoperto dalla propria figlia , 
ed avvilito al fuo Conforte, Tene fuggì ancora di là coll’ inteniione di ri- 
tornare al fuo figlio; ma quelli, che Coftantino gli mandò appre&o , lo 
. giunfero a Marfiglia , e lo flrangolarono , ovvero fecondo il parere d’ai- 
Erculeo $’ tr j j> i mp i cc ò da fellefso, pena ben meritata per tanto fangue innocente 
Gadcrioàdot di Crilliani fparfo dalla di lui crudeltà . Dopo la morte di Severo foftituì 
ca Licinio . l’Imperadore Galerio nel luogo del defonto un tal Licinio fuo antico com- 
pagno, lo dichiarò fubito Augullo, gli lafciò il governo dell’ Illirico, « 
della Tracia , ed egli llellb s* incamminò a cacciare Mafsenzio da Italia ; 
ma accorgendoli , cha 1* armata fua era più inclinata per lui, che per la 
propria perfona , efsendo Hata guadagnata dalla liberalità di Mafsenzio, 
lì ritirò dall’ imprefa per non efrer abbandonato affatto dal proprio eferci- 
to, e s’ammalò poi per iftrada aggravato da peffima infermità , venen- 
dogli delle ulcere alle parti vergognofe , nelle quali nacquero vermi , 
che divorarono la vita fua tirannica , dopo eh’ ebbe regnato i j. anni . 

A. Cr.jti. Prima del fuo morire avrebbe volontieri fatto penitenza , annullando 
r^miferabj 0 8^ e< litti pubblicati contra i Crilliani coll’ elèmpio d’ un altro Antioco , o 
dente. pregandogli di fupplicare per lui il loro Iddio. Ma il pentimento fu trop- 
po tardo , ed il tiranno G vide coll retto dalla giuda vendetta dell offèfo 
Dio a pubblicare egli rtefso per meritato il gartigo , e a morir difperato. 

LICÌN10, e COSTANTINO. 

A. Cr.ii i.' Dopo la morte di Galerio , Licinio, e Coftantino G ftimarono foli, e 
legittimi Imperadori , come quelli , che già erano fiati dichiarati Augii- 
di dagl’ Imperadori Coftanzio , e Galerio, per la qual caufa prefe ancora 
Coftantino la cura di governare 1’ Occidente , e Licinio l’Oriente. Maf* 
fintino però trovandofi ancora già dichiarato Ccfare da Galerio Gftimò 
grandidimamente pregiudicato colla preferenza di Licinio nella qualità 
di Augullo , ovvero Impcradore Regnante , e per quefto s’ attribuì per 
forza il fuddetto carattere , noi volendo cedere a Licinio in conto alcu- 
ni' 1 no _ £>j più elèrcitava Maflènzio l’ autorità Imperiale in. Italia , ambidue 

psrfeeu'irano nem ‘ c ‘ Capitali del nome Criftiano in modo , che in quei paefi , dove co- 
iCriilani. mandavano, riforfe una nuova , e fiera perfecuzione contra i fedeli , fof- 
pefa alquanto dopo la morte di Galerio . ... 

Impiegarono ogni lor potere Coftantino, e Licinio per rimuovere! 
due fuddetti emuli, e tanto più, che quafi ogni giorno fi ritiravano rot- 
to la loro protezione Signori Grandi per «fuggire la crudeltà di Manca- 
s zio , 
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tio, I quali fupplicavano colle più vive preghiere di voler foccorrere la SECOL IVI 
Città di Roma contrale tirannie di quel Principe crudele, le di cui vio- 
lenze non poteva isfuggire alcuna Dama onorata. Rinforzò dunque Co- 
ftantino l’armata fua al meglio che potè, incamminandoli per 1 * Italia , e 
prima di giungere all’ Alpi , inquietato da penlìeri malinconici (òpra il 
dubbiofo e (ito dell* imprefa fua , comparve a lui , e a molti altri Tuoi 
Capitani fui mezzo giorno nel Cielo fereno il fegno d’ una Croce colla Io- Coltammo 
prafcritta.- In hoc vìnca , cioè in virtù di quello vincerai . Di più la notte Jena^cfoce 
fulfeguente comparve a Collantino nel forato il Noftro Signor Gesù Cri- ne i ci e i 0 , 
Ito con efortarlo a porre quel fegno fopra i fuoi Stendardi , e Bandiere nel- 
l’ incontrare il nemico . Corrifpofe Coftantino a quella apparizione con 
la dovuta fède, efeceefporre fopra le fue principali bandiere il fuddett® 
légno con le lettere Qteche X. cioè Cb. e P. cioè R. lignificanti il no* 
mediCrifto. Egli lidio prefe la dovuta irruzione dei mrflerj della Fede 
la quale già aveva abbracciata avanti molto tempo S. Elena fua Genitrice « 
eprofeguì il Uro cammino contra MalTenzio, animato da una piena fiducia 
nell’ ajuto Divino. 

La vicinanza dell’ imminente pericolo non fu peròballante d’ indur- Supera m vir 
te MalTenzio ad una vita migliore , acciocché abbandonale le vanità, e tàdelroedefi 
le tirannie dell’animo fuo di/Toluto , facendo fui principio ancora réfi*™® Maffen- 
Renza molto debole ai felici progrelfi di Collantino, lardandogli tralcu- /^cr. jia.' 
ratamente occupare una gran quantità di Città confiderabili d’Italia, ma 
finalmente avvicinandoti Coftantino a Roma , ufcì MalTenzio dalla Città 
per incontrarlo conun’-armata di 17D. milla fanti, e 18. railla cavalli, e 
fopra il ponte Milvio diede la battaglia a Collantino , nella quale ebbe 
ihbito la peggio Mafsenzio , eflendogli Collantino fuperiore nella Caval- 
leria , febbene inferiore di fanti per metà ; e volendoli l’ iftelTo MalTen- 
zio ritirare -nella Città fopra il ponte di navi , -cavalcando un pocotroppo 
a coda dell’ acqua, vi traboccò dentro infieme col cavallo, eli affogò nel 
fango della medelima, -dopo aver regnato in Italia per lo fpazio di 6- anni. 

Quella vittoria refe Collantino Padrone dell’Occidente, che per ciò liabili- 
to nell’ autorità licenziò affatto i Pretoriani , i quali fin’ allora avevano 
cagionato tanti dillurbi, ed avevano polli quali lotto i piedi i Cittadini fot* 
to il governo del fuddetto MalTenzio . Erede poi il legno della Santa Cro- 
ce in Roma fopra una Piazza pubblica con un’ infcrizione belliffima , ac- 
cordandoli coll’ Imperadore Licinio di farlo rellar Sovrano nell’ Oriente, Divide con 
e furono flabiliti i patti col matrimonio della forella di Collantino chia- "Licinio il go- 
mata Colla naia , e colla permidione di libero efercizio di Religione ai Cri- verno • 
fliani per tutto T Impero Romano . 1 

L’ occafione , nella quale Licinio celebrò con Codanzia forella di Co- 
llantino le nozze in Milano , fu cauli della morte del vecchio Imperadore 
.Diocleziano. Imperciocché edèndo dato invitato dai nuovi Celari per 
intervenire alle Addette nozze , t fcufandoli -Diocleziano colf età decrepi- 
Tomo IL H ta, i 
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ta , i giovani Imperadori sdegnati gli rinfacciarono di eflerfi dimoftrato 
più affezionato verfo Maflènzio , e Maflìmino , che verfb loro : per la 
qual caufa temendo il vecchio Diocleziano, che non gli fovraftafle qual- 
che difgrazia , agitato dal cieco fofpetto prefe egli fteffò il veleno per uc- 
ciderli . v 

Licinio, e Coflantino frattanto conchiufi eh* ebbero! loro interefli , £L 
rivolle il primo all’ Oriente affine di cacciarne Maflìraino, il quale l<y 
governava attualmente , ed oltre le tirannie, colle quali afHigeva , quanto 
mai lì può immaginare, i Criftiàni, aveva efercitato molte oftilità con- 
tra il Regno dell’ Illiria foggetto a Licinio, che Maflìmino non volle ri- 
conofcere per legittimo Imperadore . Furono accompagnate le imprefe d* 
Licinio dalla fortuna favorevole in modo , che Maflìmino reftò profila- 
to in alcune battaglie , cacciato dall* Illiria Tracia , e finalmente aflè- 
diatò in Tarfo Città della Cilicia , dove fi era ritirato . Ma prima che kt 
Città foffe prefa morì il medefimo di una malattia eguale in gradoa quel- 
la di Galerio , poiché gli caddero gliocch) putridi , e la carne putrefatta 
fegli fiaccò a pezzi dalle offa . Pomponio Leto fcrive, che s* impiccarle da 
fefieflò. Partorì quella Vittoria di Licinio una nuova guerra , volendo 
quelli tenere per fe tutte le Provincie efpugnate , e levate a Maflìmino, 
il che difpiacquea Collanti nò, come cofa contraria ai patti fra di loro 
flabiliti, pretendendo per tal cagione unadivifione uguale; ma non vo- 
lendovi confentire Licinio , s’ infiammò I* affare a tal legno , che fi ven- 
ne per fine all’ armi . In due battaglie , che fi diedero , una in Pannonia 
appreflò la Città Cibala , e l’ altra vicino a Bifanzio , reftò vinto Licinio, 
e forzato di cedere a Coflantino i Regni di Dacia, Macedonia, Mefia, 
e Dalmazia , renandogli per quella volta il rimanente dell’Oriente , ed E- 
gitto, mentre che Coflantino adottò il figlio del medefimo chiamato Li- 
ciniano, e lo fece Cefare , efucceffore. Rimafe Colla ntino in tal guila 
folo Imperadore , e Sovrano per tutto l’Occidente, falendo con lui fui 
trono la Religione Criftiana pur troppo fin’ allora oltraggiata dalle perfe- 
cuzioni degP Imperadori Idolatri . 

Eccovi la felice Epoca , nella quale il Dragone fanguinolento Padrone 
dell’ Univerfo per tutti i Secoli pillati fu precipitato dal Cielo , cioè dal- 
la gloria fila ncll’abiflb , e fece comparfa illuftre davanti gli occhi di tutto 
il Mondo il trionfo dell’agnello , il che pereflere il più notabile della Sto- 
ria tutta , merita ancora , che quà fi finifea il primo Periodo , e fi principi 


un altro . 

Richiederebbe bensì l’ordine noftro, che prima di pattare ad un altro 
Periodo rapprefentaffimo ancora in unCapitolo particolare gli avvenimenti 
dei popoli fuori deJl’Impero Romano , e le vicende incórfedai medefimi 
per lo ìpazio di quelli due Secoli . Ma non eflendo pallata fra eflì cofa me- 
morabile, né eflendo fiata in quelli fuddetti due Secoli nazione Veruna fuor 
dell’Impero Romano , che non fotte barbara affatto , e non avendoci an- 
cora 
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coia lafciato gli Storici memorie di Corta alcuna oltre quelli , che s’ inne- 
ftano negli accidenti dell’ Impero Romano , non ci è parato convenevole 
di trattenere la benignità del riverito lettore -in relazioni frivole, c di 
poca confiderazione, deche fenza altro trattenimento avanziamo il paf- 
fo al Periodo fecondo. 

PERIODO IR 

Dove Jl pari a della Storia dei tempi di Cojìantino 
Alagno jìn’ alla, morte di Zenone , 
conia quale rejlò ejìinto l* Impero 
Occidentale dai Goti . 

v . 1 . . • , ...••• ■. • •) 

* * ’ > • ; 

capitolo primo. 

Del governo di Coftantino Magno primo 
hnperadore Criftiano . 

< 1 . • • • -• 

• . . - ■ . t 

R Ifplende finalmente quel felice tempo , nel quale liberata la 
Religione Criftiana dalle tirannie de’ Cuoi perfecutori Pa- 
gani pompeggia fui trono col fuoCapo, rallegrata dai rag- 
gi fereni di cielo pacifico, e da forte tranquilla, nel qua- 
le fiato fi conofce da per fe la grandezza del giubilo , col quale 
non fidamente Roma, e tutto l’Impero Romano, ma ancora l’iflefi 
fo Univerfo fileggiarono la vittoria riportata da Coftantino con- 
tra Mafsenzio , col racconto della quale abbiamo terminato le fiorie 
Romane dell’ antecedente Periodo . Imperciocché la Fede Criftiana s’ 
era a tal fegno dilatata nell’Impero fuddetto, che a difpetto di tan- 
te perfecuzioni la più parte de’ perfonaggi , ed un gran numero del 
popolo già l’ avevano abbracciata in modo , che Mafsenzio ftefso per man- 
tenerli l’affetto del medefimo aveva fimulato nel principio d’ efsere Cri- 
ftiano. Aveva di più Coftantino guadagnato una gloria, ed un nome fa- 
mofiflìmo colle azioni fue degne d’ ogni maggior lode , e quello fu anco- 
ra un motivo , che refe più iliuftri gli archi trionfali , che furono eretti a 
Roma in fuo onore , col quale fu ricevuto più grande , e di natura più 
(ingoiare , che mai l’ avefse uno de’ fuoi A ntecefsori . 

La prima fua opera fu il concedere piena libertà ai Criftiani per l’ efer 
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Iló . Periodo 11. Cap.l. . 

cizio delle loro divozioni, 1* innalzargli alle prime cariche dell’ Impera, 
fabbricare Chiefe cofpicue , e magnifiche, gaftigando con gran feverità 
quelli, dai quali erano altre volte flati perfeguitati . Ma quantunque al- 
lora flafse nella fua profperità , e quiete la Santiffcma Fede nelle parti 
Occidentali , in Oriente però foffriva ancora di continuo fieriffime perfe- 
cuzioni : imperciocché Licinio lafcioffi fedurre dalle perfuafioni d’ alcuni 
Magi , o Stregoni di violare gli articoli patteggiati a Milano con Coftan- 
tino , dichiarandoli pubblicamente in favore del Paganefimo , vietando 
prima ai Criftiani 1 * efercizio della Religione , e perfeguitandogli poi 
co» fuoco , e ferro . Non tralafciò già Coftantino di efortarlo ad aftener- 
fi da fimili inconvenienze , rammentandogli le promefse da lui fottoferio* 
te a Milano in favore de’ Criftiani, ma efsendo riufeite vane tutte quelle 
pacifiche riraoftrazioni , fi rifolfe Coftantino di difendere la caufa di Dio 
contro d’ un empio, e perfido Tiranno , e di liberare la Chiefa colla 
fpada fnudata . Radunò a tal effetto un armata di 120000. Fanti, e 10000. 
Cavalli, ed attaccando con quello efercito Licinio , più forte di lui di 
IOOOO. combattenti , accampato prefso Adrianopoli Io disfece coll* ajuto 
evidente del Signor Iddio , attefo che due Angeli fcefi dal Cielo in difela 
della giufta cauli ruppero le-fquadre di Licinio , e disfecero tutta T arma- 
ta del medefimo . Così fu privato del governo , e l’ infegne Imperiali fu- 
rono confegnate a Collantino per la mano della fua forella Coftanzia , e 
Conforte di Licinio , la quale impetrò la vita dei fuo Conforte . Rilegato 
per tanto Licinio in Teffalonica , e movendo pure colà turbolenze , fi* 
finalmente ftrangolato con Marziano, da lui dichiarato in altri tempi Cefa- 
re . Non fu punto inferiore il giubilo del Mondo concepito (opra la morte 
di Licinio, come già lo fu , quando mori Maffenzio , effendo Licinio 
un Signore , che meritava poca lode . Nell* azioni fue era molto ruftico , 
e villano, traendo l’origine fua da limili Genitori; di più ingiufto, 
avaco , fiiperbo , nemico delle feienze , c buone lettere , e fieriffimo per- 
ferutore dei Criftiani , quando- all 1 incontro tutte le virtù 1 regnarono col 
vittoriofo , e non mai abbaftanza lodevole Coftantino . 

Quindi è, che effendofi quelli refo-afloluto Signore di tutto l’ Impe- 
ro , introduftè ancora nell’Oriente la dima , e la venerazione verfo la 
Religione Criftiana, abolendo gl’idoli, ed il culto Pagano, febbene 
non isforzòi Gentili ad abbracciare la fanta Fede-, dicendo, che per un 
errore deliamente elio non pretendea renderli fall idiofo, e grave ad alci* 
cuno, e che ognuno doveva cercare l’autorità del proprio , e libero arbi- 
trio , ed iftinto, e perciò non dovervifi sforzare perlòna alcuna ; niente 
di meno abolì r facrificj Idolatri , confegnanda a’ Criftiani molti Tempj 
Pagani. Ma ficcome il Demonio era invidiofo dei vantaggi , che gode- 
va la Religione Criftiana forco il lodato Iraperadore , così non feppedarfi 
quiete prima di aver introdotto una nuova cecità , e difgrazia , il che fece 
per mezzo dell’ creila d’ un tal Arno Sacerdote di Alelfandria , il quale ne- 

g* 
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gavada Divinità in Gillo nollro Signore , dilatando Tempia fua, ed er- SECOL. IV t 
ronca dottrina , colla quale cagionò tanti guai , e miferie nel Mondo ; 
onde per farne formare una fentenza deci fi va, Coflantino fece pubblicare 
un Concilio Ecumenico nella Gttà di Nicea in Bidnia , dove furono con- 
vocati 315. Vefcovi, ma di quelli avvenimenti parleremo più ampiamen- 
te nella Storia Ecclefiaflica . Oltre quella difefa della vera Fede ordinò 
ancora Collantino molte codituzioni falutevoli , fra le quali abolì i com- 
battimenti per la vita ufati dai Gladiatori alla pubblica villa coll’orrendo 
fupplicio del crocifiggere; mondò poi il ièpolcro di Nollro Signore in 
Gerufalemrae dalle abbominazioni idolatre , dillruggendo il Tempio di 
Venere, erettole dagli Etnici, e invece di quello nell’ iftelTo luogo, Gc* 
come ancora dove già nacque Gillo , nel Monte Olivetano , e dove fall 
al Cielo , fece innalzare Chiefe in onore del Dio Umanato, nella qual 
opera aveva compagna fedele, e zelantiflima Elena, la fua divota Ma- 
dre, cosi fortunata, che nel porre i fondamenti delle fuddette Chiefe Elena trova 
trovò a cafo tre Croci, fra le quali diftinguendofi una coi Chiodi, ed 
altri contraflègni della Pallone del Signore , fi conobbe facilmente efier CriftoSteoac 
quella, fopra la quale aveva fopportata Crillo l’acerba, ed ignominiofa nollro. 
morte, ma per renderli più ficuro , quale di quelle tre Croci potelfe ellere 
la vera, fu portato ivi dappreflò un corpo morto, che fu rifufcitato imman- 
tenente col folo tatto della .fuddetta Croce . La venerazione per altro di 
Collantino verfo i Chiodi ritrovati apprello la fuddetta Croce era fregola- 
re, adoprandone uno per formarne il freno del fuo Cavallo, e l’altro per 
metterlo all’Elmo, del qnale poi fi fervi in tutte le battaglie. Ma per 
rendere più compito l’onore al fepolcro di Gesù Gillo, fece fabbricare at- 
torno di elfo una Città cofpicua da lui chiamata la nuova Gerufalemme . 
che fi mira ancora oggidì . Del fanto Chiodo poi, che Collantino pofe 
alla briglia del fuo Cavallo fa menzione S. Ambrogio nell’Orazione fua 
«fr JJabìtu Tbeodofii, facendovi fopra l’applicazione delle parole di Zacca- 
ria Profeta c. 14. v.»0. In die i/la erit, quod fuper franum efi equi, fan- 
£um Domine . 

Ma ficcomenon v’ ha perfona tanto compita , che con tutte le virtù , 
e prerogative fue benché fingolariflime non fia foggetta a qualche difetto , 
o debolezza , -così nediede contrafiegni Collantino pure poco tempo do- 
po in pregiudizio confiderabile della gloria fua ; imperciocché le falfe 
accufe della Conforte fua Faullina formate contra Crifpo figlio di elfo 
Collantino , del primo talamo, quali che l’ avelie ricercata impudica- Fa morire 
mente, l’ induflè alla rifoluzione precipitofa di far morire un giovane fen- Cri( P° fuo fi. 
za afcoltarlo , di talento, e valore incomparabile, già comprovato contra ni'^Con" 
j Franchi, ed altri nemici dell'Impero, e feguitando l’ illruzione di Lat- forte caluH- 
tanzio Firmiano fuo Precettore di collumi, ed inclinazioni particolari, matrice. - 
ed elTendogli poi fiata dimoflrata l’innocenza dell’ uccifo da Elena fua A.Cr.*»éi 
ottima Madre accrebbe male a male j facendo fo (Toga re la fuddetta fua 
Temo U H 3 Con- 
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Conforte, in un bagno troppo ribaldato . Parimente privò di vìta Licinia* 
no figlio fuo'adottivo, e figlio della propria forella , per aver fecondo 1* 
opinione d’ alcuni (attefo che la vera occafione rena occulta) machinato 
configli pericolofi contro la propria fua Imperiai perfona . 

Si tolfe però Coftantino poco dopo dall’ infamia ditali errori con un* 
azione molto lodevole , cioè con inviare due de’ fuoi principali Miniftri a 
tutte le Provincie dell’ Impero Romano per rapprefentare al popolo la. 
fciocchezza della fuperftizione Idolatra, e palesargli le verità Evangeli- 
che ; la qual azione fu dì così gran profitto , che unnumero indefinito 
pafsò dal Paganefimo alla Fede di Crifio, e deteftò il culto giàefibitoad 
Apollo Pitio, alle Mufe Eliconie , a Venere Eliopolitana , ad Efcula- 
pio Epidauro , e ad altri . Oltre di ciò prefe ancora la difefa della Fede 
OrtodofTa contra gli Eretici , vietando rigorofamente loro le conventico- 
le, econofcendo, che il Paganefimo non era radicato in alcun luogopiìt 
profondamente , che in Roma , e eh’ era il più difficile lo fierminarlo d* 
quella Città , perdè tutto il gufto di darvi più tempo , e fcielfe la Città di 
Bifanzioperrefidenzafua , la quale foprannominò nuova Roma, e dal 
nome fuo Cofiantinopoli molto comoda per guerreggiare coi Perfiani, 
contra i quali fi trovò quafi in continui impegni . 

Abellì la medefima Città con tutto quello , che fi trovò di bello , e 
preziofò per tutto l’ Impero , e per accrescere l’ animo ai perfonaggi d’ abi- 
tar colà, fece fabbricare per loro gli alloggiamenti ( nel tempo , che dava- 
no coll’ armata accampati ) appunto , come avevano le cafe a Roma . Fe- 
cevi condurre poi le loro Conforti , e i figli da Roma in modo, che tor- 
nando dall’ armata a Cofiantinopoli vi trovarono tutto nel medefimo mo- 
do, come l’avevano lafciato a Roma. Al popolo, che fi trasferì nel- 
la fuddetta Città di Cofiantinopoli concede grandidimi privilegi , divife 
fra il medefimo annualmente 80000. Medimni , che arrivano fin a 14000. 
facchi di grano , e quello fu il modo di popolare la Città in poco tempo 
a tal fegno , che Roma reftò poco fuperiore alla medefima . 

Nelle cole militari ebbe Coftantino corri fpondente la fortuna al fuo va- 
lore, imperciocché oltre le vittorie riportate contra Madènzio, e Lici- 
nio, aveva ancora disfatto in molte battagliò fanguinofe gli Sciti, i Sar- 
mati , e i Goti , ufando contra gli ultimi la pietà di adegnar loro un ter- 
reno fui territorio Romano per abitarlo , dopo edere fiati cacciati dai pro- 
pri fervi già armati contra i Romani, per non pagare il contingente dovuto 
di 20000. uomini.concordato negli articoli di pace in altri tempi fiabiliti - 

Tutte quelle grandidime fpedizioni accompagnate con tanta bontà , e 
benignità gli procacciarono ancora la riverenza , e la ftima appredo i po- 
poli più lontani in modo , che gl’ Indiani ( poco prima convertiti alla 

Fede di Crifio per opera di Fromento ) iBIemi, gli Etiopi, 1 Perfiani, 

gl’ Iberi , ed altri popoli gli mandarono Ambafciadori , come ad un al- 
tro Augufto , ed Antonio, e ricevettero da lui la luce del fanto Vangelo. 

Fiat- 
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Frattanto le perfusioni, ed intercelfioni continue di Coll a n za forella SECOL 1Y.. 
dell’Imperadore fedotta dagli errori di Arrio operarono tanto apprettò il 
medefimo , che poco prima della fua morte fi placò un poco contra gli Ar- 
riani più del giufto , anzi perdonò ad Arrio fletto per ertere fiato da lui in- Riceve Arrio 
gannato in virtù d’un giuramento equivoco, quaG che non confentiffe ai in R ral,a * 
dogmi del Concilio Niceno , richiamandolo a tal effetto dall’ efilio fuo , 
ed all’incontro mandò S-Atanafio a Marfiglia in Gallia, e gli comandò di 
refiituire Arrio alla fua antica Chiefa in Alefiandria . Ma Iddio fiefifo pre- 
venne l’efecuzione di queft’ordine colla vituperofa morte di Arrio , del chfc 
farà parlato da noi in un Capitolo della Storia Ecclefiaftica . 

Terminate che furono quelle azioni s’avvicinò il termine pure della vita 
di Coftantino ; imperciocché volendo principiare la guerra contra Sapore 
Re di Perfia , che aveva fatto un’ invafione in Mefopotamia , cadde in 
malattia apprettò i termini Pitii, della quale poi morì in Nicomedia Città 
di Bitinia, avendo prima ricevuto il battefimo da Eufebio Arriano , eVe- 
fcovo dello ftefio luogo . Imperciocché in'quei tempi girava una certa opi- 
nione , ovvero divozione , cioè , che i Signori Grandi volevano efiere 
battezzati nel Giordano , e nello fiefiò luogo , dove già ricevette il batte- 
ri mo Gesù Crifio , unendo a quello defiderio la tema , che fe uno peccava 
dopo il battefimo, era in grandittimo pericolo della fua falute , all’incon- 
tro morendo fubito dopo il battefimo , il rinato , come lavato da fuoi pec- 
cati fali va a dirittura al Paradilò, e quefio-era il motivo , che il battefimo 


fi differiva quali fìn’all’ultimo refpùro in modo , che alcuni ne refiarono af- 
fatto privi \ il che arrivò a Coftantino II. e a Collante , ambedue figli di 
Coftantino M. e Umilmente a Graziano , e Valentiniano 1 1 . Imperadori . 
Così dunque fpirò Coftantino , e fecondo l’opinione comune nella vera £' 
cognizione dell’Evangelo, non ottante che , conforme afferifce Eufebio, 
adopralfe nel fuo battefimo unMiniilro, o Vefcovo fecreto Arriano , e 
ciò accadde nell’anno 66. dell’età fua, e 3 r. dell’Impero . Nientedime- 
no vi fono autori, coi quali-conviene ancora il Baronio , i quali perfiftono 
nell’opinione, che quello battefimo di Collantino Magno datogli fui fi- 
ne della fua vita fia un’opinione vana, e malfondata, pretendendo di 
provare conZofimo, che Coftantino fotte battezzato 13. anni prima a 
Roma , e liberato nell’ iflelfo tempo in virtù del battefimo dalla lebbra . 

Rifplendeva in quello Imperadore una felice unione di virtù Criftiane, e 
politiche, perlaqualcaufaglifu impollo il foprannome di Magno, che 
mai ad Imperadore Romano prima di lui non fu dato . Principalmente pe- 
rò della pietà fua è degna di lode la divozione , con la quale egli molte ore 
intere, e continue inginocchioni implorava la Bontà Divina , facendo 
ancora in quella forma ftampare l’eflìgie fua fulle monete, e filmando 
giufto di comprovare col proprio efempio, che apportava fomma gloria 
ancora ai Monarchi , l’inchinarli avanti alla Maeftà più eminente , e più 
eccelfadi tutte l’altre . Afcoltava fempre i fermoni in piedi, e prefcrilfe 
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SECOLI V. ai foldati una certa orazione , nella quale attribuivano ogni bene, che 
pofledevano, ovvero, che poteflero fperare, alla fola Bontà Divina . Era 
di più cosi divoto fervo dei Santi Martiri , che baciava moltiffime volte 
- le fante cicatrici de’ Santi Patamone, e Pafnuzio , alloggiandoli nel pro- 

prio palazzo , quando convennero al Concilio Niceno , come quelli , che 
nell’ultima perfecuzione avevano perduto un occhio . Per ordine poi del 
fuddetto Collantino fu felleggiata la Domenica per tutto l’Impero , come 
giorno della Refurrezione di Crillo . Vietò ai Giudei di farli fervire da* 
Criiliani; non volle, che i Governatori entraflèro nella giurifdizione Ec- 
clefiafticade’Vefcovi; ordinò, che i beni della Chiefa folTero relìituiti 
alla medefima ; abolì la legge Pagana , la quale confìfcava l’eredità delle 
perfone non maritate , e fece molte altre limili ottime collituzioni . Il Cor- 
po fuo fu trafportato a Coliantinopoli , e fepolto nella Chiefa da lui fab- 
bricata in onore dei Ss. Apposoli , il che fece mormorare i Romani , i qua- 
li tramavano di aver l’onore di vedere il fuo monumento eretto nella pro- 
pria Città . Lafciò finalmente Coftantino , Collante , e Collanzo tutti 
«re figli fuoi, fucceftòri nell’Impero , con Dalmazio figlio del fuo fratello 
Annibalino , dichiarati Cefari già nella vita fua , dividendo fra effi il go- 
verno dell’Impero Romano , dalla qual cofa poi nacquero col fuccelfo del 
tempo difturbi grandinimi , fecondo che verrà da noi fpiegato più difrio- 
umente. 

CAPITOLO II 

Bel governo dei j. figli di Coftantino M. cioè dtgT Imptradori 
Coftantino II Coftante, t Coftanz». 

A- Cr ii 7 . "pEc* Collantino Magno nel teftamento fuo quella difpofizione fra i fi- 
fa divmone -T gli , ed eredi fuoi , che Coftantino il primogenito governalfe i paefi 
dell’ Impero lafciati da Collanzo Cloro Padre di Coftantino , cioè la Gallia , Spagna, 
Romano ra et i Inghilterra . Collante il fecondo figlio i Paefi guadagnati da Maftènzio, 
tre parti, cioè l’Italia, Africa, Illirico, Dalmazia, Tracia, Macedonia, e Gre- 
cia . 11 terzo poi Collanzo il rellante dell'Oriente , e l’Egitto ; e finalmen- 
te Dalmazio , che fu figlio del fratello del fuddetto Imperadore Coftanti- 
no M. , l’Armenia , e le terre fituate fuori de’ limiti , e confini Romani . 
Ma il governo di quell’ultimo finì prefto , imperciocché prima di pigliarne 
il pieno polTeflb rellò morto in un tumulto , o fedizione molla dai folda- 
ti , e ciò per ordine , o almeno colcoofenlo di Collanzo, al quale toccò 
la parte dèll’uccif© - 
) 
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COSTANTINO IL 

M A nè pure! tre fratelli làpevano vivere d’accordo; imperciocché Co- 

ftantino , come primogenito ftimò la porzione fua inferiore a quel- II < ^vuoUaS 
la degli altri , e dimandò per tal fine una parte d’Italia , la qual pretenfio- c j a ’ re Coftan- 
iie elfendogli fiata negata da Collante , inondò i fuoi Paefi con un’armata te il fratello . 
Corte , e pafsò PAlpi fin’ad Aquilea , ma confidando nel numero dell’efer- Zofim. 
cito fuo fenza ftare in dovuta guardia , e circofpezione , s’impegnò in £ ‘ ut ‘ , 
una battaglia nell’apparenza afiai vantaggiofa per lui , ma in fatti fatale a r 
caufa d’un’imbofcata in modo , che il Cavallo fuo refiò ferito da un dar- 
do , e le Iquadre fue disfatte . Egli cercò di falvarfi colla fuga , e per non 
efiere conofciuto buttò via i diademi , e l’infegne Imperiali ; ma il caval- 
lo cafcò con lui per la firada , dal quale ellendo caduto privo delle fuddet- 
te infegne , refiò folo , e fconofciuto efpofio alla Cavalleria di Collante , 
che lo perfeguitava , così che fu da quella trucidato con moltifiìme ferite 
nell’anno 25. dell’età fua , non avendo terminati 3. anni di governo , ed E re ft a p C j. 
i paefi Tuoi furono tutti appropriati a Collante fuo fratello . Di quello Co- ciò uccilo . 
llantino per altro non v’ècofa memorabile ftante quel fuo breve gover- A. Cr. 34©. 
no , fe non che la reftituzione del S. Vefcovo Atanafio nel fuo Vefcovato 
di Alefiandria , rivocandolo da Marfiglia , dove già fu mandato in efilio 
dal fuo Genitore . 

% 

COSTANTE. 


Collante go- 
verna fui 
principio af- 
fai bene . 


P Er la morte di Coftantlno IL tornò l’Impero Romano all’antica fua 
divifione di due Capi , cioè l’uno dell’Oriente , e l’altro dell’Occi- 
dente . Di più Collante fi portò fui principio aliai bene , moftrò grandif- 
fima prudenza unita col zelo di proteggere la vera Religione contra l’Ere- 
fia di Arrio , profligò i Franchi , i quali inquietavano le terre della Gallia, A * Cr« 3 i 7 * 
e mantenne i fuoi Paefi in ottima pace . Finalmente però declinò dalla 
ftrada diritta , trafcurando gli affari dello Stato , e gl* internili del gover- 
no ; feguitò giorno , e notte gli fpalfi della caccia , fi diede tutto all* 
avarizia, e trattò i foldati malamente, la qual condotta gli cagionò 
l’odio del popolo, e principalmente de’ foldati in modo , che que- 
lli prefero la rifoluzione di liberarti da un Imperadore di così catti- 
ve qualità , e furono i Capi della Cofpirazione Creftio, Marcellino, 
e Magnenzio . Ed in fatti quella ribellione prefe tanto fuòco , che 
Magnenzio fi fece proclamare Imperadore dell’ Occidente . Collante 
vedendoli infufficiente di refiiftere alla furia del Soldato malcontento , 
intraprefe la fuga verfo la Spagna , ma giunto vicino ai Monti Pire- A.Cr. $fo.' _ 
nei refiò forprefo , ed uccifo dalle truppe nemiche ; anzi fecondo il 
parere d’ alcuni, non oliarne che fi forfè ritirato in una Chicfa , de- una^brtlio- 
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ponendo nella medeGma l’infegne imperiali fu tirato fuori da* foldati 
inferociti , e miferamente trucidato dopo 27. anni di vita > e ij. di 
governo - 


COSTANZO . 

D Opo la morte di Collante nacquero nell’ Occidente molti diftur- 
bi ; imperciocché Magnenzio 1 ’ allattino dell’ Imperadore ( ai 
quale confèrva Collante la vita contro a’ foldati fedizioG , che lo vo- 
levano morto , coprendolo col proprio mantello ) s’ impadronì dell* 
Imperio nella Gallia , Inghilterra, Spagna , ed Italia. Veteranio ge- 
nerale deir armata nell’ Illiria fi fece proclamare Imperadore, ed ebbe 
la fortuna , che tutta la Pannonia l’applaudl . Ma Collanzo Impera- 
dore dell’Occidente llimò d’elTer folo elfo legittimo erede dei Paelì 
lafciati dall’uccifo fratello , e dichiarò ambedue li nuovi Imperadort 
tiranni , e ribelli . Coftanzo fi sbrigò predo eoa Veteranio , fingen- 
dofegli amico, e difponendo le cole in tal modo, che l’ armate loro s* 
avvicinattero , alle quali ( benché per alfo d'eloquenza ordinaria ) fece 
Collanzo un difeorfo con tanta efficacia , ravvivando negli animi detfol- 
dato i benefizj ricevuti dalfuo Genitore , e le reiterate loro promette di non 
voler riconofcer altri per loro Sovrano,, fe non idi lui figli, che l’armata 
di Veteranio , il quale per fe fletto era radico v e rozzo adatto nel dire , la 
codrinfc di rinunziare all’Impero ufurpato per lo fpazio di io. meli. Co- 
flanzo frattanto non efercitò vendetta, ovvero odilità alcuna contra Ve- 
teranio , promettendogli etto di menare , e di finire cosi la vita fua da pri- 
vato con ogni quiete, e comodità, ed in tal modo ottenne il fuddetto 
Imperadore in un fubito coll’eloquenza fua ciò , che con grandiflimo den- 
to li avrebbe potuto acquidare con molte battaglie- Dall’altra parte però 
le differenze con Magnenzio non erano da comporli con fimile facilità . Fa 
quedi bensì travagliato ancora da altri , non che da Codanzo , facendoli 
acclamare a Roma (dove il fuddetto Magnenzio s’era fatti moltiflìmi ne- 
mici ) Imperadore Nepoziano , figlio d’una forella di Codantino M. ma 
la città redò poco foddisfatta della di lui perfona , portandofi verfo ognu- 
no con infenfata tirannia in modo , che la crudeltà del medefimo cangiò 
quafi tutte lecafe in fepolcri . Di più Magnenzio fene tolfe todo d’im- 
paccio, attefo che Eraclide un Senatore, ed amico del menzionato Ma- 
gnenzio.invitando Nepoziano ad un aboccamento amichevole.Puccife con 
quell’occalione. Affine poi d’atticurarfi contra il partito di Codanzo per 
non etterne trattato nella detta maniera in qualche altro luogo, citò fotta 
il nome dello dettò Codanzo i primi Capi dell’armate, acciocché fi por- 
tallero da lui , e facendogli morir tutti per idrada , riempì i podi vacanti- 
colle proprie creature, con dichiarare ancora Dccenzio, e Defiderio fuor 
fratelli Gefari , ed in quedo modo lì mantenne Magnenzio nel fuo grado * 
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Tenendo impedita a Coflanzo dai Perfiani (coi quali fi trovava impegna* 
to) l’efecuzione de’ fuoidifegni. Ma vedendoli alla fine un poco liberato 
dai difturbi Perfiani , creò Cefare il fuo Cugino figlio del fratello del fuo 
Padre chiamato Gallo , dandogli per conforte Coftantina forella di Co- 
ftanzo, lafciandolo indietro per governare l’Oriente , ed egli erede un’ 
armata di 7(5. milla perfone , fra le quali non volle nè pure un folo , che 
non foflTe Criftiano, licenziando i Pagani, ordinando di pii, che non 
abitaffero più nelle Città, ma hensì nelle terre, o villaggi , perla qual 
caufa poi ricevettero la prima volta il nome di Pagani . Con queft’armata 
adunque s’incamminò Coflanzo ad incontrare Magnenzio.offerendogli nel 
principio la pace, ed il pacifico governo della Gallia; ma non volendo 
quelli accettarlo, dopo molte picciole fcaramuccie fi venne finalmente ad 
una Capitale battaglia , la quale fi diede in Pannonia appreffo la Città di 
Murila . Ebbe Magnenzio in quello conflitto la fortuna linillra , e fu dis- 
fatto totalmente,febbene Coflanzo ebbe una fanguinofa vittoria , veden- 
do il campo di battaglia funellato di jo milla de’ fuoi foldati.Refpirò Ma- 
gnenzio poco dopo, e G vendicò contra Coflanzo in un’ altra battaglia 
apprefso il Tefino , ma finalmente non efsendogli riufcito il dilègno fuo 
di far alTalfinar Gallo , e di obbligare in quefto modo Coflanzo a tornar- 
fene a 1 proprj Regni , e ciò a caufa della Iciocchezza degli afialfini flelfi 
mandaci per tal effetto, di più avendo perduta una , ed un’altra batta- 
glia in Gallia, e finalmente vedendoli assediato nella Città di Lione s’av- 
vill affatto d’ animo , e difperato corfe col pomo della fpada contra la mu- 
raglia indrizzando la punta alle proprie vifcere, e s* uccife » Decenziofuo 
fratello s’impiccò da fellefso , e Defiderio efsendoli refo ottenne il per- 
dono da Coflanzo . Governò dunque folo Coflanzo tutto l’ Impero Ro- 
mano dopo l’ eflerminio di tutti i fuoi rivali , ed emuli , ma non fu già 
liberato da inquietudini , e travagli a cagione d’nna ribellione mofsa dai 
Giudei, i quali elefsero un tal Patrizio per loro Re, e non v’era modo 
di acquietarli , fe non colla defolazione d’ alcune loro Città , cioè Cefa- 
rea , e Tiberiade . Di più Gallo governò con Coftantina fua Conforte in 
Gallia maliffimamente , confidando nella parentela ftrettiflima coll’lm- 
peradore in modo, che tiranneggiava pubblicamente, facendo tagliare 
la tefta-a tutti quelli , che non s’accomodavano al fuo genio, e quelli, 
contra i quali non poteva procedere con aperto rigore, erano accufati fotto 
diverfi pretefti per facrificarli poi alla fua barbarie . 

D’ una tal condotta s’ adirò fortemente Coflanzo già di natura procli- 
ve allo sdegno , e fece a fe chiamare il fuo cognato , e la forella, i quali 
accorgendoli di quanto paflava non vollero comparire , rifoluti piuttofto 
di difenderfi in cafo di bifogno . Ma non efsendo quafi nefsuno inclinato 
a pigliare il loro partito , poiché s’ avevano alienati gli animi di tutti , fi 
videro coftretti d’ intraprendere l’odiato viaggio, nel quale Coftantina 
morì da una febbre ardentiflìma . Gallo animato da un tale Scudilo di 
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fperare la grazia dalla bontà di Collanzo , profeguì il Tuo viaggio; m* 
appena arrivato a Nola Città fu a ire flato per ordine dell* Impera* 
dorè , efaminato fopra la moltiplicicà degli omicidj , e non fapendofi 
feufare in altro modo , fe non con incolparne 1 * iftigazioni della fua Con- 
forte , gli fu fatto il procedo , e tagliata la tefta alla pubblica villa . Con 
ugual felicità fi liberò ancora Collanzo da un altro fuo Competitore dell* 
Impero chiamato Silvano, proclamato Imperadore dall’ armata Gallica- 
na , il quale fu il 28. giorno dopo l’ efaltazione fua trucidato dalla pro- 
pria gente . Avendofi dunque Collanzo tolti d’ intorno con così felice 
fuccelTo tutti i fuoi emuli , e nemici diede luogo all’ orgoglio , ed alla ti- 
rannia , facendo morire molte perfone di gran merito , e valor Angolare 
fotto colore d’ edere dati del partito di Magnenzio , o di Gallo , ovvero 
di Silvano; e quello ch’era il peggio nella fua perfona fu , che prefe 
pubblica protezione dell’ erefia di Arrio contra la fede Ortododà, perfegui- 
tandola in tutte le maniere , che podòno immaginarli , e principalmente 
nella perfona di S. AtanaGo . 

Iddio lledb gravemente offefo di quella fua condotta non tardò punto 
agalligarlo, onde avendo egli fin* allora fempre avuta la fortuna in fuo 
favore quanto alle guerre civili , la trovò di poi molto contraria contra 
i nemici di fuori , e principalmente contra i Perfiani , febbene quanto ai 
Sarraati, ed Alemanni ogni cofa gii riufeì fecondo il proprio delìderio , 
attefo che quelli rellarono disfatti da lui in una battaglia , ed i paefi lo- 
ro defolati > e quelli furono collretti a chiedergli la pace . Finalmente 
accorgendoli > che ancora i Galli non volevano acquietarli da vero > fe- 
condo l’ ufanza loro ribelle , e che avevano bifogno d un Capo particola- 
re , che odervade i loro andamenti , e gl* interedi , poiché principal- 
mente venivano di continuo inquietati dalle invalioni di popoli Tedefchi 
confinanti , creò Cefare l’ altro fuo Cugino Giuliano fratello di Gallo , e 
fottomife al di lui governo le Provincie lituate di là dalle Alpi . Corrifpo- 
fe a quell’ onore Giuliano con una condotta degna d’ ogni maggior lode * 
trucidò un numero conliderabile di Tedefchi apprefso Argentina in mo- 
do , che i corpi degli uccili accumulati formarono di là , e di quà, quali 
montagne, ed ilfangue de’ medelimi feorreva per le Campagne agui- 
fa di rufcelli , facendo pur anche Conodomario Re del fuddetto popolo 
prigioniero . Corlèro la medefima fortuna i Salloni , e i Quadi , i quali 
devallavano la Batavia , chiamata oggidì Olanda , e Badomario Re de- 
gli Alemanni fu collretto di piangere la perdita della fua armata , e quel- 
la della propria libertà nella prigione . 

Quelli profperi fuccelli conciliarono a Giuliano una tale fuma nei fol- 
cati, che avendo chiamato Collanzo alcuni dei migliori reggimenti del- 
la Germania per fervirfene nell’ Oriente contra i Perfiani , quelli perlibe- 
rarfid’ un viaggio così fallidiofo, e penofo proclamarono Giuliano Au- 
gnilo , ovvero Imperadore effettivo , la qual dignità però accettò Giuba*, 
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<no con poca foddisfazione . Ma Cortanzo fortemente sdegnato d’ una tal SECOL. IV. 
azione gli comandò di rinunziare il titolo di Augurto, e non ottante 
che Giuliano facerte le fue protette d’ inalterabile oflequio , ed ubbidien- 
za fotto quel nome , niente di meno Coftanzo fi rifolfe di rivoltar 1 * armi 
contra i! fuddetto Giuliano per abbattere il di lui orgoglio . Ma Giuliano 
temendo , che non gli arrivarti il medefimo , che arrivò al fuo fratello 
Gallo, fi difpofe alla difefa , ed andò ad incontrare Cortanzo coll’ armata 
fino in Tracia . Quelli però fraftornato da un’ invafione dei Perfiani fatta 
in Mefopotamia fu coilretto di rivoltare le bandiere verfo l’Oriente , e 
travagliato dalla collera, daidifgufti, eda’copiofi ftrapazzi fu forprefo . 

da una febbre ardentevicino al monte Tauro , la quale terminò i fuoi gior- Muore, 
ni nell’ anno 45. dell’ età fua , e 24. d’impero , comprefivi gli otto che go- 
vernò dopo la morte de’fuoi fratelli , e quella di Magnenzio . 

Si offervo in quello Principe un mirto di virtù, e vizj: er» fornito di A.Cr.jtft: 
prudenza fufficiente, e di belle lettere, moderato nel vitto, nemico del- La delcrizio- 
la libidine, e divoto nella fua Religione , ma quelle buone qualità furo- ne fua, 
no accompagnate da un’ inconftanza grandiflima ; era di più fofpettofo, 
e prellando troppo l’ orecchie alla propria Conforte, alla famiglia , ed 
in particolare ad un Cameriere callrato , fi lafciò condurre a molte cattive 
operazioni • Fu ancora un grande argomento , ed elcmpio delia crudeltà 
fua la morte , che diede fui principio del fuo governo al fratello del fuo 
Padre fotto prefetto , che averte apparecchiato il veleno al proprio Genito- 
re, come ancora a’ fuoi Cugini Dalmazio , Annibaliano, Optato, A- 
blavia , e molti altri Signori di qualità aflài riguardevole . Ma quello , 
che refe più odiofa la di lui memoria , fu la leggerezza , colla qua- 
le abbandonò la vera Religione , e la perfecuzione, che formò contra 
la medefima. 


CAPITOLO III. 

Dtl governo del T Imperatore Flavio Claudio Giuliano 
. . Apóftata . 

E Ra Giuliano figlio del fratello di Cottantino Magno , e dopo la 

morte del fuo Genitore educato dal menzionato Imperadore , come . 

Cugino piùftretto, ediftruito da Eufebio Vefcovo di Nicomedia, fe- 
greto Arriano , nella di cui fcuola fece molto profitto . Partito poi per A- Zon. 
tene affine di prolèguire i ben fondati ftudj , praticò colà con Giambi- 
co , Maffimo Bizantino , ed altri Filofofi Pagani , i quali imprertèro nel- Gmlùno le- 
l’ animo fuoi principj Etnici della Filofofia , e della Magia, e degl’ in- 
canti, importertàndofene a tal fegno, che abbandonando affatto la fede di n j t 
(Dritto , applaudì nel fuo cuore i dogmi del Paganefimo . 

Decapitato che fu Gallo fuo fratello , Cortanzo l’ Imperadore l’ adot- 
tò 
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i£COL. IV. tò in figlio , e lo creò Cefare per eftère privo di prole , e non oftante che 
il medefìmo reftafTe fui fine mal foddisfatto della di lui perfona per aver 
prefo il titolo di Augnilo, nientedimeno lo confermò pubblicamente 
nella fuccelfione dell’ Impero , del quale prefe di poi portello con fod dis- 
fazione comune . IPer tutto il tempo della vita di Collantino , eCoftan- 
te lì vide collretto Giuliano di nafeondere i fegreti fuoi fentimenti, che 
nodriva in favore del Paganefimo , anzi era frequente nel comunicarti co- 
gli altri fedeli , facendo le fue divozioni nell’ apparenza con molto fervo- 
re. Ma avendo poi prefo portèllo dell’ Impero , e non avendo, che temere 
più, mutò affatto lo Itile finallora ufato , dichiarandoti manifellameixte in 
*■'"**? 1*^' favore del Paganefimo , per la qual caufk gli fu dato il foprannome di A- 
dc di Culto. pQft ata> che vuol dire rinegato. 

La prima cofa, che intraprefenel fuo nuovamente cominciato gover- 
no fu il rellituir fubito i Tempj ai Pagani in virtù di pubblici Editti , per- 
mettendo loro d’efercitare il culto, ed i làcrificj Idolatri , ed affine d’in- 
debolire il Crillianefimo diede licenza a tutte le fette , ed erefie d’ eferci- 
tar liberamente il proprio culto, fapendo molto bene, che in tal guifà 
farebbero nate difeordie fra di loro , e che avrebbero difputato più acer- 
Pcrfeguita 1 ha mente tra di effi , checontrai Pagani. Cosi dunque cominciò a perfe- 
r.riifum . guitare con ogni maggior rigore la fede Crii! iana , non già ad efempio 
degli antichi lmperadori Pagani con fèrro, corde , e fiamme, poiché 
non condanò veruno alla morte per cagione della Religione, ma con in- 
colparlo prima di qualche delitto reo di morte , il che praticò con moltif- 
fimiCrifliani, fra i quali fi trovarono pure alcuni Arriani (diventati in 
tal guifa Martiri ) niente di meno gli affliflèda per tutto, quanto mai po- 
teva . Spogliò le Chiefe de’ proprj beni , e gli Ecclefiaftici delle lor rendi- 
te, sforzò i Criflianiafar rifabbricare a proprie fpefei Tempj diffrutti , 
e rendere i tolti ai Pagani , fece confacrare ogni cofa comeftibile venale 
nella Piazza agl’idoli, licenziò tutti i Criftiani dalla Corte fua , proibì 
in avvenire ai loro figli lo Audio delle feienze , e principalmente dell’ arte 
Rettorica, per rendergli così più incapaci al difputarecontra i Pagani 
fin.’ allora pur troppo vinti dai Criftiani . Di più parlò di Coftantino M. 
con gran difpetto , come di un inventore di novità , il quale aveffe abo- 
lito le antiche belle coftkuzioni , ed introdotto nuovi difordini . Coman- 
dò di far leggere nelle fcuole ai fanciulli Pagani , ebe apprendevano le 
lettere, gli atti di Pilato , ( inventati dai medefimi Pagani già avanti qual- 
che tempo , e fpacciati per quelli , che Pilato avea formata nel Procella 
fopra Gesù Crifto , e mandati all’ Imperadore Tiberio , continenti colè 
efectande della Santiffima fua perfona } per eccitar nei medefimi fin dalla 
prima infanzia l’av verfione contra la Fede Crifìiana . 

Fomentò poi a tutto potere le difeordie, che feparavano gli A iti ani dar 
veri fedeli non per altro fine , che per rendere la dottrina Crifìiana più o- 
diofa, e vituperofaappreftò i Pagani . Punii Criftiani per ogni minima 

man- 
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mancamento con levar loro tutte lepoftéflioni , beffeggiandogli ancori SECOLI V. 
condire, che in tal modo egli faceva benefìzi grandiflimi allimedefimì, 
attefo che Crifto avea promeflò tante volte ilParadifo ai poveri, dichia- 
randolo molto dubbiofo per i ricchi; ficchè dunque levando efto i beni 
terreni ai Criftiani , facevafi ftromenco della loto Salute . Sapendo anco- 
ra le Profezie di Crifto , che a Gerusalemme non dovea reftare una pietra 
{òpra l’altra, lo volle far bugiardo, con dar licenza ai Giudei di rifab- 
bricare nell’ ifteftò luogo , dove già flette 1 ’ antica Città , una nuova , ed 
un altro Tempio , Soccorrendo imedefimi a tal effetto con Somme con- 
fiderabili , e ciò ancora delle proprie Sue rendite: imperciocché princi- fabbricare 
piando i Giudei la Suddetta opera con ogni fervore per porre le fondamen- Tempio di 
ta , venne un terremoto , il quale fece grandiffimo danno , tanto alle G:rufalem- 
perSone , quanto alla fabbrica ; ufeivano di più dalle vi Scene della terra mol- <neaiGìude». 
tiffime fiamme , le quali offendevano i lavoranti , e consumavano le pre- 
parazioni ed oltre la frequenza di ciò vedendo di più nell’ ifteffo tempo 
comparire Sugli abiti loro moltiftìme figure di Croci, conobbero chiaramen- 
te la mano d’ Iddio in modo , che abbandonarono l’ impreSa . 

Un limile efempio della potenza diCrifto, e de’ Suoi Santi provò Giu- 
liano in un altro tempo ; imperciocché eflèndo incaminato coll’armata Sua 
contea i Perfiani , e chiedendo da’ Suoi Oracoli , come in particolare 
da Apollo Dafnico , l’efito di quella guerra, Apollo ricusò di dargli rif- 
pofta alcuna non oftante la quantità dei Sacrifizj , che gli fi fece; final- . . 

mente però fi dichiarò, che il Silenzio Suo proveniva dalla vicinanza d’ n j^ n 5 v u 0 i 
alcuni corpi Seppelliti ivi d’ intorno , che gli davano tanto faftidio. Ri- rispondere- 
cercò Giuliano con ogni esattezza , che corpi fofTero mai quelli , ed ef- 
fendofi ritrovato, efTere quelli di S. Babila , e d’ altri Santi Martiri , co- 
mandò , che fodero tolti immantenente da quelle parti , il che eseguiro- 
no bensì i Criftiani , portando i medefimi nella Città di Antiochia; ma 
non poterono già attenerli di non cantare Sopra la debolezza di Apollo > 
prendendo a giuoco la di lui paura dimoftrata fino per le ofTa eSanimi, le 
parole del 9. Salmo : Confundantur omnes , qui adorant fculpttlia , & qui 
gloriantur in fimulacris fuij . Parimente negò di poi Apollo Delfico la do- 
vuta riSpofta, il di cui Tempio rinnovato Superbamente da Giuliano fu 
poco dopo rinverfato da un fieriflìmo terremoto , e nell’ ifteftò Tempio 
di Apollo Dafnico ( luogo ameno vicino ad Antiochia ) l’ Idolo fletto fu 
divorato dalle fiamme. Il tempio poi di Apollo Palatino fàmofo a Roma 
fu Seppellito fra le ceneri da un incendio in modo, che appena fi potero- 
no Salvare i verfi . Sibillini ivi dentro conservati . 

Non badarono però tutti quelli portenti per difporre Giuliano a torna- Gi u ii Jn <j 
re in Se fteffo , anzi la Superftizione Sua ne prefe maggior vigore , ed ac- vuo j e ft crra , 
cefe in lui più losdegno, e l’amarezza contra i Criftiani , ai quali mi- nare i Criftia 
nacciò l’ultimo, e totale efterminio , Subito che fofle tornato Vittorio- ni. 
lo dalla guerra contra i Perfiani . 

Ave- 


Diqiti 
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SE COL. IV. Aveva già avanti molto tempo determinato Giuliano di portare la guer- 
ra nella Perfia per vendicare il danno fatto finallora alle Provincie Ro- 
mane. Ma accorgendofene Sapore Re del fuddetto popolo, volle preve- 
nire i difegni di Giuliano coll’ invafione nelle terre Romane . Occorfa 
Giuliano al furiofo Perfiano con un’ armata di 65. railla uomini, accom- 
pagnato fui principio da qualche buona forte, efpugnando alcune Città , 
e Cartella in modo , che i Permani già cominciavano a chiedere la pace . 
Ma Giuliano ricusò ogni offerta , e palsò il fiume Tigre col difegno di 
attaccare i Perfiani nel cuore del proprio paefe, ed affinchè i Tuoi foldati 
perdettero ogni fperanza di fuggire , e combattettero con maggior difpe- 
razione, fece abbruciar tutte le navi, colle quali avea pattato il fiume* 
A. C. jój. Ma feguitando la condotta d’ un defertore Perfiano , li vide guidata in 
tacilo PaCl ° fprovveduti affatto di viveri , e provandone una grand iflima penu- 

ria le truppe di Giuliano , fopragiunfe la difgrazia , che i Perfiani 1’ attac- 
carono da tutte le parti in modo , che il fuddetto Imperadore fi vide im- 
pegnato in una battaglia, nella quale ebbero la peggio i fuoi, ed egli 
fletto fu ferito mortalmente da un dardo fenza fapere , d’ onde fotte flato 
avventato . Ridotto Giuliano in quello flato , e vedendoli avvicinar la 
mone, cavò (fecondo le relazioni di alcuni nuovi fcrittori) il fatale 
ch- C ° Crrtlo < k r< *° ferita , e gettò una mano piena del proprio fangue per l’ aria 

abbia guada- ver k *1 Cielo con quelle parole .• Tandem vlcifii GalìUe , cioè, hai fin al- 
gnaro . mente vinto Galileo ( chiamando così Criflo Signor Noflro. } Riferifce 
un altro fcrittore, che volendoli dare la fepoltura al corpo del menziona- 
to Giuliano nella Città di Tarli , la terra vomitaffe molte fiamme per 
mezzo d’ un terremoto , e tra quelle inghiottirti: il fuo cadavere ■ Ma gli 
Scrittori fuoi coetanei fcrivono, che eflendo dopo la ricevuta ferita por- 
tato nel fuo Padiglione, difcorrefse ancora per un lungo tratto di tem- 
po coi Fi lofofi Maflìmo , e Prifiro fopra l’ immortalità dell’ anima, e be- 
vuto poi un bicchiero d’acqua fredda efalafse lofpirito nell’ anno 32. 
dell’ età fua , dopo aver regnato 17. meli foli ; dal che nacque fomma 
confolazione nel popolo Criftiano. 

E’ degno di memoria, cheli S. Vefcovo Atanafio predifse il breve 
governo di quello Tiranno, confidando quelli, che prorompevano in 
lamenti a caufa della fua perfecuzione , dicendo : Nubecula tft citi tronfi- 
tura , cioè . E’ una picciola nube , che patterà pretto . Oltre di quello 
nell’ iftefs’ ora , che Giuliano morì, apparve in Aleflandria una truppa 
di gente bianca con fimili cavalli a Didimo, ( perfona di ottima vita già 
Capellano di S. Atanafio , il di cui libro dello Sp. & fi ritrova oggidì an- 
cora fra gli Scrittori di S. Girolamo ) la quale parlava fra di fe . Fate 
fapere a Dìdimo , che Giuliano i fiato uccifo in quefia medefima ora . Simil- 
mente fi legge apprettò Zonara , che ad un Oficiale Pagano , il quale era 
* di guardia nel Palazzo di Antiochia comparve la notte antecedente una 
fcrirtura rifplendente nel Cielo di quello tenore. Hodie Julianusin Perfia 
occidìtur . Oggi Giuliano in Perfia viene uccifo . Quan- 
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Quanto per altro alla Perfona di quello Imperadore Aportata, S^Gre* SECOLI^ 
gorio Nazianzeno ne fa una definizione poco buona , col quale fi accorda La d£lcr 'z>°- 
«ncora Socrate. Gli Scrittori Pagani all’ incontro, e fra quefti Ammia- u «K’ ir 
no Marcellino con molti altri lo dipingono, come Perfonaggio di gran- lVc ^ ^ 
diffima prudenza, zelante nella giuftizia Civile in modo, che efclaman* 
do un tal Oratore Delfidio in una caufa , nella quale egli fteflò era 1* accu- 
fatore .* Ecquis noceti* effe poterit , fi negare [ufficiai cioè ; E chi potrà 
ejfer reo y [e il negar bafierà} il fuddetto Imperadore gli rifpondeflè fenza 
penfarci punto : Ecquis unquam innocens effe poterit , fi accuf affé [ufficia • 
e chi potrà effere mai innocente , [e bafierà V aver accufato? Co fa fuori d* 
ogni controverfia è , eh’ egli forte un Signore erudito , c molto eloquen- 
te, liberale verfo gli amici fuoi , umano, e benigno coifudditi, nemi- 
co delle gabelle foprabbondanti , e molto moderato nelle fue azioni ; ca- 
llo di più a tal fegno , che dopo la morte della prima Conforte non fi’legò 
più con femmina alcuna . AH’ incontro ambiziofo , e vanagloriofo a mag- 
gior fegno, dandofi il vanto , che l’anima di Aleflàndro M. fortè en- 
trata nel fuo corpo . Inclinatiflimo poi alla Magia in modo , che fe- 
ce morire moltirtime perfone , per ifeoprire dalle vifeere delle medefime le 
cofe future , trovandofi dopo la fua morte in una fpelonca , dove era fla- 
to Giuliano poco prima in compagnia de’ fuoi più intimi amici, e la di cui 
porta era ferrata con ogni diligenza, impiccata una donna per i capelli , il 
di cui corpo era aperto, eftrapparone fuori il fegato. Della fua apofta- 

fia, e perfecuzione contra i Criftiani abbiamo già parlato fufficienteraen- 
te, e ne parleremo ancora nella Storia Ecclefiaftica, ficchè ftimiamo fu- 

perfluo il farne qui altra menzione. 

CAPITOLO IV. 


Del governo del? Imperadore G ioviano. 

N On trovandofi alcun erede Ma fchio , tanto dei figli diCoflantino 
M*, <l uanto di Giuliano ( alla di cui Con forte era flato apparec- 
chiato un certo veleno da Eufebia Con forte di Cortanzo , in virtù del 
quale abortiva fempre, ogni qual voltali trovava gravida ) fi radunaro- 
no dopo la morte di Giuliano i Capi dell’ armata , ed eleflero Imperadore 
Saluftio Prefetto Pretorio. Ma feufandofi quelli coll’ età fua già troppo 
avanzata, fu conferita la dignità Imperiale a Gioviano già Maggiordomo 
del defonto Giuliano , e ricufando pure quelli di accettarla dicendo di 
non voler trattare con fddati Pagani, tutta l’armata fi proteftò di con- 
certo efler Cnftiana , e così Gioviano fi contentò d’impugnare lo Scet- 
tro . Spicco nella Perfona di Gioviano una maeflà riguardevole, e ftatu- 

ra conlìderabile , ficcome ancora molta fincerità , e pietà nelle di lui azio- 
ni, avendo pur eflò provate le perfecuzioni di Giuliano per la Religione 
TomoU. I Cri . 


A* Cr. jtfjj 
Anni. Marc. 
ZofilTk 


Gioviano 
trova 1* Im- 
pero in poco 
buono fiato. 
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SECOL IV. Criftiana. Ma la difgrazia fua fu , che arrivò a quell’ onore appunto in 
tempo , che poteva fperarfene poco onore . Imperciocché l’ armata era 
molto debole a cagione di diverfe battaglie , e mancanze de’ viveri , e 
non poteva trovarfi ftrada per ripagare il Tigre per effere Hate abbruciar* 
le navi da Giuliano , e ilfuddetto fiume era troppo largo, e rapido per 
feguitare l’efempio di 500. Tedefchi , i quali avevano traverfato a viva 
forza colla fpada alla mano il campo Perfiano , affine di falvarfi poi col 
pattarlo a nuoto . In quelle ftretrezze rivoltofli Gioviano alle orazioni , 
ordinando a tutta l’armata d’implorare l’ ajuto di Gesù Crillo , che gli 
liberatte da quelle anguftie. Allora accadde , che i Perfianì fiancati , ed 
infaftiditi del continuo guerreggiare, ottenendo nell’ iftettò tempo in 
vece del profitto le proprie perdite , avendo perduto nella fola battaglia, 
nella quale fu uccifo Giuliano, 50. dei primi loro Capi , ed un numero 
confiderabiledi foldati , offrirono oltre ogni credere umano lapaceagl* 
C nchiu* Im P 5 riaIi » ,a quale fu molto gradita da Gioviano non ottanti lecondizio* 
dére^oi'pt r- ni òifavantaggiofe per lo fiato fuo, le quali furono : che faceffe una piena 
iiani la pace- reftituzione delle cinque Regioni , o Provincie limate di là dal Tigre' 
E di conce- tolte 60. anni innanzi ai medefimi da Galerio; che confegnatte agli fletti 
quantità °de Perfiani ,c Citti di NiGbi > e Singura ; e che non daffe ajuto ad Arface Re 
pasti . dell’ Armenia nella guerra , eh’ etti avevano feco, non oliarne che gli Ar- 
meni foffero vartalli , ed alleati de’J^omani . Fu commotto Gioviano 
ad accettare quefte condizioni , non vedendo dall’ una parte , in che mo- 
do liberarci’ armata dalla rovina, cheiefopraftava a cagione della man- 
canza de’ viveri, e temendo dall’altra, che Procopio Governatore in 
Mefopotamia , e parente dei defonti Imperadori non gli cagionarti qual- 
che difturbo coll’impadronirfi dell’Impero. Maeffendo fiate con quella 
pace accordate cofe non mai prima udite fino dal principio di Roma , cioè 
di cedere fpontaneamente al nemico dell’ Impero una porzione delle terre 
foggette al medefimo , tratte Gioviano da una tal rifoluzione poco applau- 
fo appretto il popolo in modo , che quello al fuo ritorno efclamó ; 
Venlftl ì bello, quo te periijje decerci. Venirti da una guerra , ove era mè- 
Muore per glio, che tu folli morto . Seguì a quello fuo difguflo poco dopo il fine dei- 
fumo di Car- la propria vita , imperciocché nel ritorno per Coftantinopoli fu alloggia- 
le 6 t0 Una nottc ’ n una camera P° co innanzi imbiancata, ed avendo fatto 
3 * portare nella medefima un fuocone a cagione del freddo, fu poi la matti- 
na ritrovato morto nel letto , credendoli , che il fumo dei carboni , ed il 
vapore della calce umida l’ averterò foffogato per effere fiata ferrata la Ca- 
mera, ed in tal guifa impedito ai fuddetti umori i’ufcita libera. Cosi 
morì Gioviano nel mefe 7. del fuo governo . 

Non avendo egli regnato dunque , che poco tempo, fornifee col fuo go- 
verno poca materia agli Storici . E’ memorabile, e degno di lode però l’aver 
etto , appena eh’ ebbe impugnato lo Scettro , abolito il culto idolatra , 
e rimetta la Santa Fede nell’antica fua gloria, facendo portare alla tetta 

delle 
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delle fquadread efempio di Coftantino M. gli ftendardi , e le bandiere SECOL. IV. 
coll’ imprefa del fegno della S. Croce tolto dall’ anteceffore fuo Giuliano . 

Quanto poi alle cofe della Religione fi portò con qualche indifferenza, f t ITeli^cofc 
bramando con gran iiffimo defiderio , che gli Ortodoffi fi foffero concor- j . j | a Rc n. 
dati cogli Arriani, dichiarandoli coiVefcovi di voler onorare quelli , gione. 
che avellerò operato con maggior zelo per l’ unione . 

CAPITOLO' V. 

Del governo del T imperadore Valentiniano , t Valente 
fuo fratello . 

D Opo la morte di Gioviano eleffèro i Soldati , e tutto il popolo di co- A. Cr. 364. 

mune confenfo Valentiniano , Perfona di maeftofa prefenza, e £ j ™™’ Marc * 
calore Angolare , il di cui Padre , febbene efercita va fui principio un me- Aure j] 

Aie re molto ordinario, lavorando di corde, niente di meno s’innalzò vift. 
poi nella guerra ad onorato grado , fegnalandofi per molte azioni diftinte, 
e principalmente perla forza, che aveva cosi ftraordinaria , che tenendo 
una corda nelle mani , 5. perfonenon erano fuilìcienti di fvellergliela . 

Non era prefente Valentiniano , quando fu dichiarato Imperadore , e bi- 
fognava afpettare io. giorni prima , chetornaffe; anzi nel giorno del fuo 
arrivo non volle far l’ entrata fua in Coftantinopoli , per effére appunto il 
giorno dell’ Intercalare, ovvero il giorno lòprannumerario dell’anno bi- 
fertile , (limato infelice dall’ antica fuperrtizione ■ Era per altro quello 
Valentiniano un zelante Confertòre della Fede Criftiana, ed accompa- 
gnando una volta l’ Imperadore Giuliano in un Tempio Pagano, dove 
un Sacerdote Idolatra l’afperfe, come gli altri del popolo coll’ acqua lu- Valentinia- 
rtrale, diede alla prefenza del fuddetto Imperadore uno fchiaffo all’ iftef U! \ a 

fo Sacerdote, e non volle mai far onore alcuno a qual fi forte Idolo. Sactr/ote 
Quefta fu ancora la caufa , che Giuliano lo mandò in efilio , ma per erte- i> JgJ nò. 
re uno dei più bravi Capitani , del quale Giuliano aveva indilpenfabil- 
mente bi fogno , lo richiamò poco tempo dopo . 

Principiò Valentiniano il fuo governo in un tempo, che tutto il Mon- 
do era quali in armi, attefo che gli Alemanni frattaato inquietavano la 
Gallia , i Sarmati , e i Quadi la Pannonia , i Pittj , ed i Sartoni la Bri- 
tanna, i Mori l’Africa, i Perfiani l’Armenia, ed i Goti la Tracia. 

Quelli difturbi dunque fervirono di motivo di chiedergli un fortituto , o 
Collega, e Valentiniano dichiarò Cefare Valente il fuo fratello , OScia- Divide Trai- 
le di valore fàmolò , e perlòna affai accreditata, dividendo l’Impero in P’ r0 col Tuo 
talguifa, cioè al fratello T Oriente , ed afe l’Occidente. Jt£ 

Adoprò frattanto Valentiniano ogni diligenza immaginabile per libera- 
ie quefta fua parte dalle invafioni , e feorrerie dei popoli barbari, elerci- 
landò per tal fine fra i Soldati la difciplina con molto rigore , benché gli t 

I i Ofi- 
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Dichiara 
Graziano Ino 
figlio Augu- 
ito . 


E’ fortunato 
nella guerra. 


r ’ Combatte 
contra i Sar- 
Biati. 


r. 
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Oficiali furono trattati con più difcrezione , pattando ai medefimi mol- 
tilfime volte difordini , ed ingiuftizie confiderabili . Anzi per prevenire 
tutte le rivoluzioni , che per amore del regnare, e della fuccettione po- 
tettero nafcere, dichiarò un dì, quando fi trovò ammalato , Graziano fu» 
figlio, giovane di 14. anni appena, Augufto in modo, che allora fi ri- 
trovarono tre legittimi Augufti nell’ iftetto tempo , il che mai per Ti nnan- 
zi non era accaduto . E’ per altro ancora notabile del fuddetto Imperadore 
( s’ egli è pur vero quello , che Socrate ne riferifce , venendo rifiutato , 
e contrattato dal Cardinale Baronio ) che , oltre la fua prima Conforte Se- 
vera , colla quale procreò Graziano, abbia avuto un’ altra chiamata Giufti- 
na. Vedova di Magnenzio il Tiranno, della di cui bellezza s’innamorò 
fortemente in modo , che nell’ iftetto tempo fu Marito di due Mogli ; 
ed affine di rendere minore lo fcandalo di quefto fuo procedere , pubblicò 
una legge , in virtù della quale fu permetto ad ognuno di pigliare due Mo- 
gli.* ma con tutto ciò non fi trovò nettuno dei fuddki fuoi, che volettè 
imitare l’ efempio del fuo Signore . 

Nelle cofe militari , e fpedizioni contra i fuoi nemici gli arrife fempre 
h fortuna , imperciocché dopo diverfe vittorie riportate dai Tedefchi gli 
disfece ancora un’ altra volta, quando i medefimi tornavano all’ improwi- 
fo, con mettere a facco la Città di Magonza , forprendendola in un gior- 
nodi fetta. Diche avvilito Valentiniano pafsòilReno coll’ armata fua, 
defolando un lunghiflìmodiftretto di paefe, anzi per impedire in avveni- 
re fimili invafioni , fece alzare una batteria , ed una quantità di torri dal- 
la fonte del Reno fino alla foce. 

Avevano i Mori proclamato in Africa Imperadore un tal Firmio , ma 
Teodofio Generaledei Romani lo profligò in diverfe battaglie in modo, 
che lo conftrinfe a ritirarli fotte la protezione d’ un tal Ignazene Re nell* 
Africa , il quale prefe bensi nel principio la fua difefa , ma accorgendofi 
finalmente deirinfufficienza fua contra le forze Imperiali firifolfe dicon- 
fegnarlo ai Romani, per la qual caufa di fperato Firmio s’uccife colle 
proprie mani , rendendo colla fua morte la quiete all’ Africa . Con 
funile fortuna domò ancora in Inghilterra il menzionato Teodofio Ge- 
nerale di Valentiniano i Pitt>, e riftaurò la bramata quiete. 

In Pannonia poi operò con profperità non punto inferiore , la quale fa 
turbata dai Quadi , e Sarmati a cagione , che Celeftio Perca Governato- 
re Romano aveva fatto uccidere a tradimento alla tavola Gabino il loro 
Re, e fabbricato fortezze di là del Danubio fui terreno de' Sarmati , i 
quali ebbero fui principio la fortuna affai propizia , e disfecero totalmen- 
te una Legione Romana , anzi mancò poco , che non facettero prigio- 
niera la figlia dell’ Imperadore Coftantino , la quale veniva condotta per' 
’f^ofa a Graziano ; finalmente però Tettarono vinti da Teodofio figlìodel 

ddetto Teodofio , che fu eletto poi Imperadore in modo , chefi videro, 
oflretti di chiedere la pace; niente di meno rompendola eglino un’altra. 

vol- 
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volta, tornò Valentiniano con un’armata più numerofa, dalla qualeim- SECOL. IV» 
pauriti gli mandarono all’ incontro gli Ambafciadori a chiedergli nuova- 
mente la pace . Ma volendo i fud detti Ambafciadori ( perfone fecondo l* 
apparenza dirtòlute , e villane) parlamentare troppo , e mantenere, eh’ 
era fiata loro data cagione di rompere la giàfiabilita pace, conofcendo 
ancora Valentiniano l’incapacità, e l’indegnità del popolo, con cui 
aveva da trattare , s’ alterò nel parlare cogl’ ifteflì Ambafciadori con ul £ redi cobo 
veemenza , che da un accidente apopletico cadde morto ai loro piedi , yvpopkt'ico'! 
fenza che avertè potuto ricevere prima il battefimo nell’anno 55. dell’età a. C.j7j. 
fua, e 12. del governo. Onde non trovandoli appunto prefente Grazia- 
to fuo figliuolo , e non compiendo di lafciare 1’ armata molto tempo fen- 
za Capo fecondo la congiuntura di quei tempi , elertèro i Soldati Impe* 
radore Valentiniano figlio fecondogenito del fuddetto Imperadore pure 
Valentiniano , fanciullo di 4. anni in circa , affinchè efercitarte il gover- 
no fopra l’Occidente in compagnia di Graziano. Prima però di trattare 
la Storia -di quelli Imperadori parleremo del governo di Valente Impe- 
radore nell’ Oriente , aggiungendo fol quello di Valentiniano , che quan- 
to alla propria perfona era bensì buono, e vero Criftiano , nientedime- 
no però aveva fopportato ancora pacificamente gli Arriani , fenza co- 
ftringerne alcuno di abbracciare la Fede Ortodorta . Nel refto non s’of- 
ferva in lui altro difetto, che la fua troppo grande credulità, facendoli 
reggere da’ fuoi Miniftri , dal che poi nacquero alle volte molti difordini. 

V A L E N T E. 

A Vendo Valentiniano fpartito con Valente fuo fratello l’Impero, A. Cr. 36+. 

quelli non tardò punto di portarti a Coftantinopoli , ed ebbe fubito 
nel principio del fuo arrivo la difgrazia d’ entrare in familiarità troppo 
grande col Vefcovo di quel luogo chiamato Eudofio, il quale poi lo fe- 
durte unitamente con Domizia fua Conforte dalla Fede Ortodorta all’ Ere- 
fiaArriana, nella quale poi reftòoftinato fin’ alla morte con grandirtimo 
pregiudizio dei Fedeli inquietati di continuo dalle di lui perfecuzioni . 

Commife di pili l’errore grandirtimo di coftituire primo Miniftro un tal 
Petronio Suocero fuo , perfona ingiuftirtima , ed avara a maggior fegno, 
la quale rubbava il poflibile, provocando con limile condotta l’odiouni- 
verfale del popolo contra il fuo Sovrano . Provò Valente poco dopo gli 
effetti fatali dell’ avverfione del popolo contro di lui conceputa coll’ occa- 
fione , che avanzò ancora il fopraddetto Procopio già temuto da Giovi»- 
no. Quelli accorgcndofi del poco affetto , che il popolo a Valente por- procopio fi 
tava, s’obbligò con ricchi donativi una quantità di Soldati , e fi fece ribella • 
proclamare Imperadore. Accompagnò il popolo Cofiantinopolitano le 
acclamazioni del foldato , e Procopio in tanto, affine di accrefcere l’au- 
torità fua, tenne appreflò di fe la figlia, e la Madre di Coftanzo, pre- 
Tomo IL I 5 ten- 
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SECOL- IV tendendo , eh’ egli come Cugino di Cotanto , e Giuliano, e che la Tud* 
detta figlia dell’ifìelTo Coftanzo folTero i legittimi eredi dell' Impero . 
Corri fpofe la fortuna a’ fuoi difegni a fegno tale , che una gran parte .afeli"’ 
armata di Valente abbracciò il partito fuo , e tutta la Bitinta l’applaudì , 
come fuo Sovrano . Ma dopo la rotta, eh’ ebbe Iperichio Generale di 
Procopio da Arinteo Generale dell’Imperadore Valente , ed avendo 
Procopio fteflTooffefo alcuni de’ fuoi Colonnelli quelli alienarono da lui 
gli animi del foldato , con indurlo a paflfare al partito di Valente . 

Finalmente fu tradito , econfegnato da’ fuoi Miniftri ( creduti fem« 
Reda mifera- prei più fedeli) all’ ideilo Valente, che lo fece legare a due alberi pie- 
ci'fo 1 " 1 " UC e ftt-appare: in qiael modo ; niente di meno però non rimafero impu- 
A.°Cr.jtf6. niti i traditori , attefo che furono fegati per mezzo, efercitando di più 
contra tutti del partito Procopiano , e particolarmente contra la Città di 
Calcedonia tirannie crudeliffime. 

Seguì alla ribellione di Procopio un’ altra meno però violenta molli da 
Teodoreto . S’ era incapricciato quello fuperbo, ed orgogli ofo Signore 
Teodoreto di voler falire al Trono Imperiale , ed alfine di fortificarli nell’opinione 
Yuolfapere, f ua , ricercò da tutti gl’ Indovini il fuccefiore di Valente . Fecero quelli 
chi lari Ira- una vo j ca ne ]j a p re f enza f ua a ii a richieda del medefimo i loro (congiuri in 
* modo, che fegnando le lettere dell’ Alfabetto nel giro d’ un cerchio, e 
ponendo a ciafcheduna un grano di formento fecero mangiarne ad un gal- 
lo pollo in mezzo al fuddetto cerchio , e non toccando il Gallo altri gra- 
ni , fe non quelli che (lavano apprelTo le lettere T. H. E. O. D. lettere ini- 
ziali del nome di Teodoreto , quelli fi confermò via più nella fantafia fua 
d’edere predellinato dal fato all’ Impero , e diede principio alle prepara- 
zioni per intraprendere la rifoluta ribellione. Fu palefato tutto quello di- 
fegno di Teodoreto con tutte le circoftanze a Valente, perdi cui ordine 
fu fatto prigione , e condannato alle fiamme con tutti i fuoi aderenti . 
Tiranneggiò con una sì fatta barbarie l’ iftedb Valente molte perfone di 
diflinzione, facendole morire per caufe frivole , e fofpetti , poco , o nulla 
fondati, odiando principalmente tutte le perfone , i nomi delle quali in- 
cominciavano per Teod- in modo, che molti per affrancarli dal perico- 
lo fi cangiavano i nomi. Nulladimeno tutte le fue cautele non furono 
ballanti d’alterare la determinazione d’iddio, che il Demonio per fegre- 
Vjlsnte per- to giudizio Divino feppe prefagire . Oltre di quello galligò con gran fe- 
fcRuita i Fi- verità i Filofofi Pagani, e Magi, volendo flerminargli tutti ; per la qual 
lolofi. cauli Giamblico il famofo Poeta, e Filofofo s’ ucci fe di propria mano 
con pigliareil veleno. 

Oltre quelle confufioni civili provò Valente ancora il pefo di guerre 
àfpre contra i Perfiani , e fufTeguentemente contra i Goti . Era fiato que- 
llo popolo cacciato dal proprio paele , fituato di là del Danubio , da certi 
pa-'ifconóT P 0 !* 01 * Settentrionali chiamati gli Unni non mai prima conofciuti, peri* 
primavolta* qual cau fa cercò di ritirarli fotto la protezione di Valente , che lo ricevet- 
te 


Digitized by Google 


f 


t 


Del governo dell'lmp. Valente . 

tc Con ogni benignità , concedendogli di abitare la Tracia, fperando di 
poterli col tempo fervire di loro con fuo gran profitto nelle occorrenze del- 
le guerre foraftiere . Ma venendo quelli poveri fuggitivi già fpogliati di 
tutto, ancora oltre mifura llrapazzati dai Governatori Romani, privati 
delle Mogli loro , e dei figli, efclufi dal commerzio , e tribolati per tutti i 
verli , amareggiati d’ animo s’ oppofero a fimili crudeltà , ed ebbero 
la fortuna di forprendere il corpo di guardia di Lupicino Governatore Ro- 
mano» e di ucciderlo , e approfittandoli poi delle armi, ed abiti acqui- 
eti dai foldati trucidati , l’ adoprarono per facilitare T inganno di {pa- 
gliare, e faccheggiare tutta la Tracia fotto il colore di Soldati Romani , 
fenza che perfona veruna s’ accorgelTe del vero ; chiamando poi in ajuto i 
popoli confinanti , ed il rello de’ Barbari vicini abitanti dall’altra parte 
del Danubio, come gli Sciti, gli Alani, e gli Unni, e rinforzandoli 
di gente concorla da tutte le parti li refero così formidabili , che a Valen- 
te ballavano appena le proprie forze per opporli loro . Le battaglie che lì 
diedero in gran copia , e con uguale fpargimento di fangue erano quali 
fempre fatali per Valente. Seppe bensì SebaltianoGenerale de’ Romani 
portarfi con tanto giudizio , che tenendoli folamcnte rillretto nelle for- 
tezze fenza impegnarli in battaglie formali , privò i barbari in tal guifa d’ 
ogni mezzo di fullìlìenza in modo, che la fame diede loro grandiUimo 
travaglio. Ma infallidito Valente di guerreggiare così alla lunga, non 
permettendogli la furia del fuo genio di ponderare bene il profitto , che 
gliene ridondava, s’impegnò nuovamente in una battaglia prelTo Adriano- 
poli , nella quale perdette due terzi dell’ armata , ed egli lìdio fu ferito 
da un dardo , e falvandolì in una taverna fu perfeguitato dai nemici , fen- 
za che folle conofciuto , e difendendoli i fuoi di dentro vigorolamente, 
diedero i Barbari fuoco alla fuddetta taverna , nella quale fu abbruciato 
miferabililfimamente . 

Fu quello Imperadore ben degno di limile fventura a cagione della ti- 
rannia , colla quale fece morire fra le fiamme 80. Sacerdoti di ottima vi- 
ta , imbarcati in una nave fotto fpecie di mandargli in efilio . Il tempo 
del fuo governo fu terminato da 14. e la vita da 50. anni . Le qualità di 
quello Principe erano molto ordinarie , olcurate ancora piò dalla crudel- 
tà fua nel perfeguitare i Crilliani , delle quali lì parlerà a fuo tempo , 
niente di meno il tempo addolcì la fierezza del fuo procedere , provando 
nella propria perfona gli effètti dell’ ira Divina, attefo che volendo fotto- 
fcrivere il decreto della rilegazione di S. Bafilio, gli venne un tremore 
»elk mani così gagliardo > che gli fu imponibile di fcrivere il fuo nome - 
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CAPITOLO VI. 


Del governo del? Imperadore Graziano , e del fu 0 fratello 

Vale nt intano II» 


T Re anni prima che Valente moriffè, furono già eletti Iraperadori nell 9 
Occidente Graziano , e Valentiniano , avendo fpartho fra di loro 
in tal guifa 1* Impero , cioè a Graziano la Gallia , la Spagna , l’Inghilter- 
fa, e la Germania; a Valentiniano all’incontro l’Italia, laPannonia, 
F Illirico, e l’Africa. Era Valentiniano fanciullo di 4. anni, quando 
arrivò all* Impero , dichiarato Imperadore dai Soldati , per non eflere pre- 
fente alla morte di Valentiniano primo , Graziano fratello fuo primogeni- 
to già dichiarato Augufto avanti qualche tempo , il quale però fu mal fod- 
disfatto di quell’ elezione fatta fenza fuo awifo , facendo per tal caufa 
morire molti, che n’ erano flati la caufa ; nientedimeno fi contentò di 
accettarlo per Collega. 

Finché viflfe Valentiniano Imperadore nell’ Oriente , Graziano ft tro- 
vò in grand’ impegni coi Tedefchi , i quali non diedero mai pace ai Gal- 
li , a Calendoli una volta nel tempo , che il Reno era gelato : ma i Ro- 
mani gli ricevettero con tanto valore, che appena 5000. ne Camparono » 
Di più mandò Graziano al Cugino fuo Valente ajuti poderofi contra i Go- 
ti , ajuti veramente indifpenlàbili per poter refiftere al nemico . Ma dopo 
morte di Valente prefe Graziano fubito , come Cugino più ftretto , e 
prende là cu° gi* dichiarato Augufto la cura del governo dell’Oriente, dove i Barbari 
ra dsll’Orié- efercitavano atti continui dioftilità y defolando tutta la Tracia; e fti- 
te - mando infufficienti le proprie forze per impegnarfi in una guerra di quella 

qualità, chiamò Teodofio Generale famofiflìmo in fua afliflenza, effen- 
dofi quelli ritirato nella Spagna per timore di Valente , che non potea fop- 
portare le perfone , i nomi de’ quali principiaffero col Teod. Radunò an- 
cora l’ ifleflò Teodofio in poco tempo un’armata confiderabile , colla 
quale attaccò lo ftuolo barbaro , e lo disfece in diverfe battaglie in modo , 
che indebolito di forze , e d’ animo , lo coftrinfe a chiedere la pace . Lo 
divife poi, e permife ad una parte di reftare in Tracia , confegnando 
all* altra nell’ Africa , e nell’ Egitto terreni deferti , e difabitati per 
coltivarli . 

Quella pace però fupercofiar molto fangue al popolo Romano; ira 
perciocché i giovani Principi prefi da Valente , come ofiagg) dei fuddetti 
barbari, venendo educati in diverfe Città , reffarono tanto afflitti della 
difgrazia de’ loro paefani , che fi rifolfero di vendicargli a qual fi voglia 
prezzo , movendo a tal effetto di là , e di quà molte ribellioni ; ma i dife- 
gni loro furono feoperti a tempo , e i traditori condotti al dovuto fuppli- 
u© , imperciocché Giulio Ajo degl’ iftefli Principi gli radunò tutti ic*. 
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On luogo fotto pretefto di certi regali, che aveva dadiftribuire fra di SECOL. IV. 
loro, ove convenuti furono trucidati dai Soldati ordinati per tal effetto. 

II valore di Teodofio, e la felicità del medcfimo, colla quale aveva jV feadofio 
abballato l’orgoglio dei barbari, furono il motivo, che Graziano lodi- inpsradore 
chiaro fuo Collega , ed Augnilo, commettendogli la cura di governare di quelle 
l’Oriente. Egli fteffo poi avendo acquietato l’ iflefTo Oriente s’inviò P att *- 
al ritorno per la Gallia,dove trafeurando gli affari dello Stato fi diede tutto 
ai divertimenti della caccia , e del tirar l’ arco , cadendo ancora in un al- 
tro errore, di preferire i Soldati barbari alle proprie truppe, colle quali 
aveva accrefciuta la fua armata . S’alienò l’animo della medefima, e ne 
patì poi una formale ribellione , attefo che in Inghilterra fi fece proclama- 
re Imperadore un tal Maflìmo , il quale appena ebbe trafportata l’armata 
fua in Gallia , che fu applaudito ancora da quella di Graziano . In tali cir- 
coflanze Graziano fu coflretto di ritirarfi, ed incontrò per ifìrada An- 
dragato Ammiraglio di Maffimo , il quale , affine di prenderlo con mag- 
gior ficurezza , gli fece fapere , eh’ era venuta l’ Imperadrice ad incon- 
trarlo. Il credulo Graziano corfe folo al carro, dove flava Andragato, 
credendofi d’abbracciar l’ Imperadrice , ma Andragato fcefo dal carro G^ 2ianou c- 
trafiflè Graziano , prima che quelli fe n’avvedeflè. Così fu uccifo quell’ /v.Cr. i8j. 
Imperadore nell’ anno 29. ovvero fecondo l’ opinione d’ altri 34. dell’ età 
fua, avendo regnato dopo la morte del fuo Genitore 7. anni, e 6. meli. 

Era per altro dotato Graziano d’ ottime qualità in modo , che fi ritro- La di lui de- 
va in lui poco, o nulla da riprenderli. Aveva tratto grandiflìmo profitto lcrizione . 
dalle iflruzioni di Aufonio Precettore fuo, e Poeta famofiflirao , era co- 
llante, e zelante della vera Fede , niente di meno non ebbe forze fuffi- 
cienti per flerminare l’Arrianefimo già troppo dilatato, ovvero per pri- 
varlo delle Chiefe. Ai Manichei però , Fotiniani , ed Eunominiani proi- 
bì l’ efercizio della Religione . Il più lodevole , che rende illuflri le fue 
azioni, fu, che avendo gl’ Imperadori fin’ allora fvmpre confervato l’ufo 
Pagano nell’ appropriarfi il fommo Ponteficato colla giurifdizione , ed 
autorità fopra le Cerimonie Idolatre, che non s’ erano potute ancora fler- 
minare affatto , come ancora fopra altre cofe Ecclefiafliche, Graziano ri- 
nunziò alla fuprema Poteftà, deponendo fpontaneamente l’infegne del 
Ponteficato , e lafciando ai Vefcovi coftituiti il difporre nella Chiefa del- 
le cofe fpirituali , ed Ecclefiafliche, ed efercitare pacificamente , e fenza 
diflurbo alcuno le loro funzioni . 

VALENTINlANO IL 


Q Uefto Imperadore , ficcome arrivò molto giovane all’ Impero , cioè Valentinia- 
nell’ anno quarto dell’ età fua , così è facile da imraaginarfi , che no è Atria- 
da lui non fiano fiate fatte colè notabili , attefo cheFauflina fua 
Genitrice governò ogni cofa in vece del fuo figliuolo , febbene a pre- 
gi u- 


no . 

A.Cr. j7j. 
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SiCOL. IV. giudizio dell* idefT® . Imperciocché profefTando effa la Religione A mal» 
con perfeguitare i Fedeli fece , che unto Graziano fratello di Valenti- 
niano li., quanto Teodofiolmperadore nell’ Oriente porufTero a quelli 
poco affetto , e ciò fu ancora la caufa , che avendo Maflimo fatto uccider 
Graziano, e prefo pofTefTo delle fue terre , neffuno volle predare ajuto a 
A ' vìtne*» Valentiniano II. contra quel tiranno in modo, che Valentiniano fu ob- 
ietto di la bligato di conchiudere coll’ ifteffo Maflimo la pace , lafciargli il quieto, 
feiar a Mafli e pacifico poffeflò di tutte le Provincie dell' uccifo Graziano , poiché 
*J" u’r* me< * Teodofio fteffo rifpofe alla letteradi Valentiniano, colla quale gli ri» 
dell Impero cll)edcvjl p a j ut0 cont ra MafTima con quelle efpreffe parole Non effe 
tnirandum , fi à ferve feditiofo vincerei» , qui Dominum f uum fervum effe rre* 
ieret . Non efTer meraviglia , fe da un fervo fediziofo folle vinto , chi 
credeffe effere un fervo il fuo Signore. 

Cacciato . D * più la cofa non redo già in quelli limiti; imperciocché vedendo M»C- 

A. Cr. 387. fimo, che Valentiniano era abbandonato da pertutto, ruppe un’ altra 
volta la pace, pafsòleAlpi, e cacciò Valentiniano affatto dall’ Italia, il 
quale cercò il fuo afilo in compagnia della Madre appreffo Teodofio . 
E' riflabilito S’ innamorò quedi della forella di Valentiniano, ed avendola fpofau , Q 
A. C C * t ’ts°' ‘uòurre dalla medefima a predare affiflenza a Valentiniano per rimet- 
r ‘ j terlo fui trono Paterno, nella qual imprefa gliarrife la fortuna a tal fe» 
gno, che Maflimo redò uccifo , e Valentiniano ridabilito nell’Impero, 
della qual cofa riferbiamo le circodanze nella deferizione del governo di 
Valcntinia- Teodofio. Prima però che Valentiniano otteneflfe il bramato ajuto da. 
■o abbraccia Teodofio, dovette obligarfi di voler abbandonare l’ erefia di Arrio , e dt 
h Fede Or- profelfar la vera Fede , la qual promeffa poi non mancò di adempire , go» 
lodoffa . dendo perlo fpazio di molti anni un tranquillo , e quieto governo. Al- 
cun tempo dopo però nacque un grave didurbo fra lui, & Arbogado Ge» 
neraliflimo dell’ armata ( che faceva , o almeno pretendeva di far in ogni 
cofa da padrone ) in modo , che l’ Imperadore fnudò la fpada contra In- 
di lui perfona , e determinò di voler mandarlo in efilio . Lacerò A rboga» 
do, al di cui cenno ubbidiva tutta l’ armata , lafentenza Imperiale in 
prefenzadel medefimo, ediffe: Tu non m' bui dato il peflo , che pofliedo*, 
e ne meno fei capace di levarmelo , ( poiché Arbogado era già dato di- 
r. }$t. c hiarato Generale da Graziano ) pure temendo poi, che le forze dell* 
Strangolato ^ m P era J° rc fuddettonon redafTero fuperiori alle proprie, e che in ogni 
da Arboga- evento farebbe egli dato gafligato con rigore efemplare, Io fece flrangola- 
flo. re fegretamente affine di prevenitela vendetta Imperiale; e per evitar 1 *’ 

odio del popolo , che una tal azione gli aveflè potuto cagionare fece im» 
piccare il cadavere , con ifpargere la voce , che l’ Imperadore $’ era appic- 
cato da fedeffo. Effendo poi Arbogado Gotodi nazione, e temendo- 
per quedo di non effer riconofciuto Imperadore , ornò colla corona Impe- 
riale le tempia ad Eugenio fu a creatura , perfona di baffa nafeita , la quale* 
facevafi da lui governare;ed operò tanto,chefuacclamato Imperadore nell*." 

Qcci- 
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Occidente, non avendo lafciat* figli, nè Valentiniano, nè Graziano, finché SECOL. l'f. 
poi reftò morto folto i felici progreffi di TeodoGo , conforme fi fentirà nel 
Cap. fufseguente . 

CAPITOLO VII 
Del governo de/P Imperatore Teodofio Magno . 

N Acque Teodofio nella Spagna, derivando dall’ Imperadore Trama- 
no , uguale al medefimo, o per dir meglio più eccellente ancora 
nelle virtù. Avendo Graziano refogiufiizia ai meriti fuoi con dichiararlo ° *° 
Imperadore nell’ Oriente a cagione del fuo valore dimoflrato neH’eftirpa- Zofim. 
zione dei popoli Barbari che defilavano la Tracia , fece fubiro fpiccare 2onor. 
i raggi della prudenza fua politica , e pietà Criltiana in modo tale, che Or0 ‘ - 
non (blamente refe ai Stati fuoi l’antica quiete , ma fece ancora gloriofo 
il fuo nome appreffo i popoli flranieri , prendendo la difefa della caufa 
«lei Fedeli con ogni maggior zelo, e pubblicando un ordine, che neffii- 
no folle chiamato Cattolico, ovvero buon Criftiano , fé non credeva, ef- 
fer Dio uno neU’eflènza , e Trino nelle perfone. E non volendo gliAr- qjj 
riani fottofcrivere quelli articoli fi rifolfcro più torto di abbandonare Co- jbbandona- 
ilantinopoli, dove erano flati fopportati con piena libertà per lo fpazie no Coftanri- 
-di 40. anni , cedendo il pofifelTo delle loro Ghiefe alla divozione degli Or- nopoli . 
todolfi - Diede poi Teodofio nelle cofe militari faggio della benignità 
fua, accompagnato da un valore incomparabile, portando la guerra nel 
proprio paefe a quei Barbari , che fin’ allora avevano tanto danneggiata 
la Tracia, e gli disfece in diverfe battaglie . Abbracciò all’ incontro con 
ogni carità Alarico Re de’Goti , efiliato dai proprj fudditi , onorando la 
-di lui morte a Coftantinopoli con fontuofa , e magnifica fepoltura , con 
la qual azione s’obbligò a tal fegno gli animi del popolo Goto , che ródono 
per tutto quel tempo , che vifie Teodofio , non inquietarono in modo al- a ii' Impero, 
cuno i di lui Stati . 

Avendo Maffimo privato di vita Graziano , e cacciato dal Regno Va- A- Cr. 
lentiniano II. fi ritirò quelli (conforme che già dicemmo ) fotto la prò- Teodofio ri-' 
tezione di Teodofio , che Io ricevette con ogni atto di benigna cortefia-, [^noU.'** 
•« gli prellò poderofo ajuto , purch’egli avelfe abbandonata la Religione ' 

Arriana. Nacquero bensì fui principio grandifiime difficoltà , e parve, 
che l’ imprefa aveffe a riufcire finiflramente, attefo che Andragato Ammi- 
raglio di Maffimo fuperando col numero l’efercito di Teodofio aveva 
■fortificato , e fornito di prefidio gagliardo tutti i paefi , che portavano 
in Italia in modo, che Teodofio non fapeva, come penetrarvi. Per- 
dendo così Ogni fperanza di buon fucce/Iò , fi compiacque il Signor Iddio 
d’ acciecare la mente d’ Andragato -, il quale decretò di attaccare Teodo- 
fio per mare, ed affine di mettere in efecuzione la diverfionerifoluta, pri- 
vò 1 palli del prefidio con imbarcarlo nelle navi . Teodofio accorgendoli 
della debolezza dei fuddetti palli non perde punto il tempo di prevalerli di 
■quella congiuntura, e pafsò fino ad Aquilea, refidenza di Maffimo , 

pri- 
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gallo. 


140 V triodo lt. Cap.Vl. 

V. prima che perfona alcuna fé n’ accorgete ; l’efpugnò poi dopo breve allo- 
dio, fece prigione Mallìmo , e lo privò di vita . Intefo ch’ebbe Andra- 
r * morlre gato quella nuova precipitò fe fletto dalla fua nave nel mare , e retto fora- 
a im °* merfo . In quello modo fu comporta una guerra, che minacciava gran- 
de fpargimento di fangue , e ciò per fingolar attinenza di Dio . Portotti 
Teodofiocon tanta generofità verfo Valentiniano , poiché gli fece una 
piena reftituzione di tutte le Provincie già ufurpategli dall’uccifo Maflì- 
mo fenza riferbarli cofa veruna . 

L’altra guerra capitale diTeodofio fu centra Eugenio il tiranno , ed 
Arbogallo di lui Generale, il quale s’ era refo reo del fangue Imperiale 

di Valentiniano , ufurpando non folamente il dominio dei paeli lituati di 
là delle Alpi, ma meditando ancora l’ettirpazionedei Criftiani, e lari- 
ttaurazione del Paganefimo. Contra quello dunque, come ribelle, ed 
artaflìno dell’Imperadore, Teodofio rivoltò la giuftizia delle proprie armi . 
Comandava Arbogallo ad un’armata numerofiflìma , ed aveva occupati 
tutti i patti unitamente colle montagne in modo , che Teodolio incontrò 1* 
illetta difficoltà, che già ebbe da fuperare nella guerra contra Mattìmo ; 
niente di meno confidando nell’ attiftenza Divina pafsò felicemente le Al- 
pi . Difcefo poiché fu nelle Campagne aperte venne a battaglia , nella, 
quale benché il fuo efercito patittè fui principio, attefo chei Goti , che mi- 
litavano fotto le fue in fegne rivoltarono le fpalle , niente di meno non lì 
perdè punto d’animo, impiegando tutta la notte in Orazioni , e rinno- 
vando il giorno futteguente l’ attacco con portare egli fletto alla tetta dell* 
armata fua la prima bandiera , fegnata col nome di Crifto , e colla S.Cro- 
ce , ed ebbe la fortuna , che Arbetione uno dei Colonnelli di Arbogallo 
abbandonò il fuo Padrone, e li refe fotto l’ ubbidienza di Teodofio. 
Accompagnò Iddio quella rifoluzione di Arbetione con un evidente mi- 
racolo in favore di Teodofio , facendo, che le faette di Arbogallo , che 
con tanta veemenza colpivano, fi rivoltaflero contra il di lui efercito in mo- 
do , che accorgendofi quello , che Iddio fletto aveva prefo la difefa di 
Teodofio, cercò di fchivar la morte colla fuga , o con renderli alla di- 
fcrezione dell’ iftettò Imperadore . Eugenio medefimo , che finallora ave- 
va ufurpato il titolo d’Imperadore , fu prefo prigione, e Teodofio gli 
avrebbe perdonato in riguardo delle fuppliche , colle quali egli implora- 
va la clemenza Imperiale , ma i foldati non vollero confentirvi , truci- 
dandolo contra la volontà di Teodofio. Arbogallo frattanto Capo prin- 
cipale di quella ribellione , difperato per lo finiftro fuccettò uccife fe rte£ 
fo nella fuga. Così finì ancora quella guerra con pochittimo fangue, ma. 
con miracolo grandittìmo, e Teodolio retto folo Padrone, tanto nell* 
Oriente, quanto nell’Occidente . Lo fplendore gloriolo di quella vitto- 
ria abbagliò non folamente gli occhj dei Crilliani , ma ancora quelli de* 
Pagani , elsendo degni di memoria quelli verfi di Claudiano Poeta , com- 
porti fopra la medefima . 


LoVince con 
un miracolo. 
A. C.3^4.. 
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0 nimium dilette Dee , cui f un di t ab antris , 

. .. , jEolus armata s byemes , cui militai tther > 

Et conjuratl veniunt ad C Infitta venti. ' 

Cioè: ■ 

O troppo caro a Dìo , per etti <fag/i <w/r i 

Armati i freddi inverni Eolo diffonde , ^ • 

Per etti mi/ir 4 P etra , e congiurati > 

Vengono al.fuono delle trombe i venti. ' 

Impetrata che ebbe Teodofio una vittoria cosi fegnalata, impiegò 
ogni penfiero nel rendere a Dio le dovute grazie coll’ eli irpazione del cul- 
to Idolatro. Ma i più oftinati oftacoli incontrò quella fua pietà nella Cit- 
tà di Roma , attefo che quella abbondava ancora di Perfonaggi prevenuti 
dai fallì princip) della Filofofia Pagana , i quali pubblicamente l’ efalta va- 
no, eli gloriavano, che quella avelTe mantenuto la Città nel fuo fiore 
più fublime per lo fpazio di 12,00. anni. Il -che fu caufa , che la diflru- j^Xacria ^ I_ 
zione degl’idoli, e de’ loro Tempj , l’abolizione degli fpeuacoli pub- 
blici , nei quali fi fefteggiava la gloria de’ medefimitrapafsò il cuore agl’ 

Infedeli, e febbene non ardivano di celebrare pubblicamente il culto profa- 
no in riguardo della proibizione rigorofa dell’Imperadore, nulladimeno re- 
flò così profondaméte imprefso nei cuori di molti, che non vi fu altra ftrada 
di flerminarla affatto , fenon il benefizio del tempo . In altri luoghi, e Nonfenza 
principalmente in Aleflàndria partorì quella diftruzione degl’idoli una granfatica. 
grandiffimadififenfione , volendo difendere il popolo Pagano l’ onore de* 
fuoi Dei a forza d’ armi , per la qual caufa reflarono molti uccifi tanto del- 
V una , quanto dell* altra parte; niente di meno concorfe Iddio fletto ad 
aprire gli occhj in Egitto al popolo ignorante , il quale temendo dopo la 
privazione dell’immagine di Serapide , che il Nilo non inondale mai più 
le terre per fecondarle , vide il contrario con tanta abbondanza, che fe- 
condo ogni memoria umana non fene ricordava maiunafimile in modo, 
che il popolo convinto s’ indotte ad attribuire all’ Onnipotenza Divina 
quello , che credette d’aver ricevuto dal fuo Idolo Serapide . Oltre di que- 
lli tumulti cagionati dalla Religione , nacquero ancora tre altri fot to il 
governo di Teodofio non punto inferiori . Il primo fu in Antiochia , do* La Città di 

ve i Cittadini fi ammutinarono a cagione dell’eccettìvo tributo, che ave- Ancioc ^ ia 
van o da pagare per la continuazione della guerra contra Mattìmo , atter- 
ran do da per tutto l’ immagine dell’ Imperadore , ed imbrattandola di fan- 
go . Ma tornati poi in fe fielfi , e conofcendo l’ enormità del mancamen- 
to comme/Tò, inviarono Flaviano Vefcovo della fuddetta Città ad ottener 
loro grazia dalla benignità Imperiale . Negando però Teodofio 1 ’ udienza N 
a Flaviano , quelli inventò (conforme ne aflìcura Sozomeno ) il ripie- 
go , difponendo il Maeftro della Capella Imperiale a far cantare la fuppli- 
ca degli Antiocheni nel tempo, che l’ Imperadore (lava a tavola . Fu ottengono 
tanto commofifo Teodofio dalla tenerezza di quel lamento , che gli occhj il perdono. 

fuoi 
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1 TeflTalóni. 
cefi fediziofi. 


Sono galli- 


La legge lo- 
devole di 
Tcodufio . 
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fuoi non feppero contener più le lagrime , e commoflo a pietà non tardtf. 
di perdonare al popolo di Antiochia; niente di menafecondo 1* opinione 
d’ altri fi dice , che Teodofio. fi moveflè a compaffione dal pietofo tenore 
del fermone di Flaviano . La feconda fedizione mofiTero i Coftantinopoli- 
tani nell’ afienza dell’ Imperadore, dando fuoco alla Sinagoga Giudaica ' 
eretta fulla Piazza pubblica con licenza del Governatore Imperiale co- 
sì che volea Teodofio , che fofierifabbricata alle fpefedel fuddetto popo- 
lo, niente di meno per l’ intercederne del Vefcova Ambrogio rivocò il 

fuddetto Imperadore la già data fentenza . 

Il terzo rumore, ed il piùfamofo nacque in Teflalonica . Fece il Go- 
vernatore di quella Città mettere in prigione un Carrettiere a cagione de* 
fuoi misfatti , e volendo una volta celebrare i Cittadini un giorno di fetta: 
col corfo de’ carri, ed effóndo il fuddetto Carrettiere perfona molto pe- 
rita , ed abile in quell' arte più d’ ogni altro , fu. richiefia da’ medefimi al 
Governatore la di lui libertà , ed avendola quelli negata ,. il Cittadino in- 
furiato sforzandole carceri liberò, il prigioniere, per la qual caufa nac- 
que un rumore così grande che il Governatore volendo raffrenare l’ info- 
lenza dei popolo fu uccifo nella confufione. Quell’azione riportata che 
fu all’ Imperadore, molTe nel di lui animo una fieriffìma alterazione in 
modo , . che ordinò nella prima furia di prendere fevera vendetta dei Capi 
ribelli, e facendo circondatelo fieccato da foldati per uccidere, in erto le 
perfone ree ,, ne nacque uno fpargimento diiàngue cosi grande per l’ abu- 
fo del foldato nella licenza ricevuta , che Tettarono trucidate fulla Piazza 
piùdi7000. perfone. Volendo poi qualche tempo dopo entrare Teodo- 
fio in una Chiefa a Milano, s’ oppofe a lui il Santo Vefcovo Ambrogio 
col Paftorale in mano all’ entrar della porta rinfacciandogli la crudeltà 
fua, e l’ardire d’entrare nel Santuario del Signore colle mani lorde dii 
fangue , anzi in vece di lafciarlo entrare gli fulminò- contro la feomuni- 
ca . Accettò Teodofio la correzione con grand’ umiltà , e tornando pian- 
gente a cafa fece grave penitenza del fallo. Otto mefi dopo gli conceffe 
Ambrogio l'affoluzione , avendo- 1 ’ Imperadore nuovamente richierto- 
perdono a Dio nella Gliela colla faccia proftrata in terra , ed alla villa di 
tutto il popolo . Fece di più una legge adefempiodi Augullo,, in virtù 
della quale ordinò, che neffuna fentenza Capitale fotte efeguita prima di 
30. giorni, affine di concedere l’agio al Giudice di tornare infefteffo 
dai primi moti della collera .. Alla pietà fua poieraugualeil. zelo nelle co- 
fe fpettanti alla Religione , attefo che a lui fi dee attribuire il II- Conci- 
lio Ecumenico , che fi fece per ordine di quell’ ottimo Imperadore a Co- 
ll antinopoli , volendo, che in etto fotte eliminata la dottrina di Mace- 
donio, la di cui diftinta definizione, riferbiamo al Capitolo della Storia: 
Ecclefiattica . 

Avendo dunque Teodofio maneggiato Io Scettro con ugual gloria, e- 
felicità per lo lpazio di 16. anni, pafsò a Milano da quella all’ altra vi- 
tti 
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ti con una beata , e porata morte, lardando fucceflòri Arcadio , edOSECOL. IV. 
norio figliuoli Tuoi, già prima dichiarati Cefari , e raccomandando pre- 
murofiflimamente ai medefimi gli affari della Chiefa , la qual cofa com* 
mode a tal fegno il cuore al S. Vefcovo Ambrogio, che nel fermone fuo 
fùnebre preferì quella a tutte le altre fue virtù , dicendo : Dilexi virum 
fai cum corpore folveretur , magis de EccUfiarum ftatu , quam de fuis pericuUs 
angebatur , cioè: Amai un uomo , che nel difcioglimento della fuavita, 
più dello flato della Ch iefa, che de’ fuoi pericoli lì prendea cura . Sarebbe 
troppo proliffa la Storia nollra, fe fi voleffimo llendere in quello Com- 
pendio fopra T enumerazione dillinta delle virtù eroiche di quello Impe* 
radore , imperciocché febbene Zofimo Storico, e nemico del nome 
Criltiano, mollò da cieca paffione cercò di diffamare colle favole fue le di 
lui gloriofe azioni , rella però piuttollo degno di fede ciò , che Aurelio 
Vittore pure Pagano , ed -altri riferifeono della di lui perfona ; non fa- 
pendo come elàltare meglio la gloria di Teodofio a caufa dell’infuf- 
ficienza delle proprie penne, fe non con attribuirgli communemente il 
-nome di Grande. 


CAPITOLO V IIL 

Del governo degl' Impernimi Arcadio , ed Onorio . 

S Pirato eh’ ebbe Teodofio fui fine del Sec- IV. l’anima beata, fparti* ^ Cr.j?y. ' 
rono i due fratelli Arcadio , ed Onorio l’ Impero in conformità del 
teflamento del defonto Genitore in tal modo; cioè al primo 1 ’ Oriente, 
e all’altro l’Occidente. Fu poi dato Tutore ad Arcadio Rullino , e ad 
Onorio Stilicone , Vandalo di nazione. S’impiegò bensì nel tempo della 
fua vita Teodofio in far educarci due fanciulli con ogni virtù , umiltà , 
e pietà , dando loro a tal effetto per maellro Arfenio , Sacerdote d’otti- 
ma vita , ed erudizione profonda colla piena autorità di gailigargli fecon- 
do la qualità dell’ errore ; anzi entrando una volta nella llanza dello Au- 
dio, e vedendo, che i medefimi llavano a federe , ed il Precettore in pie- 
di ad iflruirli , ne rimafe poco foddisfatto , e comandò che il precettore 
fi mettefle a federe , ed i Principi ftaffèro in piedi . Niente di meno que- i Principi 
Ila diligenza dell’ ottimo Genitore non produfle già quei frutti , che fi de- devono ftar 
federavano , attefo che i giovani Principi non fecero gran profitto , tanto p r ' e " 
nelle virtù, quanto nello lludio in modo, che Arcadio avendo ricevuto ^ j 0 ^ CC ’ 
alcune sferzate dal fuo Precettore Arfenio gl’infidiò la vita, per la qual cau- 
fa F ottimo Sacerdote fe ne fuggì fegretamente dalla Corte con ritirarli in 
un Eremo, nel quale menò 55. anni una vita da Santo in modo , che 
ancorché richiefto per neffiin conto potè edere indotto di tornare alla 
Corte . 

L’immaturità del genio di quelliPrincipi unito con quella della loro età, 

. nella 
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SECOL. IV. nella quale principiarono a governare, fu la caufa dei continui diflurbi , 
dai quali furono lacerati , ed inquietati i loro flati, eflendo eglino facili 
all’efecuzione de’ voleri de’ loro intereffàti Conflglieri , e Generali. 
Quantunque le azioni di quefti due Imperadori Regnanti nell’ ifleflb tem- 
po fiano fortemente inneflate , niente di meno per oflervare 1* ordine no* 
Aro fin’ ora tenuto , parlaremo di ciafcheduno a parte principiando da 


A R C A D 1 O . 


-p Iconobbe quelli per tutore, e Maggiordomo fuo Ruffino , perfona 
Governatore altrettanto fuperba , quanto iniziabile , e la quale farebbe fiata 

A. C. $95. più foddisfatta di vedere Imperadore la propria perfona, che quella d’un 
Inrtiga i Goti altro, ed affine di fpianarfi la ftrada per giungerci , non mancava mai di 
alla guerra, ruminare penfieri , e fabbricare difegni . Ma conofcendo bene , che ogni 
imprefa farebbe riufeita vana ftante la tranquillità , e pace dell’Impero, in- 
citò fegretamente Alarico Re de’ Goti ad afsalire all’improvvilò la Gre- 
cia, la quale fu defolata miferamente dalla barbara fua crudeltà. Giunta 
che fula nuova a Coflantinopoli ne reftò attonito PImperadore, e con 
efso tutta la Città , prendendo Ruffino argomento da quella confufione 
di rapprefentare all’ Imperadore , che le prefenti congiunture richiedeva- 
no una perfona , che avefse la piena autorità apprefso l’efercito, e che 
non vi era miglior configlio , che di accettare feflefso per Coadiutore nel- 
1 * Impero . 

Arcadio, febbene confentiva in ogni cofa, che gli domandava Ruffino * 
fofpefe però in quefta la fua rifoluzione . Ma Stilicone Maggiordomo di 
Onorio pieno di fimili penfieri a quelli , che aveva Ruffino , pretefe , che 
elfo non fofse altro , fe non che un Miniftro , e che lui fofse realmente il 
tutore d’ ambedue gl’ Imperadori ; anzi affine di confondere i difegni di 
Ruffino, già amareggiato contra la di lui perfona prefe a cuore la con- 
dotta degli affari dell’ Oriente , e fi portò con una grofiTa armata in ajuto 
di Arcadio. Ma quefti configliato da Ruffino mandò un ordine a Stilico- 
ne di non attaccare il nemico , e marciare coll’ armata fua ver fo Coflan- 
tinopoli , ilche inferocì ancora più Stilicone in modo , che febbene tor- 
nò a Roma, niente di meno lafciò in fuo luogo Gainame un Goto , con 
ordine di uccidere Ruffino . Efeguì Gainame quanto gli fu importo, e 
fece trucidare Ruffino dai foldati , quando eflò venne in compagnia delL* 
Imperadore ad incontrare l’armata, ed in quello modo fini la guerra 
per allora coi Goti . Eccovi quel Ruffino, fopra la di cui fortuna per neflim 
conto meritata , fi lamenta il famofo Poeta Claudiano , maravigliando- 
fi> come Iddio potefse mai permettere fimilicofe, e principiando così i 
verfi fuoi . 

Sape mihì diibìam traxit fententia mentem . 

. Poi rifpondendo a fe ftefso.* 

. Ab- 


Retta uccilo 
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i, Abftulit butte tandem Raffini pana tumultum » SECOL. IV. 

Abfolvitque Dtos : jam non ad culmina return 
Injufioi crcviffe qua or . Tolluntur in al tura 
Ut lapfu graviate ruant . 

Cioè: 

AI fin poi tolfe di Ruffin la pena 
La discordia ai penfiai, e affolfe ì Numi : 

Già non mi lagno di veda cresciuti 
Gl' ingiufli fin' al fiommo delle cofe : 

V crocchi vengon fellevatl in alto. 

Perchè più grave il precipizio fia . 

Succeflè a Ruffino nella carica Eutropio un Cabrato non punto miglio* 
re dell’anteceffore fuo, perfeguitando tutte le perfone da bene. Fece A. Cr.jpy. 
quelli dichiarare Stilicone nemico dell’ Impero , infligò Gildone Re dell* 

Africa contra l’ Imperadore Onorio , rovinò fin’ all’ diremo il povero po- 
polo, e refe cosi odiofo a tutti il fuo nome . Un tal Miniflro diede falli- 
dio inefplicabile a Gaina Generale dell’ armata a fegno tale, che aflòluta- 
mente non lo poteva fopportare , anzi affine di precipitarlo , e d’ innalzare 
la propria perfona , lì fervi dell’ illeflb ripiego gii praticato da Ruffino» 
concertando col fuo Paefano Tribigildo Principe fra i Goti, abitante in 
AGa nel diflretto Romano , una ribellione. Operò quelli fecondo il con- 
certato, e Gaina fu fpedito per opporfegli . Ma collui depinfe il pericolo 
all’ Imperadore aliai maggiore , che non era, « fcrillè almedeGmo, che 
non v’ era altro modo d’ acquietare la fuddetta ribellione, fe non con licen- 
ziare dalla Corte Eutropio , qual perfona da tutti odiata. Furono quelle 
rapprefentazioni di tal efficacia , ohe Eutropio fu tolto dalla Chiefa , nel- 
la quale s’ era ritirato , e ciò in virtù d’ un editto pubblico , ed efprefso , 
col quale egli llelTo aveva poco prima private le Chiefe del jus dell’ afilo , . 

e quindi fu rilegato prima in efilio nell’ Ifola di Cipro, e finalmente poi a. Cr. j?».' 
decollato. Ecco la firada , per la quale pafsò Gaina al governo . Giunto Relìapari- 
appena in Collantinopoli volle , che foflèro rellituite le Chiefe agli Ar- méte uccilo . 
riani , della qual fetta egli fi profeflfava feguace fotto pretello , cheeflen- i balzare gli 
do primo Minillro, egli farebbe difonore all’ Imperadore , le avelTe da Arriani. 
portarfi fuori della porta , ogni qual volta voleffe far le fue divozioni . Ma 
opponendolègli con zelante fervore Grifoftomo il Vefcovo di Coflantino- 
poli , ed inclinando l’ Imperadore più alla parte del fuddetto Vefcovo, 
prefe Gaina la rifoluzione di rinverfare Arcadio , e tutto lo flato fuo . U- 
fcl per tal effetto di Collantinopoli fotto pretello di cura della falute, e lì 
portò in una terra poco lontana dalla Città, accompagnato da una parte 
dell’armata, ed accordò gli altri foldati rimalli in Collantinopoli la più X ri ™* jjj* 
parteGoti ad occupare in un tempo preferittodi notte il Cartello, edar mento.” 3 ** 
fuoco alla Città , aprendo a lui le porte. 

Il buon Arcadio frattanto , ripolàndofi fopra la fede di Gaina , non 
T me IL K dubi- 
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SECOL. IV. dubitava di cofa alcuna in modo, che non entrò nè pare per fogno in fof- 
petto di lui , anzi fi ferviva (blamente di quella guardia, che Gaina gli 
aveva ordinata . Avvicinandoli però il tempo concertato , che i Goti efer- 
guir dovevano il tradimento , trovarono erti le mura del Cartello piene di 
Gli Angioli foldati armati ( ma in fatti Angioli fotto fpoglie umane ) perla qualcau- 
Arcadio" 000 fa confufl d ’ animo » e di rìfoluzione non ardirono d’ efeguire 1* imprefa . 

^ " Quefto tradimento però non potè effer condotto con tanta circorpezione , 

che non ne forte nato qualche ftrepito, principalmente perchè Gaina fife 
inanzi troppo prefto colla gente fua accampata fuori della Città . Accor- 
rerò a tal rumore i Cittadini , e trucidarono indifferentemente i traditori , 
dei quali 7000. fi falvarono nella Chiefà , ma ancora quivi non furono 
abbaftanza ficuri per isfuggir la morte , che ricevettero dallo sdegnato 
Cittadino. In querte circoftanze fu dichiarato Gaina nemico, il quale 
tentò col rerto della fua gente di fai varfi colla fuga, e di partire l’EJIef- 
ponto per ricoverarli in Afta . Ma Faurita Ammiraglio dell’ Imperadore 
nelo rifpinfè vigorofamente, sforzandolo di ritirarfi dall’altra parte dell’ 
riimn-rde Iftro , dove poi fu uccifo da Uldo Principe degli Unni, che mandò la 
latita. di lui tefta ad Arcadio. 

SECOLO V. Partito che fu quefto turbine godè lo flato dell’ Oriente per qualche 
Eudoflìa una tempo una profonda quiete . Ma la Chiefa provò tanto più afpri difturbi , 
donna mali- atte f Q c he l’ Imperadrice Eudoflìa , donna orgogliofa , e a maggior fe- 
sn *’ gno vana non poteva fòpportare la libertà, colla quale riprendeva il S. 

Vefcovo Grifoftomo nelle fue prediche idi lei difètti, operando tan- 
to co’ fuoi continui impulfi apprettò l’ Imperadore tutto dipendente da 
lei, che il fuddettoS- Vefcovo fu mandato due volte incfìlio non fenza 
gran tumulto, e fpargimento di fangue fra il popolo. 

Arcadio muo Fra querte confufioni morì Arcadio nell’anno jz. dell’ età fua, e 14. * 
re. del governo, ertèndo poco prima morta di parto l’ambiziofa fua Con (òr- 

A, Cr. 408. te Eudoflìa , fenza che averte potuto produrre la prole alla luce . Niente 
di meno lafciò Arcadio fuo fucceflore Teodofio fuo figlio , giovane di 7. 
anni in circa , e non potendofi fidare di Onorio fuo fratello , e di Stilico- 
ne primo Miniftro del medefimo,coftitul tutore del fuo figlio in vece di 
Re di' Perii! fl ue ^° I^egerde Re della Perfia , col quale poco prima aveva ftabilito 
tutore del fi- una rtretta alleanza . Adempì quelli il dovere di buon tutore ottimamen- 
glio. te, e con ogni maggior bontà, conforme farà da noi fpiegato nel para- 

grafo fuffeguente. 


ONORIO. 


Stilicone tu- 
tore di Olio 
no. 


S iccome Arcadio fu inquietato nell’Oriente da Eutropio, e da Ruffi- 
no , così da Stilicone non fu ben configliato Onorio nell’ Occidente , 
poiché il medefimo, potendo con maggior libertà efercitare l’autorità fua. 
per placare i diflurbi della guerra, avea tutto il piacere d’ incontrarne le oc- 
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cafoni , ed in mancanza delle mede/ime le cercava eglifiefso. 11 primo SECOLO V. 
difordinefu molso da Gildo Governatore in Africa , il quale ifligato da A Cr. $98. 
Entropio ritenne ai foldaci il foldo , e ne diede poi la colpa a Stilicone, ^ c iì a ° 11 fl * 
per la qual caufa l’efercito fdegnato proclamò Imperadore Gildo . Ma Sti- 
licone fi fervi contra i difegni di Gildo dell* opera di Mafcelzelis fratello 
dell’ iftefso Gildo, e nemico fuo mortale. Confegnò Stilicone al men- 
zionato Mafcelzelis la condotta d’ una picciola armata, colla quale efifo 
s’ avventurò tanto , che per una cena fatalità disfece , ed uccife Gildo, fen- 
za paragone di hii più fòrte . La colà fucceflè in quello modo. Appena 
le prime fquadre s’ incontrarono, che accadde , che Mafcelzelis tagliò l’ a r 
Ha della bandiera al primo Alfiero , che gli venne a fronte . Onde ve- 
dendo gli altri reggimenti Romani cafcare la bandiera fuddetta, e creden- 
do, che il primo reggimento fi folle refo fpontaneamente a Mafcelzelis, 
potarono le armi, iicchè il refio poi degli Africani non arrifchiandofi di di- 
fenderfi voltò fuggitivo le fpalle. Ma non potendoli fidare affatto Stili- 
cone di Mafcelzelis, concertò con alcuni foldati, che andando un giorno a 
fpalfo a cavallo, folfe alla prefenza fua, quafi per ifcherzo , fpinto da 
gli altri , e precipitato in quel modo nel fiume , dove fi fomiherfe . 

Superato quello pericolo ecco comparirne'un altro , attefo che Alarico Cr.40/. 
Re dei Goti , il quale avea già fervito per foldo a Teodofio M. nella bat- La prima in- 
taglia contra Arbogaflo, ed aveva facchegglato l’ Oriente colle fue inva- vafìone di A- 
fìoni, efcorrerie, ammaellrato così da Stilicone fi pofe intefladi poter 
praticare 1 ’ ifleflò nell’ Occidente ; e a tal effetto avendo paflàto la Pan- 
sonia, e ITlliria entrò in Italia con unefercito numerofilfimo , e dopo 
efferfi impadronito dei luoghi più riguardevoli , allòdio Onorio nella Cit- 
tà di Afta , ovvero Ella . Ma Stilicone foccorfe la Città fuddetta coll’ ar- 
mata fua, ed avendo disfatto Alarico, fi rinforzò con una grolla parte 
dell’ armata del medefimo , che fi refe fpontaneamente a Stilicone, e fu 
liberata in quella guifa l’ Italia da un pericolo confiderabile . 

Appena fu terminato quello difiurbo, che un altro tornò ad inquieta- 
re l’Italia, e ciò fu l’invalionedi Radagaifo Re degli Sciti, o Tartari 
con un’armata di 200. milla , ovvero fecondo l’ opinione d’altri di 400. 
millaperfonecompofle di Tartari, Unni , Goti, ed altre nazioni bar- inya( j c 
bare, ed avendo rovinato , e demolito molte Città ,defolò tutte le terre ha. 
Veneziane, come ancora quelle dell’ Etruria ; ma finalmente commilè 
urrgrandillimo mancamento di farli riflringere da Stilicone in un luogo 
molto anguflo per la quantità dell’ armata fua, da poca gente nellemon- 
tagne Fefulane, dove morirono tutte le truppe di Radagaifo , parte per 
la pelle, e parte per la fame , ed egli llefso tentando la fuga fu giunco, 
prefo, cduccifo. Tale fu la fortuna dell’ avanzo della di lui armata, la 
quale fi refe a difcrezione dei vincitori , e furono fatti tanti prigionieri, 
che per un Zecchino fi potea comprare quali una fquadradi fchiavi Sciti. 

Fin quà ebbe Stilicone fetnpre amica la fortuna ; ma poco dopo mori con 
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SECOLO V. Arcadio Imperadore nell’ Oriente la felicità dell’ Impero Occidentale , la 
riguardo di che i popoli barbari l’ attaccarono da tutte le parti . I Vanda- 
li Vandali eg ij Alani fotto Godifilo loro Capitano , uniti con altri popoli Te- 
Gania 1 " 0 h defchi afsalirono la Gallia con impadronirfi di Magonza , Treviri , Ar- 
A. Cr.407. gemina, Reims, Arras, Tournay, e di tutto quel diftretto. In Bri- 
Coftantino tannia fu proclamato Imperadore un tal Coftantino foldato ordinario , il 
s’ impadroni- q ua i e efpugnò non folamente tutta l’ Ifola , ma ancora il retto della Pran- 
tannia' . ‘ eia fino alle Alpi , e disfece le truppe di Onorio. 

Non furono già inferiori le turbolenze nell’ Oriente a cagione della 
morte di Arcadio fratello d’ Onorio , il quale flava in continui litigi C °1 
fuddetto Arcadio per via de’ confini nellTlliria; ed avendo Arcadio di- 
chiarato tutore del figliuolo fuo ancor minore il Re di Perfia nereftò 
vivamente officiò , e fi rifolfe d’ ufurparne la tutela di potenza con portar- 
Stilicone rag fi nell’ Oriente . Configliò Stilicone diverfàmente il fuo Sovrano , attefo 
gira cattivi c he lo flato dell’ Occidente non gli permetteva l’ allontanartene, offren- 
A^r a. dogli di voler egli fletto portarfi da parte fua a Coftantinopoli per metter- 
r,4 ° *j le cofe in buonordine. MaOnorio s’aceorfeatempodeidifegni di 
Stilicone, il quale penfava fol di privar il giovane Teodofio dellTmpe- 
ro, e di porre fui trono Euchario fuo figlio ; e fcoprendo di più , che 
Stilicone per tal effetto aveva chiamato i popoli barbari per tentar la fud- 
ChfgHcagio detta invafione, comandò Onorio, che Stilicone fofse uccifo infieme 
nanolamor- con Euchario fuo figlio , e molti altri fuoi amici e Capitani, non offa re- 
te. te che l’ Imperadore avettegià prefo fucceflì va mente per Conforti ambe- 

due le figlie dell’ iftefso Stilicone. Trafse quefla azione prefso di femol- 
te c *ttive confeguenze, attefo che un corpo dell’ armata molto affezionato 
dei duttubi . 4 s t ji; cone fi mc ftrò grandemente difguflato del procefso fatto dall’Impe- 
radore a tal fegno, che negò l’olsequio dovuto ad Onorio. Altri pe- 
rò lodarono la fuddetta azione, e principalmente s’ infuriarono i popoli 
nelle Città contra i Goti , poiché Stilicone era Vandalo , e gli ammazza- 
rono da per tutto a fegno tale , che per quefla ragione Tettarono uccife più 
di 30. milla perfone. Accefe una tal perfecuzione il retto degli altri Goti 
abitanti nell’ Illiria , e nell’ altre parti a tale sdegno , che efsendo fempre 
flati lufingati da Stilicone di volerli fervire d’ etti nell’ imprefa contra Ar- 
cadio , fi rifolfero di rinnovare la guerra in Italia fottola condotta di Ala- 
rico, animati dalla riflefiione , che Onorio era fprovveduto di buoni Ca- 
pitani, avendogli fatti morire nell’efecuzione praticata contra Stilico- 
ne - Niente altro però pretefero fui principio , fe non che un’ annua pen- 
I a a invafìo- bone > e terre fufficienti nel Norico, e nella Dalmazia per abitarle .• ma 
ne d’AIarico. venendogli ciò negato, s’incamminò Alarico a dirittura verfo Roma 
A. Cr. 40V. fenza trattenerli alla prefa di qualche altra Città, o fortezza, dovefirin- 
lòrzò con 60. mi'la Schiavi delertori . Attediò Alarico quella Città con 
ogni vigore, ed efsendo Roma così forprefa all’ improvvifo, fprovveduta 
per tal cagione delle necefsarie provvilioni , provò unacareftia, ed una 

fame 


Digitized by Google 



Del governo dcirimper. Onorio • 1 4 9 

lime così eccefliva > che i Gttadini delìderavano , che fofte venduta nel SECOLO V. 
macello l’ idefla carne umana . Erano bensì eglino rifoluti nel numero di 
molte centinaja dimigliaja di tentare una fortka , ma Alarico gli fcher- 
niva dicendo, che più folto, che fofse il fieno , più facile era da tagliar- 
si. Spijfum feeitum fecari faciliti/ , quam rarhu . Ultimamente però fu 
commoffo Alarico a fona di danajo a confentire alla pace , e prcfe 500. Ro ™* 
milla libre d’oro, e 30. milla libre d’argento radunato k più parte dai pra la pace ’ 
Tempi Pagani, che fiorivano ancora in quei tempi. Riferbò di più a fe , e 
ai fuoi un annuo tributo di denajo, e fermento , il paefe del Norkopet 
fua abitazione, ed il Generalato apprefso Onorio. Accordate che furono 
quelle pretenfioni fi ritirò Alarico coll’ armata. Riferifce Zolìmo lo Sto- 
rico, che llante quell’ aftedio di Roma fi facessero in diverfi luoghi mol- 
tillimi facrifizj agl’idoli nella fuddetta Città , e che il Papa Innocenzo 
con tutta la fua autorità non gli potefse impedire . 

Frattanto che Alarico faceva da Padrone in Italia s’ incamminarono * t Vandali 
Vandali dopo il fiacco di Francia verfo Spagna ■, e colà fermarono la loro Tanno mSpa- 
continua abitazione ■ Avendo poi fatto pace Onorio con Collantino Ti- gna . 
ranno in Inghilterra, accettandolo come Coadiutore nell’ Imperio , per- 
de Onorio ad un tratto tutti quei belli paefi di Spagna , di Francia , e d’ 

Inghiltera. Quella perdita benché affai confiderabile portando pur feco il 
vantaggio ad Onorio di vederli liberato da gl’ infiliti nemici di quelle par- Onorio non 
ti non fu ballante a far, che quel Principe di poca capacità ratificafse le 
condizioni di pace già accordate ad Alarico, e conferma fse i patti già Ha- P 
biliti . Avvifato Akrico di quanto pafsava tornò coll’ armata fua verfo 
Roma , ed accompagnato dalla fortuna fece prigioniere quelle truppe , 
le quali marciavano in foccorfo della Città , ed avendola poi afTediata di 
nuovo , sforzò il Senato a rinunziare all’ ubbidienza fin’ allora fedelmen- 
te predata ad Onorio , e a proclamare Imperadore Attalo Governatore di 
Roma, che aveva abbracciato ( da Pagano che fu allora ) l’ creila di Ar- 
rio per compiacere ad Akrico . Portelli pofeia Akrico in compagnia di 
Attalo coll’ armata fua ad incontrare Onorio delio , ed avendo fpedito un 
tal Codantino Colonnello con un corpo nell’Africa per impadronirli della 
tnedelima, ridufle Onorio a tali firettezze,che impaurito già dava per fotto- 
fcrivere le condizioni prefcrittegli da Attalo , cioè di rafsegnargli l’ Im- 
pero , e di andartene in efilio , fé per fua buona forte non fopragiungeva- 
no 4. Reggimenti mandatigli da Teodofio dall’Oriente. Accrebbero 
quedi l’ animo fuo già avvilito , e fi rifolfe alla difefa , mantenendoli pa- 
drone di Ravenna . Accadde poi di più, cheEracliano disfece Codanri- 
no in Inghilterra , ed Erodiano pure Generale d’ Onorio profligò i Goti Onorio litro 
in diverti luoghi d’Italia, e tenne bloccata Roma. Onde vedendo A- va in angu- 
larico , che la fortuna non inclinava per Attalo , e temendo , che Co- dìe grandif- 
flantino dalla Gallia non veniflè inajuto ad Onorio, degradò Attalo , e me ‘ 
conchiufe col medefimo una pace, nella quale furono adeguati adAkri- 
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SECOL. V. co alcuni paefi nella Gallia , che foftero proprj alla fua nazione Gota , e di 
più fu «abilito , che Onorio lo ricevefse per amico , ed alleato . 

Ma pare quella pace fu turbata ad Alarico da Saro Generale d’ Ono rio , 

;] q UJ ] e non volle mai confentire alla pace fuddetta . Onde forprefeAla- 
IT ' A ar ‘‘ rico nei palli «retti delle Alpi , quando egli fi portava a pigliar pottètto del 
nuovamente acquHlato paefe , ed ebbe la forte di trucidare un gran nu- 
mero di Goti. Stimò Alarico , che quell’ azione fotte fatta colconfenfo 
dell’ Imperadore , ed infierito di nuovo s ' inviò la terza volta per Roma , 
la quale fu efpugnata per opera di 300. giovani Goti , quali aveva Alarico 
mandati in dono al Senato , quando il medefimo «dichiarò in favore di 
Attalo . Tenevano i fuddetti giovani Gretta corr ifpondenza con Alarico y 
e fu concertato fra di loro , che fi radunalTero in un giorno preferitto, e 
gli aprittero le porte della Città- Accompagnò la fortuna i difegni d’ Ala- 
rico, e Roma fu ficcheggiata tre giorni continui, benché perordine del 
medefimo fu rifpartniato al fangue, e principalmente vietata P ottetti di 
perfona alcuna ritirata nelle Chiefe . Ubbidirono i Goti con ogni puntua- 
lità agli ordini ricevuti in modo, che per liberare molte perfone, che 
non folfero in qualche maniera danneggiate, gl’illeflì Goti le conduce- 
vano nelle Chiefe , riportando di più un grandiffimo teforo di facri vali 
di argento, e d’oro, trovato nelle cafe private , e nelle fuddette Chiefe . 

In quella efpugnazione dunque fatta da popoli barbari fu fparfo meno 
fangue di quel , che avevano fatto in altre congiunture i proprj G'rtadini , 
quando altre volte entrarono nell’inetta Città pacificamente . 

Quantunque però fia memorabile, e degna di fi tipo re quella efpugna* 
zione di Roma , come la feconda fatta da popoli flranieri , nulladimeno 
farà altrettanto notabile l’ indifferenza , e la fciocchezza di Onorio , colla 
quale egli la fopportò . Nutriva quelli una gallina chiamata Roma nelle 
fue Ganze, e le portava un affètto oltre mifura , così che ettèndogli por- 
tata a Ravenna la nuova della prefa della Città di Roma con queGa efpref- 
fione ; Roma è perduta , etto credendo , che fi parlaGe della gallina fua » 
proruppe in doloro!! lamenti , richiedendo , come fotte accaduta la di fi- 
grazia , mentre che poco tempo prima l’aveva viGa camminar fina per 
gli appartamenti . Ma ettèndogli poi fpiegato l’errore, e chela perdita 
non riguardava la gallina , ma bensì la Regina delle Città dell’ Univerfo % 
moGrò l’animo tranquillo, ma non già fenza collera , che la cottigli 
fotte Gata riferita con ambiguità , e che l’avefle alterato col timore del la 
perdita della gallina. 

Avendo Alarico efercitato in Roma per lo fpaziodi tre giorni continui 
atti di oGilità , fra i quali furono ridotte in ceneri divede fabbriche , u fd 
coli’ armata dalla Città , e conducendo fico Placida forella di Onorio , 
faccheggiò il reGo dell’ Italia ; rivoltandoli poi verfo Sicilia fu rifpinto da 
una tempefia, e morì nella Puglia. Fu fepolto il fuo corpo con un 
gran teforo nel fiume Bufento, il quale fu fviato dal fuo naturai lido dai 
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Goti i ' frattanto che ftavano per fabbricare il fepoltro , e di poi lo fecero SECOL. V. 
tornare all’ antico fuo corfo ; anzi per afficurarfi d’ ogni affronto , che po- L* fcpoliura 
tette efler fatto alle fpoglie del Re loro tanto gradito , fecero morire tutti 
quelli , che avevano metto mano alla fabbrica del fuo depofito . 

Acclamarono i Goti dopo la morte di Alarico per loro Re Ataulfo fuo 
Cognato , che fposò Placida la prigioniera . Meditava quelli d’ iflradarfì 
verfo Roma , e di fermarvi a fe fletto il trono Imperiale . Ma le pcrfuafio- 
ni della fua nuova Conforte l’ indurerò ad altri fentimenti , cioè a pigliar 
più toflo poflèfTo dei luoghi già altre volte rinunziati in Francia ad Alari* 
co; marciò poi verfo la Spagna » ed impadronito della medefima vi pofe i Goti vanno 
i fondamenti del Regno dei Vifigoti , popolandolo con gli altri Tuoi pae- nclIaSpagna. 
fani , ritiratili in altri tempi in quelle parti . Ma la morte terminò pretto le 
lue azioni, ed un fervo di ftalla , (al di cui padrone Ataulfo aveva dato 
la morte avanti qualche tempo) l’ uccife nella Halli » quando flava ami- 
rare i fuoi Cavalli • Ebbe per fucceflòre Segerico , ma poco ben voluto 
dai Goti a cagione del genio fuo troppo pacifico » per la qual cauli fu pri- 
vato di vita dai medelimi nel prim’ anno del fuo governo . A quelli fuc- 
ceflfe VVallia, che fe una pace ftabile» e coflante con Onorio» rimandan- 
dogli la di lui forella Placida, e Vedova del morto Ataulfo . 

Vedendofi adunque Onorio libero dai Goti fi rivoltò verfo gli altri Ti- 
ranni , i quali ufurpavano in diverfe parti il fovrano dominio, e partico- 
larmente contra Cottantino Cefare in Gallia , il quale non aveva ollcrvati O° or '® viti- 
fecondo il fuo dovere i patti concertati ; fu fpedito contro di lui Coliamo “ 0 Untl " 

Generale» e quello tettò vinto, ed uccifo fotto la Città d’Arles. Sue- A.Cr.4ir. 
celle a Cottantino , Collante fuo figlio , ed a quello un tal Giovino , ma 
ambidue furono ben pretto efiinti. 

Ebbe una firaile fortuna Attalo , il quale s’ era portato coi Goti nella 
Spagna. Pretendeva quelli la dignità Imperiale, ed inquietava l’ Impe- 
ro per mare. Ma la gente di Onorio lo fece prigione, e condotto a Ro- 
ma, gli fu tagliata la mano diritta. Eraclino frattanto valorolo Capita- Ditturbod* 
no in Africa fu accufato appretto l’ Iraper&dore, quali che ruminattè pen- Eraclino. 
fieri fediziofi , e vedendo egli , che tutte le fue ragioni, e difcolpe non 
erano accettate , lì rifolfe di mettere in opera ciò, che fin’ allora gli era 
flato con ingiuttizia imputato. Partitofi dunque dall’ Africa giunfe ai 
confini d’Italia con un efercito poderofillìmo , ma ebbe ladifgraziad’ef- 
fere rifpinto con gran valore , e trucidato dalla propria gente - 

Refero quelli avvenimenti la fortuna ad Onorio di vedere pacificato 1 ’ 

Occidente, ed avendo accettato per Coadiutore fuo Collante con dargli 
per Conforte Placida fua forella > fentì giubilo Angolare nel fapere, che 
iGoti, ei Vandali erano venuti fra di loro alle mani, e s’indebolivano 
nella Spagna. Così principiò a fpun tare il fole della felicità fua involto 
fin’ allora dalle nuvole di continui diflurbi; ma perdifgrazia fua fui fine 
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appunto de* Cuoi giorni , i quali furono abbreviati da una malattia nelP 
anno 40. dell’ età fua , e 29. del governo . 

CAPITOLO IX. 

Del governo dei? ìmper odore Teodofio II. e Vale nt ini a tu. 

G ià dicemmo nel Capitolo antecedente , che dopo la morte di Arca- 
dio fu innalzato al trono Imperiale il di lui figlio nell’ età di S. anni, 
e fotto la tutela d’ Ifdegerde Re di Perfia - 

Apportò quell* elezione paterna vantaggi maravigliofi al figlio in ri- 
guardo della fincerità , e lealtà, con la quale Ifdegerde governò il gio- 
vane Principe in modo, che lungi da pregiudicare agl’ rntereflì deime* 
defimo fi dichiarò pubblicamente , che qualunque offefa venifle fatta alia 
perfona del Principe la riputarebbe egli , come fatta alla propria Reai per- 
fona. Onde eflendo i Perfiani formidabili in potenza, ognuno flette lon- 
tano di cagionar alcun difturbo all’ Impero Orientale per lo fpazio di quei 
21- anni, che Ifdegerde maneggiò lo feettro. Nacque ancora un altro 
profitto dalla tutela di quefto Re , il quale fu, che Ifdegerde in quella 
©ccafione entrò in maggior familiarità coi Criftiani , ed eflendo fiata la 
di lui reai perfona liberata da un acutiflìtno dolore di tefla , Ciccarne quel- 
la del fuo. figlio da un Demonio , che lo poflèdeva , per le Canee preghiere 
diMaruta VefcovodiMefopotamia , concepì un affetto così grande ver- 
fo il popolo Fedele , che gli permife per tutti i Cuoi Stati libero 1 ’ efercizio 
della Religione . Oltre dr quello amminiftrò Pulcheria forella del giova- 
ne Imperadore , Principefla di pietà , e prudenza maravigliofa gli affari 
dello Stato in compagnia di Antemio Maggiordomo per tutto il tempo 
della minorità del giovane Principe con tanta accortezza , e probità, 
che a tutto l’Oriente ne ridondò una gloria, ed un incremento firaoo 
dinario , quand’ all’ incontro nelP Occidente fotto Onorio non forfero al- 
tro che anguflie , e tribolazioni - 

Ma eflendo poi il buon Ifdegerde paflàto all’ altro Mondo con lafciare 
la fucceflione a Vararane fuo figlio, diede quelli principio alla petfecur 
zione dei Criftiani per tutti i fuoi Stati, fervendogli di motivo il zelo in- 
«empeftivo dimoflratoda Anteo Vefcovo nello fmoraare il Canto fuoco 
tanto riverito appreflò i Perfiani . S’ erano di pià ritirati fotto la profezia* 
ne di Teodofio alcuni PerfianiFedeli ,. e ricusando il fuddetco Imperado- 
re di confegnargli alla furia di Vararane , quelli dichiarò la guerra a Teo- 
dofio , febbene non molto vantaggiofa per gli Perfiani a cagione , che 
Artabufio Generale di Teodofio gli disfece in diverfe battaglie, e trucir 
dò 10000 de’ migliori foldati loro, chiamati dai medefimi immortali.» 
fpaventando con quell’ azione P armala dei Saraceni , che veniva in aiu- 
ta 
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Codi Vararane, e contava iooooo uomini a tal Legna», che tutti quanti 
intimoriti fe ne fuggirono col favore della notte , e fi precipitarono nel 
fiume Eufrate, nel quale fi fomraerfe la maggior parte. Seguì a quella 
vittoria lo ftabilimento della pace con patti di non inquietare i Criitiani 
in maniera alcuna • 

Poco dopo quella pace , morì Onorio Imperadore nell’ Occidente fen* 
tza eredi , per la qual caufa prefe Teodofio la cura dell’ Impero Occidenta- 
le come legittimo erede . Frattanto nell’ attenza d’ un vero fuccefiTore s’ 
era fatto proclamare Imperadore un tal Giovanni, Silenziario apprettò 
Onorio (Carica, che non fi fa, fe fia di Cancelliere , ovvero folamente 
di Secretano ) e ciò per opera di Cattino Generale , portandoli con tan- 
ta infolenza , che pretendeva da Teodofio d’ etter lafciato in pacifico pof- 
fettò dell’Impero. Ma Teodofio lo dichiarò ribelle, fece mettere in 
prigione gli Ambafciadori mandati da lui , e gli fpedì contra Artaburio 
con una flotta , ed Afpare con un’ armata . Ebbe Artaburio ladifgrazia, 
che una tempetta lo buttò a terra ferma , ed eflendogli fiati rovinati tutti i 
legni, fu fatto prigioniere da Giovanni , e menato a Ravenna. Difpiacque 
a Teodofio la perdita di Artaburio a maggior fegno, temendo della di 
lui vita, e raccomandò la liberazione del medefimo con calde, e divote 
preghiere alla Divina Maeftà . Efaudì Iddio le vive preghiere del fuddetto 
Imperadore, attefo che Afpare pafsò felicemente le Montagne dell’Ita- 
lia , efpugnò Aquilea , ed attediò Ravenna , ma incontrandoli qualche 
difficoltà nell’imprefa, comparve avanti ad Afpare unaperfona fcono- 
fciuta ( ftimata un Angelo fecondo la felicità del fuccettò , e per non efi 
fere comparfo più dopo il fatto ) la quale s’obbligò di voler infegnargli 
unaftradaperillago, che lava le mura della Città , affine d’ impadronirli 
facilillimamente della Città ; ed in fatti l’armata pafsò il fuddetto lago 
con altrettanto miracolo , che felicità , e ciò quafi a piedi afciutti , non 
avendoli potuto di poi mai fcoprire quel patto per qualunque diligenza fi 
facette nel cercarlo . Arrivato così all’ improvvifo Afpare avanti le mura 
della Città, e trovando ancora aperte le porte della medefima v’entrò fen- 
za refittenza alcuna , trucidò Giovanni , liberò Artaburio , ed efpofe la 
Città al facco de’ foldati per ettère fiata del partito del Tiranno . 

Dopo quel felice fuccettò creò Teodofio Imperadore nell’Occidente 
Valentiniano III. fuo Cugino, figlio di quel valorofo Collante , che fi 
portò con tanta bravura in Gallia fotto gli aufpicj di Onorio , e di Placi- 
da forella dell’ iftettò Onorio , e fpofata con Collante dopo il di lei felice 
ritorno dalle mani de’ Goti , dandogli a caufa della di lui tenera gioventù , 
la quale non pattava 8- anni, perMiniftri, e Governatori Bonifazio, e 
Aezio. Alle fuddette inquietudini refe una tranquilla pace di 17. anni 1 ’ 
antica fua felicità all’Oriente , a riferbadel diftntbo cagionato una fola 
volta per tutto quel tempo daiPcrfiani. Fu però rifoluto, che da una 
parte un Crifiuno, e dall’altra un Perdano terminattiro con un duello 
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in villa d’ ambedue le armate le loro differenze, ed elTendofi per l’aflT- 
fienza del Signor Iddio dichiarata la vittoria in favore delCriftiano, fu 
rinnovata la pace per lo fpazio di 50. anni. Nelle cofe Ecclefiaftiche 
nacquero difeordie, e Scifmi grandmimi a fegno tale, che Teodofio 
fi vide cortretto di pubblicare un Concilio ad Efefo , che fu ilterzoEcu- 
menico, per rifolvere in elio fopra la dottrina di Nellorio, la dicuiftoria 
li riferba al Capitolo della iloria Sacca . 

Accadde ancora , che un Giudeo chiamato Mosè fece ribellare i Giudei 
fotto pretello d’ effere mandato da Dio a liberargli dalla ferviti , e ridur* 
gli come l’antico loro Legislatore Mosè per mezzo del mare nella terra San- 
ta. Operò ancora appreffo molti tanto, chefidandofi delle fuepromeffe 
bugiarde fi precipitarono nell’acqua , ma rimanendone foffogati allapre- 
fenza degli altri, ognuno pentico , e con tufo dall’ inganno fi ritirò a ca- 
la . Fra tutti gli accidenti però prefentatifi fui teatro del Mondo in quelli 
tempi , il più memorabile è , che trovandofi Coftantinopoli flagellata da 
un grandilÀmo Terremoto » un turbine portò un certo fanciullo tanto al- 
to per F aria , che tutti i circollanti lo perderemo di villa ; cflèndo poi 
dopo qualche tempo tornato pian piano in terra , riferì d’ aver intefo can- 
tare gli Angeli : San Bus Deus , fan Bus forti s , fanBus immortala mi fere- 
re nofiri. Comandò il Vcfcovo a tal relazione , che il popolo ritirato nel- 
le Campagne per paura , che le rovine delle fabbriche non Io feppelliffèro* 
intonaflero le fuddette parole . Cefsò il terremoto Albico dopo tal divozio- 
ne, e Teodofio commoffo da quel miracolo volle, che quelle parole foP 
fero inferite nelle funzioni per tutte le Chiefe . 11 fanciullo poi morì poco 
dopo aver finita la fua ambafeiata . 

Da quelli tempi in circa , ovvero tre anni prima , principiarono le bar- 
bare invalioni di Attila Re degli Unni , il quale defolò con un efercit» 
innumerubilc i Regni della Tracia , Macedonia, e Grecia . Furono così 
formidabili le di lui forze , che Teodofio conofcendofi inferiore per refi- 
ftergli comprò la pace a prezzo di 6coo. libre d’ oro , ed altre 1000. libre 
da pagarli annualmente . Ma la fuddetta pace fudiflìpata fubito, ed At- 
tila tornò quattro anni dopo , lamentandofi , che il tributo non gli veni- 
va pagato con la dovuta puntualità. Ebbe di più compagna la fortuna , 
poiché Arnegillo uno del Generali di Teodofio coll’ armata fua fediziofa , 
ed infida rinforzò il di lui campo - Nulladimeno benedille il Signor Iddio- 
le armi dell’ottimo Teodofio in modo, che l’altro fuo Generale Ante- 
nio disfece l’efercito di Attila,, e refe la pacecon quella fegnalata vit- 
toria all’Oriente, febbene la medefima non fu altro, che- il mezzo di 
tralportare la guerra con maggior fierezza nell’ Occidente . Precorfero po- 
co quelle Tragedie la morte di Teodofio , il qualetrovandofì a caccia ca- 
fcò da cavallo , ed avendo percoAà la fpina della fchiena non trovò rime- 
dio per il fuo male, e mori nell’anno 50. dell’ età fua ,. e 41- del! 
governo. 

Rif- 
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■Rifplende in tutte le azioni del lodato Teodofio, fecondo la comune SECOL. V. 
tellimonianza di tutti gli Storici, una pietà fingolarc, dicendofi di aver La pisci fua. 
egli impiegato ogni giorno alcune ore nell’ orazioni , e che eflendogli 
pervenuta la novella della prefa di Ravenna , e della liberazione di Arte- 
burio in tempo fi flava divertendo, falciò incontanente ogni divertimen- 
to, e fi portò alla Chiefa per rendere le dovute grazie a Dio . Per ordine 
fuo poi fu compilato il Codice dai fuoi Giureconfulti da lui intitolato Co- 
dice Teodofiano. Quello, che fe gli rimprovera, è la poca avvertenza 
praticata dal medeGmo nel fortofcriverei memoriali, fegnandoli fotto la n ~i l'otmfcn* 
buona fede de’ fuoi Miniftri , la più parte gente avara , ed intere (Tata fen- vere, e Aguz- 
za leggerne il contenuto ; e fi dice , che Pulchcria fua forella gli togliefle re ì m:morìi- 
quel vizio , porgendogli una volta a fottofcriverc una ftrittura, colteno- h>r(i altre li- 
re della quale Teodolio vendeva la fua Conforte Eudollia alla fuddetta mi ,co ‘ e ‘ 
Pulcheria , come fchiava . 

Era la menzionata Eudollia una figlia d’ un certo Filofofo d’ Atene, 

Dama di prudenza , e d’ erudizione fingolariflìma , efclulà però dall’ere- 
dità paterna a cagione del di lei Orofcopo , e Coftellazàbne , che prefa- 
giva alla medefima ricchezze di tal natura , che non avrebbe avuto bifo- con forre 
gno dell’ eredità paterna . Onde eflendofi portata a Coftantinopoli affine ma EudolTia. 
di chiederei’ annullazione dell’ ingiuftizia d’un tal teflamento, ed entra- 
ta con quella congiuntura nella familiarità di Pulcheria , cattivo!!! l’ animo 
di quella colle rarefue qualità a tal fegno, che Pulcheria induflè Teodo- Salifce me- 
fio fuo fratello ad innalzarla all’onore dTmperadrice, e fua Conforte. ^jntè'jlTro- 
Compofe Eudollia molti Inni Spirituali, come ancora un ottimo poema aQ ’ 

(opra la vittoria riportata conrra Giovanni il Tiranno , trafportando le tre 
Catene da Gerufaiemme , con le quali fu legato S. Pietro nella fua prigio- e’ molto 
nia, e mandandone una a Roma , in onore della quale il Pontefice Siilo dotta- 
li. ordinò nel primo giorno del mefe diAgofiouna feda, chiamata i 
vinco li di S. Pietro, e ciò in vece delle cerimonie Pagane uGue ancora in 
quei tempi , celebrandofi 1’ Agone Aftiaco , ovvero Capitolino - 

Finalmente incorfe Eudollia la difgrazia del fuo Con forte a caufa d’ 
una mela di grandezza flraordinaria , la quale efiendo Hata prefentata a 
Teodofio, quelli ne fece regalo alla fua Conforte , come d’una cofa 
molto rara. Prefentò Eudollia la medefima a Paulino perfona di profon- 
da dottrina , e molto cara alla medefima a cagione degli eruditi loro trat- 
tenimenti, e Paulino filmandola cofa veramente Angolare portolla a 
Teodofio. Stupì l’ Imperadore alla villa del pomo , e fofpettò di qual- 
che fegreta , e proibita intelligenza fra la fua Conforte , e Paulino , ed 
affine di chiarirfene meglio dimandò Teodofio ad Eudollia, che cofa 
avelie fatta della mela donatale . Ed effa profetò all’ Imperadore con giu- 
ramento di averla mangiata ; allora raoftrando egli il pomo refe convinta 
l’ Imperadrice di bugia , e di fpergiuro . Accrebbe queflocafo il fofpecro $ì rende mol- 
a Teodofio a tal fegno , che fece morir il povero , ed innocente Paulino . to fofpetta- 
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SECOL. V. EudofTìa frattanto accorgendofi del mutato affetto dell* Imperadore verfo 
la di lei perfona abbandonò la Corte , e portandofi a Gerufalemme fab- 
bricò molte Chiefe , e viffe una vita Tanta , ed efemplare . 


VALENTINIANO UL 


A. Cr. 41 j. 


I L governo dell’ Oriente defcritto fin* ora da noi fino ai tempi di Teo- 
dolio ci ha fornito di argomenti mediocremente tranquilli, e for- 
tunati. Ma in Occidente, dove Valentiniano impugnò lo fcettro nell* 

. anno 15. del governo di Teodofio, vedremo lo Stato molto alterato da 
utorffuof. * rivoluzion j* guerre, e defolazioni . La gioventù tenera di Valentinia- 
no cagionò continui litigj fra i due Tuoi tutori, Aezio, e Bonifacio, la- 
rdando frattanto tiranneggiare impunemente i popoli barbari in Inghilter- 
ra , Gallia , e Spagna . Finalmente proruppe la loro gelofia in odio , e 
diflènfione aperta . Incolpò Aezio coll’ occafione, che flava Tempre al 
fianco dell’ Imperadore , Bonifacio Governatore in Africa d* infedeltà , 
non ottante la vittoria dal medefimo riportata contra Cattino uno del par- 
tito dei Tiranno Giovanni ; ed avendo di più alienato da Bonifacio 1 * ani- 
mo di Placida , la quale maneggiava il governo dante la minorità dell* 
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p:-rfcgu!tato° ^ m P era ^ ore > Tcriffe fegretamente al fudetto Bonifacio , che ftaffe a bada, 
colle armi . perchè Valentiniano, e la fua Madre avevano decretata la di lui morte . 

Bonifacio fidandofi di quefto avvertimento Audio di prevenire il periglio 
col mantenerfi in ogni modo nel fuopofto, per la qual caufa ricusò d* 
ubbidire gli ordini ricevuti , di comparire in Roma . Fu dunque dichiarato 
Ribelle, perfeguitato coll’armi, e ridotto a tale ftrettezza, che chiamò Gun- 
tario , e Genferico Re de* Vandali abitanti nella Spagna in ajuto delle pre- 
fenti fue neceflìtà . Quelli tutti allegri di trovare occafione così bella da 
fermare ancora il piede nell’Africa foccorfero Bonifacio con eferciti po- 
derofiffimi , defolarono per tutto i paefi , e trafportarono la prima volta 
ancora in quelle parti la Religione Arriana, che profeffavano - Si fcoprì 
bensì finalmente la falfità di Aezio , e Bonifacio tornò nella grazia dell' 
Imperadore; ma i Vandali non vollero per quefto abbandonare il nido 
già occupato , non ottanti le fatiche di Bonifacio fpefe per tal effetto., e 
l’ offerte di gran denajo , che loro fece ; anzi cercando Bonifacio di 'cac- 
ciameli a forza d’armi s’accinfero i Vandali alla difefa , disfecero l’ar- 
mata Romana , defolarono tutta l’ Africa , efpugnarono la Città d’ Ippo- 
ne, nella quale era allora Vefcovo S. Agoftino , che morì in quell’ atte- 
dio , ed obbligarono Bonifacio a lafciare tirannegiar l’Africa . Egli frat- 
Bonifacio tanto ^ P ort ° a Roma per legittimare l’ innocenza fua in un duello contra 
vino; A zir -Aezio fecondo lo ftile di quei tempi , e febbene retto vincitore ebbe però 
in un duello pochi giorni dopo da morire . Convinto Aezio del tradimento fi ricoverò 
fra gli Unni, ma il moribondo Bonifacio conofcendo bene, che Aezio 
folo era capace a dittìpar letempcfte, che fovraftavano all’Impero, in- 
ter- 
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tercedette per lui appretto l’Imperadore, e lo rimife ingrazia - Segui a SECOL. V. 
ciò la pace eòi Vandali in virtù della cettione delhuMauritania loro 

fetta. ' la Maurica* 

L’ anno futtèguente fi mottero le turbolenze in Francia , perchè i Goti .ia - 
invafero le Provincie , che avanzavano ai Romani nel fuddetto Regno , La guerra d:i 
ed attediarono Narbona . Dall’ altra parte fi ribellò untai Batto Principe C ^ CI ' n ran * 
nell’ iftefla Francia , rinforzandoli con tutti quali gli Schiavi del Regno , 
e rinnovò l’ antica fazione , nata nei tempi di Diocleziano fotto il nome 
di Bagauda - Ruppe Genferico in Africa la pace coll’ efpugnazione di 
Cartagine , e trafportò le fue truppe in Sicilia per impadronirfene ; fic- 
chè Valentiniano fi vide troppo debole per foccorrere da tutte le parti , 
onde contentofli di ailegerire il male con patti di pace . 

Non furono quelle difgrazie altro , che preludj di fventure più acerbe . 

Imperocché Attila dopo i felici fuoi progredì riportati contra Teodofio , e 
refo padrone afifoluto degli Sciti , dopo il fratricidio fatto nella perfona di 
Bleda , fi rifolfc di portar la guerra cogli Unni fuoi ancora nell’Occiden- 
te. Quello fuo proponimento fu corroborato da un uomo, che guardava 
le vacche , il quale gli portò uno fmifurato brando trovato in un campo , Atr jj a trova 
per etterne Hata ferita una vacca a cafo . Spacciò Attila il fuddetto brando | a di 
per quello di Marte, dicendo, elTergli flato mandato da Dio per foggioga- Marte . 
re collo flefl'o tutto il Mondo. Radunò a tal effetto un’ armata formida- 
bile compofta d’Unni, Sciti, e Sarmati, ed altri popoli foggetti al di 
lui governo, flimata ordinariamente di 700. milla Soldati. Inondò con 
tanto popolo, qual rapido fiume, tutta la Pannonia , e l’Illirico , pafsò 
poi la Germania , dove la più parte delle genti colla fperanza di buon botti- 
no s’unì alle fue truppe, e marciò a dirittura verfo la Francia ; ed affine 
di facilitarli l’imprefa , fece fapere a Valentiniano di non aver altra inten- 
zione , fe non che di cacciare i Goti fuori della Francia « Elfi Goti all’ in- 
contro furono lufingati dal medefimo Attila , che l’intenzione fua guardaf- 
fe la diflruzione dei Romani , e non potendo fiar molto tempo celato un 
tal inganno, tutte le nazioni foraftiere, che allora avevano pofleflò fer- 
mo in Francia , come Teodorico Re de’ Goti, Gunderico de’ Burgundi, 

Meroveo de’ Franchi, e Sanghibano Re degli Alani , fecero una lega 
ftretta con Valentiniano per abbattere quel comune nemico , e la cura ne 
fu commetta ad Aezio in qualità di Generalilfimo . 

Profeguì Attila i fuoi difegninon punto commotto da quelle prepara- 
zioni , pafsòil Reno , efpugnò la Città di Mez,e tutte l’altre, che trattene- Dcfola la 
vano il fuo corfo con defilarle affatto. AlTediò poi Orleans, e flette fui ^ a ^ ia * 
procinto di pigliarla , quando Aezio fopragiunfe coll’armata fua accom- 
pagnato da Teodorico Re de’ Goti per foccorrerla . Tutto ciò non fu ba- 
llante di trattenere il furiofo Attila , il quale feorrendo tutta la Francia 
arrivò fin a Calon in campagne, fopra quello fpaziofo piano chiamate 
dalla fuddetta Città , Campi Catalaunici . Quivi incontrò l’armata degli 
• * alleati. 
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alleaci , e fu data una battaglia capitale . La notte precedente fi diede prin* 
cipio alla tnedefima per cagione dei Franchi , e Gepidi , i quali incontrane 
dofi a cafo fecero un combattimento così fiero , che 90. milla perfone re- 
narono mone fui campo . 11 giorno poi fi principiò da capo il ballo fangui- 
nolento, e fu così crudele la baccaglia , che le Storie ce ne rammentano 
poche, o nulla fienile. Reftarono da ambedue le parti morte 162,-mill* 
perfone , ma la vittoria dichiaroflì in favore di Aezio in modo , che Atti- 
la fi vide coftretto di ritirarli nel campo fuo così confufo , che facendo ac- 
cumulare una grandiffima quantità di felle , vi fi mife fopra coll’intenzio- 
ne di feppellirlì in quello modo tra le ceneri , fe per avventura i nemici a- 
velfero avuto ardire d’attaccarlodi nuovo , affine di non cader vivo fra le 
mani de’ medefimi . Ed in fatti non fi dubita , che tutta l’armata nemica 
non farebbe fiata rovinata , fe Aezio allora aveffe voluto feguitare il con- 
figlio di Torifmondo Principe de’ Goti , il quale aveva perduto in quella 
battaglia Teodorico fuo Genitore , e fofpirava fanguinofà vendetta con 
rinnovare l’attacco contra le truppe di Attila . 

Ma avendo Aezio , qual efperto , e prudente Generale impedito l’ulte- 
riore impegno per ritenere la gloria , e forza dei Goti fra i limiti fuoi, c 
configliando a Torifmondo di tornarfene alla fua refidenza affine di pi- 
gliare poffeffò del fuo regno , prima che qualch’un altro de’ fuoi fratelli lo 
prevenire , Attila guadagnò il vantaggio di poter radunare le fue fuggiti- 
ve truppe, e ritirarfene con effe per Germania al proprio paefe. Quivi pe- 
rò non pafsò oziofamente il tempo , anzi avendo.'! rinforzato con un’altra 
armata , inquietò l’anno fuffèguente l’Italia con la ftefii crudeltà , che già 
praticò in Francia , uguagliando al fuolo tutte le Città , che fegli oppofe- 
ro . Fraftornò bensì Aquilea Città i fuoi progredì per lo fpazio di fei meli 
in modo , che già s*era rifoluto di abbandonarla , ma offervando , che 
una Cicogna portò i fuoi cicognini dal nido, che aveva nella Città nel 
campo aperto » Attila fe ne fece augurio d’infallibile prefa , e dopo qual- 
che sforzofi refe padrone della Città . Voltò poi la marchia fua a dirittura 
verfo Roma , credendo di procedere colla medefima nell’ifteflò modo , 
che già fi portò colle altre, e non fapendo Valcntiniano mezzo più oppor- 
tuno d’evitare un tanto pericolo ( effóndo Tarmata fua, che comandava 
Aezio troppo infufficiente per opporgliela ) fe non che di mandare il Pa- 
pa Leone M. ad incontrare ilTiranno, così fece, ed operò quefti me- 
diante la grazia del Signor Iddio tanto apprettò quel crudo Tiranno , che 
etto non fittamente non offefe la Città di Roma , ma abbandonò ancora 
affatto l’Italia con trafportarfi in Gallia ; ed effóndo poi domandato Atti- 
la dai fuoi, per qual motivo aveffe concetto al fuddetto Papa tutte le fue 
richiette, rifpofe, che ne! mentre, che gli parla va Leone, egli aveva of- 
fèrvato al lato di quel Santo Padre unaperlbna di afpetto Divino coila 
fpada ignuda, minacciandogli la morte in cafo di ripugnanza , odi ri- 
pulfa della richieda fattagli. Afpettò nel rcfto l’arrivo del fuddetto AttL- 
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la inGallia Torifmondo Re de’ Goti, ed avendolo un’altra volta total- SECOL. V. 
mente disfatto , s’indebolì a talfegno, che coftrinfe il medefimo di riti- 
nrfi fra i fuoi Sciti , dove celebrando le nozze colla figlia del Re di Bat- 
tria s’ubbriacò a tal fegno nella prima notte , che l’abbondanza del fangue abbondati- 
prorompendogli con grandiftìma veemenza , e copia l’affogò nel profon- p*i 0 fang[i=* 
dofuofonno. _ _ _ Io affoga. 

Si riguarda quell’ invafione di Attila nell’Occidente, come la cofa 
più notabile, della quale gli Storici ci parlino , e ciò non folamente a ca- 
gione di flragi crudeli , e fpargimenti di fangue , ma ancora in riguardo 
dello (ledo Attila , il quale s’attribuì nel titolo fuo pieno di fallo, ed’or- 
goglio ancora quello di Flagello di Dio; titolo, che veramente conveni- 
va alle fue azioni . 

L’origine della Città di Venezia accaduta in occafione dell’in vallone di 
Attila rende ancora più flrepitofo il grido della medefi ma , attefoche 
gli abitanti di quei paefi fi ritirarono nelle Ifole, e paludi circongiacenti L’origine 
per nafeonderlì alla furia nemica , ed in tal modo furono polli i fondamen- 
ti d’una Città, che poi col tempo s’è relà così celebre , e così cofpicua . L’ 1 enezi *’ 
ilìefio fi riferifee della Città di Norimberga , cioè che fia fiata fondata dal- g <jj ^orica- 
la gante, laqualeperisfuggirela crudeltà di Attila, fi ritirò filila mon- b:rga. 
tagna, e fotto l’ombra delle felve , che fi trovarono colà in quei tempi . 

Ma torniamo a Valentiniano, ed al racconto de’fuoivizj, i quali ri- 
prefe, fubito che fi vide libero dalle perfecuzioni di Attila . S’innamorò il 
medefimo della Conforte di Malfimo Senatore Romano , e conofcendo be- 
ne la di lei caiìità, e virtù, per cui non potea lufingarli colla fperanza 
dell’efito de’ fuoi empj difegni , col confenfo di lei fi prevalfe d’una finez- 
za , la quale fu di far chiamare Maffimo pergiuocar feco, ed avendolo 
impegnato a tal fegno , che il fuddetto Senatore avendo perduto tutto il 
fuodenajo, arrifehiò ancora il fuo figlilo fcolpito fecondo l’ufo di quei 
tempi nel proprio anello, ed avendo perduto ancor quello , volle Valen- 
tiniano , che Maffimo fi tratteneflfe nella Corte la notte : frattanto fpedì 
uno alla Conforte del Senatore con ordine, che ancor ella fi portaflè alla 
Corte per pafiarvi la notte , mandandole in contraffegno il figi Ilo del ma- 
rito. Ubbidì fenza replica la Signora, ma appena che fu arrivata , fi vi- 
de condotta in una Camera del firn peradore , che la sforzò alle sfrenate fue 
voglie. Lamentoffi il giorno fufleguente la donna contra il marito , im- 
putandogli la colpa del difonore ricevuto , e che la trafeuraggine del me- 
defimo nel dare altrui il figillo l’avea precipitata in quella difgrazia . Ag- 
giunfe l’iflefla ai fuoi rimproveri flimoli di afpra vendetta , e Maffimo non 
tralafciò di meditarla con ogni applicazione . Ma temendo la vendetta 
di Aezio , s’egli fi rendeva reo del fangue Imperiale , cercò prima 
di privar Aezio di vita . Il mezzo più opportuno per effettuarlo gli parve 1’ 
ifieflb Valentiniano , ficchè fecegli rapprefentare per mezzo di certi Mi- 
niflri da lui corrotti a forza di denajo , che Aezio infidiava la vita alla per- 
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SfiCOL. V. fona Tua Imperiale affine d’impadronirfi dell’Impero, efeppe In tal guitti 
no Uccide* 2 irritare l’Imperadore , eh’ egli fletto trucidò Aezio colle proprie mani . 
Aczio. Cadde appena il valorofo Generale , cheMaffimo iftigò con parole, e* 
A Cr. 4j j. denari i foldatidell’uccifo Aezio a vendicare la di lui morte contra l’empio 
Valentiniano , e quella fu la firada , per la quale Mattimo Hello fall dipoi 
all’Impero conforme fi dirà a fuo tempo . 

CAPITOLO X. 


Del governo delP Impera dorè Marziano , e Leone Trace . 


Marziano 
fpofaPulche- 
ria , c la la 
fcia nello 


M Orto che fu Teodofio per la caduta da Cavallo fenza erede alcuno » 
conforme n’abbiamo parlato nell’antecedente Capitolo , tutto 1 * 
Impero Orientale attendeva il feqtimento di Pulcheria Principettà molta 
favia , eforelladel defonto Teodofio , già avanzata allora all’età di 50. 
anni . Propofe ella Marziano benché nato nella Tracia , nulladimeno 
Capitano famofo , e molto riguardevole . Sposò ancor ella il medefimo * 
con patto però, che s’obbligafle con giuramento di lafciarla Vergine, 


fiato fuo ver- qual era , inviolata . E’ notabile nella Storia di Marziano l’efiTergli Hata 
ginale. prefagita dal Cielo fin da privato, anzi in una fua prigionia la dignità 
Imperiale. Imperocché militando il medefimo in qualità di foldato ordi- 
ti ’a itila fi nar *° f° tto Valentiniano in Africa , e fatto prigioniere da Genferico Re 
trattenne* ' de’ Vandali , 'ottervò quelli , che dormendo un dì Marziano in campagna 
nell' Alia fo in compagnia d’altri prigionieri, un’aquila gli fece ombra colle fue ale, 
pra la di lui affinchè il Sole non gli facefife qualche danno. Spiegò fubito Genferico 
te, * a * quel prefagio, come indizio di fortuna particolare riferbata da Dio a Mar- 
ziano , per la qual caufa liberatolo immantenente dalle catene, prefeun 
giuramento dal medefimo di perpetua, ed inalterabile amicizia, e ben. 
ofifervò di poi Marziano puntualmente le fue promette ancora fui Trono 
Imperiale; limile accidente dicefi pure accaduto un’altra volta in Licia 
all’ittetto Marziano . 

Il governo del fuddetto Imperadore fu tranquillo a maggior fegno , par- 
tecipando de’ fentimenti del fuo Sovrano, fervendoli di quel Simbolo : 
II Simbolo ^ on m<yv enda effe arma , fi pace fruì liceat ; cioè : non dovetti muovere V 
armi, quando fi potta goder la pace. All’incontro l’Occidente fopportò 
tanto maggiori difturbi ; imperocché, ficcome nell’anno 25- dell’Impero 
di Valentiniano III. Marziano impugnò Io Scettro d’Oriente, così viene 
appunto nel primo anno del fuo governo Pinvafione di Attila nell’Occiden- 
te , e l’altre inquietudini , delle quali fi parlerà appretto . Parimente pro- 
vò allora la Chielà confufioni grandittìme mottèda Eutiche a fegno tale, 
A Cr 4* a. che per comporle Graziano pubblicò il quarto Concilio Ecumenico , chia- 

II CohciIio mato ;j Calcedonefe , la di cui relazione fi riferva al Capitolo della Storia 

Calccdoncf; c- , r n- 
Ecumenico Ecclefiattica . 

I v. Ma 


E’ pacifico. 


fuo . 
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Ma appunto quando Marziano , qual pacifico Imperadore cercò di ri- SBCOL V. 
parare alle di fgrazie dell’Occidente, e ciò due anni dopo l’affadinamento 
di Valentiniano , mori il fuddetto Principe nell’anno 6- e mefe 7. dell’ ot- 
timo fuo governo, avvelenato da Afpare Signore di primo rango in Co- 
fiantinopoli . 

LEONE L TRACE. 

D Opo la morte di Marziano non Vera per fon a in tutto l’Oriente , che 

uguagliale nell’autorità Afpare aflàffino del fuddetto Imperadore , Cr-457 ‘ ‘ 

H quale per edere Arriano non poteva prendere l’ardire d’arrogarfi l’Impe- 
ro; nulladimeno era cosi potente , che promife d’innalzarvi Leone Tra- . 
ce , uno de’ luoi più intimi amici , fe il medefimo a vede poi dichiarato 
Cefare Artaburio fuo figlio. Mantenne Leone con tutta la puntualità la Dichiara fuo 
fua promeda , febbene con dilgufto grandidimo del popolo , come quello, fucceffort un 
che adblutamente non voleva ubbidire ad un Cefare Arriano . La Divina feguaee dell" 
Provvidenza però feppe guidare gli affari in tal maniera , che il governo Arnaai m0 ‘ 
aon cadde nelle mani di Artaburio , attefo che Zenone dimoiato dal ma- 
trimonio della figlia dell’Imperadore Leone , l’uccife adìeme con Afpare (1 Je . 
fuo Genitore. Lacaufafu, che Leone (copri una loro dichiarazione fat- uccifo- 
ta con quede efpredioni ; Ch'eJJi non tarderebbero di divorare il Leone , pri- 
ma che il Leone divorajfe loro . • > . . ■ . - 

Aveva il fuddetto Leone prefo cura 'dell’Impero Occidentale con ifpedi- 
re Ricimero fuo Generale per impadronirfene . Ma l’efito non corrifpofe 
all’intenzione fua , e ciò, perchè Ricimero fi portava egli dedo da padro- 
ne . Guerreggiò poi in A&ica contra i Vandali , ed avendoli cacciati da 
Sardegna, e ricuperato Tripoli perdette una vola in una battaglia capi- 
aletutta la fua flotta compofta di mille navi, comandata daBafilifco 
filo Cognato. Nulladimeno ricompensò l’anno fuffeguente la rotta avuta E’ infelice 
con una vittoria degna veramente di memoria eterna . contra i Van- 

Oltrequede azioni non fi racconta di Leone colà memorabile operata ^ ll jìj’ on f en 
da lui dedo, ovvero da altri, dante il filo governo , fe non che il grand’ co f e di 
incendio , che durò tre giorni continui nella Città di Codantinopoli nato conlidcra- 
da una candela , che trafeuratatnente fu lalciata in una bottega fituata fui- zionc • 
la piazza. Nel redo fi portò da Principe ottimo, egloriofo, chenell’an- 
no iS. del fuo governo una didènteria lo tolfe di vita, dalla quale fu ri- 
dotto atalfegno, che il Sole penetrava colla fua luce il di lui cadavere ; 
dichiarò per fiiccedòre il fuo nipote nato dalla propria figlia Ariadne . 
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C A P I T O.L O XI. 

Dei governo del? Imperadore Zenone . 


) •%« 


D 


Zenone è un 
Signore di 
pravi corta- 
mi .. 


Ichiarò Leone in tempo della fua vita , conforme già abbiamo riferi- 
to, il fuo Nipote pure Leone fiicceffòre nell’impero , che nacque 
da Zenone , ed Ariadne figlia dell’iftefifo Imperadore Leone , e per efler 
quelli affai giocane , Zenone.come Padre ottenne facilmente fa dichiarai 
zione dall’ifteflò , come Coadiutore neJPImpero , ed ecco la cagione , che 
Zenone fucceffe al giovane Leone, poiché quelli fu rapito nelPannopri- 
mo del fuo governo da morte immatura n 

Furono peraltro oflervate inZenonecerte qualità dilàdatte al regnare» 
elfendo egli fprovveduto di doti, tanto del l’animo, quanto del corpo r - 
cofeindifpenfabili per un Regnante . Era deforme arai fegno, che pare- 
va più toflo un Satiro, che perfona umana; di più rozzo, ignorante,* 
falvatico, tiranno, e nulladimeno timidiflimo. Lafciò ai miniftrrfuoil 
piena libertà di maneggiare gli affari dello Stato fecondo il loro ca« 
priccio, i quali prevalendoli di così buona occafione vendettero la giufti- 
zia, e tutte le cariche , per lo che fi refe odiofò il di lui nome apprelfo; 
tutto il popolo , e l’odiocrebbe a tal fegno » tanto fra le perfone di quali- 
tà, quanto fra lepiùbafTe, che ognuno, e tutti generalmente con ven-< 
Bafìlifcofor- nera di detronizarlo . Propofea tal effetto l’Imperadrice Vedova, e Suo- 
honc” 271 C cera di Zenone il di lei fratello Bafilifco, il quale fu incoronato Impera- 
dore in Collanti nopoli appunto nel tempo, che Zenone n’era lontano , 
CacciaZeno trattenendoli in Calcedocia . Avvilito Zenone di quanto fucceffe non me* 
nc . dito già la vendetta , ma bensì la fuga , ricoverandoli in Cilicia , lafcian- 

do frattanto il pacifico* e Umano governò a Bafilifco in Coll alitino poli . 

- Portoffi quelli peggio di Zenone con dichiararli pubblicamente in favore 

degli Eutichiani , rigettò il Concilio di Calcedoni, e perfeguitò a tutto 
potere gPOrtodolfi. Per tali, e limili motivi fi refe Bafiiiffco ancora più 
odiato di Zenonein modo , che per fargli difpetto fu dato fuoco a Coftan- 
, tinopoli, e fu cosi gagliardo l’incendio , che oltre alcune migliaja dica- 
le, reftò ancora feppellita fra le fiamme la celebre Libraria comporta di 
120. milla libri. Dicefi, che rimaneffè incenerita in quell’incendio la 
pelle d’un ferpente di na palmi di lunghezza , fopra la quale erano fenit- 
te le Opere di Omero a caratteri d'oro . Tutte quelle cole alienarono da 
Bafilifco l’animo dei fudditi , ed accrebbe il defiderio verlò Zenone , per 
la qual caufa vedendofi Bafilifco abbandonato da tutte le parti , fu coftret- 
to di rinunziare all’Impero già poffèduto per lo fpazio di 20- meli , e di ri- 
n^ c a 'j on ' to r r * tirarfi qual efule colla fua Conforte in Cappadocia , dove la fame, ed il 
no? S ° VC freddo finirono i giorni Tuoi, e quelli della fua Conforte, e figli» effen- 
A. Cr. 477. do proibito ad ognuno il porger loro ajuto. 


Ze- 


Del governo dell’lmper . Zenone . IÓJ 

‘Zenone frattanto non imparò punto dalla fierezza de* fuoi diligi a mutar SECOL. V. 
coftumi, facendo morire fiftettò Armato* per la di cui opera fu riabilito Retane £ 
nell’Impero fotto pretefto , che l’infedeltà praticata contra Bafilifcogli ren- 5^ 
dea dubbio!» la fede deH’iftettò ; nulladimeno dichiarò il figlio del mede- 
fimo Armato , Celare, febbene poco tempo dopo lo rinchiufeinun Con- 
vento . Oltre quelli travagli ne provò Zenone ancora degli altri da Teo- 
dorico Re de’ Tartari . Inondò quelli la Tracia con un’armata numerofif- 
fima, e flette fui procinto di attediare Collanti nopoli , ma cafcando da 
cavallo fi ruppe il collo j onde la fua gente confufa , e priva di capo tornò 
al nativo paelè . Di più Marziano marito della figlia di Zenone , ed un 
tal Leonzio formarono una cofpirazione contra la di lui perfona , la quale 
però feoperta a tempo fcampò Zenone dal fovrallante periglio . 

Accadde poi,cheTeodoricoRe di quei Gotiche abitavano verfo l’Orien- 
te devallò la Tracia , e Mefia , minacciando ancora di attedio la Città di 
Coftantinopoli . Adoprò Zenone ogni arte , e cortei! a per acquietare 
Teodorico, invitandolo a Conviti, e creandolo fuó Generale, e Con- 
fole . Ma nè pure contento di tali favori, anzi movendo Tempre nuovi di- 
llurbi, Zenone lo configliò, emettendo rifoluto di provare la fua forte ifiiga Tco^ 
col meftiere delle armi, fi rivolgettè verfo l’Italia, e l’Occidente, dove dorico con- 
le confufioni gli promettevano maggiori vantaggi, aggiungendo alle fini- trai Italia, 
dette perfuafioni ancora le promette della propria attinenza . Accettò Teo- 
dorico il configlio , già mal contentò , che Odoacre Re degli Eruli , na- 
zione, che trae l’origine dall’Ifola diRugia, e finallora poco, o nulla 
conofciuta, predominane in Italia > j quali furono abbattuti »• e disfatti 
dal medefimo , ed in vece d’etti furono llabiliti gli Ollrogoti , conforme 
ne parlerà più ampiamente il Capitolo , che fiegue . 

- Fra quelli * e fimili affari pafsò il tempo del governo di Zenone per Io 
fpazio di 18 anni , finche ettèndofi fecondo il lòlito una volta ubbriacato 
cadde morto privo d’ ogni fenfo,t ovvero fecondo l’opinione d’altri, for- 
prefo da un forte accidente di mal caduco , al quale era foggetto . Ariad- 
ne fua Conforte fazia della di lui perfona , ed impegnata con altri , prin- 
cipalmente però con Armato in amori illeciti fpacciò , che fotte morto , e 
lo fece porre fenz’ altre cerimonie nel depofito Imperiale , ferrando con 2enonefc- 
ogni diligenza la pietra del fepolcro . Tornò Zenone alcune ore dopo in po i tov j vo . 
fe fletto, e proruppe in Arida , e lamenti miferabili; ma lTmperadrice a. C.49i* 
aveva proibito di foccorrerlo , onde il mifero ebbe da fpafimare nel fepol- 
cro fin’ all’ ultimo refpiro, trovandofi dopo qualche tempo , che «diret- 
to dalla fame, e dalla rabbia s’aveva mangiate le mani , e le braccia» 

Quella difgrazia gli accadde nell’ anno 17. e meli 3. del fuo governo . 

Dopo la di lui morte operò tanto 1 * Imperadrice Ariadne , che uno de* 
fuoi amanti chiamato Anaftafio , il quale era fittamente flato fegretario 
dell’ Imperadore ( chiamati allora Silenziarj) fu eletto Imperadore . Spo- 
sò quelli Ariadne , e regnò 17. anni . Ma fendendoli il fuo governo più 
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per il terzo, che per il prefente fecondo Periodo , di più eflènJo prinel- 
piata fotto Zenone la Sto ria 6mofa , e degna Si particolare didimo rag- 
guaglio , nella quale Odoacre uccife Auguftulo , 1» ultimo Imoeradorf 
e Teodorico poco dopo la morte di Zenone diede la morte al Suddetto o! 
doacre, diftruggendo in quel modo 1* Impero Occidentale , quando rHi- 
all’ incontro fi dabilì nell’Italia il regno degli Odtogoti , enfiamo £ 
conchiudere colia morte dell’Imperadore Zenone gli accideti Orientai; Zi 
fecondo Periodo , risparmiando al fuflTegueme la deferizione dell’ Impera- 
dorè AnafiaSio > Soggiungendo {blamente perora quello, che ci occorre 
di rammentare, gli avvenimenti Occidentali dopo la morte Ai VaUn 

tiniano UL ftante il governo di Marziano, Leone L e Zenone Impe-" 
radon nell Oriente. , . • ^ 


CAPITOLO XII . 

■ * » • • ■ ’ • i 

Si efpone la Storia degli accidenti deW Occidente dopo fr 
morte di Valentìnianollh ■ 

XF v ® Secolo, che ci rapprefentr maggiori vicenda, confufio 
ni, e rivoluzioni di quei venti anni, cioè dai 455. ovvero dalla 
morte dell Impenadore Valenti niano III. fino air anno 476. E Sebbene 
pare, che ancora il Secolo Ili. fia pieno di limili travagli, nulhdimcno 
non fi poOono paragonare con quélli, che rendono funefti i Suddetti ven* 
t anni dove fi vede la cataftrofe di nove Imperadori Ialiti fucceffivamente 
al trono,, finché ultimamente Odoacre , e dopo di lui Teodorico Re de* 
gli Oftrogoti difiruffero affatto lo Splendore dell’ Impero Romano-. 

Nel cap. 9. abbiamo addotto , qualmente il Senatore, e Patrizio Ro- 
mano Maffimo facetfè uccidere F Imperadore Valentiniano III. dai Ibi- 
dati di Aezio , fotto colore di vendetta della morte dell’ iftefTo Aezio 1 
Trucidato Valentiniano, e non ero vandofi fuccefiTore legittimo , occupA 
Maffìrao per opera di alcuni Soldati del Suo partito il Palazzo , e fu accIar 
n'utodal popolo, il quale tutto ftordito non Sapeva, come con tenerfi . 
Adoprò poi la politica per rftabilirfi nel poffefib dell’ Impero di forzare 
Eudoffia figlia di Teodofio II. e Vedova per la morte di Valentiniano z 
porgergli la delira in pegno di fpofalizio, e ciò Subito, che fu Spirato il 
di lei menzionato Conforte . 

Il principia del governo fuo fu affai fortunato , ma allora cheMafH» 
mo credette di aver guadagnato l’affetto della Sua nuova Con forte , con>- 
mife la pazzia di Scoprire alla raedefima , che Valentiniano era fiato ucqI* 
fò per mezzo Suo . Stupì quella Prineipeflfa al Sentire una taldichrarazio- 
ae, ed abborrendo, qual Dama di> virtù , lo ftare più tempo al canto delP 
arraffino del Suo primo Conforte , applicò tutti i fuoi penfieri alla vendes- 
te, e conoscendoli troppo debole per eseguirla da. per fe, inviò una. lette- 


Degli 'd'V'Ven. f igniti dopo Valent. III. 165 

n In Africa a Genferioo Re de’ Vandali , nel di cui tenore l’ eforcava di SECOLO y.’ 
portarli in Italia per vendicare la morte di Valentiniano fuo amico , e Con- E| f* chiama 
federato, affine di liberare lei dalie mani d’ un Tiranno, ed aflalfino d’ G:n ^ crlC0, 
Itnperadori . 

Corrifpofe Genferico a tal invito colla prontezza dell’ efecuzione , , 

inondando l’Italia con una formidabile armata , colla quale occupò le e * 

Campagne di Roma. Maffimo forprefo di tal invafione, come quello, 
che fin’ allora Tempre era vifsuto con Genferico in buona armonia non Ca- 
peva , dove rivolgerti, fe non alla fuga , nella quale fu lapidato dagl’ i- MafCmoIa- 
ftelfi Romani, e grappato in cento pezzi , come l’unica cagione delle P'dat®. 
prefenti calamità . 

Entrò frattanto Genferico In Roma priva di foldati, e guarnigione, 
e febbene commoflò dalle interceflion idi Leone Papa, e d’ Eudoffia l’Im- 
peradrice non diede fuoco alla Città , nulladimeno la Taccheggiò 4. gior- f. rlC0 , 
ni continui ; e ficcome Alarico Re de 1 Goti nel lacco da lui fatto 4$. an- 
ni innanzi aveva perdonato alle Chiefe, così trovò Genferico un teforo im- 
menfo, riporto nelle medefime, e lo fece tutto trafportare feco nell’A- 
rtica ■ Si trovarono in effo i vali d’ oro portati da Tito dal Tempio di Ge- 
rufalemme a Roma . Fece di più prigionieri Eudoffia l’ Imperatrice , la 
quale 1 ’ aveva chiamato , eia mandò affieme colle fue due figlie Placida , 
e Galla, ovvero fecondo che da altri viene chiamata Eudoffia con molta 
migliaja di Romani in Africa. Scorte poi il rertante dell’Italia, e rapì 
tutto quello , che mai poteva . Ma temendo finalmente , che Marziano 
Imperadore d’Oriente non difapprovaflè il fuo procedere in Italia, e la 
prigionia della famiglia Imperiale , $’ imbarcò per tornare in Africa , die- 
de la fuddetta Eudoffia ad Unnerico fuo figliuolo per Conforte , ed in- 
viò Placida forella d’ Eudoffia a Graziano , dal quale fu fpofata ad un Pa- 
trizio Romano , e Senatore della prima riga chiamato Òlibrio . Ma la 
vecchia Eudoffia tenne Genferico per fe, benché non tanto in qualità dà 
legittima Conforte , quanto in quella di Concubina , ficchè vide la me- 
defima i difegni della fua vendetta riufciti in proprio danno . 

S’ erano già nei tempi d' altri Imperadori impadroniti i Burgundi del 
diftretto di Leone nella Francia , ficcome i Goti , e gl’ Alani pofsedette- 
ro alcuni paefi della Gallia , ed i Franchi poi del Belgio , cioè di quel- 
lo, che giace fra il Reno, ed il mare in modo, che di tutto quel vallo 
paefe non avanzò altra terra , fe non la Lorena fituata fra il mare Medi- 
terraneo, che riconofceflè la Sovranità de’ Romani. Effendo poi fiate 
l’Italia, e Roma defolate da Genferico , la gloria dell’Impero Occidenta- 
le era folo rimafla nella fuddetta picciola Provincia , dove il rertante de’ 
foldati Romani acclamò Avito il fuo Generale , come Imperadore , e 
quelli accettò il titolo, commoflò principalmente dalle perfuafioni di 
Teodorico Re de’ Goti . Il Senato Romano farebbe bensì flato più fod dis- 
fatto , fe Marziano l’ Imperadore Orientale avefse loro dato un foggetto 
Tomo II. L 3 per 
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SECOLO V. per limano, avendolo per ciò folto pregare da certi Ambafciadori invia- 
Avito Imp. ti perta i effetto. Ma Marziano ricusò fui principio d’ interporli negli af- 
A. Cr. 45 6 • fari jgu* Occidente a cagione della fua vecchiaja , o pigrizia , e fi contea- 
Tauf^Dia. tò , che Avito focefse l’ entrata fua in Roma ; nulladimeno mutò di poi 
Zofitn. penfiero, ed inviò Ricimero fuo Generale con un’armata in Italia affine 
Maro. Com. d’occupar quel paefe. Ma avendo Avito licenziato i foldatiGoti, per 
Avitodegra- 0 p Cra dei quali s’ era principalmente innalzato alla fublimità del foglio 
dat0 ’ Imperiale, edefsendo la propria fuaperfona, qual creatura di Maffimo , 
odiata da tutti , Ricimero non incontrò difficoltà grande di cacciarlo da 
Roma , anzi avendolo fotto prigioniero s’ aftenne da ogni atto di violen- 
E’ creato Ve- za , facendo confacrare l’ iftefso Avito dopo la rinunzia dell’ Impero Ve* 
Icovo • fcovo di Piacenza , e ciò, affinchè poteffe finire i fuoi giorni con decoro 

proporzionato . Ma il popolo Romano perfeguitollo ancora in quello fla- 
to, ed Avicoli ritirò in Francia, dove poco tempo dopo reflòeflintodal 
malinconici fuoi penfieri , non avendo regnato più di io. meli. 

Reflò P Impero Occidentale privo dopo la morte di Avito per lo fpazio 
di IO. meli d’ un vero Sovrano , poiché Ricimero , febbene efercitava 
tutti gli atti di Principe affoluto, non volle mai fervirfi del titolo Impe- 
riale. Ma finalmente fpedl l’ Imperadore Leone , Majorano in Italia, il 
Majorano fi fece proclamar Imperadore Occidentale preffo Ravenna. Regnò 
ìrfr anni , e fece valorofiffima refiftenza ai Vandali nell’ Africa, ed 

’ r ‘ 45 * ai Goti nella Gallia. Nulladimeno volendo cacciare gli Alani , popoli, 
che ufurpavano le terre della Gallia , ed avendo commetta la condotta deli’ 
Uccifoda imprefa a Ricimero , quafli non avvezzo d’ ubbidire ai comandi d’altri fi 
Ricimero. rivoltò contra Majorano , e lo fece uccidere . 

Ecco un altro Interregno, che durò}, meli, finché Severo fu eletto 
Severo Imp. l mper adore coll’ affiftenza di Ricimero, predando al medefiroo Severo un’ 
A. Cr. 4 <i- ubbi ji enza puntuale per qualche tempo , e ritingendo dall’ Italia gli Ala- 
ni, che l’inquietavano. Ma poco dopo fi fconcerto Ricimero ancora 
con Severo, levandolo di vita con apparecchiargli del veleno , e ciò nell’ 
anno }. e mefi 7. del fuo governo . 

Offervando dunque il Senato Romano l’inconflanza perpetua, e le vi- 
cende, che fopraftavano a tutti quell’ Imperadori, che di propria autori- 
tà s’innalzavano, chiedettero una vola il Sovrano dalle mani di Leone 
Imperadore nell’ Oriente- Maquefti fecepaffar 18. mefi prima di rifol- 
verfi , e Ricimero in tanto efercitava l’ autorità Sovrana in Italia fecondo 
Artemio Im ilfuocoftume. Finalmente però inviò Leone Artemio in qualità d Im- 
peradore. peradore , con patto di fpofare la figliuola di Ricimero , ficchè quefti reflò 
A. Cr. 467. Suocero del nuovo Imperadore ; ma nè pure Artemio era di piena foddis- 
fazione all’ inquieto Ricimero, il quale infidiò la vita del medefimo , ed 
eflèndofi poi fcoperto il tradimento , Epifanio Vefcovo di Milano, do- 
ve Ricimero s’era ricoverato, riconciliò bensì il Suocero col Genero; 
nulladimeno Ricimero raoffe nuove turbolenze , ed inquietando lo flato 

di 
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di Artemio con unefercito numerofo s* impadronì di Roma ( faccheggia- SECOLO V 
ta tre volte in tempo di 6z- anni) ed uccife Artemio dopo 5. anni , e 3. 
meli del fuo governo . Così s’ avvicinò Ricimiero al termine della propria 
vita , morendo poco dopo la morte del Tuo Genero da una malattia . 

Succede ad Artemio Anicio Olibrio , uno de’ primi Patrizj di Roma, Olibrio Im- 
fpofo di Placida figlia del fu Imperadore Valentiniano , ma 4. meli dopo P er ^ ore * 
pafsò all’altra vita. A.Cr.47». 

Ad Olibrio feguì Glicerio già dichiarato Cefare dal foldato dopo la elicerlo Ira- 
morte di Severo , febbene allora non ardiva di comparire fotto tal qualità , ptradore. 
attendendoli dal Senato la nomina di Leone Imperadore dell’ Oriente . A. C.47J. 
Ma appoggiato poi dai Goti prelè il titolo Imperiale . Difpiacque a Leo- 
ne un tal procedere , e fpedì Giulio Nipote con un’ armata in Italia , affin- 
chè diflìpalTe i dilegni di Glicerio , edoccupaflè l’Impero. Corrifpofe la 
fortuna ai dilegui di Leone, e Giulio Nipote codrinfe Glicerio a rinun- ^ ^474." 
ziare all’ Impero, creandolo Vefcovo di Salona. Fu però il governo anco- 
ra del fuddetto Giulio Nipote di poco tempo, attefo che avendo fpedito Cacciato da 
in qualità di Generalidimo un tal Orede Signor Goto per abballare l’or- Orette, 
goglio dei nemici , che inquietavano le Provincie della Gallia , rivoltof- 
fi Orede, ed attediò l’ idedò Imperadore in Ravenna , il quale redò fu- 
perato, e finalmente uccifo . Dichiarò poi Orede Momillo fuo figlio Im- 
peradore , comunemente foprannominato a cagione della picciola fua da- 
tura in vece di Augudo , Augudulo . _ t 

Succede Augudulo nella dignità ai fuoi anteceflbri , ficcome nell’ in- MoroilIoAu- 
codanza della forte , attefo che gli amici dell’ uccifo Giulio Nipote non c r ° 47 ™J > * 
fi fiancarono, per amore di vendetta d’ infiigare Odoacre Re degli Eruli 
( nazione venuta dalle parti della Danimarca , e pofatafi alcuni tempi a- 
vanti in Pannonia , e Germania ) affine di portarli in Italia , e cacciarne 
Orede col fuo figlio . Piacque molto un tal invito ad Odoacre , attefo 
che gli recò il mezzo di empire i fuoi vuoti erarj colle ricchezze d’ Italia , e 
rinforzando la propria armata con un numero infinito d’altri popoli Bar- 
bari, e confinanti, pafsò il Danubio, ed entrò in Italia . Si riconobbe- 
ro Orede, ed Augudulo inferiori alle forze d’un talefercito, che veni- 
va fempre più rinvigorito dalle proprie truppe Romane , che giornalmen- 
te difettavano; per laqual caufa fi diffidarono d’opporfegli in campagna 
aperta , rinferrandofi nella fortezza di Ticino . Ma Odoacre efpugnò la 
Città dopo qualche mefe di attedio , fece prigionieri Orede , ed Augu- 
dulo , dando al primo la morte a Piacenza , ed all’altro Ubando. Pro- Cicciatoda 
feguì poi la ben cominciata vittoria , prefe Roma , Città già la quarta voi- Oioacre. 
ta trionfata da popoli barbari dopo la fua fondazione , cioè la prima volta R- onn q“ at * 
dai Galli ne’ tempi de’ Confoli, la feconda da Alarico Re de’ Goti fotto da 

il governo dell’ Imperadore Onorio , la terza daGenferico Re de’ Van- popoli bar- 
dali dopo la morte di Valentiniano 111 . e quefia quarta volta da Odoacre . bari. 

Qaefti adunque refo Padrone di Roma , mofirò più foddisfazione nell’i- 
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bitare quei paefi delizio!» , che quegli afpri di lì del Danubio , e ferma»* 
dovifi colla fua gente Ernia , fecefi chiamare Re d’ Italia , abolendo in 
tal guifa l’ ImperoOccidentale , il quale fin a’ tempi di Carlo Magno non 
ha avuto più Imperadore alcuno, eflendo colà degna d’ oflervazione, che 
efsendofi il detto Impero principiato lòtto i glorioli aufpic) d’ un Augn- 
ilo , così ancora finì colla vita d’ un Auguftulo . 

Affine di afficurarfi però il trono in Italia , conchiufe Odoacre coi Go- 
ti abitanti in Gallia , e Germania un’ alleanza , non conolcendofi (uffi- 
ciente di condurre ogni cofa a proprie fpefe ; per la qual caufa cedette at 
fuddetti popoli la terza parte dell’Italia, abolì l’autorità Confolare, fa- 
cendo governare la Città da’ fuoi amminiftratori , ricusò poi di abitare in 
Roma, e fcielfe Ravenna per Città di propria refidenza , dove regnò per 
lo fpazio di 13. anni con molta quiete in virtù dell’ottima armonia , che 
fra lui, ed i Vandali, che abitavano l’Africa, pattava, a riferba d’u- 
no, o d’ altro impegno , che gli nacque coi Lombardi , ed altre nazioni 
nell’ Ifola Rugia fua Patria , e febbene la fortuna fi dichiarò in fuo favore 
con domare tutti quei fuoi nemici , nulladimeno fpogliò la fuddetta fua 
Patria dei proprj Nazionali fuoi paefani , trasferendo la loro abitazione 
in Italia . 

Sul fine in circa del governo del fu Zenone, iftigò Teodorico Re dei 
Goti ( a’ di cui cenni ubbidiva la Dacia, e la Mefia, ettèndo della famiglia 
degli Amafi, ) invece delle folite fue fcorrerie , eolie quali inquietava 
fempre l’Oriente , a volger 1 * armi contro l’ Italia , e provar di pigliarvi 
piede fermo con cacciarne gli Ertili , promettendo all’ ifìeflo la propria at 
fiftenza con lettere credenziali , ed altri mezzi , comandando efprerta- 
mente con pubbliche patenti ai Romani di riconofeere l’ ifteffò Teodorico 
per Re d’Italia . 

Abbracciò Teodorico, qual Principe ambiziofo Te propofizioni fatte- 
gli da Zenone perettergli infopportabile di contenerli più lungo tempo 
fra l’ o (curiti dei paefi della Meda, mentre che vedea fiorire il reftante de’ 
fuoi nazionali in Gallia , ed in Spagna , ficcome ancora in Italia la na- 
zione degli Eruli , oltre che la fama dei medefimi non gli pareva abba- 
ftanza degna del pottefso d’una porzione del Mondo , che aveva 
già prefcritto le leggi all’Univerfo. S’ incamminò dunque con un’ arma- 
ta poderofiffima verfo l’Italia, attefo che tutta la nazione fua feguì I* 
di lui orme, in compagnia delle proprie Mogli > figli, e beni mobi- 
li, ed accompagnato da lettere credenziali di Zenone Imperadore deb 
F Oriente incontrò fui principio della fua marchia qualche ofiacolo ca- 
gionatogli dalla valorofa refiftenza dei Gepidi , e Bulgari amici , e 
Collegati d’ Odoacre , ma dopo avergli debellati s’avanzò coll’eferci- 
tt> fuo verfo l’ Alpi , ed avendo fiiperato il prefidio , e guarnigione del 
medefimo Odoacre pafsò nel cuore dell’Italia. Qui fu refo nominato 
ài fiume Sonzia da una battaglia fanguino fa, e fatale per Odoacre , che 
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tettò fuperato con tutto il campo , il quale cadde fra le mani nemi- SECOLO V. 
che. Simile difgrazia provò il medefimo appretto Verona, la quale fu Rsfta vint0 * 
prefa dalle armi vittoriofe di Teodorico , il quale per quetta cagione vie- 
ne foprannominato dagli Storici Teodorico Veronefe , per diftìnguer- 
lo da tant’ altri Principi di quel popolo , e deli’iftettò nome. Sono fa- 
mofe le di lui azioni fotto il nome di Dieterio von Bern , fecondo 1 * 
idioma Tedefco . Seguì a quetta rotta nell’ iftettò anno la terza , dove 
Odoacre fu disfatto apprettò il fiume Adda , ed indebolito a tal fe* 
gno , che perdette il coraggio d’ufcire in campo aperto , ritirandofi per tal 
caufa verfo Roma . Ma non volendogli concedere i Romani libera l’en- 
trata in virtù della raccomandazione fatta da Zenone perlaperfona di 
Teodorico, fi rivoltò'verfo Ravenna , dove ettendo efclufo nell’ iftettò 
modo , che a Roma , adoprò atti di violenza per entrarvi . Seguì Teodo- 
rico vittoriofo il fuggitivo Odoacre , e l’ attediò in Ravenna, ma vi fu 
trattenuto per lo fpazio di tre anni, e perde nelle fortite , che feceO- 
doacre , moltifiìmi foldati in modo , che Teodorico retto una volta total- 
mente disfatto in una battaglia ; nulladimeno fi raccolfe nella medefima , 
rifpinfe Odoacre fra le mura della Città , e fpartì poi 1 * efercito fuo in tal 
maniera , che con una parte continuò 1 * attedio di Ravenna , e coll’ altra 
diede l’ attalto alle Città Tettanti del partito d’ Odoacre , le quali aven- 
do fuperato, ttabill amicizia, e pace col Re de’ Vandali nell’Africa, 
attenendoli d’inquietare di vantaggio l’Ifola di Sicilia . La lunghezza 
dell’ attedio di Ravenna infattidì finalmente ambedue le parti, e fu pat- 
teggiata con Odoacre una pace colle condizioni , che quefti tenefle una 
parte d’ Italia per fe , e rinunziatte 1 ’ altra a Teodorico . 

Stabilite che furono quefte convenzioni , entrò Teodorico in Raven- 
na, ed invitò Odoacre ad un banchetto . Ma ettèndofi poi accorto, che 
quello infidiava la di lui vita, lo prevenne, e lo fece trucidare all’ Bietta 
tavola. Annullò in tal guifa Teodorico il Reame degli Eruli (che fiorì ^ rfiQcuccl * 
16. anni in Italia, ) e nell’ iftettò tempo la totale forma del governo Ro* A.Cr.49;. 
mano, fondando in vece degli fterminati Eruli il regno degli Oftro*Go- Principio del 
ti , che fi mantenne gloriofamente per lo fpazio di 65. anni , finche 1* Im- r fg n odciGo- 
peradore Giuftiniano trovò la ftrada di abolirlo. ttintaa. 

Ma ettendo quefto un avvenimento tanto memorabile, quanto altro 
mai fe he trovi in tutta la Storia , ed attefo che in tutta quetta feconda 
parte non fi parlerà più d’ altro Imperadore Occidentale, così finiremo 
qui , conforme dicemmo, il filo del noftro fecondo Periodo , rifparmian- 
do la defcrizione del nuovo Reame fondato da Teodorico in Italia al Pe- 
riodo fufleguente. 
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CAPITPLO XIIL 

Che tratta la Storia del popoli fuori deir Impera 
Romana accaduta fante il tempo del 
"Periodo fecondo . 

C I troviamo prefentemente nella definizione A* un Periodo, ove non 
s* incontrerà altro , che nomi lira vaganti di nazioni non mai prima 
conofciute , e quella è la caufa , che il Capitolo , che fiamo per trattare 
ci rapprefenterà le ftorie tanto più fuccinte , quantomeno gli Storici ne 
hanno lafciato chiari documenti di quei popoli barbari, ficcome ancora, 
perchè i loro accidenti fono innellati in gran parte nelle deferizioni delle 
fpedìzioni degl’ Imperadori già da noi riferite * 

Era di tutte le nazioni la più formidabile in quei tempi la Perfiana 1* 
quale avendo foggiogata i Parti nemici in ogni tempo molto fieri dell* 
Impero Romano , e popolo anticamente famofilfirao , ed eflèndo rifalit* 
alla fublimità della gloria , che aveva già nella feconda Monarchia, con- 
forme è fiato da noi fpiegato nell* antecedente Periodo, ubbidiva al Re 
Sapore IL di quella nome , figlio di Ormida * L* Oracolo aveva predet- 
to , che il Regno Peritano fi ritrovarebbe nel più fublime della fua glo- 
ria, quando in lui farebbe nato un Re. Morto dunque Ormida, ed 
avendo lafciata gravida la fua Contòrte, coronarono i Perfiani la Vedo- 
va del defonto, e nell’ iftefio tempo il fuo parto in calo , che foflè fiato 
mafehio in modo, che nafeendo Sapore già era coronato , onde nacque 
colla dignità Reale. Ma a mifura , che il Regno Perdano fiorì in riguar» 
do al governo , la Chiefa patì gravilfimi difagi per le fue Ipietate perfe- 
cuzioni* Regnò fui principio tranquillamente, ma fui fine del governo 
di Coftantino M.invafe fa Mefopotamia , ed afièdiò la Città di Nifibi . 

Si mode Cofiantino coll* armata ad incontrar Sapore , ma prima che 
gli eferciti venìfiero a qualche azione, morì Cofiantino da una febbre ar- 
dente nella Città di Nicomedia, ed ebbe per fucceflòre nell’Oriente il 
fuo figlio Coflanzo. Continuò quelli la guerra intraprelà dal defonto 
Genitore , febbene la vittoria fempre s-* inchinò verfo il Perdano . 

Rinnovò Sapore 1 j. anni dopo le fue oftilità , defolò la Mefopotamia * 
afièdiò Nifibi la feconda volta* Ma Coftanzo ebbe allora la fòrte di rif- - 
pingere Sapore, e di foecorrere alla Città con disfarlo ancora totalmente 
nella Campagna di Sineax prefib la Città di Singara ; nulfadimeno però 
efièndo fopra giunta la notte, ed ifoldati Romani fenz* ordine fpartiti net 
campo nemico, attendendo folamente al bottino, accadde,, che le ten- 
de prelèro fuoco dalle torcie, che i fuddetti Romani adopravano per ca- 
gion della notte , ed accorgendo fene i fuggitivi Perfiani ritirati fulle col- 
line circongiacentì , fcoccarono cosi furiolàmente ilorodardi , che mot- 
te 
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te migliaja de* Romani ne recarono trucidate , Diedero i padiglioni acce- SECOL IV. 
fi lume ai Perfianl , ed il vantaggio di ammazzar molte raigliaja del parti- 
to nemico in modo, che la vittoria fu di danno grande ai Romani, co- 
me fe averterò perduto una delle più famofe battaglie. Finalmente aven- 
do Coftanzo ceduto il governo dell’ Oriente al cugino fuo Gallo , fu ri- battaglia do- 
ftabilita la pace , febbene con poco vantaggio di Coftanzo , attefo che po la fitto- 
le Città fituate fra i’ Eufrate , ed il Tigre reftarono nelle mani di ri * • 

Sapore . 

Tentò bensì Giuliano Apoftata fucceftòre di Coftanzo di vendicarli [del 
danno portato all’ Oriente dai Perfiani , con dichiarar loro la guerra ; ma /^pollata* 11 * 
ebbe la difgrazia di morir nel modo fopra da noi addotto, anzi avendo dato 
fuoco al ponte di navi, tolfe all’ armata ogni ritorno. Quella fu ancora 
la cagione , che 1’ efercìto fuo lì ritrovò ridotto in una penuria eftrema , 
della quale approfittandofi Sapore propofe a Gioviano una pace di 30. an- Gioviano . 
ni , con patti però , che rinunziaflè in perpetuo alle cinque Provincie Ro- 
mane , fituate di là dal Tigre , ficcome ancora alle due Città Nifibi , e 
Singara , unite ad una gran parte della Mefopotamia . Provò di poi l’ Im- 
peradore Valente la fua fortuna contra Sapore, per aver quelli invafo 1 * 

Armenia, ma benché i Perfiani follerò disfatti, nulladimeno non fi effet- 
tuò altro. Morì finalmente quello fortunato Sapore nell’anno 71. dell* * 
età fua, ed infieme del governo, avendo regnato tanto , quanto virtuto . 

Fu fucceftòre dell’ ifterto Artaferfe fuo fratello, il quale però non regnò Arraferie.’ 
più di 4. anni . Succeftè ad Artaferlè il fuo figlio Sapore III. di quel no- A * Cr * J® 4 * 
me, e compagno al Padre nella brevità del regnare . Seguì a Sapore IIL a.CpjS?.* 
Vararane fuo figlio, il quale confervò coi Romani una buona armonia, Vararane * 
ed una quieta pace . 

Così bene portorti ancora Ifdegerde figlio di Vararane, che della fua 
virtù , benché egli forte Pagano, fi fidò tanto Arcadio l’ Imperadore , che 
lofcielfe per teftamento tutore al figlio fuo molto giovine , chiamato 
Teodofio . Portoflì Ifdegerde in quella fua incombenza con tal ammirabi- 
le fincerità , che non folamente non alienò cofa veruna dei beni del fud- 
detto fuo Pupillo , ma tenne più tofto in freno tutti i confinanti Principi, 
che ftante il minorato di Teodofio nertiino ebbe ardire d’inquietare l’Im- 
pero Orientale . Sopportò di più quello Re gloriofo con molta amorevo- 
lezza i Crilliani negli Stati fuoi in modo , che il numero d’ elfi s’ accreb- 
be allora quafi lènza numero. Ma avendo poi rinunziato Ifdegerde alla 
tutela di Teodofio morte una fieriflìma perfecuzione contra i Crilliani, e 
ne fu il motivo 1 * immaturo zelo del Vefcovo Anteo , il quale fmorzò il fa- 
cro , ed ineftinguibile fuoco adorato dai Perfiani , come un Dio . Onde 
ritirandofi un grandilfimo numero de’ Crilliani fotto la protezione di Teo- 
dofio, e pretendendone la confegna Vararane fuo fucceftòre come di Vararane IL 
fudditi fuoi , Teodolio negò la richiefta al Tiranno , così che Vararane 

di- 
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dichiarò la guerra al fuddetto Imperadore . Ma Dio prefe la dlfefa del po- 
polo fuo con concedere a Teodofio la vittoria . 

Dopo la morte di Vararane impugnò lo fcettro di Perfia Ifdegerde IL 
figlio dell’ ifteffò Vararane, il quale fi portò coi Romani affai pacifica- 
mente, facendo il medefimo Peroze fuo fucceffòre , attefo che i Romani 
fi trovarono da tutte le parti tanto inquietati dalle invafioni de’ popoli 
Armieri , che non compliva d’ irritare i Perfiani , con impedir loro l’ ar- 
bitrio fovrano , che efercitavano ingiuflamente in Mefopotamia , e nell’ 
Armenia . Nulladimeno quello , che non feppero fare i Romani contri il 
Perfiano , fecero gli Unni , contrai quali s’ avventurò Peroze . Gli Un- 
ni finfero alla viffadell’ efercito Perfiano di fuggire , allettandolo in que- 
lla guifa a feguitargli . Frattanto fi precipitarono i Perfiani incautamente 
nelle foffe occulte, e con gran diligenza coperte dall’ aftuzia degli Unni, 
e fu la perdita così confiderabile , che Peroze il Re , e tutti i fuoi foldui 
furono trucidati in quella confinone. Trovarono allora gli Unni nel 
bottino una perla così preziofa , che poi l’ Imperadore Giuffiniano s’ offrì 
di pagarne IOO- libre d’ oro . Al morto Peroze fucceffe Obalas fratello del 
medefimo, ed a quelli Cabude fuo figlio . Ma dovendoli la maggior par- 
te delle di lui azioni riferire al fufleguente Periodo , così ne Dirà da noi fin 
colà differita la diftinta relazione . 

La feconda nazione in quei tempi più delle altre famofa , e nominata 
per tutto l’ Univerfo fu quella de’ Goti Padroni di tutto I’ Occidente. 
Quelli effèndofi radunati nel tempo di Marc’Aurelio Antonino Filofofo 
dai paefi Settentrionali , come Svezia , Danimarca , e Pomerania , per 

incamminarli verfo il mezzo giorno, fi pofarono prima di là del Danubio 

in Dacia, eMefia, ed effendofi poi fpartiti in due corpi , uno di clU s 
impadronì dei paefi fituati alla Dacia verfo l’Oriente fino al Ponto Eufino, 
che fono Vallachia , e Moldavia , chiamati per tal caufa Oftrogoti . L 

altro prefe poffeffò della parte de’ fuddetti paefi, la quale riguarda verfo 
l’Occidente fino al fiume Tamis, dove oggidì fi vede la Tranfilvtn.a , 
ed una parte dell’ Ungheria fuperiore , per la qual caufa furono fopranno- 
minati Vifigoti. Ambe le parti ebbero un Re particolare, nella qual 
dignità fi mantenne per molto tempo fra gli Oftrogoti la famiglia deg 1 
Amali , quando all’ incontro i Vifigoti ubbidivano a quella di Balta. 
Con quelli Goti adunque videro gl’ Imperadori Romani in continui di- 
flurbi , attefo che ( qual nazione inquieta , e bellicofa ) non «fida- 
no mai di danneggiare colle loro feorrerie le Provincie Romane , e febbe- 
nefpeffe volte fervirono a foldo gl’ifteffi Imperadori centra la nazione 
Tedefca, ed altre, nulladimeno, fubito che veniva fatta la pace, torna- 
rono alle folite rapine, affediando di più nei tempi di Claudio li. la Città di 

Marzianopoli fituata nella Tracia . , 

Abbafsò Cofìantino M. una volta così fattamente i medefimi , che furo- 
no 
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-»o corretti di promettere un ajuto di 20000. uomini all’Impero Roma* 
no , ogni qual volta farebbe (lato dimandato . Ma non vedendofi fufli- 
cienti di fornire tanta gente fenza armare i loro Schiavi, quelli fdegnati 
contra i loro Padroni rivoltarono le armi, ed avendogli cacciati dalle 
proprie terre , s’ impadronirono delle lor cafe , cosi che i medefimi fi riti- 
rarono fuggitivi fotto la protezione di Collantino M. ed ottennero nuove 
abitazioni, parte in Tracia, e parte in altre Provincie Romane, nelle 
quali fi moltiplicarono a poco a poco oltre ogni credere umano . 

Nacque una nuova guerra fra i Goti nei tempi dell’ Imperadore Valen- 
te tra Fridigerne Re de’ Vifigoti , ed Attanario Re degli Oftrogoti ; co- 
nofeendofi però il primo inferiore nelle forze all’ altro cercò ajuto prefio 
l’ Imperadore Valente , ed avendolo ottenuto, rimafe vinto Attanario . 
In contrafiegno poi di gratitudine , o per compiacere a Valente abbracciò 
Fridegerne la Religione Arriana. Poco tempo dopo comparirono fui 
teatro del Mondo gli Unni ufeiti dall’ eftremità della Tanaria, e caccia- 
rono i Goti abitanti di là del Danubio . Pregarono i fuggitivi l’Impera- 
dore, che permettelTe loro di ricoverarti in Tracia, o in qualche altra 
Provincia, promettendogli ad ogni fua richieda pronto l’oflequio. Va- 
lente afifegnò ad elfi certe terre , ma gli amminiflratori aggravarono quel 
povero popolo ad ogni maggior fegno, vietandogli di comprare nelle 
pubbliche piazze le provvifioni dei viveri con la difpettofa rifpofta : che 
andajfcro a mangiare i loro Cavalli , ed i cani . Sdegnati di tal rigore i Go- 
ti chiamarono il rellantedei popoli barbari confinanti in ajuto* faccheg- 
giarono tutta la Tracia unitamente con altre circongiacenti Provincie , e 
fecero danno grandifiimo all’ Impero , finché all’ ultimo furono umiliati 
dalla profpera fortuna di Teodofio M. conforme ne abbiamo parlato nel 
V. e VI. Capitolo. 

Stante il governo delITmperadore Teodofio oflèrvarono iGoti una 
profondiflìma pacecollTmpero Orientale, quando all’incontro l’Occi- 
dentale provò reiterati i loro infulti ; anzi fconcertati fra fe fieflì cacciaro- 
no A balatico loro Re , il quale fi ricoverò fotto la protezione di Teodo- 
fio. Dopo la morte però di quello Imperadore, quando Rufino tutore di 
Arcadio chiamò Alarico Re de’ Vifigoti, che fi portaffe in Grecia, fi 
rinnovarono le Gotiche invafioni , e con tanta fierezza , che la Tracia , e 
Grecia ne patirono miferabilillìmamente : Taccheggiati poi che furono i 
menzionati paefi s’inviarono i fuddetti Goti verfo l'Italia fotto la con- 
dotta del famofo , e nominato loro Re Alarico , e pafiando la Stiria , en- 
trarono nel territorio Veneziano , a (Tediarono l’ Imper. nella Cirtà d’Afla, 
ovvero Ella, ed ellendone fiati rifpinti daStilicone, tornò Alarico do- 
po la morte dell’ iftefiò Stilicone per vendicare la morte de’paefani uccifi 
dai Romani, ed afiediò Roma . Creò poi Attalo Imperadore , e sforzò i 
Romani a pagargli una contribuzione di 500. milla libre d’oro , e 30000. 
libre d’argento oltre un annuo tributo . Ma non volendo Onorio ofler- 

varc 
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SECOL. V. vare più quelle , e molte altre condizioni contra le convenzioni (labi lite , 
riprefe Alarico un’ altra volti P armi contra Onorio , e levogli una gran 
parte della Francia , che fu ceduta ai Goti per libera , ed independente abi- 
tazione . Ma avendo i Generali di Onorio forprefi i Goti nel mentre , che 
S’impadronì- marc iavano verfo le terre aflegnate loro , tornò Alarico di nuovo in Italia, 
lccdt Roma. c j ave ndoefpugnato Roma (letta , morì in quella campagna, e fu fepol- 
to nel fiume Bufento . Tutto ciò , che già raccontammo più ampiamente 
nel Cap. Vili, dove abbiamo deferitta la ftoria di Onorio , non P abbia- 
mo ora addotto qui per altro fine, fe non che per combinar meglio la 
Boria . - 

Dopo la morte di Alarico proclamarono i Goti Adaulfò fuo Cognato 
per loro Sovrano , il quale fposò Placida figlia dell’ Imperadore Onorio 
fatta prigioniera da Alarico , quando fi refe Padrone di Roma . Il primo 
difegno, che Adaulfo raggirò nella fila mente fu diportarli di nuovo a 
Roma, e di pigliar colà piede fermo . Ma la nuova fua Conforte operò 
tanto appreflò il medefimo , eh* egli abbandonò F imprefa , e rinnovando 
la pace con Onorio dopo efièrfi ritirato da Italia fi portò per pigliar pofief- 
fo delle terre di Guienna , ovvero Linguadocca (che vuol dire paefe de* 
Goti ) le quali Onorio già aveva raflfegnato altre volte al fuddetto Alari- 
- - co. Tre anni dopo nacque qualche difeordia fra Adaulfo, ed Onorio, 

dei quali il primo per offendere maggiormente F altro iftigò Attalo (che 
fu già in altri tempi eletto Imperadore dai Romani in virtù dell’interceflio* 
Si pof* in ne fatta da Alarico , a pregiudizio di Onorio , ma efièndofi poi (labilità 

GaIlia *- la pace fra Onorio , ed Alarico era coftretto a rinunciare alla Corona Im- 

periale) a comparir nuovamente fui teatro del Mondo , come già accla- 
mato Imperadore. Quella adunque fu la caufa , che Onorio dichiarò la 
guerra ad Adaulfo , contra il quale fu fpedito Cofianzo , ch’ebbe la for- 
tuna d’ afièdìarlo nella Città di Narbona . Avendo dunque Adaulfo mifu- 
rato le proprie debolezze a riguardo delle forze di Cofianzo , fi ritirò con 
una parte dei Goti nella Spagna, pafiindo i monti Pirenei . A poco a 

poco poi s.’ interpofe Placida fua Conforte , affine di ftabilir la pace fra 
lui, ed Onorio. Refe tal intenzione odiofo Adaulfo appreffo ifuoiGo- 
ti fempre fin’ allora avvezzi a trionfare, ed efiendofi una volta portata 
cito da un nella Balla affine di mirare ifuoi Cavalli, fu ammazzato da un fervo di 
fu© Servo di fialla chiamato Dobbio , il di cui Padrone era fiato qualche tempo innan- 

flalla,. z i uccifo da Adaulfo. 'Cosi mori quello Re nell’ anno quarto del fu©' 
A.Cr. 414. g OVerDOk 

Succefte ad Adaulfo Sigerica, ma quefti mofirando poca inclinazione- 
per la guerra fu ammazzato da gl’ ideili Goti nel primo anno del fuo go- 
verno, proclamando Va 11 ia loro Sovrano. Propofefi Valila fubito net 
primo anno- di trafportarfi irr Africa , e d* occuparla ,. ma rifpinto dal 
Soldati Romani fu coftretto alla pace, confegnando ad cftì Romani Placi- 
da Vedova di Adaulfo . Onorio alF incontro allegnogli un paefe nella: 

Spa- 
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Spagna con patto però , che lo toglìeiTe ai Svevi, Alani , e Vandali , 
i quali l’ usurpavano. 

Avendoli dunque ( affili ito da Onorio ) cacciati da Lufitania , e dall’ 
altre Provincie » e di più ancora totalmente disfatti preffo Augufta Ere- 
mita , Onorio ne concepì una foddisfazione cosi grande , che non fola- 
mente lo corf fermò nel pofleflò delle fuddette Provincie di Spagna , ma 
ancora gli alTegnò tutta la Provincia di Aquitania , chiamata oggidì Gua- 
fcogna, che fi Pende fin’ al mare. Morì poco dopo Vallia nell’anno 4. 
del fuo governo , ed ebbe per fucceflòre Teodorico. 

( Si portò Teodorico fui principio con gran ritiratezza a fegno tale , che 
non fuggerl materia veruna di parlare della di lui perfona , rru nell’ anno 
7. del fuo governo invafe in Gallia le Provincie Remane, chiamate og- 
gidì Poiflou , ed Auvergne , ma il difegno, che nodrì d’impadronir- 
fene fu difiipato dal valore di Aezio . Accadde frattanto, che Bonifacio 
Governatore in Africa chiamò i Vandali abitanti nella Spagna , ed 
avendo quelli abbandonato quel poco dipaefe, che pofsedevano , Teo- 
rico l’ attaccò , e ne prefe pieno pofTeflo coi fuoi Goti . Teodorico però 
non contento del nuovo accrefcimento meditò di ricuperare gli antichi 
confini , che già i Goti pofledettero in Gallia , ed avendo a!Tediata per 
tal effetto Narbona , che fu perduta da Adaulfo, foccorfe Litorio Gene- 
rale Romano F anguftiata Città con un’ armata prefa dagli Unni a foldo . 
Mainfuperbito Litorio dell’ ottenuta vittoria , e non volendo preflare 
orecchio alle propofizioni di pace , che-i Vefcovi da Teodorico fpediti 
gli fecero, anzi intraprefe l’afledio della Città di Tolofa , lufingandofi 
coll’ infallibile afliftenza de’ fuoi Idoli , che qual Pagano adorava , d’ im- 
padronirfene . Ma Teodorico fi rivolfe a Dio l'Onnipotente , ed avendo 
pubblicato un digiuno folenne a tutta F armata, attaccò Litorio , il qua- 
le fu disfatto , e fatto prigioniere . Nulladimeno, affinchè non s’inoltraf- 
fcro i Goti, fu oppofto ai loro profperi progrefli Aezio , il quale rinnovò la 
pace con Teodorico . Fu oflervata quella pace con molta lealtà da ambe- 
due le parti , finché Attila Re degli Unni flagellò F Occidente. S’ oppo- 
fe a quel torrente Teodorico con gli altri Re , che governavano allora 
in Gallia alleati aflieme colle Forze Romane, ed eflendofi datalafamofa 
battaglia nei campi Catalaunici, reftò bensì nella medefima fuperato 
Attila , ma Teodorico uccifo dopo aver operato miracoli coi fuoi 
Goti , ovvero fecondo gli Scrittori Gotici ottenuta la vittoria y quali 
egli folo. 

Succede a Teodorico Dorifmondo fuo figlio, defiderofo di rinnovare 
la battaglia il giorno fufleguente, affine di vendicare la morte del fuo Ge- 
nitore. Ma Aezio prudentiffimo Generale de’ Romani, dubitando ( fe 
la vittoria fi dichìaraflè nuovamente in favore dei Goti col totale eccidio 
degli Unni) che gFiftefli Goti orgoglio!! per non aver più che teme- 
re, non diventaflero nemici dell’ Impero Romano più formidabili degli 

> . Un- 
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Unni fletti, perfuafe Dorifmondo , di non indebolirli maggiormente 
col nuovo attacco degli Unni fufficientemente abbattati , e che più lo- 
fio corrette a pigliar portertb del proprio Regno , prima che lo preve- 
nirti qualchuno de’ fuoi fratelli . Con quelle dimoflrazioni operò 
Aezio tanto , che Dorifmondo tornò al proprio Regno , ficcome At- 
tila li falvò in Ungheria. 

Attila poi dopo etterfi rimetto inondò l’anno fufliguente 1 * Italia , ma 
coramotto da Leone Papa lafciolla, invadendo la Gallia la feconda volta 
con attaccare gli Alani . Ma Dorifmondo l’ affrontò di nuovo , e dopo 
una fiera rotta , lo rifpinfe fino in Scitia . Aezio non artillè Dorifmondo 
in quella guerra fecondo i patti, per lo che egli dichiarò la guerra ai Ro- 
mani con attediare Arelato , ovvero Arles. Cercò bensì Aezio di foccor- 
rere la fuddetta Città , ma in vano, e fucoflretto di comprare la pace a 
forza di denajo , fra il quale fu ancora una palla d’ oro tempeflata di pie- 
tre preziofe, che pefava 500. libre, la quale poi fu riferbata nel telbro 
dei Re de’ Goti , come una gioja di gran prezzo , e flima . 

Poco dopo quelli avvenimenti , feguì la morte di Dorifmondo, im- 
perciocché fatto orgogliofo da così gloriofe fpedizioni fi concitò l’ odio 
dei proprj fudditi , e fu ammazzato dai fuoi fratelli nel tempo , che fla- 
va ammalato a letto , ma non già fenza valorofa difefa , uccidendo con 
un temperino , che gli venne accidentalmente nelle mani , molti de’ fuoi 
artaffini . Fu limitato il fuo governo dal termine di 3. anni , e Teodorico 
fratello del medefimo gli fu fuccertòre. 

Quello è quel Teodorico , fotto il di cui governo entrano i tempi af- 
ftnnofi da noi fpiegati nell’ antecedente Capitolo . Furono fue le perfua* 
fioni, che commortèro Avito ad accettare l’Impero Occidentale, affi- 
ttendogli di più colle proprie truppe, in guiderdone di che rinunziò Avi- 
to a Teodorico il fuojus fopra le Provincie occupate dai Svevi, il che 
ottenuto Teodorico attaccò i Svevi , e glicoflrinfe a ricevere da lui i 
loro Sovrani. 

Ma eflèndo in quei tempi i deliini degl’ Imperadori Romani limili alle 
perfone mafcherate in una Commedia , che ad ogni fcena fi travellono , 
fi prevalfero ancora iGoti di quell’ occafione per pefcare nel torbido, 
prendendo prima la Città di Leone , e molte altre fituate al fiume Loira , 
ed eflèndo poi rifpinti da quelle parti efpugnarono Narbona, ed altre 
Gttà , dilatando in quella guifa egregiamente i loro confini. Finalmen- 
te però provò Teodorico ciò , che etto aveva già fatto provare al fuo fra- 
tello Dorifmondo , poiché Guarico di lui fratello l’uccife aTololàdopo 
l’anno 13. del fuo governo. 

Calcò Guarico Torme del fuo fratello, prevalendoli dei dillurbi Ro- 
mani per ingrandire i fuoi Stati nella Spagna , ed eflèndo rinforzato dagli 
Ollrogoti penetrò fin’ ad Averno paefe chiamato oggidì Arvernia, ed 
efpugnò la Città , che porta T illertò nome . Morì finalmente Guarico in 

Arles 
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ArleS nell’anno 14. del fuo governo , ed ebbe per fucceflore Alarico fuo SECOL. V. 
figlio, che regnò per lo fpazio di ij. anni, ma effóndo ledi lui più con* 
fiderabili fpedizioni intrecciate col Periodo fufftguente , terminarono 
qui gli avvenimenti dei Vifigoti , rivolgendoci verfo quelli degli 
Oftrogoti . 

Effóndo Alarico nei tempi dell’ Imperadore Onorio ufcito coi Cuoi Vi- Stor '* degli 
figoti dai paefi della Dacia , Mefia, Tracia, ePannonia, per portarli 0 r0t * 0M ’ 
verfo l’ Occidente , erano indeboliti gli Ofhogoti a fógno tale , che 
non furono fufficienti per qualche grand’ imprefit , non che per fuggire il iGotififcio- 
giogo di Attila , e quello dei figli fuoi, finché fe ne liberarono col giionodal fi- 
favore d’ una batuglia , nella quale reflò eflinto Dinzigo figlio dell’ elio di Atti- 
ifleffo Attila. **• 

Liberatifi dunque dal dominio di quell’ avida nazione tornarono al- 
le folite loro fcorrerie per le Provincie Romane , faccheggiando tutta 1 * 
liliria , e furono così violente le incurfioni , che Leone Trace Impera- 
dore allora non feppe , come difenderfene , fe non colla compra della pa- 
ce da Teodomiro Re del fuddetto popolo , con patto però , che Teodori- 
co figlio di Teodomiro folle mandato alla Corte Imperiale per effórvi 
educato . 

Principiò da quel tempo la continuazione della pace fra Teodomiro , 
e Leone Trace , rivoltandoli quello contra i Svevi abitanti di là dal Da- 
nubio , e poi contra i Sarmati , dai quali riportò ricchiffime prede . Mo- 
rì finalmente lafciando per fucceflore Teodorico fuo figlio, foprannomina* 
to dagli Stòrici per difìinguerlo da Teodorico Re de’ Vifigoti, Teodo- 
rico Amali , che era il nome della fua Calata , ovvero dall’ efpugnazione 
di Verona, Teodorico Veronefe. . ^ 

Non imitò quello Teodorico la lunga quiete del defonto Genitore , in- 
vadendo già nell’ anno fecondo del fuo governo l’ liliria , e la TelTaglia ^ ^eòdoric 
con collringere l’ Imperadore Leone a nuove pendoni. Ma effóndo poi verone fe!*" 0 
morto Leone , e Zenone empio Suocero del fuddetto Imperadore eletto 
fuccefifore nell’ Impero , ruppe Teodorico la pace , e non effóndo Zeno- 
ne in iliaco di poter opporfegli, ricorfe ai foliti ripieghi di pagare una graf- 
fa fomma di denajo con creare di più il detto Teodorico fuo Generale , e 
Confole Coftantinopolitano . Trattandolo poi fplendidamente in pubbli- 
ci banchetti, cercò di obbligartelo con tutti gl’immaginabili onori , il 
che però non fu ballante d’addolcire l’afprezza dell’animo di Teo- 
dorico, perchè concedeffó la bramata quiete alle Provincip Romane. 

Ultimamente Zenone per liberarli da un Ofpite tanto nojofo gli diede 
il configlio, che effóndo già perduta l’Italia per l’ Impero Romano, ed 
ufurpata dagli Eruli , nazione di poca gloria , provaffó ivi la fua buona 
forte , affine di procacciare a fe , e a’ fuoi Goti con una fama gloriofa un 
Reame liabile, avendo egli già l’ eferapio de’ fuoi paefani llabiliti nella 
Gallia , e Spagna , promettendo di piu di facilitargli l’ iraprefa colle 
Tomo IL M pro- 
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proprie truppe unite agli ordini , eh’ eflo inviarebbe al Senato Romano 
e ad altre Città, affinchè l’ acclamaffero , ed abbandonaflTero il partito di 
OdoacreRe degli Eruli. Accettò Teodorico, qual Principe ambiziofo 
le propofizioni di Zenone , armandofi con ogni maggior vigore per por- 
tare la guerra ad Odoacre . Radunò a tal fine quafi l’ intiera nazione degli 
Oftrogoti, la quale lo feguitò con Mogli, e figli, portandoci con que- 
lla turba innumerabile nel mezzo dell’Inverno verfo l’Italia, ed ebbe la for- ' 
tuna di fuperare Odoacre , il quale poi fu uccifo per ordine dell’ifteflò 
Teodorico nel mentre, che ftavano infieme a tavola , e ciò fu fatto Cot- 
to pretefto , che Odoacre avelie infidiata la vita a Teodorico . Quella 
fu la llrada , per la quale Teodorico afeefe al dominio Sovrano di tutta 1’ 
Italia, dove fiabilì il Reame de’ Goti , che fiorì per lo fpazio di 60 . anni, 
finché le vittoriofe imprefe di Bellifario , e Narfete Cotto i gloriofi aufpicj 
delPImperadore Giufliniano gli ellirparono con totale elìermin io. 

Avendo io dunque abbaftanza fpiegato nell’antecedente Capitolo il 
modo, col quale Teodorico fi refe padrone d’ Italia , liimo fuperfluo di 
farne prefentemente nuova menzione , contentandomi di foggiungere , 
che tutti feguitallèro l’ orme di Teodorico loro Sovrano , quando lo vide- 
ro con tanta profperità occupare l’Italia con abbandonare 1’ antiche loro 
abitazioni, e quella è la caufa , che il nome degli Oftrogoti col fuccef- 
fo del tempo totalmente fvanifte . 

Ma cominciandoli con quello Teodorico un’ altra forma di governo in 
Italia ,l’ abbiamo feelta per termine di quello , e principio dell’altro Pe- 
riodo , nel quale liamo per deferivere il governo di quello Teodorico , 
come d’un nuovo Re d’Italia , troncando qui il filo delle Storie 
Gotiche . 

La terza Nazione famofa in quello Periodo è quella dei Vandali, i 
quali, avendo abbandonato nell’ antecedente Periodo coll’elempio dei 
Goti le loro prime abitazioni fituate verfo il mare Baltico con traf* 
portarti verfo il Danubio , comparvero già fui teatro del Mondo con qual- 
che grido nei tempi dell’Imperadore Probo, inquietando le Provincie 
Romane- Ufcirono poi fotto il governo di Arcadio, e di Onorio con 
maggior forza , ed avendo abbandonati i loro terreni apprettò il Danubio, 
e nella Sarmazia , rivolfero le bandiere verfo l’ Occidente , e pattarono il 
Reno, rinforzati da un grandiffimo numero di Alani , Svevi, Qiiadi, 
Marcomanni, ed altre nazioni Tedefche, defiderole d’ ettère compagni 
alle loro imprefe, fotto la condotta del loro Duca chiamato Godigifilo, 
il che vuol dire flagello di Dio ( nome appropriatofi pure da Attila ) . 
Pattato ch’ebbero il Reno, disfecero i Franchi, che avevano voluto 
impedir il loro patteggio , inondando tutti i paefi fituati di là dal Reno . 
Defilarono poi le Città di Magonza, Vormazia , Spira, Argentina, 
Reims, Arras, Tournai, e molte altre fimili in modo , che non fi videro 
per tutte quelle Provincie, che veftigj miferabili di barbara crudeltà, 
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Lafciato poi quello diftretto Belgico s’ incamminarono verfo il Leone- 
fe , Narbonefe , e finalmente verfo l’ Aquilano , ovvero Guiennefe ; 
ed avendo ancora quefto faccheggiato , avanzarono i palli in Ifpagna 
con pattare i monti Pirenei , fcegliendo quel paefe per loro nuova abita- 
zione in modo, che i Vandali medefimi prefero pottetto della Gallizia, 
i Svevi dei porti del mare , e gli Alani della Lufitania . La divifione del- 
la Gallia legò allora ai Romani le braccia per opporli ai progredì dei fud- 
dettl popoli , attefo che tutta quali fi dichiarò in favore del Tiranno Co- 
ftantino , il quale non era diffidente di rifpingere un efercito così formi- 
dabile, come era quello dei Vandali ; edeftèndo poi entrati i medefimi 
nella Spagna, Onorio fi trovò impegnato con Alarico Re dei Goti, che 
tiranneggiando l’ Italia s’era impadronito di Roma fletta , ficchè poco, 
o nulla poteva applicarli ai mezzi di trattenere i progredì dei Vandali . 

Poftèdettero i menzionati popoli pacificamente le dette Provincie per 
lo fpazio di 8- anni , fra i quali morì Godigifilo loro Re , ed ebbe per 
fuccedòre Gunderico . Ma pattando poi ancora i Goti le montagne fotto 
la condotta del loro Re Vallia , furono modi ai Vandali grandidimi di- 
flurbi , cercando edì Goti di fermare il proprio piede nelle loro terre , per 
la qual caufa fi venne fpedìdime volte alle mani . Ne prefero grandidima 
confolazione i Romani , fperando , che quei due popoli fi dovedero 
facrificare l’uno coll’altro per le continue loro didenfioni . Morì fra 
quefti difturbi Gunderico , il quale ettèndo Arriano , ficcome pure i 
Goti , perfeguitò barbaramente i Fedeli , e quella è la caufa , che al- 
cuni Scrittori vogliono , che fofse pofseduto , e sforzato da un De- 
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Seguì a Gunderico Genferico il famofò, al quale prefèntò la fortu- _ * . 
na ftefsa un’occafione incomparabile d’ ingrandirfi , dopo aver regna- In Kg. CnC ° 
to per lo fpazio di 8- anni fenza fpedizione confiderabile . a. C 419. 

Aveva Aezio refo fofpetto di ribellione Bonifacio Governatore nell* 

Africa apprefso l’ Imperadore Valentiniano, e Placida fua Madre; per A. 0.4*7. 
la qual caufa efsendo Bonifacio perfeguitato coll’armata, e coftrettoal- Chiamato da 
la propria di fefa , conofcendofi infufficiente alle forze Imperiali , chiamò Africa? 0 *° 
Genferico Re de’ Vandali fuori della Spagna in fuo ajuto , prometten- 
dogli in guiderdone il paefe di Mauritania . Genferico già da molto tem- 
po avido del pofsefso d’un paefe di tal fertilità applaudì ad una tal richie- 
fta , e corrifpofe all* invito defiderato colla prontezza del foccorfo , e 
con un efercito formidabile , e prendendo poi pofsefso della Mauritania 
fecondo i concordati , predò un* affiftenza così valorofa , e lineerà a 
Bonifacio, che quefti non ebbe più , che temere di Valentiniano . 

Si feoprì bensì col tempo l’innocenza di Bonifacio, il quale rientrò 
nell’ amica amicizia coIlTmperadore , conforme già dicemmo al fuo luo- 
go ; e volendo poi licenziare i Vandali per rimandargli nella Spagna con 
offerta di gran fomma di dcnajo, non trovò in Genferico inclinazione aP 
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SECOL. V. cuna per marciare in dietro, e abbandonare i paefi una volta cedutigli 
Bonifacio vedendofi preclufa ogni ftrada pacifica , ricorfe all’ armi affi- 
ne di cacciare coll’ affiftenza dell’ Imperadore Teodofio i Vandali dall’ A- 
frica . Ma la fortuna fi dichiarò in una battaglia per Genferico , e Bonifa- 
cio fuggitivo lafciò tutta l’Africa al vincitore. S’impadronì quefli della 
medefima, occupando molte Città confiderabili , e fra quelle ancora ippo- 
na, dove era Vefcovo in quei tempi Agoftino , il quale però fpirò «ante 
l’ afTedio della Città . In quello modo fi portò Genferico nell’Africa da 

Padrone afToluto, finché Valentiniano conofcendo inutile ogni fua ira- 
i„” prefa per cacciarlo, fazio del guerreggiare conchiufe la pace coi Vandali, 
nia . con lafciar loro il pacifico pofleflò di Mauritania . Vedendofi Genferico 

A. Cr. 4jf. ftabilito nella fuddetta Provincia libero da ogni difturbo militare, s’ap- * 
plico all’antica fua ufanza di perfeguitare i fedeli, e cacciando i Vefcovi 
EfpugnaCar- colmò la povera gente di travagli , e tribolazioni . Ruppe poi poco dopo 
®' *• la pace flabilita con Valentiniano , e s’impadronì della Città di Cartagi- 
ne . Quivi efiliò molti fedeli,caricandone le navi de’ deboli già per la loro 
vecchiaja fotto preteflo di fargli trafportare in Europa , ma in fatti per 
■» dare ai medefimi il fepolcro nell’ onde . Si avanzò poi l’ anno fufleguente 
verfo Sicilia , e febbene Sebaftiano Colonnello Romano lorifpinfe, nul- 
ladimenoreftò da lui fotto colore di buona amicizia tradito, educcifo. 
Finalmente interponendofi Teodofio IL Imperadore dell’ Oriente con 
Conchìude if P c,lire una flotta in Africa contra Genferico, fi conchiufe una nuova pa- 
nuovamente ce c °lfe condizioni, che Genferico fi contentaflè delle terre cedutegli 
la pace con nell’ Africa , pagafife qualche annuo tributo a Valentiniano , e confegnaf- 
Valentinia- f c Unnerico fuo figlio per Ofiaggio • 

Sopragiunfe a quelle turbolenze l’ invaGone di Attila , nella quale Gen- 
ferico fi portò da fedele fuo compagno, imperciocché avendo col figlio 
Incrudelite fuo Gunderico fpofata la figlia di Teodorico Re de’Vifigoti, e poi in- 
nella figlia colpata di veneficio in pregiudizio della fua reai perfona , le fece tagliar il 
diTcodonco. nafo , e rimandoila al fuo Genitore . Ma temendo la vendetta di Teodo- 
Iitiga Attila. f i co di lei Padre , e che unito colle forze Romane non danneggiane le pro- 
prie terre, adoprò ogni fuo potere per incitare Attila , affinché portafiè 
la guerra nel paefe de’ Goti . Riufcì il meditato difegno a Genferico, e 
mirò con grandifiìma confolazione la diftruzione dell’ Europa per le ma- 
ni di Attila . Terminata che fu la fuddetta guerra , incontrò Genferico 
una nuova occafione di accrefcere le fue conquifie , imperciocché Anicio 
Mafììmo Senatore Romano aveva fatto morire Valentiniano, conforme 
fu detto nel Capitolo 9. e poi rapito eh’ ebbe l’ Impero , e fpofata Eudof- 
fia la Vedova di Valentiniano, areale fcioccamente confidato, ch’egB 
era flato l’ autore della mone del primo fuo marito . Onde la medefima 
per vendicare la morte del marito , e per liberarfi dalle mani dell’ attilli- 
no, fcriflè una lettera a Genferico con pregarlo, che venifiTe a far ven- 
detta della morte di Valentiniano fuo unto caro amico , e Collegato, e 
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clie liberaflc ancora lei dalle mani del tiranno. Genferico pronto a limili SECOLO v. 
richierte non tardò punto di giungere con una grofla flotta in Italia, pri- 
ma che perfona alcuna fe ne folle accorta . Prendendo dunque porto fulla 
terra ferma , trovò Maflìmo indifpofto alla difefa , e fuggito da Roma , 
dove entrò Genferico vittoriofo fenza incontrare refiftenza alcuna. Fece 
il vincitore faccheggiare la Città , e non perdonò a luogo alcuno, a EfpugnaRo- 
riferbaditreChiefe. Fece prigioniera Eudoflia, che l’aveva chiamato 1114 ' 
colle di lei due figlie Placida, e Galla, e molte miglila di nobili Roma- 
ni, tornandofene carico di bottino in Africa . Quello poi, che fece coi da per tutta, 
reali fuoi prigionieri, già è flato da noi riferito in altro luogo . Siccome 
poi le turbolenze erano continue in Italia, così ancora fuccerte la guerra 
di Genferico , il quale Taccheggiò la Campania, rovinò le flotte di Avito , 
e Majorano Imperadori Romani, e reftò per tutto vincitore , finché poi 
conchiufe la pace con Majorano . Ma ertèndo quelli poco tempo dopo 
partito da queftavita, e nafeendo unaconfufioneappreflo l'altra nell* 

Impero , ftimò Genferico di non eflère tenuto nè pure erto alla pace 
«abilita con Majorano , per la qual caufa invafe da per tutto, e Taccheg- 
gio tutti i paefi, dove poneva H piede a tal fegno , che non trovando refi- 
ftenza in luogo alcuno ordinò temerariamente, che i Piloti non andat 
fero più a governar le navi , ma che lafciaflèro andarle , dovunque il ven- 
to le portarte . Non perdonando egli dunque nè pure alle Provincie fog- 
gette all’ Impero Occidentale, l’Imperadore Leone Trace armò un* 
flotta confiderabile contra il medefimo comporta di iooo. navi , prefe 1* 
libi* di Sardegna , e la Città di Tripoli ; ma finalmente vennero a conte- 
rà i Generali Imperiali , e Bafilifco uno d’ erti fuggì nel principio del com- 
battimento, ficchè tutta la flotta cadde nelle mani di Genferico . Ricuperò 
bensì 1 ’ altro anno Bafilifco la ricevuta rotta con profligare Genferico , 
ma fopraggiungendo la morte dell 5 Imperadore Leone, non vi fu modo di 
profeguire l’ ottenuta vittoria . Finalmente però fu fetta la pace con Gen- 
ferico , tanto dalla parte dell’ Oriente , quanto da quella dell’ Occiden- 
te , la quale fu poco tempo dopo accompagnata dalla morte del medefi- 
mo già decrepito nell’ anno 58. del Tuo governo, Accedendogli Unne- 
rico fuo figlio . 

Fu quefto Unnerico il fecondogenito di Genferico , e s’innalzò al go- A. Cr.477; 
verno con cacciarne Genfone fratello fuo maggiore. Portorti Unnerico rv ^ nQcnc0 
nel principio con molta modelli» , concedendo per interceflìone dell’ Im- lv,Re ’ 
peradore Zenone con un Editto pubblico il libero e fere i zio della Religio- Protegge fui 
ne Criftiana . Ma crefcendo di molto la vera , ed Ortodortà fède nelle fue principiogli 
Provincie, poiché molti dei Vandali , e degli Arriani fteffi P abbracciato- Ortodofli . 
no , i Sacerdoti Arriani infieriti per tal progrerto fecero prima proibire ai 
Vandali , che nell'uno ardifse fotto pena rigorofiflìma d’ entrare nella 
Chiefa degli Ortodofli , ponendo a tal effetto il boja avanti la porta della 
Chiefa, per oflervare, fe cogli Africani, ovvero antichi abitanti del . Gli ,P er ** ui - 
T'rnoll. M 3 paefe * P0 ‘‘ 
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SE COL. V. paefe entrate qualche Vandalo , ed In cafo , che re ne trovafle'qualchedu- 
no, ne lo togliete a forza . Poi fecero unto appreflò Unnerico , che vin- 
to dalle loro indefefse follecitazioni annullò il decreto fuo , che conce- 
deva il libero efercizio agli Ortodoffi, e cosi coll’ efem pio del fuo Geni- 
tore Genferico rinnovò ancora il figlio contra i fedeli la perfecuzione 
con efiliare i loro Vefcovi , e sforzare fra mille tormenti il popolo all’ Ac- 
rianefimo . Ma Dio non gli permife d’ efercitare molto tempo la fua tiran- 
nia, levandolo di vita nell’ anno 8- del fuo governo col morbo pedicola- 
Muore mife- rc> nel quale provò dolori così acerbi , che privo d’ognifenfo fi (frappò, 
rabififlìma-^ carnc co j proprj denti , conforme ce n’aflicura Gregorio Turonefe . Sot- 
mente i t0 jj lui governo s’incontra P efpugnazione d’Iulia fatta daOdoacre 
Re degli Eruli coll’ ederminio totale dell’ Impero Occidentale in quel- 
lo della perfona di Auguftulo . Contentandofi per unto Odoacre delpof- 
fellò d’ Italia , e non v’ e&endo alcuno , che prendete la difefa dell’Afri- 
ca , fu cofa molto facile ad Unnerico d’ impadronirli del redo delle Città, 
che davano in Africa fotto l’ubbidienza Romana, e di pigliare il Sovra- 
no potefso di tutto quello dato . 

Succefsead Unnerico Gundabundo figlio di Genzone , fratello maggio- 
Gundibua* re di Unnerico cacciato in efilio dal medefimo . Calcò quedo Gucdabun- 
doV. Re. do P orme del fuo predecedore , concedendo coll’ efempio del medefimo 
fui principio del fuo governo 1’ efercizio libero della Religione agli Orto- 
dodi, ma poi rivoltato dai nemici della vera fede rinnovò la perfecuzio- 
ne , febbene con minor crudeltà , attefo che gli Ecclefiadici foli ebbero 
da foccomberealla morte , ed il redaute del popolo ufcì libero . Mori fi- 
nalmente nell’ anno 12 .. del fuo governo , e lafciò il regnoaTrafamon- 
do fuo fratello . Entrando però la Storia diTrafamondo nel Periodo fuf- 
VI. Re. feguente, rifparmiaremo la deferizione della medefima al fuo luogo, con- 
tentandoci prefentemente di quello , che già abbiamo riferito dei Vandali. 
La doria dei Rifplcndono ancora i Franchi in quedo Periodo, come la quarta nazione 
Franchi. nell’ordine fuo, che acquidate una gloria perenne . Già nell’ anteceden- 
te ne fu fatta qualche menzione fuperficiale , credendoli comunemente, 
ti fui prfnd c ^ e una P arte de’ Sicambri nei tempi dell’ Imperadore Augudo prendef- 
pio iFranchi *1 nome di Franchi in onore di Franco loro Re , o pure a cagione della 

libertà, che potedevano in grado più eminente di tutte le altre nazioni , 
per la qual caufa ancora Clodoveo viene chiamato Sicamberdal Vefcovo 
Remigio, che lo battezò . Ne parla poi la Storia in diverti altri luoghi , 
rapprefentandogli ora , come avendo paflàto il Reno portatero continue 
inquietudini ai Galli, ora comerifpinti, ed abbadàti fi ritiratero nell’ 
antiche abitazioni. Il principale , che può dirli d’efii, comprende il pre- 
fente Periodo , nel qual eglino fondarono in Galli» un regno formale , e 
dabile, chiamato a poco a poco dai medefimi Franchi , Franzia, cheli 
mantiene ancora oggidì nel fuo fiore . 

Il primo , che fi rapprefenta nel giudo , e vero ordine dei Re di quedo 
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popolo porta il nome di Faramondo , ovvero Varmund , che vuol dire SECOL. V. 
bocca di verità . Quelli rinunziò al Tuo fratello i paefi nativi fituati appref- F-* r *mo;ido 
fo il fiume Sala , ed il Meno, e prefe per la porzione fua quelli, ch’efpu- 
gnò poi la nazione fua Franca, e vedendo, che i Goti e i Vandali non fi 
contentavano più del titolo di Duchi , aflTunfe ancor efio quello di Re . Ac- 
caddero quelle cofe nei tempi dell’Imperadore Onorio nell’anno in circa 
dopo la gloriofa nafcita di Noftro Signore 419. 11 più notabile, che le 
Storie ci rammentano del detto Faramondo è la legge da lui fatta in Saleim 
Città di Franconia, cioè che nefifuna femmina afpiraflè mai ad eredità La legge Sa. 
alcuna, finche fi trovaflè qualche erede mafchio , la qual legge porta anco- bea. 
ra oggidì il nome del luogo , dove fu data , e dicefi Leu Salica , ofiervaca 
fin’ ora fempre con gran puntualità nella fucceffione dei Re di Franzia. 

Morì dopo ch’ebbe regnato in qualità di Duca 15. anni, ed in quella 
di Re 7. anni. 

Impugnò dopo di lui lo feettro Clodoveo fuo figlio , chiamato ancora 
Clogio , o Clodio , del quale fi dice , che averte la refidenza fua in Duis- A> 
burgo Città di Turingia . Quelli accorgendoli , che llante il minorato 
dell* Imperad. Valentiniano , e mentre fi flava in impegno coi Vandali nell’ 

Africa , i confini della Gallia non erano provveduti di guarnigioni , e Prende piede 
prefidj fufficienti , tentò la fua forte , pafsò il Reno , prefe nello flato Bel- fermo mOal- 
gico la Città di Camerico , eTournai con molti altri luoghi, e ftefe il * ia * 
fuo territorio fin* al fiume Sonna nella Piccardia . Morì poi nell* anno 24. 
del fuo governo ; lafciò Clodoveo ad Alberto figlio fuo la fucceffione A ~ T 
nel Regno , ma un tal Meroveo della Turingia ebbe più voti nell’elezio- Memveo III 
ne , ed Alberto fu coftretto di contentarli della Brabanzia ; onde eflendo Re della fa- 
reftato appreflò la famiglia di quello Meroveo pacifico fempre , ed inalte- Mero- 
rabile il governo del Reame di Franzia fin’ al Sec. Vili, fenz’ interruzione VIg,a * 
alcuna , così la prima famiglia Reale comunemente da lui viene chia* 
mata la famiglia Merovigia • Regnava Meroveo , quando Attila flagellò 
l’Occidente, e fu uno di quelli , che entrò nella lega coi Romani per 
trattenere con unite forze la crudel invafione del fuddetto barbaro . Virtè 
poi in perpetui diflurbi coi Goti , che abitavano in Franzia, attefo che 
fempre una nazione cercava di levare qualche cofa all’ altra . 

Morto che fu Meroveo nell’anno 15. del governo, Ulderico figlio ^ q t 4 6g 
del medefimo falì al trono , ma appena ebbe principiato a regnare, che Ulderico IV. 
incominciò ancora l’odio del popolo verfo la di lui perfona a cagione del- Re. 
le infopportabili gabelle, colle quali da lui veniva caricato ; ficchè tutti 
ad un tempo l’abbandonarono con proclamare Egidio , perfona affai no- Cacciato d3 
bile, e Generale Romano , per loro Sovrano . Ulderico ebbe campo di I0 * 
fuggirfene , e di ricovrarfi fotto la protezione di Genobaldo Duca di Tu- 
ringia . Ma il modo di regnare , che Egidio teneva , efsendo regolato 
fecondo lo II ile Romano, difpiacque finalmente alla libertà dei Franchi Ulderico r* 
in modo, che richiamarono Ulderico dall* efilio, che aveva patito per chiamato* 
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lo fpazioditf. anni. Comparve quelli rinforzato dai Franchi Occiden- 
tali, eTuringhi, ed avendo prodigato Egidio prefso Soifson s’ impadro- 
nì di tutte le terre Romane Gtuate in quel diftretto fino al fiume Loira . 
Vedendofi dunque così riabilito fui trono , ricompensò gli antichi fuoi 
difetti, ampliò i fuoi confini fin’ al Reno , cacciò i SafiToni da Olanda , e 
Zelanda, liberò la Franzia dagli Alani, e popolò quelle terre, ch’eglino 
ancora poffedevano nel fuddetto Reame coi fuoi Franchi . Spirò final- 
mente nell’ anno 24- del fuo governo , lafciando a Clodovino fuo figlio, 
chiamato da altri Clodoveo , ovvero Ludovico lo feettro . 

Quello Clodoveo, Gccome fu il più famofo , e gloriofo fra tutti i Re di 
Franzia nelle fpedizioni militari , così ancora fu il primo di tutti , che ab- 
bracciò la fede di Crillo , e la dififufe ne’ fuoi poderi . Ma febbene il prin- 
cipio del di lui governo fi riferifee al prefente Periodo, nulladimeno ef- 
fe ndo la fua converfione , ed azioni più fegnalate feguite nel fufléguente » 
così dimiamo più congruo di riferbare fin colà il didimo ragguaglio del 
fuo governo , principalmente perchè la di lui converfione , e quella del 
Regno di Franzia accaduta fotto di lui , fornifee di folenne fegno caratte- 
ridico , o frontifpizio il nuovo Periodo . 

La quinta Nazione , che fi rende cofpicua in quedo Periodo con 
porre i fondamenti gloriola d’ un nuovo Reame, fono gli Angli , popolo 
Sadone. 

Furono grandi i didurbi , che quelli della Bretagna fopportarono nei 
tempi dell’ lmperadore Valentiniano dai Pitti, e Scoti, gente della na- 
zione Scozefe feparata dai Britanni , per una muraglia fabbricata dagli 
antichi Imperadori , che fi dendeva da un mare all’ altro , e furono gli af- 
filiti dei fuddetti popoli così fieri , che i Britanni non effondo più badanti 
di far diffidente refidenzafi rifolfero di fuggirfene fegretamente dalla lo- 
ro Ifola , ed avrebbero dato effètto all’ imprefa , fe una tempeda non gli 
avelie rifpinti, e non odanti le pietofe parole colle quali efprefsero le la- 
ro angudie ad Aezio Generale Romano dicendo : •Repcllunt naj barbari ad 
mare , repelli! mare ad barbaras : inter htec oriuntur duo genera funerum : aut 
jugulamur , aut mergimur , cioè; ne fcacciano i Barbari al mare, il mare 
ne ricaccia ai barbari ; tra quede vicende nafeono due forti di morte : o 
fiamo uccifi, o ci anneghiamo, trovofii Aezio troppo legato dagli Un- 
ni, Vandali, e Goti, onde non potè foccorrergli . In tali drettezze non 
feppero, dove rivolgerli, fe non alla pietà dei Tedefchi, implorando 
principalmente la nazione più vicina, cioè gli Angli . Condefcefero qued» 
alle vive fuppliche dei Britanni ; Ennegido , ovveroHengd (che vuol 
dire Cavallo) accompagnato da Hors , ovvero Ros, ( che pure vuol dir 
Cavallo ) fuo fratello , ambidue Principi degli Angli fi trafportarono 
colla loro gente , e tre navi in Bretagna , dove operarono con tanta effi- 
cacia , e sì buon fucceflo , che lo fiato della guerra mutò fubito faccia.. 
Vedendo dunque i paefani dei fuddetti Principi , che la prima fpedizior 
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ne era fucceduta con tanta felicità fe n’incamminarono ancora altri con SECOLO V. 
16. navi per cotefta volta , e fecero ai Britanni fervizj così fegnalati, 
che i Pitti reftarono totalmente rifpinti, ed il paefe liberato dalla barba- 
rie di quel popolo . Superato che fu il pericolo , i Britanni fi farebbero 
volontieri liberati de’ loro liberatori, ma gli Angli s’ erano talmente in- 
namorati del paefe, che non fu poffibile di fargli tornare alle prò- Ottengono 
prie terre. Quella fu la caufa, per la quale Virtigerno Re di Bretagna moperabitl- 
afsegnòad Ennegillo (la di cui figlia aveva fpofato ) la Provincia di Kent, zioneinqucl 
promettendogli di più una certa annua pendone . le parti .. 

Fu pagata da Virtigerno puntualmente la pendone per alcuni anni , 
ma conoscendo poi le proprie forze , e la debolezza dei Pitti , e non aver 
più di bifogno dell’ajuto degli Angli, principiò a fminuire a poco a po- 
co la penfione , ed altre cofe ai medefimi . Off e lo Ennegillo di tal tratta- 
mento, mutò la qualità di amico , e collegato in quella di nemico , Uà- 
bili la pace coi Pitti , e dichiarò la guerra a Virtigerno . Ma quelli era 
fuperiore in forze , imperciocché avendo fuperato Ennegillo , ed uccilo 5000 rica0r 
Horsfuo fratello in una battaglia Io cacciò dall’ Ilbla. Fuggì bensì Enne- 
gillo , ma tornò poi l’ anno fufseguente rinvigorito da nuove truppe , e 
vinfe una battaglia contra Virtigerno . Fu così grande il vantaggio , che 
confeguì la fuddetta vittoria , che l’ illefso Virtigerno offerì la pace ad 
Ennegillo, invitandolo perciò ad un abboccamento privato - Comparve 
Ennegillo accompagnato da’fuoi principali Miniflri con ordine, che 
ognuno di loro prendefle feco nafcollamente due coltelli grandi; divife 
poi la conferenza per maggior ficurezza in quello modo , che fedefiero 
mefcolati un Anglo , e poi un Britanno . Avendo dunque prefo ognuno 
il pollo fuo, diede Ennegillo nel meglio parlare il contraflègno ai fuoi , uccidono i 
i quali tutti ad un tratto fnudarono i coltelli , e piantando con ambedue le più principa- 
mani a’ loro vicini le coltellate in petto (in modo, che ogni Britanno ne 1 ì Britanni . 
ricevette due ) gli fecero cader morti avanti i loro piedi . Tolti in quello, 
fehbene non troppo onelìo, modo di mezzo il Re , e i principali della No- 
biltà, trovò Ennegillo affai minore la difficoltà d’ impadronirli totalmen- p' 0 e ^ le " 
tedelì’Ifola, maffimamente perchè gli veniva continuo foccorfo dalla 
SafTonia, ed operò tanto , che in poco tempo foggiogò tutta la nazione 
Britanna, ergendo un nuovo ragno , chiamato ancora oggi giorno An- 
glia da’ fuoi paefani , e divife il paefe ira i fuoi Capitani in quella manie- 
ra : che una parte abitalfe verfo l’ Oriente fotto il nome di Saiiòni Orien- 
tali, conofciuti oggidì fotto il nomediElfex; un’altra verfo il mezzo 
giorno oggi Sudfex; un’ altra nel cuore del regno , chiamati mezzo Saf- c lodtnomi- 
foni, ed oggi Mittelfex. Quelle quattro nazioni adunque , cioè i Goti , nano dalpro- 
Vandali-, Franchi, ed Anglo-Salìòni generalmente di fangueTedefco Pronome, 
avendo trionfato di tutto l’ Occidente già fotto il dominio dei Romani , p^r'la'nazio- 
rendono cofpicuo, e più facile alla memoria il quinto Secolo, edilpre-ne Tcdcfca. 
fente fecondo Periodo , e quella sì è la caufa , che nella lor definizio- 
ne 
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ne ci fiamo Refi, con proliflltà maggiore, che prenTol’altre nazioni" 
Occorrerebbono ancora i Svevi , gli Alani, i Burgundi , ì Longobar- 
di , ed altri popoli Tedefchi per formarne racconto , affine di rendere 1* 
dovuta fama alle loro nominate azioni . Ma eflendo le prime due framrai£" 
chiate nella Storia delle altre quattro nazioni, e l’ altre due ricche d’argo- 
menti per parlarne più ampiamente , par fuperfluo il trattenerfi di più pre- 
fentemente nel raccontare le loro venture . L’ ifteflò può dirfi degli Un- 
ni , le fpedizioni principali dei quali fono fiate addotte nella Storia del lo- 
ro gran Re Attila , non occorrendo al prefente altro degno di confidera- 
zione , che 1* alterazione della fmifurata grandezza del regno di queft’ At- 
tila mutato nel più piccolo, e nel più debole di tutti gli altri a cagione- 
delia divisone fatta dai Tuoi figli fra di loro , che fnervando in quello mo- 
do le formidabili forze del medefimo aprirono il varco alle debellate nazio- 
zioni di fcuotere 1* importo giogo , e di rimetterli nell’ antica libertà , fic- 
nhè di quello formidabile Unno Corpo non fi vede altro membro, che- 
un picciolo avanzo nell’ Ungheria , che ne porta ancora oggidì il nome . 

PERIODO IIL 

Tei ria della, Storia dalla morte dell 9 Impera dorè 
. Zenone y jìno a quella dell 9 Imperadore 

Giujliniano . 

C A P I t O L- O P R, I M O. 

Del governo deW Imper odore Anaftafo Dicoro . 

L 9 Abolizione dell’Impero Occidentale , ed il principio del re- 
gno dei Goti rtabilito in Italia , come due circoftanze nota.- 
biliffime nella Storia ci hanno indotto a formare qui un nuo- 
vo Periodo, e a conchiudere l’antecedente con la deplorabi- 
le morte dell’ Imperadore Zenone . Ma febbene la morte del fuddetto , Cr 
r efordio del Regno Gotico non s’incontrano nell’ irtellò anno, nulla- 
dimeno perchè il governo dell’ Imperadore Anartafio fuccefiòre di Zeno- 
ne , e quello di Teodorico in Italia non hanno difuguaglianza , che due- 
anni, ficcome ambedue dall’ efito del IV. Secolo 8.09. anni fidamen- 
te, così ci pare , che ciò non farà di sì gran confufione, che per que- 
llo non fi porta dirtinguere con accuratezza il principio del prelente Perio»- 
- s .do.- 
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Jo. Si parlerà dunque in quefto racconto (blamente degl’Imperadori O- SECOLO V, 
dentali , ed ertendo le azioni Joro più cognite di quelle dei Goti , Cervi- 
ranno di guida alla noftra Storia . Riufcirà ancora il prefente Periodo più 
fuccinto degli altri , attefo che il Regno Goto , il quale lo diflingue , 
fu (terminato dopo la metà del Se c. V. e cosi limitato dallo fpazio di 
• 6 q. anni, ficchè (limiamo dover noftro finire il Periodo coll’ eccidio del 
medefimo , e colla morte dell’ Imperadore Giuftiniano feguita poco dopo. 

Ecco quello , che fuperficialmente abbiamo voluto accennare prima di 
volgerci alla Storia dell’ Imperadore Anaftafio . 

Nel Gap. II. dell’ antecedente Periodo dicemmo , qualmente Ariadne 
Conforte di Zenone Imperadore dell’Oriente lo fece feppellir vivo , e Ar ‘ J f dnf c *- 
morir da una morte così miferabile, dopo la quale Ariadne invaghita del Anaflafto? ^ 
Secreurio , ovvero Silenziario del (addetto Zenone , chiamato Anafta- 
fio , e foprannominato Dicoro a cagione delle differenti pupille , che 
aveva ( eflendone una grigia , e l’altra bruna ) col quale eraviffuta, co- 
me fi crede, in fegreta intelligenza vivente il Marito , cercò ogni mezzo 
per fublimarlo al Soglio Imperiale con indurre il Senato, e l’armata 
per opera del primo Cameriere, ed Eunuco Urbicio , perfona di gran 
autorità ; onde Anaftafio fu proclamato Imperadore , al quale poi Ariad- 
ne 40. giorni dopo la morte di Zenone porfe pubblicamente la delira , co- 
me a nuovo fuo Spofo . S’era quello Anaftafio nella vita fua privata acqui- Anallalio c 
fiata un’ottima riputazione, e principalmente di (ingoiar pietà , portan- dioto. 
doli ogni mattina prima del nafcere del Sole nella Chiefa , facendo fpeilìf- 
fimi digiuni, ed elemofinecon gran liberalità . E quella fu la cagione, 
che vedendolo la prima volta il popolo comparire in pubblico colla corona 
Imperiale, efclamò: Sicut vixifli , ita impera-, cioè: Come fei villino , 
così impera . Era di più (lato foldato prima di giungere alla Corte , ficchè 
ognuno fi Infingo con buone fperanze d’ottimo , e felice governo . 

Era un ufo in quei tempi , che i Vefcovi , ovvero fecondo che veniva- 
no chiamati dai Greci, i Patriarchi coronavano i nuovamente eletti Impera- 
dori, e perchè una gran quantità della gente applaudiva all’erelia d’ Eti- 
liche, Eufemio Patriarca di Coftantinopoli prefe l’ ardire di non voler 
coronare le tempia ad Anaftafio per crederlo fegreto Eutichiano, finché 
non fi folle dichiarato con un Chirografo di riconofcere i Canoni del Con- 
cilio Calcedonefe , il quale condannava Eutiche , come ancora di non 
alterar mai cofa veruna nelle coftituzioni della Chiefa . 

In quefto modo prefcriffe Eufemio all’ Imperadore Anaftafio la prima 
capitolazione , la quale egli fottofcrifle volontieri, e fu riferbata nella 
Chiefa Capitale. Impugnato poi eh’ ebbe lo Scettro abolì l'ufo a lui dif- Concilio Cai 
piacevole, comevituperofo, per lo quale le meretrici pagavano un certo ccdonele. 
tributo non ottante il danno, che ne ricevette il fifeo , ed in vccediven- 
dere le cariche ad efompio de fuoi antecelfori , le conferì a perlone di me- 
rito e di fperienza , dando in tal guifa fperanza a tutti di lodevole governo . 
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Sì oppofe fui principio Longino fratello di Zenone, ma con cosi poca 
fuccefTò , che fu relegato in efilio, nel quale rinnovò le fedizionicon 
difporre gl’Ifauri, e i Cilicj a ribellarli in fuo favore. Partorì tal co fa 
una guerra fieriflìma , la quale difendo fiata oftinata per lofpaziodiò- an- 
ni non potè edere comporta , fe non colla prigionia , e morte di Longi- 
no . Dopo quella guerra ne nacque un’ altra fra Anaftafio , e Vitaliano , 
uno dei primi Minirtri, è Conti, il quale fotto pretefto di difelà degli 
Ortodortì , contra i quali incominciò Anartarto le fue perfècuzioni , fi fe- 
ce un grandiflìmo partito nella Mefia , e Selcia , artediando con erto l’iftef- 
fa Città di Coftantinopoli ; e febbene quel famolò Matematico Proclo in- 
cenerì a Vitaliano alcune navi in mezzo del mare per mezzo d’ alcuni 
fpecchj attaccati alle muraglie della Città , che abbruciavano da lontano 
( invenzione praticata prima ancora da Archimede nella Città di S iracufa ) 
nulladimeno ci riferifconoNiceforo, e Pomponio, cheVitalianoridu- 
certe l’ Imperadore Anaftafio in Coftantinopoli a tali ftrettezze, che gli 
fu d’ uopo comprare la pace a prezzo di 500- libre d’oro , perdonare i tra- 
feorfi a Vitaliano , e rimetterlo in piena fua grazia con crearlo di più fuo 
Generaliflimo. La terza guerra gli morte Cabade Re de’ Perfiani, il qua- 
le lo vinfe in una battaglia a cagione della viltà, e trafeuraggine de’ fuoi 
Generali. Nulladimeno fu reintegrata la pace, e Cabade reftituì ad Ana- 
ftafio il Cartello Amida , che aveva efpugnato. Fortificò di più l’iftefso 
Anaftafio il Cartello di Daras fituato fui territorio Perfiano , facendo in 
tal guifa una frontiera a quelle parti ■ 

1 felici fuccertì , coi quali i Goti , gli Sciti, i Vandali, egli Eruli fin’ 
allora avevano combattuto, e indebolito l’ Impero Romano, incitò anco- 
ra altre nazioni , che fi ftimavano capaci di qualche imprefa a tentare la 
loro forte contra le Provincie Romane . Furono di tal fentimento nei tem- 
pi di Anaftafio i Bulgari, nazione Scitica, la quale fin’ allora aveva abi- 
tate P eftreme regioni del Settentrione in modo , che nè pure il nome dei 
medefimi era conofciuto . Vennero quelli in gran numero nelle parti di 
là dal Danubio , che Teodorico aveva abbandonate coi fuoi Goti , c paf- 
fando poi quel fiume defolarono la Tracia , profilarono le truppe di Ana- 
ftafio, e fi refero a tal fegno temuti , che Anaftafio fi vide necertìtato ad 
ottenere la pace a forza di denajo , del quale arricchiti i Bulgari ripartirono 
il Danubio . Seguirono l’ efempio dei Bulgari i Gheti , nazione Sarmata , 
i quali faccheggiarono la Macedonia , e la Tertaglia, disfecero in una 
battaglia capitale il Confole Sabino, sforzando Anaftafio al pagamento 
d’ una grorta penfione , il che fu fempre apprerto di lui in vece d armi il 
ripiego di finire le guerre . 

Ecco le principali fpedizioni militari pattate fotto Anaftafio , ma nelle 
cofe della Fede incontriamo difturbi molto più ardui. Imperciocché eP 
fendo Anaftafio di cuore Eutichiano cercò fui principio con bel modo di 
far tolerare l’ Eutichianelirao, e di annullarci decreti de! Concilio Calce- 

done- 
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donefe. Ma non potendo riufeire in quello fuo difegno a cagione della - EC01 -- VI. 
generale contradizione di tutti r Vefcovi, fi feoprì pubblicamente, preten- 
dendo da Eufemie Vefcovo di Coftantinopoli , che gli reftituifTe il Chi- 
rografo confegnatogli nel principio del fuo governo , nel quale s’era ob- j. 

bligatoa difendere i Canoni del Concilio fuddetto, e ciò fiotto pretefto Eutichianf. * 
di riputazione, eftèndo pregiudiziale ad un Imperadore P obbligarli con 
Chirografi ad un Vefcovo . Ma Eufemio negandogli collantemente la 
reftituzione fu mandato inefilio. Rinnovò poi le fue richiefte apprellò E perfeguira 
Macedonio fuccefsore di Eufemio, evenendo rifpinto ancora da quello, sliOrtodoIfi, 
Anaftafio fece levargli per forza il menzionato Chirografo , ed imputando 
all’ottimo Vefcovo moltillimi, e graviflìmi misfatti, rilegollo come il 
fuo antecelficre , non oftante che Macedonio fi folTe fcolpato (ufficiente* 
mente in una pubblica Apologia. Softituì Anaftafio nel luogo d’ellò Ti- 
moteo uno de’ fuoi corteggiani , ed Eutichiano manifefto ma il popolo 
mal fioddisfatto delle perfecuzioni , che Anaftafio contra i Vefcovi eferci- 
tava, proruppe in pubbliche mormorazioni, perla qual caufa fi rifolfe Eferciragran 
Anaftafio di gaftigarlo ad efempio dell’ avvenire, facendone trucidare nel CrU ‘ 

comune concorfo ad un pubblico fpettacolo più di 3000. da certi foldati 
ordinati a polla a tal efecuzione. 

Dopo tal procedere fi malignarono gli affari in vece di migliorarli , e 
continuando fempre Anaftafio ad innalzare gli Eutichiani, ficcome a 
perfeguitaregli Ortodolfi , ordinando di più , che fecondo l’ammaeftra- 
mento d’ un tal Monaco Eutichiano Pietro Fullone fi aggiungelfero al Vuol mutare 
canto.* Santi us Deus , fanfius f ortis , fanSus immortalis cS re. quelle paro- l’Inno, 
le : Cbefofte crocifijjo per noi , affine di attribuire la paffione di N. S. fecon- 
do l’errore di Eutiche a tutte le tre perfone della Santilfima Trinità, 
ne nacque un tumulto così fiero a Coftantinopoli , che vi reftò ucci fio un 
certo Monaco Eutichiano molto caro ad Anaftafio , e l’ Imperadore ftef- N ;n alceuna 
fio fi ritrovò in pericolo grandiffimo d’elTere cacciato dalla Città, e dal g ra ° diH'una ' 
Regno , s’ egli non fi foflfe prefentato avanti al popolo in abiti di lutto , e Analtafia s* 
con atti difomma umiltà, deponendo in faccia al medefimo la corona , umilia, 
e lo feettro , e pregato poi di riaccettarlo non avelfe proraelfo di voler pi- 
gliare la difefa del Concilio Calcedonefe . Sopraggiungendo poi Vitalia- 
no, conforme giàs’è detto, e fpargendo pubblicamente, chela cagione A * ^ r * yix. 
di tal rivoluzione non era altro , che la difefa degli Ortodoftì contra gli 
Eutichiani , ed efièndo rinforzato dalla Cavalleria di Anaftafio , che 
pafsò al partito di Vitaliano, l’ Imperadore fi ritrovò in anguftie cosi 
grandi , che s’ offrì di richiamare tutti i Vefcovi efiliati , e di pubblicare 
un Concilio Ecumenico in Eraclea . 

Avendo Anaftafio acquietato con quefta politica ripopolo, e Vitalia- 
no , oltre gli onori , ed il denajo confiderabile , con i quali 1* iftefiò Im- 
peradore fmorzò il zelo del fuddetto Vitaliano , poco dopo tornò all’ an- 
tico fuo coll urne > tralafciando il fuddetto Concilio , e rimandando gli 
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Ambafeiadori di OrmifiJa Papa fenza qùafi ascoltargli , non orante eh* 
erano flati fpedici dal medeflmo , affinchè concertaffero con lui le cofe ne- 
ceflàrie per il menzionato Concilio ; ed avendogli poi fatti menare per 
la porta fegreta del Palazzo in una nave miferabile > acciocché fodero ri* 
portati in Italia , diede ordine , che non mettefTero piede a terra in qual fi 
voglia Città di Grecia , e che non ardiflfero di tornare mai più a Coftanti- 
nopoli. L’ efempio dell’ Imperadore animò i Vefcovi Eutichiani ad imi- 
tarlo nel perfeguitare gli Ortodoffi , fra i quali fi portò veramente da Ti- 
ranno Severo Vefcovo di Antiochia , il quale fece uccidere nel fuo Ve- 
dovata più di 350. Monaci Ortodoffi, facendogli anche ftrappare dagli 
fteffi Altari . Così continuò Anaftafio l’ empia fua vita fino alla morte , 
fprezzando le ammonizioni del Papa Ormifda , e quelle di Severo , non 
ottante la fcomunica , che quefti fulminò contra la di lui perfona - Un 
certo Vefcovo poi chiamato Ocriando molto caro ad Anaftafio a cagione 
della pietà , dottrina , ed eloquenza fua , venendo continuamente ten- 
tato dallTmperadore ad abbracciare gli errori Eutichiani loprefe un dL 
pel manto Imperiale, e gli diftè* Sei [edotto , e non bai imparato il ra- 
ziocinare , e nè pure intendi perfettamente un fol articolo della Religione 
Criftiana'y il terrore , che dai con le calunnie , ed inganni tuoi , muove fola- 
mente le perfone fiupide . Contentati d' ejfere imperadore , pojftedi onori [uf- 
ficienti , e non turbare t Prefetti della Cbiefa * Tacque a quefti rimpro- 
veri Anaftafio, ma non era però poffibile d’indurre l’animo fuo a mi- 
gliori fentimenti , oftinandofi fempre negli errori fuoi Eutichiani , {li- 
mando di far affai , fe per amor della Fede non privava la gente di vita 
e dichiarandoli di non pretendere di levare una fola goccia di fangue a 
quelli , eh’ erano d’ una opinione differente della fua , purché fi portaffe- 
ro modeftamente. 

Ultimamente diede Iddio ajuto alFanguftiata fuaChiefà, atterrando 
Anaftafio con una faetta . Fu predetto all’iftefia dagl’indovini , o 
Aftrologhi , che un- fulmine gli aveva da toglier la vita ; affine dunque di 
prevenire al fovraftante pericolo da Proclo famofo Matematico ed Ar- 
chitetto il quale aveva inventato gli fpecchj , che abbruciavano , per- 
fona per altro Pagana , e molto nemica del nome Criftiano , fece in- 
ventare una cala particolare chiamata Tolato , cioè fabbricata a volta * 
alzandone una fopra 1’ altra, e fperòdiafficurarfi. in quella contro l’ in- 
giuria del fulmine. Onde venendo un giorno un temporale gagliardo,, 
ritiroffi Anaftafio nella fuddetta Cafa , e correndo per le ftanze della me 
defima cercò di fuggire il pericolo ; ogni fua diligenza però riufeì vana,, 
poiché fu trovato, paffato il temporale, mono in una delle ftanze della 
fuddetta Cafa , percoffo fecondo ogni apparenza dal folgore. Dicefi an- 
cora , effergli poco prima della fua morte cotti parlo nel fonno un uomo d* 
afpetto terribrlecon un libro grande, alla mano, dicendogli : Ecco che io> 
[cancello quattordici anni della vita tua a caufa della tua perverfa Fede ~ 

E’ 
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E’ notabile per altro il muro da lui alzato di 280. Rad) di lunghezza , che SECOL. VI. 
principia da CoRantinopoli , o per dir meglio dalla Propontide Selivrea , e ^ r b J r "j? a un * 
fi Rende fino al Ponte Eufino , che fa 9 . 1 egheTedefche per impedire le grandiflìma. 
incuriìoni de’ popoli barbari abitanti di quà dal Danubio , cioè nei confi- 
ni di CoRantinopoli , e fu tal opera in quei tempi di grandiflimo frutto . 

Regnò per lo fpazio di 28- anni, morendo nell’ età di 88- e fi farebbe 
acquili a to nelle Storie una non mediocre fama di fingolar prudenza, fe 
quella non folTe Rata ofeurata dall’ ereiìa Eutichiana . 

CAPITOLO II. 

Del governo dell' lmperadore Giuflino IL 

. ti . 

M Orto che fu^lAnaRafio gli fuccefse GiuRino nell’Impero efaltato A.Cr. jig. 

da Dio quali dal nulla al grado più fublime di quefio Mondo . 

Furono i Genitori fuoi gente a maggior fegno povera , e milérabile , 
che attendeva al pafcolo del befliame . Egli flefso guardò i porci , e più 
avanzato in età i bovi : imparò dipoi l’arte di Legnatolo, dopo diche Giuflino por- 
efsendofi portato alla guerra , s’innalzò nella medefima con le fue belle jì iro . 
azioni da un grado all’ altro, fin al poflo di Prefetto Pretorio. Anaflafio U *® 10V n 
poi lo creò Senatore di Coflantinopoli , e Comite fuo , grado in quei 
tempi più fublime, e più confiderabile di tutti . Era bensì AnaRafio una 
volta rifoluto di farlo morire col fuo cugino GiuRiniano , ed altri , coa- 
tra i quali aveva concepito qualche lofpetto . Ma Iddio lo fpaventò in un 
fogno , ordinandogli di perdonare a queRi due per avergli fcielti in avve- 
nire al fuo fervizio in modo , che gli fece ricondurre a cafa dal luogo del 
fupplicio , dove già erano Rati condotti per afpettare l’ efecuzione del Car- 
nefice. Effendo dunque fpirato AnaRafio fenza lafciar alcun erede, e 
fucceflbre , comparì Amanzio primo Cameriere del defonto lmperadore 
Eunuco , ma perfona dì grand’ autorità , e ricchezze , ed avendo sbor- 
fato a GiuRino una grafia fomma di denajo , volle , eh’ egli la diflribuifiè 
fra gli foldati , affinchè proclamafiero lmperadore Teocriziano cugino 
dell’ ifiefio Amanzio, e Colonnello frale truppe. Ma GiuRino avendo ottiene rim- 
accettato il denajo lodivife a proprio fuo nome fra l’efercito , ed operò ptroconfro- 
tanto apprefio il medefimo ch’egli ifiefio fu proclamato lmperadore. de. 

Alcuni Scrittori vogliono, che GiuRino fervifie in quefio particolare A- 
màzio con ogni fincerità.ma che l’armata a nefiun conto inclinata perTeo- 
criziano s’oRinaffe per la perfona di GiuRino, il che ancora egli flefiò affer- 
ma nella fua lettera fcritta ad Ormifda Papa. Effendo dunque queR’ ele- 
zione riufeita molto differente da quello, che Amanzio s’ era immaginato, 
ne concepì una così grande amarezza , che formò una cofpirazione con 
Teocriziano , e molti altri contra la perfona di GiuRino . Ma il tradi- 
mento fu feoperto all’ lmperadore , ed Amanzio, Teocriziano, ed il 

re- 
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srXOLOVI retto dei complici metti in prigione, ed uccifi ; ed ecco l’adempimento 
del fogno, eh’ ebbe Amanzio in quell’ ifleffa notte , in cui adAnaftafio 
comparì quell’ uomo fatale col libro, parendogli d’eflère uccifo da un 
porco di fmifurata grandezza. 

Confermatoli Giuftino fui trono, impiegò ogni fua maggior cura in 
rnSi renderei’ antico luftro alla vera Religione , della quale egli era zelante 
llc . oftèrvatore. Richiamò a tal effetto quegli Ortodofli Vefcovi , che Ana- 

flafio aveva rilegati , e rettimi loro i Vefcovati con cacciarne gli Euri- 
chiani , fra i quali avrebbe fatto tagliare la lingua a quel Vefcovo Tiranno 
Severo, che aveva fatto morire in Antiochia tanti Religiofi di fomma 
pietà, ed innocenza, fe quelli non avettè fchivato il rigore della pena 
colla fuga. Furono poi per opera fua fatti molti Sinodi particolari nell’ 
Oriente, che condannarono generalmente l’ eretta d’Eutiche. Quello 
Vitaliano £l' zelo cosi ardente , cheGiuftino dimottrò verlb l’ datazione della Fede 
inlìdia la vi- Ortodoffà, non era però badante a renderlo tteuro dalle inttdie de’ fuoi ne- 
u ' mici; mentre che Vitaliano, avendo obbligato Anaftafio a comprare da 

lui la pace, e collocarlo in un pollo, nel quale Anaftafio l’ avette fempre 
datemere, tentò l’ illettà cofa contra Giuftino , non ottante l’amicizia, 
e gli onori, con li quali in tutti i tempi da lui era flato accolto , avendolo 
di più dichiarato Generaliflìmo di tutto l’efercito. Ma Coprendoli chia- 
ramente in lui la brama di deporre Giuftino , quelli ftimò necettàrio di 
Provoca per P reven ' rc 1« cattive fue intenzioni , movendo i Coftantinopolitani a tru- 
ciò la fua cidarlo quali all’ improvvilò , il che fegul , fuccedendogli nel pollo di 
morte . Generalato Giuftiniano figlio della forella dell’ Imperadore . 

Dopo quelle turbolenze nacque una guerra capitale fra Giuftino , e Ca- 
La guerra có- bade Re de’ Perfiani , ed eccone il motivo. Afpirò Tzato Principe di 
Piani ' " Golchide a Ua Fede Criftiana , elTendofi portato in compagnia del fuo fi- 

L’Ifola Col- glio, e de’ principali della Corte fua a Coftantinopoli affine di abbracciar- 
chideabbrac la, ed avendo adempito il fanto fuo dettderio , Giuftino dichiarò Re lui , 
Criìlo tede< * C< * ^ ^ uo Difpiacque tal cofa a Cabade Re diPertta, ettendo 

Tzato fin’ allora fempre flato fuo Vaffàllo, e per vendicare il torto rice- 
vuto , perfeguitollo coll’ armi . Ma Giuftino gli preftò poderoio ajuto , 

. e non offendo egli fletto provvido abbattanza di truppe, pagò a Zelioble 

Re degli Unni una grotta pendone peraflìftere coll’ armata fua a Tzato. 
Accettò Zelioble il patto , edildenajo, ma accorgendoli , che i Perfiani 
l’avrebbono pagato di vantaggio , abbandonò il partito di Giuftino , ed 
abbracciò quello de’ Perfiani. In quelle anguille non fa peva Giuftino ri- 
trovare altro ripiego , fe non che di chiedere la pace a Cabade con pale- 
fargli la perfidia di Zelioble , e con efortarlo a non fidarli d’ un amico così 
I! tr.idimer- i * ea * e- Gradì Cabade la fincerità di Giuftino , e rinnovò con etto la 'pa- 
io precipita « , facendo nell’ ifteffò tempo chiamare Zelioble perfentire le circoftan- 
il traditore, ze di quell’ affare , nè potendo negare Zelioble di aver accettato una grof- 
fa fomma di denajo , fofpettò Cabade, che Zelioble avette intenzione di 

tra- 
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tradire ancora lui , per la qual caufa fi accefe di collera a tal fegno, che SECOLO Vi 
lo fece morire ivi iubito , inviando P iftelfa notte l’ armata fua contra gli 
Unni, affinchè gli attaccafiero all’ improvvifo , e gli uccidefTero tutti 
quanti . Così feguì , e di 20. milla Unni fi falvarono pochilfimi colla 


fuga. 

Si riftabilì dunque la pace fra i Perfiani , e fra i Romani , e fu oftcrvata 
lealmente fin’ alla morte di Cabade . Imperciocché trovandofi quelli full’ 
eflremo termine della vita fua, volle, che Giulìino prendeflè la tutela di 
Cofroe fuo figlio ad elèmpio d’ Ifdegerde già tutore di Teodofio II. Ma 
Giulìino aveva poca inclinazione , e Proclo fuo Teforiere glielo dilTuafe 
con tapprefentargli le inconvenienze , che ne averian potuto nafcere , 
fìcchè Giulìino negò l’ adempimento della richiella a Cabade , per la qual 
repulfa fi fdegnò talmente il fuddetto Re Pagano, che rinnovò la guerra 
contra Giulìino , la quale durò fino alla morte dell’ Imperadore , ed an- 
cora qualche tempo dopo. 

Siccome quello Giulìino fu efaltato alla più alta fortuna dallo fiato più 
infimo , cosi è facile ad immaginari! la poca abilità fua nella materia degli 
fludj a riferva dell’ efperienza fua militare ; nulladimeno s’ammirò nella 
perfona del medelimo una gran fottigliezza d’ ingegno , ed oltre le più 
belle virtù un zelo ammirabile per la Fede Ortodofià , ficchè gliArriani 
non patirono poco , ftante il tempo del fuo governo . Ma inoltrandone 
Teodorico Re de’ Goti di Religione Arriano fommo difpiacere , e dichia- 
randofi di voler adoprare il jusTalionis contra gli Ortodoffi abitanti nei 
fuoi Stati , fi vide coftretto Giovanni Papa di portarli in propria perfona a 
Collanti nopoli , e di rapprefentare a Giulìino il pericolo, che foprafiava 
ai Fedeli nell’ Occidente, quando ch’egli non s’ afteneflèdi perfeguitare 
nell’ Oriente gli Arriani ; per lo che fofpefe l’ Imperadore ogni atto di av- 
verfione contra gliArriani. 

In quella occafione , che il Papa Giovanni fi trattenne a Cofiantinopo- 
1 i , fecegli l’onore ( preferendolo nella dignità , e fuperiorità ad Epifanio 
Patriarca di Coftantinopoli ) di ricevere la corona dalle fuemani, e fu 
quello il primo Papa , che coronafiè un Imperadore Romano; la qual co- 
fa però gli riufcì molto male , conforme li vedrà nella Storia dei Goti . 

S* avvicinò finalmente il termine della vita di Giulìino , e ne fu la ca- 
gione una ferita , eh’ egli ftefiò s’ era fatta a cafo in un piede qualche tem- 
po avanti con un dardo, la quale elfendofi malignata finì i fuoi giorni 
nell’ anno IO- del fuo governo dopo aver dichiarato Giufliniano Coadiu- 
tore, e fuccefiòre nell’ Impero . Accadde di più , che ftante il di lui go- 
verno prima un terremoto , e poi un incendio roverfeiò totalmente la fa- 
mofa, e bella Città di Antiochia. 


Cabade vuol 
dichiarare™ 
tore Giulh- 
no. 

Che le ne 
feufa . 


Dalla qual 
cofa nalce 
una nuova 
guerra . 

Giulìino è 
indotto . 


A. Cr. fi*. 
Giulìino è il 
primo Impe- 
radore inco- 
ronato dal 
Papa. 
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CAPITOLO III. ■ 

Del governo del T Imperadore G ivfliniano M. 

S iccome abbiamo già detto , che la nafeita di Giuftino fotte molto bzC- 
fa , così è facile da comprendere la qualità del fangue di Giuftiniano, 
come figlio della di lui forella ; almeno le Scorie non ci parlano nulla del* 
la qualità de’ fuoi Genitori . Ma dopo che la fortuna ebbe efaltato Giu- 
flino fuo Zio al trono Imperiale , quelli fece ben pretto partecipe GiulU- 
niano della fua buona forte , dichiarandolo in luogo di Vitaliano, Genera- 
liflimo , e primo Minittro, e quattro meli prima della fua morte Coadiu- 
tore , e fuccefsore nell’ Impero . In quello modo dunque impugnò Giufti- 
niano dopo la morte di Giuftino io feettro Imperiale lenza oli acoio alcu- 
no , ed efsendo per tutto il tempo del governo del fuo Zio illruito , e fat- 
to pratico nelle cofe di Stato, fall al trono fornito di tante belle qualità , 
che col tempo s’ acquiftò il nomedi Grande. 

La prima fua fpedizione fu la guerra contro i Perfiani , principiata lot- 
to il governo del fuo antecefsore,i quali avevano afsalito la Mefopotamia , 
eColchide, ed efpugnato il Cartello di Armita. Guerreggiò Giuftinia* 
no contro d’ etti per molto tempo con ambigua forte , venendo nel princi- 
pio profligati i Romani, incamminati per Cocconere il fuddetto Cartello di 
Armita. Dopo quella perdita però furono disfatti i Perfiani daAriobin- 
da Generale Romano , il quale feppe a maraviglia 1* arte di raggirare , 
ed indebolire l’efercito nemico, e fu ricuperata Armita. Prodigò poi 
Bellifario i Perfiani prelso Nifibi, ed un altro Generale Romano fece 1’ 
irtefso vicino ai patti Cafpj ; nulladimeno fi rinforzarono colle trup- 
pe Saracene , ed afsalirono la Siria . Ma quivi ancora furono rifpinti 
dal valore di Bellifario. I foldati frattanto lollecitarono oftinatamente Bel- 
liferio , affinché dalse una battaglia formale al nemico , il che feguì , e 
fu tale P efito , che la perdita era uguale da ambedue le parti ; nulladime- 
no Bellifario ebbe da cedere il campo . 

Ma non efsendo inferiore la rotta dei Perfiani a quella dell’ efercito Ro- 
mano , non ebbero etti campo di rallegrarli , ovvero d* approfìttarfi della 
vittoria . Morì finalmente Cabade , ed ognuno fazio di guerreggiare più, 
afpirò alla pace, la quale fu (labilità con Cofroe figlio di Cabade . 
Stante quella guerra fi trovò Giuftiniano in grandiflimo pericolo nella 
Città di Cortantinopoli , dove fi trattenevano i Nipoti dell’ Imperadore 
defonto Anaftafio, Ipazio , Pompeo, e Probo. Si fecero quelli un 
gran partito nella Città, mal foddisfatti dell’ avarizia , e carico di gabelle 
di Giuftiniano , ed operarono tanto , che il popolo offrì la Corona ad 
Ipazio . Quindi per Spaventare maggiormente la parte contraria , e per 
ritenerla in freno, fecero correre il loro partito cinque giorni intie- 
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ri per la Città con trucidare fenzadiftinzione tutti quelli, ch’erano della SECOL. VI. 
fazione contraria , e fu cosi grande la confufione , che Giufiiniano fiefso 
non s’arrifchiò d' ufcire dal Palazzo , nè pure fi fitpeva , chi fofse il Capo, 
attelo che i tre ribelli fi trattenevano continuamente alla Corte , fingen- 
doli i più fedeli , e i più leali di tutti. Giungendo poi il giorno , in cui fi 
doveva finire la Tragedia, comparve Ipazio cogl’ ornamenti Imperiali , 
carico di catene d’ oro , e fi fece pubblicamente proclamare Impe- 
radore . 


Tratteneva!! appunto in quel tempo Bellifario in Cofiantinopoli , ri- 
trovandoli nella difgrazia dell’ Imperadore , anzi privato del Generalato 
a cagione delle calunnie de’ Tuoi nemici . Onde vedendo efso (il quale 
fin’ allora Tempre era fiato compagno dcllTmpcradore , e di più era ma- 
rito della forella dell’ Imperadrice ) le anguftie, in cui Giufiiniano fi ritro- 
vava , diede un gloriofoefempio della fua fedeltà verfo il medefimocon 
radunare un corpo di giovani , e forti perfone , e correndo verfo il palco 
pubblico, ovvero teatro, dove flava Ipazio, fotto colore d’efsere venuto 
ad inchinarlo , come uno del fuo partito , fnudò all' improvvifo la fpada, 
e paisà il cuore al ribelle. Frattanto s’ erano già radunate le truppe di 
Giufiiniano, le quali gettandoli fopra i ribelli con valore ftraordinario 
ne ruppero facilmente le fquadre , e ne fecero un fanguinofiflimo macello 
in modo , che più di 40 milla perfone reflarono uccife . In tale guifa fu 
comporta la fedizione , benché con grande fpargimento di fangue, ed 
avendo confervata la vita a Giufiiniano , Bellifario qual fedele Minifiro 
fu refiituito nella prima dignità, ed il refio della banda traditrice core 
dannato al dovuto fupplicio. 


Che Bellilai 
riodlflipa. 


Oltre di quella ebbe Giufiiniano ancora un’altra guerra intefiina , e Ribellione 
molto pericolofa coi Giudei, e Saraceni, i quali avevano proclamato Jci Giudei. 


Re un tal Giuliano, trucidando i Crifiiani a Celàrea inPaleftina, e in 


diverfi altri luoghi , dando fuoco alle Chiefe dei medefimi . Quelli però 
furono abbafsati a tal fegno dalia fortuna di Giufiiniano » che tutti quali 
reflaronotrucidati . Giufiiniano poi fi trovò quali lempre impegnatoceli 
Principi forafiieri , fopra de' quali la virtù , ed il valore di Bellifario 
efaltò a tal fegno la gloria Romana , che vi mancò poco , che non ricu- 
perafse tutto ciò , che gli anteccfsori fuoi avevano perduto . 

La prima fpedizione fu in Africa contra Gilimero Re de’ Vandali . A-Gvfj*! 
Aveva quelli privato del proprio Regno Uderico amico di Giufiiniano co ^ a *y^ 
con farlo prigioniere con tutta la fua famiglia; ed avendo Giufiiniano 
fpedito una legazione confiderabile a Gilimero per liberare Uderico, di- 
chiarandoli di voler pigliare egli flefso la cura del fuo mantenimenro , Gi- 
limero gli negò la richiefta con perfeguitare di più barbaramente gli Orto- 
doflì nell’Africa, ed indufseintal guifa Giufiiniano alla rifoluzionedi 
foccorrere colla forza il mifero popolo Fedele, e Ji’ infelice Ilderico armò 
a tal fine una fiotta , e un efercito mediocre , la condotta dei quali com- 
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mife a Bellifario , perchè le trafportafse in Africa , il che effettuò il medesi- 
mo con profpero fuccefso, efsendofi prima rinfrefeato colle fue truppe 
apprefso Amalafunta Re dei Goti in Sicilia . 

Prima però che Bellifario giungefse in Africa , Ilderico già era flato 
uccifo con tutta la fua famiglia nell’ iflelse carceri per ordine tirannico di 
Gilimero . Bellifario frattanto giunto appena negli Stati del medefimo fi 
difpofe alla battaglia , nella quale reflò uccifo Zazio fratello di Gilimero , 
ed efso flefso profligato . Si rivoltò poi Bellifario verfo la Città di Carta- 
gine, e liberolla dal giogo dei Vandali , che aveva fbfferto perlofpazio 
di 90. anni , ed avendo profeguito la vittoria ridufiTe Gilimero a tale flret- 
tezza, che Io trovò finalmente ben trincierato fopra una montagna van- 
taggiofa nell’ eflremità della Numidia . Afiediollo Bellifario tre meli, e 
lo riduffe per la mancanza de’ viveri a tal miferia , che Gilimero fece ri- 
chiedergli un pane per eflinguer la fame , edunafponga per afeiugare le 
fue lagrime , ed una cetra per follevare le malinconie del proprio cuore ; 
e fra quelle anguflie fi refe finalmente alla diferezione del Vincitore. 

Dopo la prigionia di Gilimero abolì Bellifario il Regno dei Vandali in 
Africa nello fpazio di fei mefi , dopo i quali carico di trionfi fe ne tomo 
a Coflantinopoli , dove nell’ entrata , che fece , Gilimero fu menato 
avanti il carro fuo trionfale legato con catene d’argento. 

Mentre che Gilimero fu così condotto per far maggior pompa alla glo- 
ria del vincitore , ofiervando l’ Imperadore affilò in un trono maeflofo , la 
folla degli fpettatori , e quella del popolo, proruppe in un forte rifò 4 
cagione della vanità del Mondo , penfàndo , eh’ egli poco prima era flato 
un Re potente , e che allora flava fra i ceppi . Quelle confiderazioni L’ 
induflèro di profferire in voce chiara alcune volte le parole di Salomone 
Vanita s vangatiti*-, & omnia vanita s : rinnovando con queflo nella 
memoria di Giufliniano , e Bellifario la qualità del loro flato . Ed in fatti 
Giufliniano ne fu commofTo a tal fegno , che dopo il trionfò fi portò 
con gran benignità verfo Gilimero, allignandogli certi paefi in Galazia , 
che gli recarono ricco mantenimento , e Gilimero refe da quelle parti fer- 
vizj confiderabili all’ Imperadore contra i fuoi nemici . Ricuperò Bellifar 
rio in quella guerra i vafi d’oro portati da Tito da Gerufalemme in Ro- 
ma , e da Roma in Africa da Genferico , i quali poi furono rimandati 
da Giufliniano a Gerufalemme , affinchè fofTero cufloditi nelle Chiefe 
Crifliane . 

La feconda guerra capitale, che intraprefe Giufliniano, fu diretta contra 
i Goti in Italia , e fu quella la cagione. Aveva amminiflrato il governo 
Amalafunta Madre di Atalarico Re dei Goti , e ciò per la minorità del di 
dei figlio , inoltrando per tutto quel tempo grandiffima inclinazione verfo 
l’ Imperadore. Effendo poi fucceduto ad Atalarico, Teodato, concepì 
quefli qualche diffidenza contra lei a cagione della benevolenza dimoflra- 
verfo 1 Imperadore, non ottante che Amalafunta era fiata la ptincipa.1 
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cagione della di lui fortuna , e quello fofpetto l* induflè a tenerla iniftret- SECOl. VI. 
ta cuftodia , nella quale fcriffe Amalafunta una lettera all’ Imperadore, 
perchè la foccorrerte . Ma Teodato la fece morire in un bagnotroppo ri- 
baldato , prima che Giuftiniano averte potuto fraporfi . Si- rifalle Giufti- 
niano di vendicare l’innocenza, e la morte crudele di quella Dama, già 
per altro ben inclinato di tentare la fua buona forte contra i Goti in Italia 
dopo la felice fpedizione in Africa contra i Vandali . Inviò per tal effetto 
Bellifario con una flotta riguardevole , il quale approdando in Sicilia s’im- 
padronì fubito nel primo anno delle Città di .Catania , Palermo, e Sira- 
cufa, e poi di tutta 1 * Ifola . Spedì Giuftiniano nell’ ifleflo tempo ancora 
un* altra armata contra i Goti in Dalmazia fotto la condotta di Mondo, 
il quale,febbene fu disfatto dai medefimi,nulladimeno ricompensò Coftan- 
ziano mandatogli in foccorfo la primiera perdita . 

. Porte ch’ebbe Beili fario in buon ordine le coiè di Sicilia , e acquietata 
una rivoluzione in Africa mofTJKai faldati Romani, ritornò verfo Italia. 

Cercò bensì Teodato d’ impetrare la pace per mezzo del Papa Agapito in- 
viato per tal effetto a Coftantinopoli , ma effondo le condizioni da lui 
propofte troppo forti , non G conchiufe nulla . Bellifario all’incontro fu 
acclamato al primo fuo arrivo da tutte quali le Città marittime infaftidite 
del crudo, ed inumano governo Gotico, e benché la Città di Napoli fi 
difendeffè io- giorni , nulladimeno v* entrò Bellifario colla fpada alla ma- 
no per gli acquedotti . - 

• S’avanzò poi nell’ irteffb anno fino alia Città di Roma , dove fa rice- 
vuto colle braccia aperte , facendo rifabbricare le mura della medefi ma 
rovinate in gran parte dall’ ultima diffrazione . Avendo per tanto quelle 
circortanze avvilito l’ animo a Teodato di andare incontro a Bellifario , e 
vedendo i Goti , che fotto il governo di quel Re timorofo , tutta 1 * Italia 
farebbe perduta per loro , 1 * uccifero con proclamare Re Vitige . Non 
commortò per ciò punto Bellifario profeguì i fuoi vittoriofi progreflG, 
rendendoli padrone di Namia , e di tutta laTofcana. Entrò ancora Co- 
flanzo 1 ’ altro Generale Romano nell’ Italia , ed efpugnò Spoleto , e 
Perugia . 

Conofcendofi Vitige infuffìciente da refiftere alle forze Romane , fi ri- 
falle di confègnare ai Franchi tutti quei paefi, che portedevano i Goti 
nella Francia con condizione però , che non militartero contro di lui • 

Radunato poi eh’ ebbe tutto il popolo Gotico , e formata un’ armata di 
150. mi Ila uomini andò ad incontrare Bellifario . A vvicinandofi dunque 
verfo Roma incontrollo aH’improvvifo, accompagnato folamente da 1000 
Cavalli, e fa grandiffimo il pericolo a cagione della furia dei Goti, eoa 
la quale «’ avventurarono pei - prendere Bellifario « Ma quelli pafsò felice- 
mente le fquadre nemiche , ed arrivò a Roma , dove entrò con difficoltà Bellifario li 
a cagione della vicinanza del nemico . Seguì Vitige 1 * ormedi Bellifario , coloV^andit 
ed afifediò la Città di Roma perlolpazio di 20. giorni con ogni calore, (imo. 
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SECOL- VI. alzando molte machine all’ ufo Romano per combattere la Città . Ma 
non effondo quello meftiere dei Goti , e non làpendo , come maneggiarle 
fenza confufione, fece Bellifario una fortita gagliarda, e ne trucidò 
3000. Tuttavia s’ ollinarono quelli nell’affedio, continuandolo un an- 
no, e 9. giorni a tal fegno , che Bellilàrio fu ridotto a grandillìme neceA 
fità per mancanza de’ viveri . 

Ma fentendo i Goti, che Bellifario veniva foccorfo da un forte efòr- 
cito di Collantinopoli , levarono l’ allòdio , nel quale erano flati dati 
69. conflitti fra battaglie , efortite, e diedero in quello modo campo al 
fuddetto Bellifario d’occupare Urbino, e tutta l'Emilia. I Goti all' in* 
contro fecero alleanza coi Burgundi , prefero Milano , delibarono la Cit- 
ti , ed avendo trucidati nella medelima 300. milla perfone , donarono le 
mogli dei trucidati ai Burgundi per ferve . 

Vitige vedendoli in quelle anguflie aumentate dalla fame eccelEva , 
che flagellava allora l’ Italia in modo , effe li mangiava carne umana, poi- 
ché due donne avevano uccifi , e mangiati già 17. corpi di uomini, ri- 
corfe con una lettera a Cofroe Re de' Perfìani , Applicandolo di far qual- 
che diverlìone a Giufliniano . Efegul Cofroe la preghiera di Vitige , ed 
avendo invafa la Siria, defolò fra molte altre Città ancora Antiochia . 
Ma il profitto fu di poco frutto per Vitige, continuando Bellifario le 
fue vittorie, finché Vitige fu aflediato in Ravenna, dove s’ era ritirato. 
Qui avendogli chiufo ogni Arada di rifijgio , né potendo difenderli, tentò 
di renderfi a Bellifario con condizione però , eh’ egli fi facefle proclamare 
Gran fedeltà Re d’Italia. Ma Bellifario fordo a quelle propofizioni fece Vitige prigio- 
A. Cr. \ 4o'.° n * crc c0 ‘ f uo * Goti , e venendo appunto chiamato da Giufliniano per por- 
Btllifirio ri- contra i Perlìani conduffe feco Vitige a Collantinopoli . Abbracciò 
chiamato da Giufliniano Vitige , ficcome aveva fatto conGìlimero con generofa 
Italia, umanità, provvedendolo d’ alcune Provincie fui confini di Perfia, dove 
gli preflò fervizj molto confiderabili. 

Stante quella guerra con Vitige aflalirono i Franchi l’ Italia, guidati da 
Teodoreto loro Sovrano, fperando di pefeare fra quelle torbidezze, e 
di riportarne ottimo bottino. Ma fopraggiungendo neH'iflelIb anno 
quella gran fame, poiché tutti i terreni dell’Italia reflarono incolti , i 
Franchi non folo non'trovarono il modo di mantenerli, ma furono co- 
ftretti di tornarfene, dopo che la pelle , e la fame avevano confumati 
due terzi della loro armata ■ 

Dopo la prigionia di Vitige, e 1 * efpugnazione di Ravenna non ri- 
mafe altro ai Goti nell’ Italia , che Verona con alcune altre picciole Cit- 
tà . Ma per non effere affatto fenza capo, eleffero Teodibaldo per loro Re. 
Sprezzando i Capitani lafciati da Bellilàrio la debolezza del nemico piò 
intendenti ad accumulare ildenajo, che a confervare ladifciplina milita- 
re, s’ alienarono i genj degl’ Italiani , e diedero campo a Teodibaldo, il 
quale fui principio del fuo governo aveva appena 1000 uomini , che for- 
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buffe un efercito poderofo di malcontenti , col quale disfece totalmente 
appreffò Venezia Vitale , Colonnello Romano . Poco dopo quella vitto- 
ria però fu uccifo Teodi baldo a tradimento dalla propria gente , e forti- 
tuito in fuo luogo Totila . 

v Prima però che Totila poteffe difporre bene le colè del fuo nuovo Re- 
gno, fu forprefa all* improvvifo Verona dai foldati Romani , e Totila 
coll retto di fuggirtene coi fuoi Goti . Frattanto , effendo i Romani trop- 
po intenti al bottino, e poco accorti nel culi odire dovutamente la Città, 
fi rimife Totila coi fuoi , ed avendogli attaccati all* improvvifo , ne tru- 
cidò una quantità grande , e ricuperò nuovamente la Città . Da quella 
vittoria fu accrefciuto tanto Panimo di Totila, che attaccando il cam- 
po Romano lo disfece, e profligò totalmente. ' 

Si dichiarò così la fortuna in favore de’ Goti , e Totila profeguendo 
le fue vittorie ricuperò tutte le Città nella Tofcana, profligò i Roma- 
ni da Samnio , e Cuma , debellò i Bruzj , Lucani , Calabrefi , e quel- 
li della Puglia . Incatenò poi i genj dei popoli fuperati dalla fua ringo- 
iare benignità, quando all’incontro i Romani s’ erano refi odiofi ap- 
preffo tutti con la loro fuperbia , e avarizia . Si moffè poi fra l’ ar- 
mata Romana una rivoluzione dopo 1’ altra a cagione del cattivo pa- 
gamento , ed i foldati ordinarj s’avanzarono tanto, che volevano co- 
mandare al pari de’ loro Capitani . 

Tale fu lo flato dell’armata Romana incapace d* opporli ai Go- 
ti, quando Totila intraprefe l’affèdio di NapoliJ. Volle Giufliniano 
foccorrere l’ Italia travagliata , inviando per cotefla volta un tal Maf- 
fimino Generale con nuove truppe, e denajo, ma ancor quelli non 
era più intendente degli altri nella materia della guerra , onde fu- 
rono vane le fue operazioni . Fu commeffo poi ad un tal Deme- 
trio il Generalato, il quale aveva militato fiotto Bellifario . Radu- 
' nò quelli alcune truppe in Sicilia per foccorrere con effe la Città 
di Napoli : ma Totila disfece quel foccorfo per mare * prima che 
poneffe piede in terra . Fu P illeffà la forte della gente mandata da 
Maffimino nel mezzo d’inverno da Sicilia in foccorfo a Demetrio, 
attefo che una parte della flotta fu rovinata da una tempeffa , e i* 
altra cadde fra le mani di Totila , e con effà * l’ i Hello Generale 
Demetrio . Perdendoli dunque ogni fperanza di foccorfo refefi la 
Città di Napoli dopo molti travagli fopportati per mancanza di 
vitto alla difcrezione di Totila , il quale trattò tanto il prefidio , 
quanto gli abitanti della medefima con grandiffima cortefia • I pro- 
fperi fucceflì. di Totila accompagnati colla prigionia del Generale 
Romano Demetrio obbligarono 1* Imperadore Giufliniano ( folleci- 
tato dalle lettere de* fuoi Capitani che gli rapprefèntavano 1 * in- 
fuffìcienza propria per opporli ai Goti ) di fpedire di bel nuovo 
Bellifario in Italia , e di levarlo dal comando di quell’ efercito». 
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SECOL VI c h e contri i Perfiani militava . Prima però di raccontare la di Ini 
fpedizione, richiede l’ordine di far la dovuta menzione degli avve- 
nimenti della guerra Perfiana. 

Fu fatta menzione dell’ invafione di Cofroe Re di Perl» nella 
keondi si r j a , commofTo dalle preghiere di Vitige . Principiò egli gli atti 
Sana? ™* dell’ oftilità fua contro la Città di Surena, prendendola con frode, 
e menando feco prigionieri più di 2000. abitanti della medefima , 
i quali però ripofe nella prima libertà per 200. Ducati . Si portò 
poi a Berrei , ed avendola efpugnata fece 1 ’ Metto con Antiochia , 
le quali Città furono taccheggiate , ed incendiate appunto , come 
quelle di Apamea , e Seleucia . 

Onde non avendo previfto Giufliniano una limile difavventura , 
fu coftretto di pagare per il prefente , e per il fufleguente anno un 
certo tributo a Cofroe , giacché non fi trovava in iftato di oppor- 
fegli per la lontananza delle truppe fue , che guerreggiavano in Ita- 
lia- In quei tempi in circa aveva Bellilàrio abballato Vitige in Ita- 
' lia , portandolo feco con una buona parte dell’ armata a Coftanti- 
nopoli, e difponendo ogni cofa per la campagna contra i Perfiani 
s’ avanzò fin’ a Nifibi , prima che alcuno fe n’ accorgerti: . Occupò 
per iftrada una , ed un’ altra Città , e fece bottino confiderabile 
in Mefopotamia , ma ertendofi ritirati i Perfiani , Bellifario doveva 
* ritirarli ancor erto per intraprendere cofa di confiderazione . Ufci* 

rono 1 ’ anno fufleguente i Perfiani per aflalire le Provincie Roma- 
ne , ma intefa che ebbero la prefenza di Bellilàrio fi ritirarono fu- 
bito fenza afpettark). 

Sopraggiunfe poi in Oriente una pelle gagliardiffima in modo , 
che giornalmente morivano fino a 10000. perfone ; e ferpeggiando 
la medefima con maggior violenza nel Regno , e nell’ armata di Per* 
Ila , i Romani pattarono fin’ al cuore della medefima , làccheggian- 
do , c pigliando feco ogni qualunque cofa mobile ; una volta però 
inciamparono in un’ imbofcata Perfiana , e febbene ve ne reftaro- 
no pochi uccifi , nulladimeno 1 ’ armata Romana ne reflò a tal fe- 
gno sbigottita, che fi ritirò dal territorio Perdano con lafciare in 
dietro tutto il bottino . L’ anno furtèguente toccò 1 ’ ordine a Cof- 
ioe , e quelli portandofi nelle Provincie Romane attediò Edeflà . 

Ma richiedendo 1 ’ accrefcimento delle forze dei Coti in Italia , 
tanto le nuove truppe , quanto la perfona di Bellilàrio , fu /labili- 
tà con Cofroe la pace a collo di 50000- Zecchini , in vigore del- 
la quale fu levato 1 ’ attedio da Edertà , e confermati gli antichi 
Porop. Let. confini. Quella pace fu confiderata per l’Impero, come una vittoria 
totale ; e perchè nella fuddetta guerra 1 ’ Impero non retto privo di 
paefe alcuno, così fu giudicato, che Bellifario ne celebraflè un fo- 
lcane trionfo a Coftancinopoli ✓ 
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Finita che fa la guerra coi Perii , tornò Bellifario in Italia , foccorren- SF.COI.. V. 
do prima del proprio arrivo la Città di Idrunte alfediata da Totila ; ma tor[ f 
giunto che fu, trovò le cofe molto differenti di prima, attefoche l’ar- 'j° r " a m u ’ 
mata Romana era tanto indebolita, che non ardiva d’ufcire in campa- 
gna , ed egli fielfo non portava feco altro , che 4000. uomini , che ave- 
va raccolci per iflrada . Rapprefentò bensì Bellifario all’ Imperadore le Senza opera- 
anguflie, in cui fi ritrovava, ma fenza ottenere il bramato ajuto , egli re però gran 
convenne di veder prefeda Totila leCittà di Tivoli, Fermo , Afculi, c °k* 
Spoleto , Perugia , Piacenza , e molte altre . Profeguì poi Totila la for- 
tuna fua con attediare Roma , fa pendo bene la fcarfezza dei viveri , in cui 
quella fi trovava . Tentò bensì il Papa Vigilio di provvederla per mare con 
vettovaglie, ma Totila n’ ebbe per tempo la nuova , ed impadronittene . 

Fu impedito Bellifario dall’ immoderazione , e diflolutezza dell’ efercito 

di foccorrere la fuddetta Città in modo, che dopo grandifiìme fofferenze di 

fame , e d’ altri travagli ( attefo che furono necefiìtati di mangiare fin i 

forzi ) Roma cadde nelle mani dei Goti . Rinversò Totila la terza parte 

delle mura con intenzione di difiruggere in tal guìfa tutta Roma , ma 

Bellifario gli fece dire, che confideraffe, che fe la vittoria continuava in fuo 

favore ch’effo avrebbe potuto trarre gràdiflìmo profitto da quella eccellen- g na °™daTo" 

Città, ficcome in cafo contrario la diferezione, ch’egli avelie verfo la ola. 

Città , difporrebbe il vincitore a fimile cortefia ; e con quelle rapprefenta- 
zioni operò tanto apprelfo Totila , che la Città reflò falva ; nulladimeno 
la più pane dei Cittadini ne furono cacciati , e la Città lafciata deierta , 
ed inabitata . Giunta che fu l’acerbità di quella nuova a Collantinopo- 
li , Giulìiniano s’indulfe a foccorrere l’ angulliato Bellifario con nuove 
truppe, il quale rinforzato in tal guifa efercitò le folite fue operazioni ; 
onde ricuperò Spoleto , e Taranto, radunò i Cittadini difperfi di qua, 
e di là , rifabbricò l’atterrate mura , e disfece Totila , che venne per im- 
pedirlo , e per affediare di nuovo la Città di Roma . 

Vedendo iPerfianii vantaggi, che godevano i Goti in Italia, vollero 
prevalerli della buona congiuntura, e rompendo la llabilita pace inquie- 
tarono le Provincie Romane . Giulìiniano richiamò fra quelle angullie 
Bellifario un’altra volta dall’Italia , il quale non era molto foddisfatto , Bellifario ri- 
non avendo potuto operare per quei cinque anni, che ivi fi trattenne, chiamato, 
cofa alcuna di conliderazione per mancanza di truppe, e per altre ne- 
cefiìtà . - 

Partito che fu Bellifario da Italia, s’inviò Totila nuovamente verfo Ro- 
ma ; dove s’era già ribellata la guarnigione compolla di 3000. uomini , che 
uccifo il Governatore obbligarono lo Hello Imperadore a perdonar loro il 
trafeorfo colla minaccia di voler abbracciare in cafo contra- 
rio il partito di Totila. Quelli cervelli inquieti, per non efiere pagati 
con troppa prodigalità, non intendevano d’apportar danno aTotila, anzi 
alcuni foldati Ifauri , che fi trovavano fra di loro, mollerò una nuova cof- 
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pirazione, ed aprirono a Totila di notte colla porta Campana la ({rada di 
pigliare poflèfTo di Roma . Vedendofi poi quelli Padrone della Città , ed 
in iftato di poter mantenercela, impiegò ogni sforzo per fortificarla per- 
fettamente con formare di più difegni d’efpugnare la Sicilia dopo aver pre- 
io il redo delle Città d’ Italia ■ 

Spedi Giudiniano Germano figlio della propria forella, e fpofo d’una 
Nipote di Teodorico primo Re de’ Goti, affinchè trattenerle i felici pro- 
gredì di Totila . Alterò tal cofa fieramente l’animo del medefimo, dubi- 
tando , che i Goti non abbracciaflero il partito della Conforte di Germa- 
no , come legittima Erede del regno ; ma la morte di Germano fopravve- 
nutagli per la ftrada liberollo da quel timore ; edfendofi il medefimo trat- 
tenuto per comporre la fediziofa Schiavonia , la quale dopo la morte 
del fuddetto Germano prefe tanto ardire, che inquietò lo dato di Giudi- 
cano con continue feorrerie fino alle porte di Codantinopoli; finché I* 
armata dell’ idedò lmperadore gli ricacciò all’ antiche abitazioni . 

Ottenne Giovanni il Generalato dopo la mone di Germano , ed ebbe la 
difgrazia , che la mancanza delle provvifioni , ed una tempeda gli rovina- 
rono la flotta . Finalmente inviò Giudiniano Narfetc fuo Eunuco per Ita- 
lia fornito di gente feelta, e di tutto il bifognevole . 

La prefenza di codui mutò fubito la qualità dello dato. Totila frat- 
tanto non contento d’ aver danneggiate le Provincie di Giudiniano in 
Italia ponò le armi fue vittoriofe ancora nel Peloponefo, ma avendo 
Taccheggiato le Ifole di Corcira , o Corfù, oltre l’ attedio di Ancona in 
Italia, perdette in una battaglia navale 36. navi di 47. che n’aveva;, 
ficchè abbandonò l’ attedio di Ancona , e tutta la Sicilia , della quale già 
5’ era refo Padrone. 

Un’ altra battaglia poi fu data in Tofcana , ed il valore Romano affidi- 
to da quello dei Longobardi entrati allora la prima volta in Italia redò 
fupcriore coll’ eccidio di 6000. Goti. Totiladedò morì poco dopo feri- 
to nel fuddetto combattimento , e con edò perì la fortuna dei Goti, at- 
tedi cheNarfète non aveva altre occupazioni , che quelle di ricevere il 
giuramento delle Città d’ Italia , con cacciarne la guarnigione dei Goti , 
e l’ ideflfa Città di Roma gli mandò incontro le Chiavi delle Porte , e P 
accettò con giubilo inefplicabile. 

Il redo dei Goti elette Tejas per loro Sovrano, quando Narfete s’ac- 
campò appretto Cuma , dove Totila aveva ricovrato il fuo teforo. Cer- 
cò Tejas di divertir Narfete dall’ attedio , ma perdette colla battaglia il 
regno , e la vita . Sebbene però i Goti dopo quede due confiderabili 
rotte non erano più in idato {fecondo ogni apparenza) di rimetterli % 
nulladimcno s ' odino Agi lemo Governatore di Cuni nella difefa della 
fortezza , e fi mantenne valorofantente per alcuni mefi, fidandofi nell’ aju- 
to dei Franchi > invadendo l’ Italia con 70000- foldati , e profilando le 
truppe di Narfete mandategli contro. Ma avanzandofi i Franchi nel pae- 
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fe, non tanto folleciti d’ ajutare Agilerno, quanto d* impadlonìrfene , con- 
fiderò quelli, che finalmente farebbe l’ illellà cofa l’ ubbidire ai Greci , o 
•i Franchi , e per ciò fi rifolfe di fottometterfi più a quelli , che a quelli , 
confegnando loro la Città con tutto il teforo. 

I Franchi ali* incontro accompagnati dagli Alemanni continuarono d* 
inquietare 1 * Italia , e Narfete per elTer troppo debole fu coftretto di mi- 
rar da lontano l’infolenze nemiche. MaeflTendofi poi divifi in tre parti, 
delle quali gli Alemanni s’incamminarono verfo Campania in Sicilia , 
dove efercitarono fpietata tirannia conomicidj, e rapine, fenza perdo- 
nare alle Chiefe , e luoghi Sacri , mentre che i Franchi Taccheggiavano T 
Italia con due armate. Narfete s’oppofe prima alla crudeltà degli Ale- 
manni , ed avendo riprefo loro il bottino , gli perfeguìtò fino nel diflret- 
to Veneziano , dove poi morirono quali tutti di pefte . 

L’iftefiTomale confumò ancora i Franchi a talfegno, che tornando 
fui principio dell’Autunno, non avanzò di quelli perfona alcuna ; così 
Narfete difirufle di nuovo il regno dei Goti in Italia, ficcome Bellifario 
quello dei Vandali in Africa , e furono ambedue le Provincie riunite all' 
Impero . Il profitto per altro , che ebbero i Franchi di quella guerra , fu 
che di 30000. uomini ( attefo che il rello dell’ armata era compollo di A- 
lemanni ) non tornarono più di 5. perfone al paefe. 

Ma torniamo a Bellifario , ed alla guerra coHtra i Perfiani . Avevano ì 
Capitani Romani obbliata ogni buona difciplina militare, e di più ucci- 
lò il Re dei Lazj ovvero di Colchide ( le di cui terre inquietava il Perfia- 
no ) lotto pretello , che egli folle del partito nemico , e fi riduflèro a tan- 
ta viltà, che 3000. Perfiani profilarono 50000. Romani. L’annofuf- 
feguente però ricompenfarono il vituperio, e liberarono Colchide dall’ af- 
fedioPerfiano, con trucidarne 12000. non v’elTendo morti de’ Romani 
più di 200. L’ambiguità di quelli cali indulTe i partiti alla pace con le 
condizioni, che ognuno teneflfe ciò, che aveva guadagnato . Compolla 
che fu la guerra col Perfiano ,. Giufliniano ne incontrò un’altra con gli 
Unni. Palparono quelli nel colmo dell’inverno il Danubio gelato, e 
defolando la Tracia, e la Grecia, tentarono d’ impadronirli delCallel- 

10 di Sello, ( che oggidì s’annovera per uno dei Dardanelli , ) per aver 

11 vantaggio di poter comodamente trafportarfi in Africa. 

Mifero quelli , come nemici non preveduti tutta la Città di Collantt- 
nopoli, e Tlmperadore Giufliniano in grandilfima cofiernazione ; final- 
mente tutti ricorfero al decrepito Bellifario , il quale colla folita fua for- 
tuna, e valore rifpinfegli aflfaltidei nemici, nulladimeno fu d’uopo ri- 
cattar prima i prigionieri con grollìlfime fomme di denajo , per liberargli 
da una morte tirannica . Tornarono bensì gli Unni carichi didenajoalle 
proprie cafe , ma l’altre nazioni Barbare illigate a tal effetto da Giullioia- 
no gli forprefero per iftrada , e tolfero loro quafi tutto quello , che fin’ al- 
lora avevan rapito . Ecco le principali Ipedizioni fatte da Giufliniano, per 

le 
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le quali ettendb elleno tutte riufeite in fua gloria s’acquiftò il nome di 
Grande, bench’egli fletto non fotte mai prefente ad alcuna; lafciamo 
dunque gli affari della guerra per parlare delle fue azioni operate nel tempo 
della Pace . 

Merita fra ette il primo luogo la cura dimoflrata per ramminiftrazione 
della giuftizia ; imperciocché accorgendofi , eh’ ella era molto confala 
pel gran numero delle leggi , ancora a fe flette contrarie , della qual cofa 
già fi lamentò Tacito nei tempi di Tiberio , quando ditte : XJt antehac fa* 
gititi , ita nunc legibus laboratur . Cioè: come prima per lelcelleragini , 
così ora per le leggi fi flà in travaglio . Così che diede ordine già nel pria* 
cipio del fuo Governo ad un tal Triboniano Giureconfalto, il quale feb- 
bene era Pagano , egrandiffimo nemico del nome Crifliano, nulla di 
meno era perfona profondamente dotta , e perita nelle leggi , di racco- 
gliere in un libro , e con buon ordine le Coftituzioni fue, e quelle degli 
altri Imperadori Tuoi antecelfori , contenute nei tre libri chiamati : il Co- 
dice Gregoriano , Ermogeniano, eTeodofiano. Effettuato ciò coll’ a£ 
fiflenza diDoroteo, Teofilo, ed altre perfone intendenti, l’opera fu 
prefentata all’Imperadore Giuftiniano , e pubblicata li 13 • d’Aprile nell’ 
anno 529. fatto nome di Codice di Giuftiniano . Dopo quello caricò i 
medefimi di raccogliere aftieme i refponfi , ovvero i pareri dati dai piu 
accreditati, ed antichi Giureconfulti , i quali fecondo la propria confèf- 
fione di Giuftiniano erano fparfi in due milla libri . Fecero quelli quanto 
loro fa commetto, ed impofero all’opera il titolo di Pandette , parola 
Greca, che vuol dire in latino Digefta, che fu pubblicata il primo di 
Gennajo , o del 533. Maettendo ancora quelle affai di ffufe , volle Giu- 
ftiniano , che fi facefte ancora un altro libro , fatto nome d iftituzioni , 
ovvero prima Iftruzzione, che fervide d’ incamminamento a quei , che 
s’ applicartene allo ftudio delle Leggi . Si feoprì poi a poco a poco , che il 
Codice fabbricato in cinque anni non era di quella perfezzione , che. lì 
bramava, ritrovandoli in etto molte cole contradittorie , molte novità 
coll’ erterfi tralafciate altre cofe ottime, e neceflarie; e quella fu lacau- 
fa, che Giuftiniano Io fece rivedere, e poi ridotto in buon ordine, e 
perfezione pubblicarlo il primo di Decembre nell’anno 534. fatto nome 
di Codice Repetitse praeleftionis, con abolire il primo. Finalmente 1 
compofe il quarto libro, che fu delle novelle, comporto di quelle Cofti- 
tuzioni , che furono pubblicate dopo la Compilazione dei fuddetti tre 
libri . 

Quelli quattro libri comprefero allora tutta la Giurifprudenza , e f ur( ^ 
no proporti a tutti i Giudici , come bafe, e norma fecondo i quali dove- 
fero regolare le loro fentenze . Erette Giuftiniano di più Scuole pubbli- 
che a Roma, Coftantinopoli , e a Berito , affinchè s’infegnatte nelle 
medefime la Giurifprudenza ; così ufeirono alla luce i fuddetti libri , 1 

quali fi confervano ancora fatto il nomedi Corpo di Jus Civile, appref* 
^ fa 
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fo tutte le nazioni Criftiane per fondamento della Giuftizia . 

Ma quantunque fodero grandi le cure di Giuftiniano per ridurre le 
leggi in buon ordine , l’ attenzione però fu poca per farle offervare , per- 
mettendo, che molte perfone diffolute, e fra quelle principalmente i 
Mufici molto da lui (limati efercitaflero atti di infopportabile impertinen- 
za a fegno tale , che venendo accufati di rubberie, che facevano in diverfi 7 -' a 
luoghi di Coftantinopoli, Giuftiniano lungi da predar 1 ’ orecchio ai la- 
menti degl’ oltraggiati gaftigava quelli , che fi querelavano dei dan- 
ni ricevuti; avendo poi fatto fpefe grandiilìme nelle fabbriche , fra 
le quali pompeggia a Coftantinopoli la Chicfa di S. Soda, e non minori 
nelle continue guerre impoveri l’Erario a gran fegno; così cercò Giufti- 
niano diverfi mezzi indiretti di riempirlo, levando a tal effetto i falarj , e 
le penfioni ai Profeffori dell’ Academie , ponendo in tal guifa i fonda- 
menti dell’ignoranza , e della barbarie , che feguì poco tempo dopo . 

Parimente non era troppo (incero nella Fede , portandofi poco bene , Non ^ mo i ro 
quando fu ventilata in un Concilio fatto in Coftantinopoli da 165. Padri iì nc;ro nella 
la queftionc fopra la dottrina di Origene, Teodoreto , ed Iba , con trac- cole della Re 
tare malamente i Pontefici , e principalmente Vigilanzio , portatifi a tal ^gioite, 
effetto a Coftantinopoli , conforme lì dirà più ampiamente nella Storia rtannliòpoh- 
Ecclefiaftica . tanoll.Ecu- 

Diedepoi, fedotto da Teodora fua Conforte molto amica degli Eu- me ni co V. 
tichiani nell’errore, hicorruptibiliutn , & Apbchardccitarum , i quali nu- 
trivano l’ opinione , che il Corpo di Noftro Signore foffe (iato glorifica- 
to, tanto avanti, quanto dopo la padrone , ed in confeguenza libero da 
ogni paflìone , fenfibilità , ed alterazione ; e fu così grande l’oftinazio- 
ne di Giuftiniano in quello punto, che ad ogni modo volle introdurlo 
nella Cbiefa , e rilegare i Vefcovi , che fe glioppofero; però non fi fa 
per certo, fe il medelìmo moriftè in queft’ errore, ovvero fe egli , abban- 
donane, attefo che la maggior parte perfide nell’ opinione contraria . 
Prefcindendo da quello difetto merita encomj Angolari il di lui zelo com- 
provato nell’ eftirpazione della fodomia molto comune allora fra perfone 
di qualità, ed ancora Ecclefiaftiche , gaftigando i rei con rigorofi fuppli- 
cj ; ficcome ancora è degna d’ ogni maggior lode l’umiltà fua , colla quale 
depofe la Corona, e lo feettrofuo avanti gli occhi del Signore Iddio Giuftiniano 
nel tempo del terremoto , facendo diftribuire ai poveri il denajo deftinato 
allora per i pubblici giuochi. gnors Iddio. 

Verfo il fine in circa del fuo governo nacque ancora un’altra Cofpira- A. Cr.561. 
zione molto pericolofa contro la fua Imperiai Perfona , della quale furo- St K 1 ' muove 
no i Capi principali Ablario , Marcello, e Sergio. Ma eftèndofi feoper- infima 
to il tradimento a tempo , ricevettero i cofpiranti il dovuto gaftigo ; veni- espirazione, 
va ancora fra gli altri mentovato Bellifario , come complice, e confape- l’ctr. 
volo del delitto ; ordinò Giuftiniano fenza riflettere punto all’ età decre- * 10n * 

pita dell’ iftefto Bellifario , ovvero ai fervizj, altrettanto fedeli, quanto in- vòùtsr. " 

cotn- 
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SECOL* VI. comparabili da quello ricevuti » ch’eflo, e tutta la fua famiglia foflfèro fat- 
ti prigioni ; anzi alcuni dei nuovi fcrittori vogliono , che Giuftiniano fa- 

. cede cavargli ambedue gli occhi, e confidare tutte le fuepoflellioni in 

d^Bclmatia moc *° » che nece ^ ltato «li cercare 1* elemofina il rimanente della fua 
vita , e dicefi , che ordinariamente adoprafte quelle parole per indurre ia 
gente a pietà : Date Bellifario obu!um , quem virtus evexit , invidia deprejfit , 
cioè : Date un bajocco a Bellifario , il quale fu innalzato dalla virtù , ed 
oppreflo dall’ invidia. Ma Cedreno lo Storico fcrive, che Bellifario fi 
fcolpafie confuo grand'onore l’anno fufseguente , e che liberato dalle 
Carceri morifse poi ne’ più fublimi onori della Corte . 
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Nel rimanente è degno di memoria , che avendo nei tempi dell’Impe- 
radore Giuftiniano abbracciato la fede di Crifto Adadi Re degl’in- 
diani, chiamato Aflumite , e richiefti dal fuddetto Imperadore alcuni 
Sacerdoti, che l* iftruiftero nelle cofe della fede, due Monachi tornan- 
do di là in Europa portarono poi feco i vermi da feta , colPiftruzio- 
ne di manipulare la feta .. Da quel tempo fu apprefa la fuddetta arte in Eu- 
ropa, eflendo finallora fempre fiate comprate le fete dai Perfiani ,. non ra- 
pendo i Romani , che quelle ricche vedi, delle quali s’ adornavano tanto 
imortali, proveniano da mi feribili vermi . 

Ecco le cofe più memorabili pafsate fotto Giuftiniano , il quale mori 
colmod’anni, e di glorie nell’anno 84 . dell’età, e gq. del governo; la 
di cui morte li riferifee in quella guifa , cioè che volendo egli formare un 
decreto di efiliare alcuni Vefcovi contrarj alla fua erefia ,. Dio gli tolfe in 
un iftante il fenno, e la vita; alcuni però fono di parere, che Giufti- 
niano foJamenteconcepiftè, ma non pubblicafse il fuddetto editto, e 
che ne facefte penitenza prima di morire: Gcura cofaè, che i Padri del 
Sedo Sinodo y ficcome ancora i Pontefici , Gregorio , ed Agatone 1’ han- 
no decantato , come un Imperadore pio ,. e Cattolico . 

Ellendo Hata per tanto la di lui vita un mirto di virtù, e viz] non v* è 
di lui altra cofa memorabile oltre quello, che già abbiamo deferitto. 
E’ però notabile che avendoli acquiftata quello Imperadore una gloria 
tanto fegnalata colla pubblicazionedèl Corpo del Jus, raccoramandandolo 
di più con tanto calore nel principio delle Iftituzioni , dicendo : Impera, 
toriam Majefiatem non folum armi s decor atam y fed etiam le gibus effe armatam 
oportct\ nulladimeno fecondo l’opinione d’ alcuni egli llefso quanto al- 
la propria perfona non. ne intendellè nudale non fofse altro, che pu- 
ro idiota . 

Dicemmo nel principio del prefente- Periodo di volerlo termina- 
re coll’ eccidio del Regno Gotico , e colla morte dell’ Imperadore 
Giuftiniano. Per conformarci dunque all’ ideilo proponimento fiamo. 
qui per finire la Storia degl’ Impcradori Romani , con addurre ciò 
che frattanto, è pattato fra. altre Nazioni .. 
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SECOLO VI 


CAPITOLO IV. 

Del Regno degli Ojìrogoti in Italia . 

• ./ 

Q Uerto Regno degli Oftrogoti , per ettere il piu confiderabile 
in quello Periodo dopo l’ Impero Coftantinopolitano > merita. 

^ che ft ne parli didimamente . Ma avendo già nell’antece-, 
dente fatta diffidente menzione dell’ origine del medefimo fondato 
dal valore di Teodorico Veronefe colla rovina di Odoacre Re de- 
gli Eruli , {limiamo fuperfluo di formarne nuovi difcorfi , ed inco- 
minciaremo il prefente racconto dal governo di Teodorico , come 
da un nuovo Re in Italia. 

Effèndofi dunque quelli impadronito dopo la prefa della Città di 
Ravenna, e la morte del fuddetto Odoacre di tutta l’Italia ( folTe yeTon-fcl* 
ciò fatto legittimamente , ovvero con modi illeciti ) dimoftrò nel- Re (3 0t i 
la fua condotta altrettanto cervello -, quanto coraggio ; imperocché mirali», 
fi portò con tutti benigno , ed umano , fcellè per fuoi Minillri A. Cr. 49J* 

perfone prudenti , e riguardevoli , fra il numero dei quali fi trovò pr4 ,^tenaé- 

ancora Caffiodoro uno de’ più famoli Storici , il quale fu efaltato f c , 
dal medefimo Teodorico alla dignità di Patrizio , e Configliere in- 
timo . Sposò poi le due fue figliuole con due Re potenti , una con Contrae una 
Alarico Re de* Vifigoti , e l’altra col Re de’ Burgundi , ficcome S rat * p , are 5’ 
la forella Amalafrica con Trafamondo Re dei Vandali . Egli fletto c a 
prefe per Conforte Audeflenda figlia di Clodoveo Re di Franzia, 
appoggiando in tal guifa la ficurezza del Tuo trono all’affinità di 
Cognati così potenti. 

Riufcì poi in fuo vantaggio la pretendono di Longino fratello 
dell* Imperadore Zenone , con la quale difputò la corona ad Ana- 

fiafio, movendogli una guerra in Ifauria, ficchè non fu cofà molto Ottiene da 

difficile a Teodorico il difporre in quelle turbolenze l’ Imperadore Anaftafio la 
Anaftafio , per altro poco buon foldato , alla Pace , e l’ottenere rinuncia del 
dall’ i fletto la rinunzia del dritto , che gli Imperadori avevano fopra l’ita- [mperadorl 
lia. Ed affine di renderli maggiormente ficuro il Trono purgò l’Ita- avevano fi», 
lia di tutti quei Perfonaggi, che v’erano rimarti della Nazione de- pra l’Italia, 
gli Eruli , allignando loro i beni di là dalle Alpi , ficcome ai fuoi 
Goti i rimanenti nell’Italia. 

La Religione Arriana, che Teodorico profèttava , non fu ballan- 
te d’ indurlo a qualche atto d’ oftilità contra i Cattolici, trattando T ^ att . a ‘ Cat ‘ 
più torto con fingolare clemenza gli Ortodotti fudditi fuoi ,r. anzi molta bcnV 
avendo uno de’ fuoi Corteggiani già Cattolico abbracciata la Reli- gniti. 
gione Arriana per farli maggior merito apprettò il medefimo Teo- 
dorico , l’ uccife colla propria mano , dicendo .* Che quello in nejfun 
, modo 
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SE COL. VI. Vì0 do poteva ofcrvare la fedeltà al fuo Re, il quale non P aveva confervata 
a Dio . Nel retto riftaurò le mura di Roma, trattò i Pontefici con 
molta cortefia, portandoli con gran modeftia, e prudenza nella de- 
cifione dello Scifma nato fopra P elezione del Papa Simmaco Rif- 
pinfe poi valorofamente i Bulgari ufciti di Pannonia per inquietare 
le lue terre ; foccorfe i fuoi nazionali in Gallia molto aggrava^ 
da Clodoveo fuo Suocero , contro il quale inftigò que’ Sarmati 
che fon chiamati Gepidi ; ma ettendo poi riftaurata la pace con 
Clodoveo , ambidue s’ unirono contra il Re de’ Burgundi . Nulladi- 
meno Teodorico non v* era troppo inclinato , attenendoli fui princi- 
pio da ogni atto di ottilità in modo, che Clodoveo annojato del lun- 
go trattenimento attaccò i Burgundi alle proprie fpefe , e con fortu- 

córVo faBor- n * totalmente P rof P era • Accorgendofene Teodorico , fi motte ancor 
gogna. etto colf armata fua , pretendendo una porzione del bottino; ma Clo- 
doveo non ne volle faper nulla, finché Teodorico non avelie pagata 
la pena importa fecondo i concordati , e dovuta da quello , che fi 
fotte divifo dall’ alleanza ; nella qual cofa Teodorico non dimoftrò 
difficoltà veruna ... 

Poco dopo quella vittoria ne riportò Teodorico un’ altra , caccian- 
do Gefalrico dall’ ufurpato trono di Almanco Re dei Goti in Ifpa- 
gna ( il quale era figlio di Alarico Re de’ Vifigoti , e della figlia 
dell’iftettò Teodorico ) e rimettendovi il fuo Nipote, ne pre/è la tu- 
A. Cr. *14. tela, finché giunfe all’ età di 15. anni . Fin qui apprezzò il Mondo 
fiere**'* pcn * * e gloriole azioni di Teodorico , ma poi principiò egli ad allontanar- 
fi dalla virtù , e a precipitai in pubbliche Tirannie, delle quali fu 
quella la cagione. Aveva 1 * Impera dorè Giuftino pubblicato un Edit- 
to, in virtù del quale venivano banditi dal fuo Stato tutti gliArria- 
ni , e principalmente i Vefcovi della fua fetta . Ora venendo gli elì- 
cati a ricoverai fotto la protezione di Teodorico , intercettò quelli 
prima per loro appretto PImperadore, ma non vedendoli miglioramen- 
to alcuno , obbligò Teodorico il Papa Giovanni a portai in perfona 
a Coftantinopoli per rinnovare la pace con Giuftino , e per difporlo 
a defiftere dalla perfecuzione degli Arriani , fe non voleva veder 
trattati nell’ ifteftò modo gli Ortodotti . Efeguì bensì Papa Giovanni 
la fua legazione quanto alla rinnovyion della pace, ma prevalendoli 
Favoi-ilr ^ u ^ no della prefenza del fuddetto Pontefice per fai coronare d.a 
gli Arriarn lui > e per consacrare le Chiefe tolte agli Arriani , prefe Teodorico 
nell’Oriente. fofpetto contra il menzionato Pontefice , ed i fuoi compagni , come 
più inclinati per P Imperadore , che per la fua perfona ; anzi fuppo- 
nendo qualche fecreta intelligenza coll’lmperadore lo fece mettere al 
Fa morire il f uo r j t0 rno in Ravenna in una carcere vituperofa , nella quale morì 
^apa lovan m ife r abilmente . Parimente fu uccifo per ordine fuo Simmaco il fa- 
mofo Senatore , e Boezio Genero del medefimo per edere incoi in 

fof- 
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fòfpetto appretto il medefimo di voler riftaurare in Roma l’antica for- 
ma della Repubblica . 

Ma il gaftigo di Dio cadde pretto full’ ingiuftizia delle di lui azio- 
ni , attefo che eflendo ftata neH’ifteflb anno portata in tavola fua 
una tetta grande d’ un pefce , Teodorico tutto tremante , e sbigotti- 
to ditte di vedere avanti di fe la tetta di Simmaco moftrargli » denti 
con atti minaccievoli . Nacque in lui da tal alterazione una febbre 
maligna , che lo tolfe in pochi giorni di vita , avendo regnato dopo 
la morte di Odoacre 33. anni, e 6 - meli con fomma gloria, nrefcin- 
dendo dalle ultime fue azioni. 

Aveva Teodorico oltre le due menzionate figlie maritate coi Re 
de’ Vifigoti , e Burgundi ancora un’ altra chiamata Amalefunta , 
fpofata con Eutarico Principe in Ifpagna ; ritrovandoli fenza erede 
mafchio , dichiarò fuo fucceflòre Attalarico, giovine di 8. anni la di 
cui tutela prefe Amalefunta fua Madre. 

• Compensò quella Dama prudente i trafcorfi del fuo Genitore , re- 
fi'» 11 ai figli di Simmaco , e Boezio le pofleflioni Paterne , fece pa- 
gare le provvifioni ai Profettòri ritenute loro per molto tempo , trat- 
tò il Pontefice Romano , ed il Magiftrato col dovuto rifpetto* , ed 
impiegò ogni maggior diligenza, affinchè Attalarico fuo figlio faUflè 
buoni progreffi nelle virtù , e nelle fcienze . 

Ma i Principi Goti mal foddisfatti del governo d’ una Donna , co- 
me ancora del modo, con cui veniva educato il giovane Re, lo leva- 
rono dalle mani della fua Genitrice, e levandogli i libri, e iMaeftri 
l’ iltruirono nella caccia , nel cavalcare , ed altri efercizj cavalleiefchi, 
nelle quah cofe fu Attalarico così bene educato , che non folamente 
iì dimentico d’ ogni buon coftume , ma ancora fu fedotto a perfegui- 
tare l’ iftetta Genitrice , che con tanta virtù maneggiava gl’ intereflì 
del Regno ; nulladimeno la prudente Madre trovò la ftrada di preve- 
nire le machine maligne di quei Cortigiani con fargli venire in Ca- 
labria , dove gli fece morire , ficchè per quella volta fi vide riftabi- 
J.ta nella fua tutela. Ma l’anno futtèguente cadde Attalarico per di- 
fordim fatti in una forte malattia , e fpirò nell’anno 18. dell’età fua, 
e nel 9. dopo la morte di Teodorico fuo Genitore. ' 

Ora ettendofi Amalefunta già avanti molto tempo accorta , che 1 ’ 
afprezza del genio dei Goti non fapeva accomodarli all’ufo modello, 
e maturato , eh’ ella teneva nel governare , e che per quello non era 
troppo ben villa dai medefimi , ricusò dopo la morte del figlio il pe- 
fo del governo, ed avendolo rinunziato, raccomandò ai Principi Go- 
ti, come ancora al Senato Romano Teodato fuo cugino, figlio d’A- 
malfrido , e della forella di Teodorico , il quale ancora fu acclamato 
da tutti per loro Sovrano. 

Amalefunta frattanto ettendofi fempre dimollrata ben inclinata ver- 
Tcmo IL O fo 
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SECOL. VI. fo P Imperatore Giuftiniano flame il tempo della di lei tutela , ed ». 

vendo predata ogni affiftenza in Sicilia alla flotta del medeflmo, quan- 
do una tempefta la danneggiò , allora che andava in Africa contro GÌ- 
limerò Re de’ Vandali , e conofcendo bene che i nemici Tuoi le fa- 
rebbono molti difpetti , s’ ella fi trattenerti molto tempo in Italia , fi 
rifolfe di portarli da Giufliniano , e di finire il rimanente della fu» 
vita nella Corte del medefimo. Fu ciò riferito a Teodato , e quelli i 

temendo , che Amalefunta non moverti qualche difturbo appreflò Giu- 
ftiniano, e che il medefimo non inquietale l’Italia colf iftella fortuna, 
con cui già efterminò i Vandali in Africa , l’ accusò appreflò i Goti di fe- 
creta intelligenza coll’lmperadore Giuftiniano , e la fece prigione . Di 
più per prevenire l’ interceflìoni dell’ ifteflò Imperadore , Teodato la 
Fa morire f ece morire in un bagno troppo fcaldato. Ingrato veramente, ed ito* 
ma t unta. memore Principe dei benefizj ricevuti , ertindo Hata erta la cagione 
del fuo innalzamento. 

Dalla qual Ma quello, che Teodato cercò di sfuggire, incontrò per quell’ azione 
cofa gli na- appunto: attefo che Giuftiniano prendendo la caufa di quella Dama 
Ice la guerra fi molle a tale fdegno , che fi rifolfe di vendicare P infelice Amale- 
coi Romani f un ta ; fpedl per tal effetto Bellifario in Italia , con una grolla arma- 
ta , il quale in poco tempo ( conforme fi dille ) s’ impadronì della 
più gran parte di quel paefe , come ancora della Città di Roma, 
lenza che Teodato avelie avuto l’ ardire d’ incontrarlo in campagna 
aperta . 

Quella timidezza di Teodato accompagnata dall’ infortunio fuo , e 
dall’ odio , nel quale era incorfo per la crudeltà eferciuta contra P in- 
felice Amalefunta , indulfe i Goti al penfiero di proclamar Vitige per 
Teodato uc * oro ^ ovrtno • Attonito Teodaro di tal rifoluzione ritirofli in Raven* 
c jf 0 na, ma non trovando nè pure perfona alcuna , che prendeffe il fuo 

partito, fu finalmente uccifo dopo il terzo anno del fuo governo . 

Vitige IV.Re Moftrò Vitige fubito maggior efperienza di Teodato nelle cofcmi- 
afléaia Ro licari , radunando un efercito poderofo di quei Goti, che fin’allora 
6 avevano abitata la Gallia, e così s’inviò verfo la Città di Roma per 
aflèdiarla, dove mancò poco, che non faceffe prigione lo Hello Belli- 
fario, il quale però fcampò colla folita fua bravura , mà con grandif- 
fimo rifchio , dall’ imminente pericolo, travagliando tanto Vitige colle 
fue fortite , che il medefimo finalmente fi rifolfe di levare J’afTedio. 

Vien fatto Come poi P ifterta guerra fi prolungarti per lo fpazio di 4. anni , 
prigioniero Vitige forte fatto prigione, e menato in trionfo a Coftantinopoli , fuf- 
daBdbfario ficientemente riferimmo nel Capitolo antecedente. 

Parimente è flato da noiaddotto, qualmente Teobaldo , ovvero If- 
V R e C ° biId ° dibildo dopo la partenza di Bellifario forte proclamato Re dal picciolo 
A. Cr." J40. avanzo dei Goti , il quale pofledeva ancora la Città di Verona , ed 
alcune altre minori . Riftabilì quelli alquanto la fortuna dei Goti. 

coll’ 
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coll* èccidio del Capitani Romani , che comandavano nell* aflènza di Bel- 
lifario. Ma irei primo anno del governo fuo accadde , che laConfor- 
te d’ Uraja , uno dei principali Signori Goti motte una lite nel bagno 
colla nuova Regina Conforte di Teobaldo , beffeggiandola con parole 
pungenti per non effere veftita con tanto sfarzo, quanto ella . Si lamen- 
tò la Regina appreffo il Re dell' affronto ricevuto , il quale già per 
altro aveva conceputo verfb Uraja non mediocre fdegno , ed invidia 
a cagione dell’ autorità , che aveva fra i Goti , ed operò tanto , che il 
Re lo fece morire fotto prefetto di cofpirazione. 

Cagionò tal omicidio al Re l’ avversione comune del popolo , ed 
un Officiale chiamato Baldo in quell* occafione tentò di vendicarli 
contra Teobaldo per aver egli data per moglie ad un altro nell’ af- 
fenza fua la vedova d’ Uraja, e trovando un dì Teobaldo affifo alla 
tavola in compagnia d’ altri Signori Goti , gli tagliò la tetta , men- 
tre che il Re ttendeva il braccio per pigliare qualche cofa in un 
piatto , ficchè la tetta del medefimo cadde in mezzo alla tavola . • 

Dopo la morte di Teobaldo, proclamarono i Rugj (nazione, che 
fi trovò fra i Goti ) un tal Ararico loro paefano . Ma i Goti ricufa- 
rono di rìconofcerlo , ed eleffero Balduilla figlio della forella di Teo- 
baldo, chiamato communemente Totila , il quale ingrandì il Regno 
Gotico allora molto indebolito . 

Era Totila un perfonaggio di meriti fingolariflìmi , e riftabilì in 
poco tempo il disfatto Regno dei Goti , e fel mantenne non fidamen- 
te nell’affenza di Bellifario contra i Generali Romani a tal fegno, 
che vi mancò poco, che non fottero cacciati affatto fuori dell’Italia, 
ma ancora fi difefe valorofifiimamente contro l’itteffo Bellifario, pre- 
fe due volte la Città di Roma , perchè furono traditori i foldati lfau- 
ri , che fi trovavano fra la guarnigione , e finalmente riduffe tutta qua* 
fi P Italia fotto il fuo dominio* 

Avendo già fatto menzione nel Capitolo pattato delle fpedizioni 
di Totila, prefcindendo da ette, parleremo follmente delle fue buo- 
ne qualità, fra le quali fpicca principalmente la di lui gran carità , 1* 
amore per la giuftizia , e la benignità verfo i vinti. Diede un eviden- 
te efempio della prima , quando fece tagliare la tetta ad un fuo molto 
ftretto parente , per aver violentata una vergine , attegnando alla me- 
defima tutti i beni del gìuttiziato in ricompenfa del di lei perduto 
onore . Tale fu ancora il contrattègno della fua benignità ; imper- 
ciocché avendo prefa la Città di Napoli a forza di fame , ed offer- 
vando, che gli affamati Cittadini afpettavano con gran ingordigia la 
dittribuzione dei viveri, confiderò pietofamente, che mangiando iCic* 
tadini con quella furia, che dimottravano , farebbero morti tutti; e 
comandò a certe perfone, che ottèrvattero per tutta quella gran Cit- 
tà , che la dittribuzione del cibo fotte fatta in quella quantità , che 

O z per- 


SECOL. v L 

Le Donne 
Muovono dei 
litigi nel ba- 
gno. 


Teobaldo 
fa morire 
Uraja. 


Retta iterilo 
ancora lui. 


Totila VL 

Re. 

A. Cr. J41. 


Efpugna la 
Città di Ro- 
ma. 


Forni fee del 
cibo agli af- 
famatiNapo? 
litani. 


Digitized by Google 


SECOL. VI. 


Perde li vita- 


Teja VII.Re. 
A. C JJ 3. 


Si difende 
con gran va 
loie . 


Fine del Re- 
gno dei Go- 
ti. 

A- Cr.jji. 


Della Scoria 
Pcrfìana- 


Cabade. 


« 


212 Teriodo 111. Cap. IV. 

permettevano i Medici . Di più , avendogli riftorati in tal maniera 
diede ad ognuno la libertà di portarli, dovunque volelTe , provedendo 
ancora quelli , che fe n’ andavano con un viatico . 

Quella manfuetudine incomparabile, che efercitava fenza di/linzio- 
ne, tanto verfo gli amici, quanto verfo i nemici, unita col Tuo /ingo- 
iar valore, e prudenza, gli cattivò l’amore di tutto il popolo a legno 
tale , che fe fofTe reflato più tempo in vita , avrebbe , qual altro Teo- 
dorico , di «uovo eretto in Italia il Regno dei Goti . Ma avendo Id- 
dio decretato nell’ impenetrabile fuo giudizio di abolirlo perniile , che 
Totila fofTe ferito nell’ ultima infelice battaglia contra Narfete , la 
qual ferita gli cagionò poco dopo la morte , avendo gloriofamente 
foflenuto il Regno Gotico nel fuo occafo per lo fpazio d’ undeci 
anni . 

Dopo Totila il picciolo avanzo dei Goti eleflè Teja per loro So- 
vrano, il quale prefe la cura del governo in un tempo, che ogni dili- 
genza riufeiva vana per mantenere il Regno contra le forze di Giufli- 
niano , ed i decreti di Sua Divina Maeflà , ficchè volendo foccorrere 
all’alTèdiata Città di Cuma , rifpinto fopra una montagna fu ucci- 
fo nel combattimento, dopo averfegli per la propria perfona fatto un’ 
eroica difefa , qual Leone intrepido a fegno tale, che fu obbligato di 
cangiare molte volte lo feudo fuo fpezzato dai dardi , finché uno lo 
ferì , e diede il varco all’ anima generofa di libera ufeita . 

Il fine della vita di Teja ha per compagno l’eccidio del Regno dei 
Goti , e con quello finifqp ancora il nome degli Oflrogoti ; così tor- 
nò l’Italia, e la Sicilia con altre Ifole all’Impero Orientale, e Nar- 
fete fu dichiarato Duca della medefima, affinchè la governalTe a nome 
dell’Imperadore . Ma effondo flato prefiflo d»"n©i termine del preferi- 
te Periodo 1’ eflerminio del Regno Gotico , Io farà ancora di quello 
Capitolo . 

CAPITOLO V. 

■DrgA avvenimenti accaduti in quefto Periodo al Popoli 
fuori deir Impero Romano. 

L A prima nazione , che fra quefti ci fi rapprefenta , è quella de' 
Perfìani . Riconofcevano i medefimi nell’ antecedente Periodo 
Obola per loro Principe , al quale fucceflè ( prima che fpirafle il fud- 
detto Periodo ) Cabade , il di cui governo entra la più parte nel pre- 
fente Periodo. 

Nell’anno z6. del fuo Regno , il quale è il primo del noflro Pe- 
riodo, incontrò Cabade la difgrazia d’eflfere detronizato dai proprj fud- 
diti • Imperciocché la propria fmifurata libidine rinduflè a fare una 
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legge, in virtù della quale le Donne erano comuni a tutti , ed ognuno SECOL. VI. 
aveva licenza di corteggiare la Moglie dell’altro ; ficchè prevalendoli 
alcuni della libertà di quella legge , li radunarono i gelofi Perfiani , 
e rai fero il Re loro prigione. ;■ , Prigioniere . 

Da quella diigrazia però, nella quale lo precipitò l’infedeltà delle 
Donne , liberollo la fedeltà della propria Conforte ; dichiarandoli il 
Guardiano delle carceri con lei di voler mettere in libertà il Re fuo 
Marito, ogni qualvolta che ella lì contentale di lòddisfare alle fue vo- 
glie ; ma febbene la Regina non aveva inclinazione alcuna per una 
tal enormità, nulladimeno , ellèndo quella la Rrada di liberare il fuo 
Conforte, propofe al Re le pretenlìoni del Guardiano , ed avendovi 
dio preltato il fuo confenfo , la Regina s’ indulle a contentarlo , il 
quale di poi fattala entrare al Re fuo Marito , e permutare alTieme i 
vellimenti , apri al Re il varco di palTare travellito da Donna per la dalli monna 
cuftodia , e di ricuperare colla libertà ancora il Regno . Contorte . 

Da quel tempo in poi portole Cabade ottimamente, colmando i Cri* 
ftiani di molti benefici , benché impegnato in afpre guerre coll' Impe- 
radore Anaftafio , e con Giullino fuccdTòre del medefimo . La prima 
nacque dalla dichiarazione di Re fatta da Anaftafio nella perfona del 
Principe dei Lazj vafsallo del Re di Perfia , e l’ altra , perchè Giufti- 
no ricusò di pigliare la tutela del Principe ereditario di Perfia Cof- 
roe. In quella guerra Perfiana è memorabile ( oltre H gaftigo feve- 
ro prefo dalla perfidia degli Unni ) che abitando il S. Giacobbe in 
una cella ferrata con ferrate fuori della Città di Amida afifediatadai Dioproteg. 
Perfiani , quelli tefero l’arco per ucciderlo a forza di dardi ; una il 8. e ifuoiSaa- 
Santo gli fece tutti reflare impietriti nella politura fuddetta , finché 11 * 
egli fteflo permife loro di andarfene. 

Ebbe Cofroe appena impugnato lo Icettro , che conchiufe la pace c * , 

con Giulliniano fuccefsore di Giulliao , vedendo il poco guadagno, 
che gli ridondava da una tal guerra; ma poi Vitige Re degli Olirò* 
goti in Italia infligollo a rompere dopo cinque anni la (labilità pace, 
e ad afsalire le Provincie Romane , per dar qualche refpiro ai Goti 
in Italia- 

Condufse Bellifario la guerra contra il fuddetto Cofroe , e dopo 
cinque anni fu rinnovata la pace , pagando Giulliniano al Re de* 

Perfi una certa fomma di denajo. 

Dieci anni dopo fi tornò di nuovo aU’armì, prendendo Cofroe la A. Cr-5H« 
protezione dei Lazj molto travagliati da i Romani, il quale ebbe al* 

Iora la forte di prodigare con 3000. Perfiani, 50000- Romani. Mal* 
anno feguente toccò la difgrazia ai Perfiani colla perdita di 12000. 
uomini, per la qual rotta s’ inferocì Cofroe a tal légno, che lecefcor- 
ticar vivo quel Generale , che comandava allora le truppe Perfiane; 
e così fu rinnovata la pace. 
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SECOL. VI. Vifse Cofroc dopo quelle fpedizioni un bel tratto di tempo , pn* 
lungando il Tuo Governo a 4$. anni , ed ebbe grandi impegni eoa 
Giurino II. e Tiberio Imperadori nell* Oriente ; ma perchè quelli ac- 
* cidenti fi ìiferifcono da noi al fufceguente Periodo , così gli trattarc- 

elo con ogni brevità al Tuo luogo. 

L’ altra nazione , che ne fa profeguire quello Periodo è quella dei 
***■ Vandali, i’ origine, e 1 * incremento dei quali già dichiarammo al fuo 
yanaaia . j uogo re ftandoci nel prefente Periodo la defcrjzione dell’eccidio 
dei medefimi . - 

Trafamondo Nel Periodo antecedente abbiamo fatta menzione, che Trafamondo 
VI. Re. fuccedertè a Gundabundo . Acquiftò quelli nel principio del luo regno 
A. Cr. 4 96. una buona fama colla pace , che reftituì agli Ortouolli perfeguitati fin’' al- 
lora dal defonto fratello, e quella fu la cagione, che Teodorico Verone* 
fe Re degli Oli rogoti , il quale aveva ufkro limile modeftia coi fedeli in 
Italia , gli diede Amalefrida fua figliuola per Conforte . .Ma alcuni anni 
dopo mutò Trafamondo coli’e tèmpio di tutti ifuoi antecert'ori le buone 
qualità in perverfe , rinnovò la perlecuzione con mandare il Vefcovo Ful- 
genzio, e 50. altri nella Sardegna in eiilio . Dopo di che gli fopraggiunfq 
una guerra molto fiera coi Mori, dai quali vinto in una battaglia Capita- 
le fu talmente fu perato dal dolore, che fpirò in breve tempo l’anima ,4? 
vendo governato anni zj- '• ' . r. x r: 

* Fu ilderico fuo fuccefifore , Nipote di Unnerico, e di Placida figliuor 
Ilderico VII. j a deli’Imperadore Valcntiniano III ,il di cui Padre aveva Gundabundo 
A, Cr, jix. privato del Regno . Ora non avendo Trafamondo figlio alcuno , e veden- 
do,che Ilderico farebbe fuo fucceflòre , prefe prima di morire un giuramen- 
to dal medefimo, che non richiamarti; mai i Vefcovi Catto lici,o non gli ri- 
ponefiTe nell’ antico porto . Ilderico però aflfezionatiCQmo ai Cattolici , 

, non volendo violare chiaramente il fatto giuramento, richiamò fubito tutti 

gli efiliati , prima che il popolo lo eleggere per Sovrano in modo , che ef- 
Richiama i fendo arrivato alla Corona , i Cattolici già erano tornati fenza che forte 
Vcfcovi Cat flato d’uopo di richiamarli . Ma quella fua bontà unita col valore medefi- 
tolici. mo noa articurarlo dal difprezzo del popolo ; concioflìacofachè 

ertendogli riufeita malamente una battaglia contra i Mori , accumulolli 

Gilimero fratello dell’illertb Ilderico un partito groflo, ed avendolo de- 
i^wcromzaco. ? # •* « . j § ** • ••• i* /* 

tronizato, lo fece mettere in prigione con tutta la famiglia, e gli fece cavar 
gli occhi. - ~ ; - 

Gilimero L’Imperadore Giuftiniano facendo (lima particolare dell’infelice llde- 
*’ R ‘ C ’ rico a cagione della benignità, colla quale trattò i Cattolici, prefe bensì 
la fua difefa , e fpedì due legazioni a Gilimero con chiedere dal medefi- 
rao la libertà del fratello, e che lo mandarte alla Corte .fua , prometten- 
dogli, ch’egli ftertò avrebbe penfato all’oneflo mantenimento del medefì- 
mo ; ma furono vane le intercertìoni, e Gilimero per liberarfi dalle ulterio- 
ri irtanze di Giuftiniano , fece morire Ilderico con molti altri Principi , 
che gli davan fofpetto . .. .Onde 
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Della Storia de* Vandali . . 21$ 

■ Q n( j e per vendicare il (àngue innocente d’Ilderico, fpedì Giuffiniano sEcol. vl 
B ellifario con una flotta di 15OOO. uomini foli in Africa, il di cui \Cr.jjj. 
partito abbracciò Goda Governatore di Sardegna, confinandogli quell’ ^'^uovcU 
Ifola fenza sfoderar la fpada , feguito dal Governatore di Tripoli , chefig Uerra . 
fottomifea Bellifario . 

Efiendo dunque Bellifario approdato neirAfrica, fi venne fubito alla 
battaglia, nella quale fu disfatto Gilimero , cacciato in Numidia, fatto A.Cr. n* 
poi prigioniere , e menato a Goftantinopoli ; ficchècon una fola Campa- E Bellifario 
gna reftò trionfa» l’Africa dal valore di Belliiàrio , diftrutto il Regno dei J^ivifioné , c 
Vandali, e l’Africa, annovera» fra le Provincie dell’Impero , che Belli- denomina* 
fario divife in fette , chiamandone tre Confolari , i Governatori delle qua- zione delle 
li dovevano eflère flati Confoli, e quattro Pretoriane, che venivano am- Provincie 
miniftratedai Pretori . Cosi fu abolito il .Regno de’ Vandali in Africa fot- £°™b 5 iìi£ 
to Gilimero il Fratricida , efiendo fiato in fiore dai tempi di Genferico no . 

107. anni.’. *. - 1 • • . - Il fine del 

Ora ci guida l’ordine ai nobili noftri Franchi, dei quali parlaremocon 
ogni maggior brevità > adducendo, quanto fi è paflàto con cflì , degno di V ^Stoth di 
memoria in quefto Periodo » .. ’ •.* ... ' Franzia* 

; Già è fiato addotto da noi, qualmente Clodoveo abbia principiato il fuo Divi ^ one 
Governo nell’antecedente Periodo , ma continuato , e finito nel prefenta. <j e j Ja # 

Prima però di continuare la deferizione bifogna rammentare almeno fuo 
cintaraente lo flato, in cui fi ritrovò allora la Gallia, per intendere meglio 
laScoria, che viene. 

• Fu governa» U medefima in quello Secolo da tre forte di Principi.* po£ ciodovto.’ 
lèdevano i Franchi tutta la Gali» Belgica , dominando le Terre fituate 

fra il Reno , e la Loire fin’ a Bretagna. I Goti abi»vano la Gallia Narbo- La di lui 
nefe, e l’Acquitanica, cioè la Guienna, UGuafcogna, eULinguadoo guerra cogli 
ca , avendo di più levato ai Romani fotto il loro Re Evarico nel Secolo 60140,11 • 
antecedente quello i eh* elfi pofièdevano nel Meditullio, cioè Poitù, 

Xantonge, Perigord , Turenna, Avvernia , ed una parte delia Proven- , 
za. I Burgundi regnarono nella Gallia Lugdu nefe, dalla Saona, eRo* 
na fin’ al fiume Durante nella Provenza , pofièdendo la maggior parte 
diAlfàzia, e dell’Elveziai • 

• Quello fia detto prelìminariamente per poter parlare del noftro Re Ciò* 
doveo . Fu U prima imprefa di elfo la fpedizione contro Ricoldo Re della 
Frigia, la quale però fu fenza effètto in modo, ch’ebbeda tornartene feit* 
xa aver operato nulla . Si rivoltò poi contro gli Alemanni,ovvero Svevi , 
che venivano per inquietare le Provincie del Belgio ; ed efiendo venuto 
alla battaglia vicino a Colonia , la notte feparò i combattenti con ugual 
fortuna . Ma confiderando Clodoveo il danno ricevuto , e trovandofi per 
qUefto il rimanente della notte in grandiflìma anfietà , travagliato dai 
penfieri , che le gl» Alemanni rinnovafièro l’attacco l’altro giorno , tutta 
Ufua annata Urebbe perla , Clotilde lìiaConiòrte, Principefià di Bosy 
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gogna , e Crìfliana lo configliò di far voto a Dio di voler abbracciare fa 
Fede di Crifto.fe la vittoria fi dichiarale in fuo favore . Accettò Clodoveo 
la fuddetta propofizione , depofttò il voto fuo con ogni folennità , e con» 
fonato d’animo per le promette di fua Conforte , attacca con piena fiducia 
loftuolo nemico, lofupera, ed avendo trucidato il Re degli A laman ni 
con molti miglia ja dei fuoi , acquifta una gran parte della Svevia . 

Ottenuta ch’ebbe Clodoveo la vittoria, foddisfece all’obbligo del fuo vo» 
to, ed avendo refe folenni grazie a Dio , deteftò il Paganefimo, ed iftrui- 
todaArafto, (poiVefcovo di Arras,) nelle cofe della Fede ricevette 
il Battefimo con molte migliaja de’ fudditifuoi , e ciò - a Reims dalle mani 
del Santo Vefcovo Remigio . Si fece poi ungere Re dalTifieflò Vefcovo 
fecondo l’ufo degl’altri ReCriftiani , e dlcefi , che una Colomba portafie 
a tal effetto dal Paradifo un’ampolla piena d’oglio , la quale fi mira anche 
oggidì, es’adopra nella funzione della Coronazione de’ Re di Franzia j 
ficcome ancora , che rifletto Oglio Santo fi aumenti miracolofamenre 
in modo, che dopo tante centinaia d’anni non n’è mai mancato punto . 

Con tutto ciò, benché la Fede Crifiiana avefse purgato il cuore di Ciò* 
doveo dalle abbominazioni Idolatre, la gloria pure, e l’ardore diguereg- 
giare reftò femprevivo nelmedefimo in modo , che il primo anno della 
fila converfione dichiarò la guerra ad Alarico Re de’Vifigoti, barbaro 
perfecutore de’ Cattolici , e protettore d’alcuni ribelli Franzefi . Ma Teo- 
dorico Re d’halia fece le parti di mediatore , e la pace fu conchiufà prima, 
che la guerra prendefie totalmente fuoco . 

Clodoveo frattanto, non volendo aver fatto indarno le fpefè per le pre- 
parazioni d’una guerra , affali Gundabondo Re de’ Burgundi (. che aveva 
fatto morire i fiioi due fratelli Chilperico , e Gundemaro , perfeguitanda 
ancora Godigifilo il terzo fratello , il quale per tal cagione aveva chiama- 
to Clodoveo ) fa valorofo l'attacco, e Godigifilo creduto da Gundabon- 
do fedele compagno , ed' alleato fuo, voltò le bandiere, e l’armicontra 
il medefimo nel mezzo della Battaglia, forzandolo in quefto modo d’ac- 
cordare a Clodoveo. un annuo, tributo , e di rinunziare a Godigifilo fuo 
fratello k Città. di Vienna . Ma appena che cornò Clodoveo nel fuo Re- 
gno , Gundabondo riprefe Vienna , e fece morire Godigifilo fuo fratello- 
Tornò dunque ancora Clodoveo , ed avendo fatto lega con Teodorico 
Re d’iralia , affali Gundabondo fenza affettare L’arrivo delle truppe db 
Teodorico, fuperollo in una battaglia, ed offendo refiato uccifo Gun- 
dabondo nella medefima, acquifiò Clodoveo i Paefi fituati fra la Saona , e 
Rona , lafciando commoffo dalle interceflìoni della fua Conforte a Sigif- 
mondo figlio dell’ifieffo Gundabondo, iPaefidi Savoja, del Deltìnato, ed 
una parte di Provenza . • . 

Poco dopo nacque una nuova diffenfione fra Clodoveo , ed Alarico Ra 
de’Vifigoti, e febbene Teodorico Re d’Italia s’interpofe come Mediato- 
re , nulladimcao Clodoveo. oftinofli in voler. ciò, clie la fpada decidetto. 

• ' Gui- 
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fSuidò la fortuna Pimprefa del medefimo , ed Alarico fu uccifo in una fa- tECOL. Vi. 
tale battaglia dalle proprie mani di Clodoveo , il quale poi s’impadronì 
della maggior parte di quei Paeli, che Evarico avanti qualche tempo ayea 
già tolto ai Romani •• • .m-:, '.••••. 

La felicità di Clodoveo indulse Teodorico afoccorrere inAquitania, 
ovvero Guienna i Vifigoti fuoi Paefani , ed avendo di più iftigato i Gepi- 
di nazione Schiavona contra rifletto Clodoveo , con permettere ai mede- 
fimi libero il pafso per l’Italia , obbligollo a conchiudere la pace coi Goti, 
ed a redimire molti luoghi occupati , e Teodorico prefe per le quella parte 
della Provenza , che apparteneva ai Goti . 

Ville Clodoveo dopo quella guerra quattro altri anni , e morì finalmen- 
te nell’anno 30. del fuo governo con fomraa gloria, avendo ampliato da A * C. 514.' 
tutte le parti i confini dei fuo Regno , e colmato di benefizj le Chiefe , ° dovco 
ed il Clero . 

Era Clodoveo per altro un Signore di talento riguardevole , e principal- l* ingiuftizia 
mente di valore egregio , ficcome zelante Protettore della Chiefa Cattoli- fua. 
ca nulladimeno le lodate fue virtù non erano fufficienti ad elìinguere 
nell’animo fuo , e principalmente nei quattro ultimi anni l’ambizione di 
regnare; anzi quella fu lacaufa impulfiva, chel’induflea grandiffime 
crudeltà contra Cararico Signore di Amiens, Ragn acario Padrone di 
Cambrai, e Sigiberto Dominante in Mez , tutti tre ftrettiflimi fuoi 
parenti , cercando di acquiflare le fuddette loro Città con la morte di dii . 

A tal effetto fece ferrare il primo in un Convento , della qual cofa fdegna- 
to il figlio, quando vide radere il capo al Genitore, proruppe in quelle pa- 
role.* i capelli ricresceranno \ onde accefo datali accenti Clodoveo, fece 
tagliare la tella ad ambedue . Contra il fecondo ifligò i propr) Miniftri , 
che glielo confegnalfero prigione, & al medefirao povero Ragnacario com- 
parto legato, come fu innanzi diluito rimproverò di aver macchiato con 
vituperj la parentella Reale colla prigionia fua, del che fdegnato dodo 
veo , dandogli in capo la mazza, che portava in mano, lo fece cader mor- 
to a’ fuoi piedi . Contro il terzo irritò il proprio figlio, affinchè uccideffe il 
Genitore , e quando di poi quell’empio figlio gli mollrò le ricchezze acqui- 
Aate colla morte del fuo Padre , Clodoveo lo fece ammazzare con un col- 
po d’una zappa , nel mentre ch’egli flava inchinato per cavarle fuori delle 
Caffè . 

Ebbe Clodoveo quattro figli, fra i quali furono divifè egualmente le I quattro 
Provincie Paterne : il primogenito Teodorico fece la città di Mez fua Re- too* figli fan- 
fidcnza, l'altto Clodomiro la coftituì ad Orleans, il terzo regnò a Parigi, stari* 
ed il quarto Lotario a Soiflòn . • 

Da queflo tempo principiano leconfufioni nella Storia Gallica, a ca- 
gione della multiplicità dei Re , nulla di meno cercaremo di profeguir- 
Jaconla maggior chiarezza, ed ordine che ci farà poflibile; dimando 
che ci contribuirà aifai il raccontare prima le fpedizioni di tutti quattro u- 
uiamentc , c poi l’imprefc di ciafcuno . La. 
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SECOL. VI. La prima guerra , che tentarono con unite forze fu quella contra i Bur» 
Muovono la g Un di . Aveva fatto morire Sigifinondo Re di quel popolo Singerico fu» 
diBoreoRM P rocreato ^ P rim <> Matrimonio colla Figlia di Teodorico Vero. 

A. CIMI. oefe, c ciò per ifligazione dell’altra Conforte dell* Metto ReSigifmorufo 
madregna di Singerico, folto pretefto, che il medefimo cercaflè di levargli 
colla vita ancora il regno ; onde effendolì Sigifmondo incitata con rat 
azione l’odio del popolo» configliò Clotilde la Regina Vedova di Clodo- 
vco i fuoi quattro figliuoli ad ofTèrvare i loro interedì » affine di renderti 
Padroni dello Stato della Borgogna , e di vendicare i danniricevuti in al- 
tri tempi da’ fuoi popoli . 1 

Edefpugna- Abbracciarono i tre fratelli » Teodorico» Clodomiro » e Lotario la 
no quelita- propofizione maternaconaffalire Sigifmondo , il quale fu prefo , e mena- 
to da Clodomiro prigione nella città d!Orleans. Ma avendo Gondemaro 
ricuperata la Borgogna dopo la ritirata dei Franzefi » Clodomiro accefo 
di collera fece morire Sigifmondo colla moglie» e figli fuoi, perfégui- 
tando in compagnia de’ fuoi fratelli Gondemaro colle armi, il quale fu 
ridotto a tali flrettezze, che fu forza di cedere la città di Autun, e la 
maggior parte del fuo Reame al valore, e alla fortuna de’ fuoi nem. ci. 

Il menzionato Sigifmondo fu il primo Re in Borgogna, che abbrac- 
ciale la Relig ione Cs trofica, con abbandonare l’Erefia di Arrio ; facendo 
di più penitenze così afpre perii fuddetto parriccidio , che perciò viene 
annovearofea 1 Santi , atteloche il Tuo Corpo efanirae ha operato mira- 
coli di.iintifiìrpt. 

ta guerra dei f ccon ^ a guerra, che i fuddetti fratelli intraprefero unitamente, fucon- 

medefimi * tra Almanco Re de* Viligpti nella Spagna loro Cognato . Trattò quelle 
contraAlma malamente Clotilde ròrella dei menzionati quattro fratelli a cagione della 
uco.. Religione Catto! ica,ch’èlla proiettava, permettendo, che i Goti Arriani le 
facedero pungentillimi difpetti a fegno tale, che una volta redo ferita 
nel capo da una fallata . Lamentolli dunque Clotilde approdò i fuoi Fra- 
telli delle tribolazioni» ed odefe ricevute , inviando loro in contxade- 
gno della verità il fazzoletto infanguinato , col quale aveva afeiugato il 
fangue della ferita, fupplicandogli neirdleflò tempo di volerla liberare 
dalle fueanguflie . S’accordarono i fratelli Reali di prenderne feveroga- 
Giga dal loro Cognato » ed avenda-padàto i monti Pirenei, aflàlirono cou 
1’ armata loro Alarico , prima che quelli fe n’accorgelTe . Fuggì il mede- 
fimo fui principio ,. ma tornò fubito per pigliare feco una fcatola di gioje, 
della quale s’era dimenticato : frattantaarrivarono i Franzefi alla fua Re- 
fide n za , ed avendola circondata per impedire l’ufcita adAlmarico, l’ef- 
pugnarono dopouafiero adàlto . Rjtiroflì il vinto in una Chicfa , ma i 
vincitori l’uccifero, e prefera feco la fo rei la con tutto iLTeforo , per rime- 
sarla in Franzia . NuJLdimero- la vendetta riufeì infruttuofa a Clotil- 
de > la quale mori per dirada lenza poter giungere alla fofpirat* Patria . 
Perdono] per felicità , che accompagnò quella loro imprefa, gl’indude a rinnova*- 
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re l'altro anno la guerra conti» Teude fucceflòre d’AImarìco , ed avendo 
fuperato nuovamente (e montagne , aflèdiarono la Città di Cefar-Auguftt, 
« defolarono tutto il Paefe . Ma Teude più fperimentato nelle cofe milita- 
li dell’anteceflor Ciò ferrò i Franzefi a tal fegno , che non potendo avan- 
zare , nè tornare indietro , furono codretti di comprare la pace con molte 
fiippliche, e fpefe infinite. •. ir'-.-. 

i Dopo quedo riufcl in loro vantaggio , cheVitlge fpperato dai Roma- 
ni chiamò i Goti , che Cavano fotto la di lui ubbidienza in Provenza , la- 
fciando quello Paefe privo degli abitanti calcare fra le mani de’ Franzefi , 
il che aumentò molto le loro forze . 

Ecco in fuccinto tutto ciò , che dir li puote delle fpedizioni dei fuddet- 
ti quattro fratelli Tifpetto a quello, che operarono unitamente; parlia- 
mo ora degli accidenti d’ognuno di loro in particolare. Qui s’incontra 
prima la fiera battaglia , che Teodorico Re di Mez diede a Cochilafio 
Re di Danimarca , il quale giunto colla fua flotta al Paefe badò defolò 
tutta la Provincia , finché Teodorico l’uccife predo Antuerpia coll’eccì- 
dio totale di tutta la fua armata : in fecondo loco il trionfo riportato da 
Baderico Re diTuringia, il quale aveva cacciato dal Trono Ermenfri- 
do fuo fratello , che Teodorico redimì nel fuo Regno; perla qualcaufa 
Ermenfrido in atto di gratitudine, e riconofcimento gli rinunziò la metà 
della Turingia ; nafcendo poi col fucceflo del tempo alcuni altri didur- 
bi fra Ermenfrido , e Teodorico, quedi gli mo/Te la guerra con l’ajuto 
dei SafToni , i quali s’erano in ci nominati per foccorrere in Inghilterra i lo- 
ro Paefani, ma poi trattenuti dal Re ArR> per non 'poter abbordare pre- 
fero foldo da Teodorico. Con qnefte truppe fu disfatto Ermenfrido in 
una battaglia predò il fiume Unfirut a tal légno, che empito di cadave- 
ri concedeva il pattò a piedi afciutti . Fu il frutto di queda vittoria l’ac- 
quifto di tutta la Turingia. Morì finalmente P ideflò Teodorico nella 
Campagna contra Almerico Re di Spagna nell’anno 23- del dio Governo, 
Infoiando la fuccedione a Teodoberto fuo figlio. 

Ma perchè Teodoberto, e Teobaldo figlio del medefimo morirono 
prima di Childerico , e Lotario IoroZii, e con edìil loro ramo s’edin- 
fe , dimiamo a propofito di parlare dei medefimi , avanti di pigliare il filo 
della Storia degli altri . 

Di Teodoberto dunque è memorabile la fpedizione famofa fatta per l’Ita- 
lia . Odervòegli lafventuradi Vitige Re degli Odrogoti , e fi lufingòdi 
poter acquidare per fe in quelle turbolenze una parte d’Italia , ma la man- 
canza de’ viveri l’obbligò a tornartene fenza aver operato nulla . Quantun- 
que però fra degna di memoria lafuddetta imprefa, vie più è notabile il 
modo della fuamorte; attefo che dando la caccia ad un gran Toro felvari- 
ed edendofi ritirato dietro d’un albero per ucciderlo più facilmente , 
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urtò il Toro con tanta veemenza contra l’albero , che fpezzandofi un gran 
ramo per lo grand’impeto , cafcò in teda a Teodoberto , e l’uccife, aven- 
do regnato 22- anni . Gli 
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Gli fuccefie Teodobaldo fuo figlio , il quale volendo Imitare l’efemplo 
del fuo Genitore fi portò in Italia con un’armata confiderà bile, edefi 
fendo fiato uccifoTejas l’ultimo Re dei Goti , defolò Teodobaldo con 
un grofiò efèrcito comporto di Franzefi, ed Alemanni il fuddetto Paefe 
finalmente ritornoflene con 5. uomini , mifero avanzo di joooo. Spirò 
poi nell’anno7. del fuo governo, enonavendo lafciato eredi malchj.cad* 
de per confeguenza il Regno nelle mani di Childeberto , e Lotario fuoi 
Cugini . 

Di Clodomiro fecondo figlio di Clodoveo la Storia parla pochilfime co- 
fe notabili , efsendo fiato il medefimo immaturamente uccifo nella guerra 
contra i Burgundi fenz’aver lafciato alcun erede . 

Parimente di Childeberto non v’ è cos’altra degna di ofcervarione , che 
la guerra nata fra di lui , ed il fiio fratello Lotario , il quale aveva fpofato 
la Vedova di Teobaldo lor fratello , per prender con erta tutu l’eredità del 
medefimo. Ma febbene Childeberto iftigò Cramno proprio figlio di Lo- 
tario contra di lui , nulladimeno poco tempo dopo fù fatta la pace fra di 
loro , e Childeberto morì fenza eredi . 

In queftomodo dunque Lotario fi vide Padrone di tutto il Reame di 
Franzia, avendo fopravvifsuto , ed ereditato tutte le pofse filoni de’ fuoi 
Fratelli; degno veramente di tal fortuna a riguardo del valore, col quale 
fuperò i Safsoni , prolungando il fiio Territorio fin’ al fiume Vefer. Ma 
efsendofi poi ribellati gl’iftefiì SaGoni , Lotario non volle perdonar loro , 
benché gli chiedefsero pietà, e gli oflrifiero la metà delle loro pofseffioni.In- 
dufse tal durezza i Safsoni alla difperazione , e prefe l’armi combatterono 
con tanto valore , che Lotario refiò affatto refpinto dalla Safsonia . ■ ? 

Nell’età fua decrepita fopraggiunfe all’ ifteflò Lotario la difgrazia, 
che Cramno fuo figlio iftigato da Childeberto fi ribellò contra il 
proprio Genitore ; ed elfendo già una volta rimefiò in grazia , nul- 
la di meno s’unì con Conobaldo Principe dei Goti in Acquitania, 
per muovere una fiera guerra a Lotario, nella quale però furono 
disfatti Cramno , e Conobaldo : quelli fuggito nella Cappella di 
San Martino fu abbracciato vivo colla medefima , non volendo u* 
feirne , benché poi Lotario la rifabbricò più bella di prima , e Cram- 
no ritiratoli in Bretagna fi ricoverò fotto la protezione di Cono- 
bro Principe di quel Paefe . Perfeguitò l’offcfo Padre l’empio fi- 
glio fin dove le n’era fuggito, e prendendo Conobro la difèfa di 
Cramno, fi venne di nuovo alla battaglia, nella quale refiò morto 
ancora Conobro, e Cramno afpettando l’arrivo della fua Conforte, 
e figli trattenne la fuga , che voleva pigliare coll’ imbarco , ficchè 
trovato in un miferabile calino d’un Contadino vi fu abbracciato 
vivo in evidente argomento, ed efempio, che Dio non lafcia mai 
impunita l’empietà dei figli contro i loro Genitori. 

Lotario per tanto quel fevero Padre morì poco dopo il figlio , 

nell’ 
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aell’anno 51. del fuo governo , lafciando 4. figli eredi, fra i quali fpar- SECOL. VU 
ti ugualmente i fuoi paefi, ficcome ne parleremo nel Periodo , che 
verrà . 

Prima però di terminare le Storie Profane di quello Periodo, faremo 
qualche menzione delle altre Nazioni, che s’ acquiftarono del grido fui 
teatro del Mondo . 

Fra quelle dunque vengono in primo luogo da conliderarfi i Vifigo- Storia dei 
ti nella Spagna. Dicemmo già nel Capitolo XIII. del Periodo anteceden- vi l*8 0t *- 
te, che Alarico II. fucccdefife nel governo ad Evarico fuo Genitore, e 
quello è quell’ Alarico, chefposò la figliuola di Teodorico Re in Italia , 
e molfe a Clodoveo Re di Franzia nel prefente Periodo una guerra così 
fiera, che redo uccifo dalle mani del medelìmo Re in un’ollinata bat- 
taglia . , 

E lederò i Goti dopo la morte di Alarico II. Gelferico uno de’ fuoi ba- 
llardi con pregiudizio d’ Amalarico figlio legittimo del medefimo , per et 
fere ancora troppo giovane . Ma Teodorico l’ Avo del giovane Amalari- 
co prefe la difefa del fuo Nipote, e lo ripofe fui Trono con cacciarne l’u- 
furpatore Gelferico , portandoli nella Tua tutela con ogni maggior lealtà , 
finché Amalarico giunfe ad un’ età maggiore. Dopo la morte di Teodo- 
rico fu impegnato Amalarico in una guerra colla Franzia a cagione del 
trattamento rigorofo , che usò contra la fua Conforte , PrincipelTa di 
Franzia , il di cui elito già è dato da noi puntualmente riferito . 

Succede ad Amalarico Teude, il quale vendicò contra i fratelli reali di 
Franzia la perdita ricevuta dal fuo antecedòre . Fu uccifo dal buffone, 
che teneva in corte . 

Seguì al medefimo Teutegififo, ovvero Teodisdo, il quale non re- 
gnò più d’ un anno , ed alcune fettimane . 

Dopo quello venne Agila al governo , il quale s’irritò l’odio del po- 
polo coH’efito Anidro dell’adedio della Città di Cordova, e fu caccia- 
to da un tal Atanagildo . 

Atanagildo regnò fin al feguente Periodo adai pacificamente, e mori 
l’anno 568- ebbe per fuccedòre Liei ba , da cui li formerà l’efordio della 
continuazione della Storia Gotica . 

La feconda nazione celebre nel Periodo prefente fono gli Angli , i qua- j ^ . Ia 

li mantennero il loro regno fondato in Inghilterra contra gl’Inglefi; gi c f e , 
ma oltre le continue guerre, e fcaramucie non fi fono cofe memorabili 
operate dai medefimi, effendone la più principale azione quella del loro Re 
Ano ovvero Arturo, il quale combattè con gli Angli, e SalToni con 
maggior odinazione di tutti gli altri, ed è famofo negli antichi Roman- 
zi a cagione della fuperba corte , che teneva, ficcome ancora della tavo- 
la rotonda da lui meda in pratica . 

La terza nazione fàmofa nel prefente Periodo fono i Bulgari afeefi à o lla doria 
tal grandezza, clic fi trovarono in iftato di far guerra ai Re dei Fran- di Borgogna. 

chi, 
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chi, febbenecon ambigua fortuna, finché poi , fecondo che abbiamo 
detto, i Franzefi gli debellarono folto la guida di Sigifmondo, eGun- 
demaro loro Sovrani. 

Regnava l’ Imperadore Arcadio , quando una nazione Arabica fi fece 
conofcere fotto il nome di Saraceni ; ma il Periodo prefenre le accre- 
fee il grido, mentre che defolando tutta laPaleflina fotto l’ Imperadore 
Anaflafio, fi refero col tempo formidabili a tutto l’Oriente, il che fi 
dirà al fuo luogo . 

Reftano i Longobardi foli, i quali avendo in quello Periodo flabilite 
le loro abitazioni in Pannonia , ed efTendofi refi conofeiuti la prima 
volta ai Romani , gli tolfero poi , come diremo nel feguenre Periodo, par- 
te dell’ Italia, cioè la Lombardia , E ficcome con elli fi principierà il Pe- 
riodo feguente , così ci fediranno di termine al prefenre . 

PERIODO IV. 

Tratta le Storie dell* Imperadore Giufiino IL 
fino all * incoronatone di Carlo Magno ^ 
come Imperadore Ramano . 

CAPITOLO primo. 

Del governo deir Imperadore Giuflino IL 

C ominciamo qui un Periodo di poca confiderazione , parte 
quanto ai Re, che rapptefenta , parte quanto agli Scrittori » 
che ne parlano; nulladimeno in riguardo d’una, e d’ un’al- 
tra cofa neceffaria , ed indifpenfabile per il filo della Storia, 
come ancora per la piena intelligenza del prefenre Periodo , e unitamen- 
te per l’obbligo , che ci corre di continuare la ferie della Storia , ne trat- 
teremo colla folita brevità , ed ordine. 

Il primo Imperadore dunque, che dà principio a quello Periodo nel 
mezzo del Secolo VI. è l’ Imperadore Giuflino II. foprannominato co- 
munemente dal fuo officio Curo Palate ( l’ ifteflà cofa in quei tempi , 
che Prefetto Pretorio > Era il medefimo figlio della forella diGiuflinia- 
no , e dichiarato dal Zio fuo fuccefTore nell’Impero, per la qual caufa 
l’ iflcflo Giuflino li. prefe poffeflò del Trono Imperiale fenza contrade* 
veruno, eccetto quello, che dappoi gli fece il fuo Cugino Giufiinia- 
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no parimente figlio della forella di Giuftiniano l’ Imperadore , benché tal SECOL. VI. 

. imprefa glicoftò lavila.- 

GiuftinoII Perfonaggio di poca compleflione , e fopra tutto fogget- 
to alle vertigini , ficcome per quella cagione non poteva quafi mai ufci- vaìciuJuu- 
re in pubblico , cosi fu ancora il fuo governo di tal natura , che poco , o rio . 
nulla il pubblico Teppe approfittarfene . La continua fua malattia fece, 
che gli affari del governo languififero fenza Capo , lafciandone la cura a’ 
fuoi Miniflri , ì quali abufandofi della benignità dell’ Imperadore refe- 
ro la Giuflizia Venale . 

Sopraggiunfe a tal difetto la parzialità, che l’ Imperadore moftrò ver- Perniate 

fo la fazione chiamata Prafina in modo , che la medefima abufandofi ml0 ' 

pur’ella della bontà Imperiale , che le lafciava impunito ogni trafcorfo.fece ’ f az j ons 
rapine, e rubberie pubbliche per Coftantinopoli. . Prafina, e Ve- 

Le querele, e lamentazioni , che per tal C2ufa furono fatte a Giuft t- neta. 
noli, non furono fufficienti d’ indurlo a rimediarvi. Trattanto fi pre- 
fentò una perfona ordinaria avanti il medefimo con promettergli di volere 
abolire, e rimediare a tal difordine , fe gli folle conferita la dignità di 
Pretore della Città , e che potette efercitare la giuflizia al modo fuo ■ 

Ed accettando l’ Imperadore l’ offerta, accadde, che un Senatore della 
prima sfera accufato d’aver fatto violente torto ad un’altra povera per- 
fona non volle comparire alle citazioni del nuovo Pretore, con portar- 
li alla tavola Imperiale, dove era invitato -, onde il Pretore feguitò i palli 
del Senafore , e dille liberamente all’ Imperadore , che fe la fua Maeflà 
voleva proteggere i malfattori , ed invitargli alla fua tavola quando , che 
avevano da comparire avanci alla Giuflizia, efTo non poteva mantenere il giudice 
buon ordine nella Città •, ed avendo poi l’ Imperadore ripollo, di non jJ^dj'nnvo 
faper nulla di quanto fe gl’ imputava, e che efercitaffe pure l’autorità del buona difei- 
fuoofizio, il Pretore fece levare il Senatore fenz’ altro dalla tavola Im- piina. 
periate, e menatolo avanti al Tribunale lo fece condannare fecondo il 
rigore delle leggi, alla frulla, e a foddisfare alla pane oltraggiata . Que- 
llo rigore del Pretore commofte gl’ altri a maggior cautela , e refe la quie- 
te alla travagliata Città . 

Narfete aveva fin’ allora governato l’Italia come Vice Re a nome 
degl’Imperadori Orientali ; maponandofi alquanto più faflofo del do- 
vere, con offendere ancora in diverfe congiunture il Senato, quello ri- 
corfe a Giuftiniano", rapprefentandogli , che il loro flato non era mi- 
gliorato in conto alcuno fotto il dominio Imperiale , e che Narfete gli 
trattava peggio , che i Goti fteffi . 

Giuflino già per altro imbevuto di fofpetto contra l’ autorità di Nar- 
fete prefeda ciò l’occafione di richiamarlo dall’Italia , con foflituire Lon- ^ ctc 
gino nel fuo porto, affinchè governarte in qualità d’un E fa rea ; e So- 
rta la Conforte dell’ Imperadore , PrincipefTa di grandiflìma prudenza , 
ma però di maggior fuperbia , e fempre nemica di Narfete aggiunfe all’ 

ordi- 




Digitized by Google 



224 Periodo IV. Cap. I. 

SECOL. VI ordine della ri vocazione queda difpettofa efpredione : che tornato al fuo 
gineceo, cioè loco, che cudodifce le donne , e s’ingegnato di filar colle 
LaConrorce p ue femmine: (perchè Narfete era un Eunuco , la di cui funzione confi- 
l’affronta!'* fova nel fervire le donne ) Offefe tal affronto, ed ingratitudine il valo- 
re del bravo Narfete a tal fegno , che fece riportare all’ Imperadrice que- 
lla rifpofta: Telar» fe exorfurum ,quam neque illa> neque maritus retexerent: 
cioè, eh’ egli era per cominciare una tela , da non disfarli nè da lei, nè 
dal fuo marito. Onde per vendicarfi , e per mantenerli nell’ ideflò tem- 
Narfetechia- po in Italia , dimoiò Alboino Re de’Longobardi, che ri Cedeva in Pan- 
tna i Longo nonia ( avendo già fperimentato il di lui valore nell’ affiftenza preda- 
bardi in Ita- ta gii contrai Goti) arenderfi Padrone d’Italia coll’ occafione , che fe 
A. Cr 5 <5s gh prefentava di concedergliene libero il potodò ; accompagnando a que- 
llo fuo invito una quantità di più efquifiti frutti , perchè argomentato, 
quanto maggiore fofse la fertilità d’ Italia di quella della Pannonia . 

Applaudì Alboino alle propofizioni di Narfete, ed inviandoli con tut- 
ti i fuoi Longobardi da Pannonia accompagnato da 70000. Saffoni 
abitanti in Turingia prefe la drada per l’Italia , dove non trovando arma- 
ta, che gli faceto refìdenza , cacciando gli abitatori, popolò le terre 
quanto gli fu poffibile coi fuoi Lombardi ; e prefe pieno pofsefso di tut- 
ta l’ Italia fettentrionale chiamata poi dalla nazione fuddetta Lombardia . 

Quedo è il principio del famofo regno de’ Lombardi , il quale 
fiori fin’ai tempi di Carlo Magno . A Giudino IL frattanto per etore po- 
co buon foldato , e di più impegnato coi Perfiani in una guerra Cera, 
fu d’ uopo contentarli , che gli redato la parte Meridionale d’Italia, e 
la Gttà di Roma ( etondone cagione la mancanza di gente , che Alboi- 
no non poteva popolarla coi fuoi nazionali ) ficchè l’ Imperadore conti- 
nuò di fàr governare quedi luoghi per i fuoi Efarchi , che abitavano in 
Ravenna. Ma Narfete portodi per maggior ficurezza a Napoli , e mori 
poco tempo dopo ; imperciocché l’ opinione del Cardinal Baronio modra 
poco fondamento , quando dubita della verità di queda Storia , volendo , 
che Narfete non incorreto mai nella difgrazia di Giudino II. o almeno fi 
riconciliato coll’ ideilo , indotto a tal fentimento dai verfi d’un tal Co- 
rippo Poeta, nei quali vengono decantate le lodi di Narfete, comed’u- 
na perfona in quei tempi molto dimata alla Corte Imperiale , bella , e qua- 
lificata, quando appunto tal deferizione non s’appropria al nodro Narfe- 
te già fedàgenario in quei tempi , ma bensì ad un altro Narfete re(o 
poi famofo fotto l’ Imperadore Maurizio. 

La guerra Facedìmo poco prima menzione della guerra, che Giudino ebbe con- 
centra iPer- tra i Perfiani ; ficchè l’ordine richiede, che fe ne faccia la dovuta deferi- 
,ani * zione. Aveva l’ Imperadore Giudiniano accordato ai Perfiani nei patti 

di pace un* annua penfione di 500. libre d’Oro; la quale fu fempre 
puntualmente pagata , quando non fi guerreggiava con elìì . Ma 1 * Impe- 
radore Giudino II. principiò a negargliela; fopraggiunfe ancora, che il 
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popolo dell’Armenia maggiore , e quello dell’Iberia, finallora fud- 
diti de’ Perfiani abbracciaflero la Fede Criftiana con fottometterfi alla 
protezione di Giuftino li. Induflero quelli motivi Co froe Re di Perfia a 
pigliar l’armi, ed aflalire l’Armenia , e 1* altre Provincie Romane . Spe- 
dì Giuftino II. Marziano contro d’ elfi , il quale benché non forte provvi- 
do di truppe fufficienti, nulladimeno intraprefe l’aflèdio della Città di 
Nifibi . Gli abitanti ne prendean giuoco bensì fui principio a cagione del- 
la poca fua gente ; ma Marziano avrebbe trovato mezzi di far loro mutar 
le burle in lamenti , fe Giuftino IL non averte fatto il nuovo mancamen- 
to (indotto da un falfo grido, che Nifibi fufle prefa ) di richiamare 
Marziano dall’ armata, il quale non chiedeva altro, che nuove truppe, 
e di fpedire in fuo luogo Acazio , perfona piti conforme al proprio genio ; 
attefo che l’armata , che ftava avanti Nifibi, avendo intefo , che Marzia- 
no loro Generale era flato deporto dal fuo comando, levò l’ aftedio, e 
tutta fi (partì , andando ciafcuno , dovunque gli pareva . 

• Rimafe così 1* Impero Romano fenza difefa , ed i Perfiani efercitaro- 
no ogn’ atto d’oftilità per tutto l’Oriente , prefero le fortezze di Daras , ed 
Apamea , le Città di Eraclea , ed Antiochia, con totale efterminio dei 
paefi . Aflalirono ancora dall’ altra parte gli Avari la Tracia , lafciando 
da per tutto veftigj di compaflìonevole crudeltà . 

L’ Imperadore Giuftino commoflo della mi feria dell’ anguftiato popo- 
lo cagionata dalla propria fconfideratezza fe n’affliflè a tal fegno , 
che perdette il fenno , ficchè Sofia l’Imperadrice, e Tiberio allora Pri- 
mo Miniftro non feppero, che ripiego pigliare, fe non quello, che 1* 
Imperadrice feri verte a Cofroe Re di Perfia, pregandolo adefiftere d’ af- 
fliger più con l’eccidio dei popoli l’ anguftiato Imperadore, e a confi- 
derai, che ficcome nella fua malattia l’Impero gli avea mandato Me- 
dici per rendergli la falute ; così ancora erto non dovea combatter più con 
Cefare ammalato , ed afflitto . Operarono quefte dimoftrazioni tanto nel- 
F animo di Cofroe, che egli accordò a Giuftino un armiftizio . Quefti 
frattanto tornò alquanto in fe fteflo dalla malattia fua , e l’ Imperadrice lo 
difpofe a dichiarare Tiberio fuo Coadiutore nell’Impero, prima che ri- 
cadértene!!’ antico male. Gradì Giuftino le propofizioni , e Tiberio fu 
dichiarato Coadiutore, e fuccertore nelPImpero, nella qual funzione 
Giuftino l’efortò con un eccellente fermone alla pietà, alla giuftizia , alla 
riverenza verfo Sofia fua Conforte , e che fi fpecchiafle nello flato, in cui 
egli fteflo fi ritrovava. Seguì poco dopo la morte del medefimo nell’an- 
no 12 . del fuo governo. 
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capitolo 11 . 

Del governo deW Imperatore Tiberio. 


A. Cr.jr8. 
Tiberio un 
Signore 
gno. 


de 


fini 


S I riferifee con giuftizia quefto Tiberio fra gli ottimi, e più degni 
di tutti gl’ Imperadori in modo , che non v’ è dubbio , che fe Iddio 
gli averte conceduto più vita , erto avrebbe ricuperato, fe non il tutto , la 
maggior parte almeno di quello , che anticamente poflèdeva l’ Impero 
Romano , e l’ avrebbe innalzato alla prirtina fua gloria . 

La prima fua imprefa fu diretta contra i Perfiani ; imperciocché Cof- 
roe (avendo intefo, che Tiberio era dichiarato Coadjutorc nell’Impe- 
ro ) ruppe F armiftizio , ed aliali le Provincie Romane ancora ne’ tem- 
pi , cheGiuftino viveva. Tiberio frattanto, avendo accumulato un’ar- 
mata nelle Regioni barbare , come fui confini del Reno , in Germania, 
inMerta, nell’Illirico, ed in altri luoghi, fpedì con erta Giuliiniano 
fuo Generale contra le forze Perfiane, che furono totalmente disfatte 
Vinfe i Per colla perdita totale del Campo , e di tutte le provvifioni , anzi vi mancò 
poco , che Cofroe iftertò non fofse prefo ; ficchè Giuftiniano profeguen- 
do la vittoria predo fi refe Padrone di molte Città di Perfia . 

Avvili tal perdita Cofroe fi fattamente, che comandò a’ fuoi fuccef- 
fori di non intraprendere in eterno guerra alcuna coi Romani . Nulla- 
dimenoil vittoriofò Giurtiniano non cefsò d’innoltrarfi fempre più nello 
flato della Perfia , ed opponendogli Cofroe di nuovo un’ armata, corfe F 
iftefsa fortuna di prima , ficchè il povero Re morì pochi giorni dopo per 
dolore, ed afflizione. 

Ma benché Cofroe avefse vietato con grandirtimo fervore F intrapren. 
dere guerra contra i Romani , Ormifda fuo figliuolo , e fuccertòre non 
s’ attenne però di non provare contra gl’ ideili la fua forte ; nella qual’ im- 
prefa provò la medefima fatalità, che Cofroe fuo Genitore, lafciando 
nelle mani dei nemici tutto il Campo , e le ricchezze del medefimo , fra le 
quali fi trovarono molti Elefanti . L’anno feguente mandò Tiberio una 
nuova armata raccolta dai Prigionieri rifeattati di quà , e di là dai po- 
poli barbari, fotto il comando del Generale Maurizio , affinchè conti- 
nuartèrola guerra contra il Perfiano. Operò Maurizio con tal valore, 
chedopo la reftituzione di tutte quelle Provincie , Paefi , e Città appar- 
tenenti all’ Impero , le quali fin’ allora tenevano i Perfiani , diede loro la 
pace. Tiberio all’incontro reftituì di proprio moto tutti i prigionieri 
lenza rifeatto alcuno, facendogli di più tutti politamente riveflire. Il 
premio, che ottenne di tal vittoria Maurizio, fu d’edere innalzato alla 
gloria di Genero dell’ Imperadore Tiberio . 

Fu grande la vittoria , ma Tiberio non ebbe la fortuna di goderla mol- 
to tempo , attefo che mangiando una volta troppo di Cocuzze crude , 
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(o com’ litri di more immature) gli venne una malattia, e con quella la SECOLO VL 
morte, avendo prima dichiarato Coadjutore nell’Impero Maurizio Tuo Ge- 
nero , raccommandandogli la cura della pubblica falute con un fermo- 
ne ammirabile, in cui fra gli altri s’ofserva ancora quello Epifonema : 

Imperli fctptrum cogita non potentìam immodtratam , feti fplendidam fer- òvvertimen- 
vitutem effe, cioè. Confiderà, che lo fcettro dell’ Impero non è una ^Tiberio? 
Potenza fregolata , ma bensì una fplendida fervitù . 

S’apprezza nella perfona di Tiberio la generofa fila liberalità verfo i La liberalità 
poveri; per la qual caufa Sofia i’Imperadrice Vedovagli ditte per correg- fiu. 
gerlo, che etto fpenderebbein tal guifa ben pretto ciò , che ella, ed il 
fuo Conforte aveano rifparmiato , al qual rimprovero però rifpofe lode- 
volmente • Che no» gli mancarebbc mai cofa veruna finché effervaffe la 
regola di Gesù Crifio , di beneficare i poveri per accumular fi un teforo nel 
Cielo Ed in fatti Dio gli ricompensò quella fiducia , e pietà: imper- T*fo" 
ciocché pafseggiando pel Palazzo , ed ofservando , che in un certo ro* grandilli- 
iuogo ttava per terra murato un marmo fegnato colla S. Croce, diede rno • 
ordine di rimuoverlo , dicendo , che non era dovere il calpettare coi 
piedi un talfegno, col quale ogni fedele fi legnava la fronte; tolta poi 
che fu la fuddetta pietra ne fu ritrovata fotto lamedefima un’altra mar- 
cata coll’ ittefso fegno, e fotto quella la terza coll’ illefso carattere , ed 
alzata pofcia ancor quella fi fcoprì un teforo immenfo d’oro, e d’argen- 
to . Parimente poco dopo infegnogli un vecchio attempato il luogo, dove 
Narfete avea nafcofto quel gran teforo , che a veya accumulato in Italia, 
il quale fu cosi grande, che bifognava impiegar molti giorni nel fuo 
trafporto . 

Della benignità fua poi fa menzione Paolo Diacono, poiché cofpi- La benignai 
rando l’ Imperadrice Vedova Sofia contra la di lui perfona con cercare di Tiberio, 
di mettere fui Trono Giulliniano Cugino di GiullinoII. Tiberio non 
prefe altra vendetta , fe non che di togliere all’ Imperadrice l’ abbondan- 
za delle file ricchezze, ed i cattivi Configlieri , che le flavano intorno, 
facendo ofservareidi lei andamenti con maggior attenzione da perfone 
fide, e fue creature . Giulliniano in tanto ebbe dopo una riprenfione il 
Generalato fopra tutta l’ armata . 

Oltre di quello afsali ancora Cagano Re degli Avari le Provincie Tl [^ r ; 0 in 
Romane, i ndotto a tal imprefa dalla bontà di Tiberio; attefo che Caga- g annit0 
no dimandandogli Architetti , e fabbri legna), che fapefsero fabbricare gli Avari, 
i bagni all’ ufanza Romana , Tiberio glie li mandò prontamente. Caga- 
no poi gli forzò , giunti che furono a fabbricargli in vece dei bagni un 
Ponte fopra il Danubio , col beneficio del quale fi facilitò le invalioni 
nelle terre dell’Impero . Ma Maurizio lo rifpinfe con tanta perdita , che 
dappoi non ardì più di formar fimili difegni . 

Ecco gli accidenti più memorabili , che rendono famolò il go- 
verno di Tiberio , che non durò più di 4. anni dopo la morte 
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SECOL. VI. di GiuftinoIL II Cardinale Baronio gli attribuifce bensì un governo di 
8. anni , così che Tiberio farebbe fpirato nell’ anno di Crifto 5 16. e Mau- 
rizio fuo fucceflore avrebbe regnato 16. anni foli . Ma venendo contrad- 
detto in ciò l’ ifleflo Cardinale quafi da tutti gli altri Cronologi , fti- 
miamo più proprio di feguitare nella defcrizione noftra la magg,or parte 
degli Storici. 

CAPITOLO I I r... 


Del governò deW Impera dorè Maurizio di Cappadocia . 


A» Cr. 5 8ii 


La guerra coi 
P:rUani. 


I Permani 
• feonficti . 


M Aurizio foprannominato comunemente Cappadoce dalla Patria 
fua Cappadocia era Marito diCoftantina figlia deH’Imperadore 
Tiberio, ed effendo flato già dichiarato fucceflòre nell’Imperio invita 
del fuo Anteceflòre, impugnò dopo la morte del medefimo lo fcettro 
fenza contraflo veruno. La prudenza, e le virtù fue unite con una pro- 
fonda erudizione refero la di lui perfona ammirabile a tutti ; ed il fuo 
valore s’ era già acquiftato gloriofiflimi trionfi nell’ ultima guerra con- 
tra i Perfiani ; ficchè ognuno fi lufingò di belle fperanze d’ ottimo gover- 
no , il di cui principio fu fubito inquietato dalla guerra contra i Perfi , e 
gli Avari, Nazioni in quei tempi più nemiche dell’Impero. Noi frattan- 
to perofifervare un miglior ordine raccontaremo diflintamentegli avveni- 
menti di ciafcheduna guerra in particolare. 

La prima dunque fu la Perfiana , principiata da Ormifda contra Tibe- 
rio , e continuata con Maurizio . Spedì quefli Filippo Suocero fuo, ovve- 
ro, fecondo il parere d’altri , Marito della fua Sorella , il quale operò con 
tanto valore , che in tutte le battaglie furono tinti i Campi di fangue Per- 
fiano, e molte migliaja mandati prigionieri a Coftantinopoli . Poco do- 
po entrò nell’animo di Maurizio il fofpetto, che Filippo afpirafse all’ 
Impero, avendo intefo da un Indovino , che il nome del fuo fuccefsore 
dovea principiare con Ph. Fu dunque richiamato Filippo, e foftituito in 
fuo luogo Prifco ; ma quefli s’ alienò gli animi degli Ofiziali , e dei Sol- 
dati coll’ infopportabile fua fuperbia a tal fegno , che l’ efercito malcon- 
tento fi ammutinò, ed avendo fpogliato il di lui padiglione 1’ obbligò di 
fuggirfene inEdefta. 

L’ altro giorno , che fu acquietato il tumulto, fi richiamò il medefimo , 
ma non volendo egli venire, 1 ’ efercito elefse un altro Generale, chia- 
mato Germano . 

Intefa che ebbero i Perfiani una tal nuova , vollero prevalerfi della 
difeordia nata nell’ armata Romana , ed avendo afTalito di nuovo le Pro- 
vincie Romane, preferola Città di Martiropoli per intelligenza fegreta , 
che avevano col traditore Comandante ; nulladimcno Germano gli disfece 
con tal valore , che di tutta l’armata Perfiana appena ne fcampò un folo . 

Frac. 
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Frattanto Maurizio mal foddisfatto del tumulto modo dai foldati con- SECOL VI. 
tra Prifco, ed affine di prevenir maggiori difordini, mandò all’eferci- 
to Romano il primo fuo Generale Filippo. S’oppofero fui principio i 
foldati, finché il Vefcovo Gregorio gl’ include con molte preghiere a tor- 
nare all’antica ubbidienza verfo Maurizio . Così fu comporto per quefta 
volta il difturbo, benché Maurizio ne confervò la memoria , ed il rancore 
per tutta la fua vita . 

Continuò Filippo nel riportare 1 foliti Trionfi dai Perfiani , afse- 
diò, e ricuperò la Città di Martiropoli; con tutto ciò Maurizio lo ri- 
chiamò poco dopo dall’ armata , e fu commefio il Generalato a Commen- 
tiolo , il quale disfece con egual fortuna i Perfiani in una fanguino- 
fiflìma battaglia. Ormifda frattanto Re Perfiano mal foddisfatto delle 
continue perdite attribuì il mancamento all’ infufficienza di Bara fuo Generala . U * 
Generale, ed avendolo riprefo con afpre parole Io richiamò dall’arma- 
ta con inviargli di più un abito da Donna per vertirfene. Bara comprefe 
abbaflanza la qualità dell’ imminente pericolo in cafo , che egli fi por- 
tane alla Corte del Re fuo Signore , e pensò di prevenire il colpo fatale 
con fingere una lettera, nella quale Ormifda biafmava tutta l’armata, mi- 
nacciando di volerle fminuire il foldo ; operò tal ripiego tanto negli 
animi dei foldati , che tutti fi rifolfero di detronizare Ormifda , e s’ invia- 
rono effettivamente per ciò al ritorno . 

Giunta che fu una tal nuova alla Corte , Barta fratello d’ Ormifda fi 
prevalfe dell’ occafione , e liberando Binda uno dei principali Magnati p er depertal 
della Perfia dalla prigionia , in cui Ormifda Io teneva, fece difporre per cagione il 
l’iftefTo Binda gli animi degli altri Magnati , a detronizare Ormifda, R- e 8 no> 
qual crudele Re , refofi indegno del Trono , per aver difgraziatamente fa- 
grificato tanto fangue al fuo capriccio contra la legge del fuo Genitore. 
Applaudirono i Magnati le propofizioni fattegli , e cavando gli occhi ad 
Ormifda lo ferrarono in una ftretta prigione . 

Ridotto a tali miferie Ormifda pregò i Perfiani a non eleggere al- 
meno Cofroe Primogenito fuo per loro Re, efsendo egli unaperfo- 
na crudeliifima , e feroce, la quale farebbe di grandiflìmo danno al Re- 
gno, epropofeaimedefimiil fecondogenito fuo , come più degno di tal 
fortuna. Ma i Perfiani fordi a quelle propofizioni uccifero colla Madre 
ancora il figlio propofto dal Padre, e coronarono al fuo difpetto le tem- 
pia a Cofroe . 

Trattò Cofroe fui principio il fuo Genitore con ogni modeftia, tolta- ^ 

ne però la prigionia in cui lo teneva ; ma non defirtendo il Padre di biafi- . m nrte al 
marlo , e di fparlar contro di lui , Cofroe forprefo una volta dalla colle- g ; nitore. 
ra fece fpezzar l’ ofsa al medefimo a forza di baffoni . Quello barbaro, e 
crudele Parricidio gli concitò 1’ odio di tutto il popolo Perfiano , e facen- 
do di più morire alcuni Colonnelli , che gli davano fofpetto , l’armata fi 
rivoltò contro di lui , lardandogli appena tempo fufficiente di ritirarli 
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SECOL. VI a i campo Romano . Fu abbracciato Cofroe dal medefimo con ogni att» 
di riverenza , ed efsendofi frattanto Bara refo Padrone della Perfia , Mau- 
rizio, che aveva adottato Cofroe per figlio , fpedì Narfete contra l’ Ulefso 
Bara , ed avendolo prodigato , ripofe Cofroe nel foglio Reale di Perda ; 
il quale dappoi ofservò per tutto il tempo della vita fua una profonda pace 
ftabìiifce coll’ Imperadore Maurizio, pigliando di più per maggior ficurezza 1000. 
Cofroe nel Romani per fuo corpo di guardia . E così finì la guerra Perfiana con gran 
trono. vantaggio per Maurizio. 

La guerra Quanto poi alla guerra con gli Avari , eccone il motivo . 
cog i Avari. Avevano qualche tempo avanti accordato gl’Imperadori agli Avari 
una pendone annua d’ 80000. Ducati ; con patti però, che lafciafsero in 
ripofo le Provincie Romane ; ma efsendo Maurizio giunto all’Impero, 
Cagano Re degli Avari non volle ofservar più la (labilità pace, anzi pren- 
dendo la Città del Sirraio ( chiamata oggidì Villac, e fituata nella Schia- 
vonia ) Capitale della Pannonia, non volle acquietarli, fe non che col pa- 
Infaziabilità 8 amento ^i 20000. Ducati oltre i fuddetti 80000. ovvero in tutto 100. 
di Cagano. Ducati. Avendogli per unto Maurizio accordato una tal preten- 
fione per la confervazione della pace , e perchè fi ritrovava impegnato 
col Perdano, Cagano gli dimandò di più un Elefante vivo , per non 
averne villo mai alcuno , ed elTendo corrifpolto ancora in quello, pre- 
tefe oltre i fuddetti iocooo. , altri 20000. Ducari . Allora comprefe 
Maurizio P infaziabilità del Barbaro Re , e gli negò, quanto chiedeva. 
Si venne dunque all’ armi , e Cagano defolò le Città di Sigiduno , ed al- 
tre nell’Illirico; nulladimeno la pace fu riftabilita ancora per quella 
volta . 

Ma non volendo Cagano rompere così fubito la pace in nefliina manie- 
ra , intenzionato di non molefìare l’ Imperadore , vi ifligò gli Schiavini , 
nazione Sarmata ad atuccar le Provincie Romane; quelli s’avanzaro- 
no fin’alla muraglia lunga fabbricata da Anallafio dal Ponto Eulino fin* 
allaPropontide; ma ne furono refpinti dal valore di Commentiolo Ge- 
nerale Romano , il quale ricuperò colla vittoria tutto ciò, che i barbari 
avevano prefo ; affali Cagano con una numerofiflìma armata la Tracia , 
al quale Maurizio oppofe Prifco , trattenendofi egli llelTo dal condurre l* 
efercito per diverfi prefagj infaufti; nulladimeno Prifco per edere trop- 
po debole fu codretto di ritirarli coll’armata fua, e Cagano l’ attediò 
nella Città diZurolo. 

Maurizio or- Maurizio irrefoluto in quella congiuntura , nè fapendo, come rivolger- 
tene Rapace fi, trovò i’alluzia di fcrivere a Prifco, che ftalTe di buon animo , e 
con ai uzù. fi difendette pure valorofamente , poiché lìava egli già in ordine d’ affali - 
re con una flotta le proprie terre di Cagano, rifoluto di rinverfarc, e di 
diflruggetu rgr.i cofa; incamminò di più la colà con tal politica, che 
l’ ified'a lettera fu intercetta dagli Avari , e portata nelle mani di Cagano. 
Quelli forprefo da tal nuova abbracciò la Pace, e tornò dopo aver 
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fatti alcuni regali al proprio Paefe . Ma ancora quella volta fi dile- SECOL. VI. 
guò pretto la pace , e Cagano tornò fubito ad efercitare le folite rapine , I.a dilcrtrio- 
e fcorrerie lue; nulladiraeno portolfi quefta volta con tanta difcre- “ l *****' 
zione , che mandò al campo Romano 40. Carri di provvitìonc, della 
quale avevano mancanza, confargli fapere, che (latterò allegri per 
la Pafqua imminente. Accettò il campo Romano la cortefe offerta, e gli 
rimandò in contracambio degli aromati , ed altra robba dilicata, dichia- 
randoli poi nella prefente guerra la fortuna propizia , ora per quella, ed 
ora per l’ altra parte ■ Spedi Maurizio finalmente Commentiolo con una 
grolla armata contra Cagano; ma trovandoli in efla alcuni Reggimenti , 
non folamente complici della revoluzione motta a Prifco , ma ancora 
odiolì appretto Maurizio con molte altre fedizioni , comandò Maurizio Maurizio, 
a Commentiolo di difporre lecofe in tal modo , che gPiftefli Reggimenti 
rettaffero disfatti . Efegut Commentiolo gli ordini dell’ Imperadore, e co- 
mandò i fuddetti Reggimenti in tal guifa , che la perdita era inevitabile, 
ficchè avendogli indotti al precipizio, Commentiolo fi ritirò, e fimulando 
la fuga lafciolli efpofti alla diferezione del vincitore . Ma il difegno riufei 
peggiore, che non fi credeva, attefo che Cagano perfeguitò i fuggitivi fin 
al gran muro, ed avendone trucidato una gran quantità, fece 12000. 
prigionieri, e mifela Città di Coftantinopoli in una cotternazione cosi 
grande , che i Cittadini già (lavano in procinto di abbandonare l’Europa, 
e fuggirfene in Alia ; ficchè l’ Imperadore fu cottrettodi comprare di nuo- 
vo la pace a prezzo di 50000- Ducati di pendone , la quale Cagano accet- 
tò molto volontieri a cagione della pette fiera , che ferpeggiava allora 
quafi per tutto il Mondo , e Tempre quafi fi feopriva alle pani vergogno- 
fe; per la qual caufa gli Storici ce ne parlano fiotto il nome di pelle 
Inguinaria . 

Prima però di ritirarli , pretendeva Cagano, che Maurizio ricomprane i 
prigionieri, chiedendo per tetta un Ducato , e non volendone l’ Impera- 
tore pagar tanto, fu abbattalo il prezzo ad un altro, e poi fino ad un 
mezzo talero . Ma Maurizio gli negò ancor quello, parte per avarizia , 
e parte per odio , eflendoi prigionieri quafi tutti di quei Reggimenti, che ^^dfr^fci'c 
già modero la ribellione contra Prifco.. Inferocì tal ripulfia Cagano a tal [are ; pr jgi 0 . 
legno , che fece trucidare tutti i prigionieri . nitri . 

Un’azione così fpietata irritò tutti gli animi contra Maurizio; nulla- A.Cr. 600» 
dimeno l’ Imperadore nè pure contento di quello offefe ancora con molti 
altri affronti i per altro già mal fioddisfatti foldati; negò udienza ai De- 
putati lorofpediti per lamentarli contra Commentiolo, anzi parlando uno 
dei fuddetti Deputati , chiamato Foca con qualche maggior veemenza de- 
gli altri Maurizio, lo fece maltrattare a (chiatti , e flrappargli i peli della 
barba; attegnò poi i quartieri d’inverno all’ ideilo efercito di là dal 
Danubio , dicendo, che andafle a cercarli il mantenimento nelle terre ne- 
miche , e frattanto gli riteneva il foldo . 
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Tutto ciò fu baflante ad indurre il popolo ad una fiera fedizione in 
modo , che Maurizio volendo portarli alla Chiefa fu perfeguitato con fu- 
ria di fallate ; ma l’efercito mofife una ribellione formale, e proclamò 
Imperadore il fuddetco Foca , allora uno de’ più infimi Capitani chia- 
mati Centurioni , perfona per altro efpertiflìma nel formar turbolenze . 

Mentre ciò fuccedeva tornò Maurizio in fe fteffò, e pentito della 
crudeltà ufata contra i prigionieri fcrifTe a tutte le Chiefe affinchè i Sa- 
cerdoti pregaflfero Iddio per lui , mala Giuftizia Divina aveva differente- 
mente difpofto della fua perfona ; anzi fi dice, che gli compariffe nel fon- 
no Gesù Crifto fulla Croce , ed avanti al medefimo tutti i prigionieri uc- 
cifi, che gli chiedevan giuftizia; e che per i lamenti loro Crifto diceffe a 
Maurizio ; vuoi tu effe r gaftigato in quefto , 0 nell' altro Mondo ? alla 
qual dimanda replicò Maurizio con grand’ umiltà , chelopuniflè in que- 
llo Mondo, e gli perdonaffe nell’ altro ; e che Crifto accettafse l’elezio- 
ne fatta da Maurizio , dicendogli: Giacchi tu vuol sfuggire il gafligo dell' 
altro Mondo , proverai le pene dovute a' tuoi peccati in quefto Mondo , ed lo 
ti darò nelle mani di Foca , il quale farà morir te , e tutta la famiglia 
tua . Svegliato che fu l’ Imperadore fece fubito chiamare Filippo , e gli 
difse di averlo fempre tenuto in fofpetto, che afpirafse all’Impero, ma 
che prefentemente fapeva di certo di avergli fatto torto , e che per ciò gli 
chiedeva il perdono; detto che ebbe quefto, Maurizio dimandò nell’ 
iftefso tempo, che perfona fofse Foca , ed avendogli rifpofto Filippo, 
che non era altro, che un Capitano ordinario, e che era vano temer d’ 
una perfona di si poco coraggio . Deh! replicò l’ Imperadore, s’ egli è 
tìmido, egli è crudele , fecondo il comune proverbio : Ttàv ^«xòy *<J* : 
Omnis homicida timidus . Ed in fatti la cofa feguì così poco dopo , attefo 
die il Cittadino Ribelle s’oftinò nella pretenfione, che Maurizio rinun- 
2iafse l’Impero, o a Teodofio fuo figlio, ovvero al fuo Suocero Germano, 
ed efsendoli quelli ritirato in una Chiefa, perchè Maurizio gl’infidiava 
la vita, mentre che Teodofio figlio dell’ Imperadore fu maltrattato con 
colpi di baffone per ordine del proprio Genitore , la ribellione s’ accrebbe 
a tal fegno , che Maurizio fu coftretto di ritirarfi fuor di Coftantinopoli ; 
frattanto fopraggiunfe Foca coll’ armata , e fu fubito intromefso nella 
Città dalla fazione Prafina , molto nemica dell’ Imperadore . 

Fuggi Maurizio con tutta la fua famiglia al fentire di quella nuova , 
ed arrivò fino a Calcedonia , rifoluto di mandare Teodofio fuo figlio a 
Cofroe Re di Perfia ; ma Foca lo fopraggiunfe , a cagione che uno della 
fazione Veneta , amico di Maurizio , che era flato offefo dalla gente di 
Foca in un pubblico fpettacolo , proruppe in quefte parole: che Foca 
fi portafse con maggior riguardo , e regola fse i fuoi arbitrj , per non ef- 
fer ancora pratico afsai dei coftumi della Città di Coftantinopoli : altri- 
menti fi ricordafse , che Maurizio fi ritrovava ancora invita; ficchè Fo- 
ca temendo che il popolo mofso a compallione per Maurizio, non I’ a b- 
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bracciafsedi nuovo, fpedì verfo Calcedoni alcuni efpreflì , che facefse- SECOL. VI. 
ro prigioniere Maurizio con la Moglie, ed i figli fuoi, ed avendofegli 
fatti condurre avanti , comandò, che alla prefenza fua , e quella di Mau- 
rizio fofsefo uccifi prima i quattro figli del medefimo , fra i quali v’era , 

uno, che fucchiava ancora il latte, e che la Balia voleva nafeondere, ] £ °d Stallò» 
con fupporlo proprio figlio . Maurizio non volle permetterlo, e feoprì zt o. 
eglillefso, che quello non era di lei figlio. Seguì poi ancora Maurizio il 
fato de’ fuoi figli , e cinque anni dopo provò l’illefsa fventura Coflanti- 
na Conforte di Maurizio in compagnia delle trefue figliuole fin’ allora 
fiate ritirate in una Chiefa. Nulladimeno quantunque fiero , e fpietato 
folle lo fpettacolo di vedere coi proprj occhi fotto la barbara mano dei 
-Carnefici fpirare i fuoi figli, Maurizio non dilTe mai altre parole , che 
quelle : Juftus es Domine , & redum judiclum luum ; cioè . Giulio lèi 
Signore, e rettoèil giudiciotuo . Teodofio finalmente figlio di Mauri- 
zio fu prefo ancor elTo , feoperto in un luogo, dove palla va fuggitivo, 
e condotto al funefto fupplicio . 

Eccoti Lettore flimatillimo l’eccidio dell’ Imperadore Maurizio, ac- 
caduto nell’ anno 20 - del fuo governo . Quelli farebbe flato uno dei più 
glorio!! lmperadori, fe l’avarizia, e la vendetta non avefièro ottura- 
to 1’ altre qualità fue , che 1’ avrebbono refo più di molti altri ri- 
guardevole . 

CAPITOLO IV. 

Del governo dell' Imperadore Foca. 

Q Ueflo Foca, col quale principia il VII. Secolo, nacque in Tracia SECOLVU. 
da Parenti così ordinar; , che gli Storici nè pur ce ne hanno lafcia- Poca è d'ori- 
ta contezza; egli flelTo non s’era acquiflato più alta fortuna, f" 1 * or ltu ' 
che quella di Centurione ; maperelTerfi moflrato il più infoiente , e il A. Cr.Co». 
più indifereto degli altri contra l’ Imperadore Maurizio , s’era refo il più 
degno agli occhi del foldato ribelle . 

Arrivato dunque coll’ armata a Collantinopoli, ed entrato nella Città 
aflillito dalla fazione Pralina , il Senato già per altro mal contento della 
condotta di Maurizio, non fece molte difficoltà di conformarli all’ ele- 
zione fatta dall’efercito, e riconofcendo Foca per Imperadore , fu coro- 
nato folennemente dal Patriarca Ciriaco, eflèndolì prima obbligato di 
non voler mutare nulla nelle cofe della Fede, ma bensì ofifervare puntual- 
mente i dogmi Ortodolli • Sul principio Foca non ebbe già l’ intenzione 
di far morire Maurizio , ma contendendo poi le genti fra di loro negli 
Spettacoli pubblici a cagione dei polli più comodi da federe, ed ado* 
piando i foldati di Foca i fulli per quietargli , proruppe uno dei Cittadini 
. in quelle parole : Foca non intende lo fide della Città , e bifogna [ape- 
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re che Maurizio vive ancora ; onde il Tiranno prefe la rifoluzione di far 
morire Maurizio , e di rapprefentare fui teatro del mondo una delle più la- 
grimofe tragedie. 

Ma ficcome Foca ottenne l’ Impero con Tirannia , così lo governò 
ancora tirannicamente, e furono i fuoi efercizj gli atti di crudeltà , per- 
fidia, diffolutezza , ed empietà. Il primo impegno gli nacque con Cof- 
roeRe deiPerfi, il quale avendo intefà la morte barbara data a Maurizio 
fuo amico, prefe fubitol’ armi contra 1’ a (fallino del medefimo . Oppofe 
Foca a Cofroe , Narfete famofo per le vittorie riportate contra i Perfia- 
ni nei tempi dell’ Imperadore Maurizio, e temuto a tal fegno dagl* 
ifteffi Perfiani , che le Donne fi fervivano del di lui nome per far paura a* 
loro figli ; ma Narfete quel valorofo Generale non volle fervire ad un Si- 
gnore così empio, ma fe gli voltò contra . Mandò Foca Germano perridur 
Narfete all’ ubbidienza , ma Narfete Io profligò , ficchè l’ Imperadore 
fpedì Commentiolo fratello di Germano, il quale giurò a Narfete un 
giuramento folenne , che fe egli fi fommetteva a Foca, non farebbe of- 
fefo , q moledato in maniera alcuna; così fu commodo Narfete a por- 
tarli in Codantinopoli , ma Foca vedendolo in fuo potere ,-trafcu- 
rando l’obbligo del giuramento, lo condannò vivo alle fiamme. 

NeH’iftedb modo pagò il tiranno gli altri Generali di Maurizio, come 
il Commentiolo , il Germano, ed altri, ai quali fece tagliare la teda- 
Sposò bensì con Prifco la propria fua figliuola, ma odervando, che fi 
rendeva nel giorno delle nozze l’iftedo culto alle Immagini dei medeGmi » 
che alla fua, il Tiranno fe ne ingelosì a tal fegno, che vi mancò po- 
co , che non lo facefle morire fui fatto . Filippo folo fi portò con 
tanta accortezza , che sfuggì lo fdegno del Tiranno , con abbandona- 
re il mondo , e con ritirarli in un Monaftero . 

Privandoli Foca in quella guifa dei migliori Generali , Cofroe fe 
ne prevalfe, ed efpugnando tutta la Siria , Fenicia , Paleftìna , de- 
folò la Cappadocia, la Paflagonia , e la Gallacia; dall’altra parte in- 
quietarono gli Avari la Tracia , ed affine di portare da per tutto le 
miferie , Foca feppe accrefcerle con la prigionia , e morte , ora dì 
quedo » ora di quel Perlònaggiò , anzi tardando una volta- di portar- 
li a vedere un certo pubblico fpettacolo, il quale per tal cagione non 
poteva principiarli , efclamarono alcuni del popolo : Rurfiu vinum bi- 
bifii y rvrfut mentem amijìfti ; cioè: Bevedi di nuovo del vino , e di 
nuovo perdedi il cervello; e queda cofa accefe talmente lo fdegno 
del Tiranno, che ne fece morire molte centinaja. 

Il più notabile dei fuo governo è l’attribuzione del titolo di Pa- 
triarca Ecumenico data al Papa Bonifacio III. la di cui amicizia gli 
premeva adii in Italia , quando che fin’ allora s’avea tempre arrogato 
1 idedò titolo il Patriarca di Codantinopoli . La comune dilgrazia » 
alla quale lòtto il governo di qued’ empio Imperadore foggiacque 
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tutta la Criftianità , accrebbe il numero dei Giudei , i quali moven- SEC. VII. 
do una ribellione in Antiochia ,• trucidarono molti Criftiani , e fra 
effi ancora Anaftafio Vefcovo del fuddetto luogo con abbrucciarc 
il di lui corpo fulla pubblica piazza , benché poi ne incorreflero ua 
fevero gaftigo . ^ 

Eftendofi Foca in quello modo portato per 7 . anni da furiolb , Ribellione 
il mondo s’ annojò delle fue tirannie, ed il Senato di Coftantino- contraFc>ca * 
poli di concerto con Prifco genero del Tiranno mandò fuppliche 
ad Eracliano Governatore nell’Africa , perfona molto riguardevole 
in que’ tempi, perchè liberalTe 1* Impero di quel Moltro. Gradì E- 
racliano le propofizioni , ed avendo fatto una lega con Gregora u- 
no dei più principali Patrizj di Coftantinopoli , il quale coman- 
dava allora l’armata, patteggiò con elfo lui , che quello fofte Im- 
peradore, che prima deponeftè Foca. Fu convenuto così, ed ognu- 
no s’inviò verfo Coftantinopoli; Eracliano fpedì fuo figlio Eraclio, E rac j 10 j 
e Gregora fpedì Niceta per condurre l’imprefa. Ma ad Eraclio toc- p itat 0 r C> 
cò la forte , come a quello , che dopo la vittoria navale riportata 
contra Foca , fu abbracciato dai Coftantinopolitani . 

. Prefa ch’ebbe quelli la Città , ognuno fi rivoltò contra Foca , 
e fra elfi ancora Fotino, uno dei primi Signori, la di cui Confor- 
te Foca aveva violentata , ficchè Fotino lo fvelfe dal trono Impe- 
riale, e Io confegnò legato ad Eraclio , il quale gli difte quelle 
parole pungenti: Itane mifer Rempublicam admlniftrajli ? cioè: Così 
mifero araminillralli la Repubblica . Ma Foca adirato per tal rim- 
provero , rifpofe fieramente ad Eraclio .* Tu verò melius e am ad L’ollinazioJ 
miniflrabis ; cioè: Tu però 1* amminillrerai meglio . E quella orgo- nediFoca. 
gliofa rifpolta accefe la collera in Eraclio con tanta veemenza , 
che calpellò Foca coi piedi, ed avendogli poi fatto tagliare i ge- 
nitali , a cagione della fmifurata fua libidine , lo fece finalmente 
abbracciar vivo in un forno. Così finì la tragedia con Foca tiran- mede'fimo^ 
no , ed alTalfino del fangue Imperiale , provando ilgiullo gaftigo Divino 
nell’ 8 - anno del fuo tirannico governo , e fi dice , che da tutti 
quei foldati , che già innalzarono il barbaro al Soglio Imperiale non 
fi trovafte più di due foli vivi nel tempo , quando Eraclio lo atterrò, 
efsendo morti tutti nello fpazio dei fuddetti 8 . anni in diverfi ac- 
cidenti . 
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Eraclio di apparecchiarli alla guerra, ed efiendogli più vicina l’ar- SECOLO V. 
mata di Cagano» cercò di opporli al medefimo, di (ponendo le co- 
le dell’Oriente, come meglio poteva. Frattanto i Perliani arrivaro- 
no nel primo anno fino ad Antiochia , ed avendola efpugnata fi re- 
fero Padroni l’anno fecondo di Cefarea, e Cappadocia .11 terzo an- Progredì 
no s’ unirono i Saraceni coi Perliani , e defilarono tutta la Siria . II grandifllmi 
quarto anno prefero i Perfiani la Città di Damafco . Nel fedo fu ^ c ' p <tl*ani. 
foggiogata Gcrufalemme, e tutta la Palelìina, menando feco il San- 
to Legno della Croce , fopra la quale fu Crocialo Noliro Signore 
Gesù Crifto, ed il Patriarca Zaccaria , venderono i Criftiani prigio- 
nieri ai Giudei, i quali ne uccifero più di 90 . mille; anzi i Perlìani 
diventarono a tal fegno infoienti , che li dichiararono pubblicamente 
di non voler mai far la pace coi Criftiani , finche non rinegavano Crifto , 
e non adoravano il fuoco all’ulò loro . Nell’anno fettimo trionfò 
Cofroe di tutto 1’ Egitto , e di tutta la Libia con la Città di Alcftàn- 
dria , prendendo feco tutte le ricchezze delle fuddette Provincie . Nel- 
P ottavo finalmente cadde nelle mani dei trionfanti Perfiani la Città 
di Cartagine, e tutto quello, che i Romani poftèdevano nell’Africa. 

Vedendo frattanto Eraclio , che i felici progredì dei Perliani s’a- 
vanzavano fempre più, e che avrian potuto ftenderfi fino nell’Euro- 
pa , prefe ferma risoluzione di opporfi loro con ogni maggior pote- 
re; fece pace con Cagano a collo di grodilfime fomme , e prenden- 
do a foldo alcune truppe degli Unni, formò un’ armata confiderabi- 
Ie, la quale fu pagata dei beni delle Chiefe , col confenfo però del 
Clero, non avendo Eraclio altrimente denajo fufficiente per il mante- 
nimento dell’ efercito , e cosi s’ inviò contra i Perfiani . 

11 primo adàlto , che diede , fu nell’ Armenia , dove le cofe muta- Ya'fcenY g 
rono faccia col fuo arrivo; attefoche i Perfiani moftrando inclinazio- mutJ . 
ne alla pace , domandarono ad Eraclio i Plenipotenziarj per conveni- 
re fopra i patti. Onde abbracciando l’Imperadore le condizioni prò- Eraclio via- 
polle, ed avendo per tal fine fpedito una legazione di 7 o- perfone , cuore, 
gl’infedeli Perliani gli fecero tutti prigionieri , con mandare i mede- 
liqii a Cofroe loro Re; ma quelli non contento di quelli prigionieri 
lì fdegnò contra il fuo Generale Sae , per non aver prefo ancora 1’ 
ifteffò Eraclio , e lo fece per tal cagione fcorticar vivo . Spedi poi 
in fuo luogo Sarbaro, ed Anaftafio, il quale però dappoi abbracciò 
il partito d’ Eraclio , e la fede di Crifto . Poco dopo fi venne alla 
battaglia con Sarbaro, nella quale i Perfiani totalmente disfatti per- 
dettero tutto il Campo . Cercò Eraclio di profeguire la vittoria , e 
rinforzato con alcuni Reggimenti di Turchi entrò nella Perda , dove do- 
po una, ed un’altra vittoria riportata contra i medefimi, inquarterò 
le fue truppe per l’ Inverno, ed avendo ridotte in ceneri diverfe refi- 
denze Reali, defolò alcuni Sacri Bofchi, fmorzò il Santo Fuoco, fe- 
ce 
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SECO L. VII et prigioniere molte migliaja di perfone, delle quali diede fpontanea- 
mente la libertà a più di 50. milla ; e tornò vittoriofo a Coftantino- 
poli . L’anno feguente continuò Eraclio la guerra contro Cofroe, nel- 
la quale tutte le battaglie riufeirono infelici per i Periìani , ficchi il 
fuddetto Cofroe fi vide coftretto di difporre a forza di denajo gli Un- 
ni, gli Avari , e gli Schiavoni, affinchè facefTero ad Eraclio una di- 
verfione in Europa , il che i medefimi non mancarono diefeguire, 
con faccheggiare tutta la Tracia , e con attediare per mare , e per 
terra, benché in vano, la Città di Coftantinopoli . 

Eraclio avendo intefo le rapine dei fuddetti popoli divife l’armata 
fua in tre parti , delle quali la prima marciò verfo Coftantinopoli , la fe- 
conda contra i Perfiani , e la terza reftò appreffo di lui in Colchide in 
ognicafodibifogno; iftigò i Turchi abitanti di là dal mareCafpio ad 
attalire dall’altra parte la Perfia, e a defolare le Provincie della me- 
defima , il che feguì ; ed Eraclio prefe 40. milla dei medefimi al pro- 
prio fervizio. 

Cofroe dunque anguftiato da tutte le parti diedene la colpa a’ fuoi 
Generali, e principalmente a Sarbara, perchè gli aveva già ordinato di 
fare una diverfione ad Eraclio nell’ AGa minore ; ficchè tutto accefo con- 
tro il medefimo comandò a Cartarige fuo Tenente d’ ucciderlo. Cafcò 
quella lettera fra le mani dei Romani, ed Eracliano figlio dell’Impera- 
dore Eraclio lafciato dal fuo Genitore a Coftantinopoli la comunicò al 
Generale Sarbara , il quale conofcendo l’animo infido del Re, ed il pro- 
prio pericolo , abbandonò immediatamente il fervizio di Cofroe, ed ab- 
bracciò quello dell’ Imperadore , fingendo di più alcune lettere fotto no- 
me del fuo Re, il tenore delle quali portava feco la morte di più di 400. 
principali Signori , e Capitani Perfiani. Moftrò Sarbara una tal lettera a 
tutta l’ armata , e l’ indutte in quello modo alla rivoluzione contra Cof- 
roe; e rifiutando di più l’ iftefto Cofroe la pace offertagli da Eraclio evi- 
dentemente più forte di lui , i Cittadini concepirono un grandilfimo odio 
contra la fua perfona , e finalmente volendo efcludere Siroe fuo primoge- 
nito della fuccefiione nel Regno , con preferirgli Mardefa il fecondo- 
genito, Siroe fece una cofpirazione contra il proprio Genitore , ed aven- 
^Pace ontfh t *°*° ^ att0 P r '§‘ one > '° fece frettare . ScrifTe poi ad Eraclio, accettando la 
coi I’erfiani. P» cc > quale rinunziogli la Siria, la Paleftina, l’Egitto, l’Africa, 
e tutto quello , che i Perfiani fin’ allora avevano tolto ai Romani; refe 
egli all’ incontro la libertà ai prigionieri, ed al Patriarca Zaccaria redi- 
mì la Santa Croce , e più di 300. Stendardi prefi ultimamente aiCriftia- 
ni, coflituì il fiume Tigre per confine d’ ambidue i Regni , e (labili con 
Eraclio una pace ferma, ed onefta. Solennizzò Eraclio quella vittoria 
LaFefladcll’ con un fuperbo Trionfo a Coftantinopoli , tenendo nelle mani in vece 
del1 ’ alloro una Croce > ed i (litui nel 14. di Settembre in eterna memoria 
‘ della medelima la Feda dell’ efaltazione della Croce . 

In ’ 
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In quei tempi in circa , mentre la guerra infettava le Provincie , un* ÌECOL-VIl. 
altra fetta peftilenziale oltraggiò la Fede Criftiana nell’ Oriente affai più, 
che tutte le armi Perfiane . Fu quelli il falfo Profeta fitibondo del fangue 
Umano , chiamato Maometto comparfo fui teatro del mondo nell’ anno Principio di 
9 . in circa del governo d’ Eraclio; s’ era il medefimo procacciato un pie- • 

ciol partito nella Patria fua detta Meca, Città in Arabia , e ciò con le ^ Q t 6 
falfe, e menzognere fue Profezie; ma elTendone poi cacciato da’ fuoi ’ S ° 
nemici , fi fece un partito cosi groflo fra i Saraceni , ed Arabi, che con ef- 
fe inondò tutto l’ Oriente. 

Ma per condurre meglio ifuoi inganni compofe coll'ajuto di alcuni 
altri un certo millo delle quattro Capitali Religioni , che fiorivano in 
quei tempi, cioè della Pagana , dell’ Arabica, della Giudaica, e della 
Criftiana, fpacciando, che quella fua Religione gli veniva comunicata inverna una 
dall’Angelo Gabriello, che gli compariva , il di cui fplendore era così nuova Reli- 
grande, che non era poflìbile di mirarlo con gli occhi mortali , ovvero il S !0ne - 
parlargli , fenza che l’ alterazione non atterri . 

Quella menzogna inventata principalmente per coprire il mal caduco, Spaccia.che 
del qual pativa , trovò tanto applaufo fra lo llupido popolo Arabico , che parla coll' 
tutta quella nazione finalmente l’acclamò. bri<fllt>° G ** 

SuL principio erano le forze, e l’autorità di Maometto aliai tenui,aven- nc °* 

. do tanti nemici fra i proprj fuoi paefani , che lo cacciarono di Meca , fic- Ll ^° rzl 4* 
chè ricorfe all’ Imperadore Eraclio , e gli chiedette alcune terre per poter j^bolè^ful 8 
abitarle coi fuoi; ed e/fendogli negata la domanda , Maometto adoprò priacipio . 
la forza, e prefe piede fermo in Arabia, conftituendo quattro Emiri, 
ovvero Principi , che dopo la fua morte guidafsero a buon fine la com- 
minciata imprefa . Quelli prefero pubblicamente l’ armi contra l’ Impero 
Romano, ed afsediarono un forte Cartello in Arabia; ma Teodoro Be- 
gario Governatore del luogo gli refpinfe con tanto valore , che tre dei 
fuddetti Emiri reftarono morti fui campo , ed il quarto chiamato Calego 
ebbe da falvarfi colla fuga , ed allora lì faria potuto facilmente fradicare 
tutta quella fazione , fe Iddio non avelse determinato di confervarla in L’avarizia fa 
flagello della Criftianità, tutta immerfa in quei tempi nell’abifso dell’ abbracciare 
empietà , e dei vizj ; attefo che accadde , che chiedendo i foldati Sara- ' 

ceni prefidiarj di quei luoghi il foldo , ilComifsario non folamente loro Maometto, 
ritenne una gran quantità del denajo , ma gli chiamò ancora Cani Sara- 
ceni fenza dargli altra udienza ; della qual co fa s’infierirono i medeft- 
mi a tal fegno, che rivoltandoli contra l’ Imperadore, e lamentandoft 
dell’affronto ricevuto coi paefani loro, indulsero tutta la nazione ad una 
generale fedizione , la quale abbracciando la regione Maomettana accreb- 
be infinitamente il partito infedele . 

Da quel tempo continuarono i Maomettani Saraceni a far nuove con- I Maometta- 
quitte, finche impofero il giogo a tutto l’Oriente. Guidò la prima loro 
feruta un tal Abubecher parente di Maometto, fotto la di cui condot - 1 ' ***** 

ta fi 
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ta fi refero padroni delle Regioni di Gaza nella Palefiina , e del monte Si- 
nai, fenza che i Governatori Romani di quelle parti poteflfero fare la dovu- 
ta refiftenza a cagione della mancanza delle truppe . 

Dopo la morte di Abubecher fu fatto Capo dei Maomettani un tal 
Omar , il quale fi refe Padrone della Città di Bofra in Arabia , e pro- 
digò Teodoro fratello di Eraclio . Onde per prevenire in tempo l’ in- 
cremento del fovraftante male, fpedì PImperadore Eraclio due altri 
Generali con 40. milla uomini , fra i quali uno fi chiamava pure Teodo- 
ro, ma quelli fu disfatto fubito; ed avendo l’armata di Baane intefola 
rotta di Teodoro, fi rivoltò contra PImperadore , e proclamò Impera- 
dore Baane fuo Generale . 

In quelle circoflanze, mentre Baane fi portava da Imperadore , dubitò 
Teodoro , che frattanto s’ era alquanto rimetto della rotta ricevuta , di 
trattare più oltre coll’iftetto Baane, ficchè quelli ebbe da combattere 
egli folo coi Saraceni, ma avendo in una battaglia il vento ittetto con- 
trario, che accecando colla polvere ifuoi foldati gli refe inabili a com- 
battere , fu disfatto, ed ucci fo con tutta l’armata fua. Seguirono dopo 
quella vittoria molte altre , ed Omar efpugnò la Città di Damafco con 
tutta la Fenicia ; voltandofi poi verfo P Egitto lo fuperò coll’ iftettà for- 
tuna; e di là avanzò i patti fin’ a Gerufalemme, la quale fu prefa dopo 
un attedio di due anni ; toccò fimil forte alla Città di Edettà, e dal forte 
Callello Dara , con tutta la Mefopotamia ; nè contento ancora di que-> 
fio , affali il Potente Regno di Perfia , uccife il Re Ormifda , e foggiogò - 
tutto il Reame . 

Quelli profperi fuccetti dei Saraceni , che Eraclio non fapeva, come 
impedire, lo afflittèro al maggior fegno, e fopraggiungendogli un’Idra- 
pitta , Pangufliato Imperadore morì nell’anno 31. dell’età Aia* efsen- 
do oltre la fuddetta Idropifia ancora flato travagliato dalla malattia del 
Priapifmo. «* 

Si loda con giullizia nella perfona dell’ Imperadore Eraclio la fingolare 
fua pietà, e ferma fiducia in Dio dimollrata in tutte fazioni fue , e 
fermoni fatti ai foldati ; all’ incontro fi biafima in lui il Matrimonio con 
Martina figlia del fuo fratello , come colà in quei tempi molto vituperofa , 
non ottante la difpenfa di Sergio Patriarca Cottantinopolitano . Nafcen- 
do ancora nel tempo fuo P Erefia dei Monoteliti, che nodrivano l’opi- 
nione di non eflere flato in Crifto altro , che una volontà fola. Eraclio 
ittetto applaudì ai loro dogmi , dalla qual cofa nacquero grandiflimi .Sci 1- 
mi nella Chiefa . Fu egli il primo, che principiò a sforzare i Giudei alla 
Religione Crifliana ; imperciocché elfendogli flato prefagito dagl’ Indo- 
che un popolo Circoncifo s’impadronirebbe dei fuoi Stati, Era- 


vim 


cliopenfava, che i Giudei follerò quelli , e per quella caufa volle, che 
abbracciafsero la Fede di Crifto , ovvero abbandonafsero tutti gli Stati 
dellTinpero; P effetto di tal riformazione fu, che moltiflìmi Giudei fi 

pofe- 
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poftro nel partito Saraceno credendo , che Maometto fofse il vero Meflìa SECO!. Vii. 
loro , mentre che nella di lui legge veniva oftèrvata U Circoncifione , 1* 1 Giudei iti, 
aftinenza della carne porcina , ed altri Amili cibi, finché videro, che >1* metto pedo! 
le volte magio della carne de’cameli, la quale era in abbominazione appref- r0 Media . 
foi Giudei, ficchè per ciò mutarono penfiere con abbandonare Maomet- L’abbando- 
to . Nel refto Eraclio era alquanto fuperftiziofo , e principalmente indi- nan0 • 
nato all’ Arufpizio , e proclive alla crudeltà , riferendoli in prova di efsa E ^ r c i[g “ 
il rigore, col quale fece abbrucciare viva una povera fanciulla, la quale 
guardando per la finefira il Cadavere della prima fua Conforte, che veniva 
portato al Sepolcro , gli aveva a cafo fputato fopra . 

COSTANTINO II 1 

1 * 

S Uccefse ad Eraclio Coftantino III. fuo figliuolo , gii coronato neir 
anno primo dell’ età , allora quando Eraclio fi trovò occupato nella 
guerra contra i Perfiani , cercando di afiiairare in quel modo alla pofteri- 
tà fua Io feettro , il quale ancora fu maneggiatodalla medefima per lo fpa- Eraclio tras- 
zio di 8o. anni , ficchè Eraclio è il primo Romano Imperadore , che ab- ferifee l’ Im- 
bia avuto la forte di far derivare l’ impero Romano fopra la pofterità fua, Po ^ c - 
non v’ effóndo fiato verun’ altro, che lo propagafle più, che fino alla 
terza generazione . Ma ancora Coftantino III. non poteva godere lungo 
tempo la dolcezza del regnare, imperciocché avendofi fatto coronare di 
nuovo dopo la morte del fuo Genitore , adoprando in quella folennità la 
Corona, che era fiata polla con Eraclio nelfepolcro, Martina fua Ma- 
drigna defidaiofa di vedere lo feettro in mani) al proprio fuo figlio , ap- 
parecchiò a Coftantino IH. il veleno , e lo mandò nel fepolcro, non aven- Mli0re 3vvc , 
do regnato più di 6- meli. lenito. 

ERACLEONE. 

I N quello modo arrivò Eracleone pure figlio di Eraclio all’ Impero 

per opera de’ foldati , ai quali Martina la Madre del medefimo aveva A.Cr.^ai. 
fatto pagare tre numiimi a tefia. Ma non avendo Eracleone l’età fuffi* 
ciente per impugnare lo feettro , come quello, che aveva finito il deci- 
mo anno, Martina prefe la di lui tutela ; nulladimeno la medefima non 
gode più di 6. meli il frutto della propria perfidia ; attefo che Coprendoli 
fubito nel principio del fuo governare , che in avvenire poco di buono vi 
era da fperare , il Senato , ed il popolo l’ abbandonarono, e facendola pri- 
gioniera le tagliarono la lingua , affinchè colla fua eloquenza non tirailè 
di nuovo i foldati al fuo partito. Al giovane Eracleone però fu tagliato 
il nafo per guallare in lui la bellezza , colla quale avrebbe potuto indurre 
il popolo a compallione ; ambidue finalmente ebbero da morire nell’efi- 
T omo II. - Q_ lio, 
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SECOL. VI. jj Q> mentre che Collante figlio di Coftantino III. fu innalzato alTro- 
fiemecoUi no come legittimo Erede. 


in 

Genitrice • 


CAPITOLO 


V I. 


Del governo delV Impcr adoro Colante II. Coftantino ir. Pogonato , 
Gluftiniano n. Rinotmeto, e Leonzio. 

N On efsendo le Storie degl’ Imperadori feguenti di tal confeguen* 
za , che fi pollano uguagliare alle antecedenti , ovvero almeno 
non tanto communi i difcorfi dei medefimi, così filmiamo bene di non for- 
marne un didimo Capitolo per ciafcheduno fecondo il nofiro folito, 
ma folo di pigliarne afliemé tanti , quanti hanno vifsuto per lo fpazio d’ 
un mezzo Secolo . 

^ ‘ . * * . * ' * ‘ * ’ * % 

I ' 

COSTANTE II. 


A. Cr.tf+i. A Rrivò Coftante alla dignità Imperiale più torto per elezione del Se- 
x\. nato , che della foldatefca , la quale ù ritrovava allora in iftato 
molto debole ; e nell’iftefiò tempo fu dato principio di non riflette- 
re tanto per l’avvenire ai faldati, apprefiò i quali fin’allora fémpre era 
fiato F arbitrio dell’ elezione . 

Fu aftai quieto e pacifico il principio del fuo governo, eccettuatane la 
continuazione dello Scifma fra gli OrtodoflG, e iMonoteliti, il quale ac- 
crebbe ancora l’ Imperadore ifteflò con pubblicare un editto , che fu chia- 
KM°^ int u mat °Tipo, (perfuafoatal cofa da Paolo Patriarca di Cofiantinopoli ) 
T?po. 1Ca * nel quale comandò ai Vefcovi, che s’afteneflero di difputare più fopra la 
queftione, quante volontà fodero nella perfona di Crifto , il che fi ve- 
drà più ampiamente efpofto nella Storia Ecclefiaftica . 

A. Cr. <548. Ma nell’ anno 6 - del fuo governo gli nacque un impegno coi Sarace- 
ni, fuori dei quali l’ Impero Romano non conofceva quali verun’ altro 
nemico, e quello nacque , che elfendofi Gregorio Governatore in Afri- 
I Saraceni s’ ca ribellato contro l’ Imperadore , i Saraceni fi previdero dell’ occafione , 
impadronii e sbarcati in terra ferma ; vinfero Gregorio , e relèro tributaria tutta la 
frica* e di C-- terra ferma • L’ altro anno tentarono i medefimi la loro fortuna con af- 
pro.* falire l’Ifola di Cipro folto la condotta del loro Principe Muavia , ed 
avendola combattuta con una flotta di 1700. navi, fi re fero padroni dell a 
Città Capitale di Coftanza, e dappoi del rimanente della fuddetta Ifola . 
Arado. Corfe F iftefià forte la picciola, benché forte, Ifola di Arado , vicina a 

• Tripoli , il che Coftante non poteva impedire per elfere fproveduto di for- 

ze fufficienti ; ma volendo i Saraceni rivolger poi l’ armi contra F Ilàuria , 
Coftante adoprò la folita difefa de’ fuoi anteceftòri , e comprò a forza di 
denajo la pace . 

Qvie- 
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Quella pace però non durò più di due anni, e fu rotta dai Saraceni SECOLVll. 
colla prefa dell’ I fola di Rodi , dove s’arricchirono con quelfamofo 
Coloflo piantato fopra le due rocche del Porto della fuddetta Ifola , che ^oi metallo 
fu rinverfato da un gagliardo terremoto nell’ anno del mondo 3727. quan* del Coloflo. 
do in Egitto regnava Tolomeo Evergete . 

Quelli progrefli accrebbero talmente l’animo a Muavia , che fi rifolfe 
di attaccare rifteflò Collante nella propria Refidenza di Collantinopoli, 
armando a tal effetto a Tripoli una fiotta formidabile. Ma di quello pe- Difegnod’al- 
ricolo, tanto vicino, quanto grande fu liberato 1 * Imperadore dal coraggio 
di due giovani figli d’ un Trombetterò, e prigioni dei Saraceni , i qua* ‘ 
li trovarono un mezzo opportuno di liberarli dalle catene, ficchè avendo 
sforzato le Carceri aprirono il paffo agl’ altri prigionieri , diedero fuo- l c , uv ì j oro 
co alla flotta Saracena , e fi ritirarono fotto la protezione di Collante. abbracciate. 

Una tal difgrazia però non fu ballante di far mutare penfiero a Muavia , 
il quale armando un’ altra flotta , andò ad incontrare Collante , che frat- 
tanto s’ era meffo in ordine . Ma dovendoli poi dare la battaglia, fognò 
Collante una notte di ritrovarli a Teffalonica , ed eflèndo richielli gl’ In- Sogno curio* 
dovini della fpiegazioned* un tal fogno, gli fu dato in ripolla, che Iddio radore lrni>C '" 
gli avea voluto dar ad intendere colla parola Teffalonica , (.«Jts vnv.rv ) 
dà la vittoria ad un altro.] Tale fu ancora 1 * etico del prefagio, imper- Collanre to- 
ciocchè Collante fu l’altro giorno totalmente disfatto , ed ebbe appena talmente dis- 
tempo di fcampar la propria perfona colla fuga travellito , e ramingo in fc tt0 * 
una navicella . Ma quello , che Collante non potè effettuare allora con 
la propria forza , compensò Iddio in follievo del fuo popolo, feminan- 
do una grandiffimadilcordia fra i Principi Saraceni , e frallornò non fo* 
iamente il difegno di Muavia di affediare Collantinopoli , ma l’ obbligò 
ancora in quella occafione di pagare all’Imperadore un annuo tributo per tra ^saracen! 
non effere inquietato dal medefimo ; nulladimeno effendofipoi gli Sara- 
ceni fra di loro aggiullati , il fuddetto tributo non fu pagato più, che Fanno la pa« 
per due anni. ce. 

Quelle continue difgrazie non affliggevano folamente l’animo dell* 

Imperadore, ma gli concitavano ancora l’odio del popolo, della qual 
cofa accorgendofi Collante , temette , che il popolo non firibellaffe con 
acclamare Teodofio fuo fratello forzato da lui allo fiato Ecclefiaftico , Cognite fa 
allora già Diacono , e prefe la rifoluzione di far morire il povero fratello . 

Un tal Fratricidio crudele fu l’ultima rovina di Collante; impercioc- 
ché i rimorfi della propria cofcienza gli rapprefentavano fempre avanti gli 
occhi il fratello in abito di Diacono , che gli porgeva una tazza piena di Cheglicom- 
fangue , acciò la beveffe ; per evitar dunque limili fantafmi Collante non pariice dopo 
volle più fermarfi in Collantinopoli , ma vagabondo d’ una Città all’ al- l amortc * 
tra prefe finalmente la rifoluzione di trafportare di nuovo la Refidenza del- 
l’ Impero alla Città di Roma. Ma il popolo operò tanto apprefio la Con- ^-nza a Ro- 
forte, ed i figli dell’ ifielTo Imperadore , ch’egli finalmente s’induffead ma. 

Q_ z altri 
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altri fentimenti ; nulladimeno non volle fermarli più nell’ Orl«f. . 
trovarli qualche trattenimento , radunò una mediocre armata e dirl^ 
ro la guerra ai Longobardi in Italia , ed avendo prefo Luceria . 

che altra Città, affediò Romoaldo figlio del ReGrimoaldo nella Gttà* 
di Benevento . -Ma venendo Grimoaldo in foccorfo degli afTediati Cn. 
(lame fi, non fidamente coflretto a levare l’afcedio, ma ancora funerari 
m una battaglia a fuggirfene verfo Napoli. luperato 

Accorgendoli dunque Collante, che colla forza non lì guadagnava 
nulla da. Longobardi, e non volendo aver fatto in damo unLvK 
s applico tutto a rovinare i proprj fudditti . 88*®» 

S’ incamminò per tal fine per Roma , dove Vitellino Papa Io ricevet- 
te accompagnato da tutto il Clero con gran magnificenza. Quivi fece 1’ 
Imperatore Collante un dono alla Chiefà di S. Pietro d’un Mantello d* 

oro, ed un libro d Evangel) tempefiato riccamente con diamanti- ma 
trattenendoli alcuni giorni nella Città , fcoprl la fua avarizia ai Romani 
prendendone oltre mifura più di quello , che gli avea donato ; non v’ era 
flatua ned, metallo, nè di bronzo, o fofse in Chiefa, ovvero in qualche 
Piazza, che egli non levafse; Cccome fece del Tetto di Rame , del quale 
era coperto *1 Tempio chiamato anticamente Panteon , ed oggi famofo 
fotto.l nome della Rotonda, portando per quei pochi giorni del fuo fog- 
giorno in Roma danni molto più irreparabili ai belli, ed antichi mo- 
numenti delia fuddetta Città, che non fecero già i’ armi nemiche dei bar- 
bari Goti, e Vandali. 

Simili rapine efercitò l’ illefso Imperadore nella Città di Regio in Cala- 
ci: 1 » caricando per tutto, dove fi portava, la gente di gabbelle infopporta- 
bili , ed m quello modo fnervò, ed impoverii paefi fin’ aH’ertremo, ef- 
fendo di più molto inclinato alla libidine in modo , che rapì violentemen- 
te le Mogli dei principali Signori . 

S’inferocì un tal Andrea figlio di Trailo ofTefo nell’iltefso modo 
contra il fuddetto Imperadore , e l’ammazzò un giorno nel Bagno di Si- 
racufa Città di Sicilia nell’ anno 17. del fuo governo . 

L’ anno prima della fua morte nacque un impegno pericolofo per lui 
nell Oriente , ribellandofegli Sapore Governatore dell’ Armenia , con 
abbracciare il partito dei Saraceni, i quali ancora non tardarono di por- 
gergli pronto ajuto , e prefero Amonio Città in Frigia. Prima però che 
quella finizione prendere forza , accadde per buona fortuna di Collante , 
che volendo Sapore entrare per la porta della Città , il Cavallo fpaventato 
fece fatti così con fu fi , che gli ruotò la tefta contra la volta della Porta 
con tal veemenza , che Sapore cadde morto a terra . Quello cafo indufife 
ancora, Saraceni a ritirarfi, e così tornò Amonio all’antico fuo Stato 
Parimente : riferì fee Sigi berto , che nell’ anno 17. del Regno di Collante 
pioveireaCoflantinopolidella cenere, e che ad un tal portento poco do- 
po feguilTe una pelle gagliardiffima , e dicefi, che in tempo di notte fi ve- 
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dette uno fpirito camminare per Coftantinopoli armato con un’ afta da SEC. VII, 
Cacciatore , percuoter le porte, e che in quella cafa, dove il fuddetto fpiri- 
to picchiava, morivano tante perfone, quante volte egli batteva . Oltre di 
quello è degno ancora di memoria quello, che riferifce Paolo Diacono , 
cioè che (tante il governo di Collante , fi portaffe il Re di Perirà colla 
Regina fua Conforte a Coftantinopoli , ove abbracciatte la Fede di 
Grido. 

Ma iafciamo adetto Collante , e parliamo di Codantino IV. fuo 
fuccettore . 


Uno fpirito 
annunzia la 
morte . 

11 Re di Per- 
lìa abbraccia 
la fede di 
Crilto* 


COSTANTINO IF. POGONATO . 


D Opo la morte di Collante Tarmata Siciliana defiderofa d’ un Capo ^ 
proclamò Imperadore un tal Mizizio, ovvero Merenzio Armeno, di " 
nafcita ordinaria, e privo d’ ogni merito, a riferva di quello della (ingo- 
iar fua bellezza . Giunta però che fu la nuova a Coftantinopoli della mor- 
te di Collante , fu fubito eletto Codantino IV. figlio di Collante, già di- 
chiarato fuccettore nell’Impero prima della partenza del fuo Genitore 
per Italia , e lafciato in Oriente per amminiftrare il governo . Seguirono 
l’efempio dei Codantino politani Je armate d’Italia, di Sardegna, e dell’ 

Africa, con riconofcere il fuddetto Codantino IV. per legittimo loro So- 
vrano • In quelle circollanze dunque andò il nuovo Imperadore in perfoni 
non oliarne la fua gioventù ad incontrare Mizizio , ed ebbe la fortuna di 
fuperarlo nel primo conflitto marittimo con far prigione lui, e gli altri Ca- 
pi della ribellione, ai quali lece tagliare le tede , ed inviarle a Coftanti- 
nopoli . Ottenuta poi che ebbe quefta vittoria, tornò alla propria refidenza. Cagione del 
d’onde ettendo partito fenza barba , e tornandovi con una aliai grande, nomc roga- 
gli fu dato il foprannome di Pogonato , cioè Barbuto . - nato . 

Poco dopo l’arrivo fuo a Coftantinopoli efercitò atti molto Tragici 
contra Tiberio , ed Eraclio, ambedue fuoi fratelli , e molto amati dal 
popolo , il quale avendo richiedo dall’ Imperadore, che i medefimi fodero 
coronati , come Coadiutori nell’ Impero per vedetti governati in terra 
nelle cofe mondane da tre perfone , ed una poteftà , ficcome nel Cielo da 
tre perfone , ed un Dio , Cofta'ntino IV. finfe fui principio d’ accettare le 
propolizioni , e facendo venirli d’ avanti i Capi principali , che maneg- 
giavano tal opera , fatto pretefto di voler trattare con elfi dei mezzi più 
opportuni , gli fece arredare tutti , e fenza formare altro Procedo fece lo- 
ro tagliar le tede , e ai due fratelli fuddetti fece tagliar i nali per troncar ? 
loro ogni ftrada d’afpirar mai all’ Impero . . . 11 n *" 

Una tal crudeltà però non poteva mai sfuggire il giudo galfìgodi Dio , 
il quale per flagello motte i Saraceni , affinchè efercitattero in Africa tutti 
gli atti di barbara ollilità a talfegno, che 80. mila perfone furono dra- 
fc^nate in mifera fchiavitù; fu prelà Siracufa Città di Sicilia, e rapito 
Tomo II. Q__ 3 tutto 
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tutto il teforo > fra i quali fi trovò ancora quello, che 1 * Iraperadore Ce- 
ftante aveva accumulato in Italia , ed altri luoghi ; finalmente gl’ifteflt 
Saraceni s* avanzarono tanto, che inquietarono tutte le Provincie Roma* 
ne fituate apprettò il mare , ficchè non v’ era luogo ficuro dalle loro inva- 
sioni . Quelli profperi fuccdfi animarono i medefimi ad attediare la Città 
di Coftantinopoli , occupando fette propontidi fituate intorno alla mede- 
fima Città, affine di ftringerla più ftrettamente , ed in fatti la tennero a 
blocco tutto r eftate , ma 1* altr’ anno volendo profeguire con maggior vi- 
gore 1 * affedio , Coftantino mandò loro incontro una flotta confiderabi- 
le, e trovandofi in efifaCallicino famofo Matematico, comunicò all* 
Imperadore il fegreto del fuoco Greco , il quale arde ancora fotto l’ acque; 
ficchè in virtù dell* i fletto fu rovinata la flotta dei Saraceni con la perdita 
di 30000. uomini . 

Oltre quefto colpo i Saraceni provarono ancora un’altra fcofTa nelle 
proprie terre , la dove s’ era radunato un certo popolaccio lòtto il nome 
di Mardaiti , rinforzato dagli Schiavi fuggiti , gente bandita , e difpera- 
ta, la quale avendo occupato il Monte Libano con gli altri Scogli , e Ca- 
verne circongiacenti , s’ era a tal fegno trincierata , che non era poflìbi- 
le il darle alcun faftidio , quando all’ incontro aveva quella fempre libero 
il varco di moleftare i Saraceni . 

Quefto flagello unito colla perdita della battaglia navale impaurì li Sa- 
raceni , i quali temendo , che l’ Imperadore non fi prevaleffè della con- 
giuntura per ricuperare tutte le terre poflèdute già da’ Tuoi antecettòri , 
gli propofero condizioni di pace . Accettolla Coftantino , e Pizigando 
Legato del medefimo la (labili per 30. anni con le condizioni , che i Sa- 
raceni pagaflero annualmente una pendone di 3000. libre d oro, 100. 
Schiavi , e 50. Cavalli dei più fcielti di Arabia. 

Tirò la fuddetta pace apprefTo di fe quella con tutte 1 * altre nazioni 
barbare confinanti , temendo, che tutto il pefo della potenza dell’Impe- 
ro non cadette adottò a loro foli , e quefto fu il motivo, che mandarono 
i Legati loro a Coftantinopoli per iftabilirecollTmperadoreuna profonda 
pace. I Bulgari foli non poterono attenerli dalle folite loro feorrerie , 
continuando fempre di infaftidire le terre della Tracia a fegno tale, che 
l’ Imperadore accefo di (degno fi rifolfe di efterminarli affatto • 

Ma il fine di quella guerra fu molto curiofo , imperciocché non arri- 
fchiandofi i Bulgari di comparire in campagna aperta , trattenendoli in 
luoghi deferti ^ bofehi , ed angolinafcofti , ed alla natura fletta refi ine- 
fpugnabili, (limò l’ Imperadore fuperflua la fua prefenza appretto l’ar- 
mata, portandoli con 5. navi a Mefembria affine di pigliare la cura de’ 
Bagni perii dolori, che pativa ai piedi. Quella partenza deH’lmpera- 
dore fu differentemente interpretata dall’armata, fra la quale nacque un 
bisbiglio , che l’ Imperadore fi fotte ritirato per paura dei Bulgari . Parto- 
rì tal opinione una cofternazione così grande nell’animo de’ foldati , che 
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tutto l’efercito avvilito voltò fuggitivo le inaile. Sifervirono i Bulgari SEC VII. 
del vantaggio recato loro dalla fortuna , e perfeguirando i fuggitivi , ne Ggionc 
trucidarono un grandittìmo numero ; prefero la Provincia chiamata Me* ^ 
fia , e forzarono l’Imperadore , il quale non potè comporre un’armata con armata, 
quella preftezza , che la prefente necefiìcà richiedeva , a comprare la pa- I Bulgari s’ 
ce con un annuo tributo , ed a lalciar loro per eterna proprietà il paefe di pad roni» 
Mefia , chiamato oggidì Bulgaria dalla fuddetta nazione , nella quale fi [?° no 
riferifcono le città di Sofia , Nicopoli, eSiliftria per le più principali. 

Dopo quello tempo non oprò Collantino altre colè conlìderabili in ma* 
teria fecolare , ma nell’Ecclelìalliche lì pofe con ogni arduità a rendere la 
pace alla Chielà finallora combattuta fin nei tempi d* Eraclio fuo Genito* 
re dall’Erefia dei Monoteliti , per la qual caufa fece radunare un Concilio 
Ecumenico a Collantinopoli , al quale intervennero 780. Vefcovi, iqua- q 
li dopo lunghe, e reiterate difpute condannarono l’opinione dei Monote- Concilio Co- 
liti , decretando , che ficcome in Grillo fi ritrovano due nature la Divina, Hantinopoll- 
e l’Umana, così ancora due volontà , ed operazioni corrifpondenti allie- jjtcoVI UtnC ~ 
me . Fu abbracciata la fentenza di quello Concilio da tutta la Crillianità ; 
e quello fra i Concilj Ecumenici fu il fello . 

Quattr’anni dopo morì Collantino d’una morte naturale, e tranquilla 
dopo 17. anni di governo, e lalciò Giulliniano II. fuo figlio fucceflbre 
nell’Impero. 

GIUSTINIANO IL RI N O T M E T 0 , L E 0 N E IL 
ovvero LEONZIO , e TIBE RIO A B S IM ARO. 

c 

C I guida adettò la ferie della Storia ad una maravigliofa rivoluzione, 
nella quale un Imperadore fu efiliato da’ proprj Sudditi , e poi dopo 
il governo di due altri Regnanti richiamato , e rellituito nella prima 
autorità , per la qual caufa fiamo per compilare tutta la Storia in un difcor- 
fo fuccinto . 

Dopo la morte di Collantino IV. ovvero Pogonato gli fuccefife Giullfc 
niano II. fuo figlio giovane di 16. anni . 

Parve fili principio, che l’Impero fi potette compromettere frutti di ottima Giulliniano 
fperanza dal di lui governo , accadendo per fua buona fortuna , che i Sa- vince i Sara- 
raceni fletti fconcertati fra di loro fi fvenarono con guerre intelline , nella ceni, 
qual occafione Giulliniano s’approfittò del vantaggio per ricuperare l’Ar- 
menia ; di più Abdelmelec Califa , ovvero Principe Saraceno regnante in 
Siria chiedette con le più vive illanze la pace dall’illettò Imperadore , e ri- 
nunziandogli tutta l’Africa fi contentò , che Gulliniano godefse la me- 
tà delle rendite, che tributava Cipro , Albania, edlberia, accordando- 
gli di più una penfione di 1000. ungheriper giorno, un cavallo, ed un 
uomo, con contracambiato patto , che 1* Imperadore facettè ritirar li 
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Merdaiti dal Monte Libano da dove i medefimi moleRavano i Saraceni 
con continue, e dannofe (correrie. 

Si propofe parimente Giuftiniano di abbattere i Bulgari, annullando 1* 
armiftizio fatto con effi dal fuo Genitore; operò di più fui principio con 
molta efficacia , e buonilfimo fucceflo , ma finalmente fi fece tirare in un 
fito molto ((retto , ed incapace dell’armata fua ; ficchi i Bulgari trovan- 
do qualche corrifpondenza fegreta nell’efercito Imperiale, guadagnarono 
fàcilmente la battaglia , e Giuftiniano ebbe appena campo di falvar la pro- 
pria perfona . 

Fu quello di pregiudizio confiderabile a Giuftiniano appreftò il popolo , 
ma quello che contribuì alla total fua rovina fu l’orgoglio, ed il fafto , col 
quale il medefimo ruppe nell’anno 7. del fuo governo la pace nuovamente 
(labilità coi Saraceni , forzandogli alla guerra con violenza, econt ra l’in- 
clinazione dei medefimi . Il pretefto fu , che i Saraceni non pagavano il 
tributo in Moneta Arabica, dove non (lava imprefla l’immagine Imperiale , 
come ciò fofte una cofa pregiudiziale all’autorità Cefarea , e febbene 1 Sa- 
raceni fi dichiararono di voler pagarlo in tanto pefo d’oro, aggiungendo 
alle offerte le più vive preghiere per la pace , nulladimeno ogni tentativo 
riufcì vano , e l’Imperadore diede principio alla guerra . 

Ma Giuftiniano aveva già commefTo un grandiffimo errore nelle condi- 
zioni della pace conchiufa coi Saraceni , cioè l’accordo , che i Merdaiti 
fi ritiraftero dal Monte Libano , i quali oltre che vi fi mantennero a pro- 
prie fpefe, e colle prede, che riportavano dai Saraceni, fenza chefofte- 
ro falariati , o beneficiati in modo alcuno dall’Imperadore , diedero fem- 
pre faftidio ai Saraceni, quando fi trovavano impegnati in guerra , o coll* 
Impero, ovvero con altri nemici foraftieri; ma ora che i Saraceni fe ne 
videro liberati, non avevano che temere più di quella parte , ed avevano 
fempre (Scuro ildoftò. Accompagnò l’Imperadore quefto errore con un 
altro, pigliando afoldo^OOOO. foldati Schiavoni , non oftante che gli 
fofte nota la loro perfidia , chiamandoli populum periafion , cioè foprab- 
bondante > appoggiando fopra il medefimo tutto il fondamento della guer- 
ra. Una tal’ inavvertenza unita collo fpergiuro della violata pace, e coll’ 
oftinato capriccio deH’Imperadore , che rifiutava ogn’altro parere , o con- 
figlio fuor di quello , che gli dettava il fuo beneplacito , non poteva pro- 
durre altro, che rovine, edifgrazie, attefo che i Saraceni offefi , vedendo 
rigettate tutte le loro offerte per ottenere la pace , fi difpofero con ogni 
maggior vigore alla difefa , attaccando alti Stendardi i fottofcritti , 
figillati, e violati Trattati , gli portavano avanti all’armata, invocando 
Iddio, come vindicatore d’ogni perfidia , e fpergiuro, e così pieni di fidu- 
cia fi prepararono alla battaglia .• 

Nel principio della medefima patirono affai i Saraceni , e dettero fui 
precipizio di totale efterminio ; ma poco dopo trovarono i medefimi modo 

di 


* 


Digitized by Google 


Delgov . dell' lmp.Giufl ini ano li. 1 49 

di corrompere i foidati Schiavoni , dando loro tanti denari , quanti rim- $HC. VII. 
peradore aveva già loro pagati, ed operarono tanto con quello ripiego, che * j bai ji 
20000. Schiavoni abbandonarono l’annata imperiale con tornarfene alle Schiavoni. 
proprie abitazioni. Una tal feparazione indebolì molto l’Efercito dell’ 
Imperadore, e l’avvilì a tal fegno , che ognuno s’accinfe alla fuga , nel- 
la quale furono trucidate molte migliaia di perfone dal Saraceno fdegnato . 

L’ImperadorelìelTò evitò appena il fovraliante periglio con ricovrarfi La crudeltà 
fra le mura della città di Leucate , e tutto accefo di furore contra i foidati lua . 
Schiavoni per eflere flato tradito dai medefimi diede ordine, che quei 
IOOOO- che avanzarono , folTero tutti trucidaci , e i cadaveri loro precipi- 
tati nel Mare . Quello fu il colpo fatale , che efpofe le Provincie Roma- 
ne alle barbarie d’un popolo avvezzo alle rapine , e che partorì fecondo il 
folito una maggiore difgrazia , cioè la ribellione di Sabazio Governatore 
dell’Armenia , il quale fi refe con tutta la fua Provincia al vincitor Sarace- 
no , intefa ch’ebbe la linillra forte di Giufliniano . 

L’odio frattanto del popolo verfo Umperadore cagionato dall’infelice 
fucceflò delle due guerre inutilmente, e per folo capriccio cominciate \ Min ^‘ 
s’accrebbe per la fuperbia di Stefano Perfiano , e di Teodoro Monaco, U01 P erv - rl - 
( ambidue primi Miniftri di Giuftiniano)colla quale i medefimi trattavano 
non folo il popolo , ma ancora le perfone della prima sfera ; anzi Stefano Trattano 
era tanto infoiente, che diceva far frullare pubblicamente Piftefla Impera- malamente 
driceMadre, quando ella andava a fpaflò nel proprio Carro . ladiluiMa- 

Tante impertinenze dunque induflèro il popolo Coftantinopolitano al- 5^jg ra | nf j 
le pubbliche mormorazioni , ed invettive contra l’Imperadore in modo, z i one( jiG lu . 
che le medefime ferirono l’orecchie dell’iftefTo Giufliniano ; per la qual Miniano, 
cofa egli s’accefe a tal fegno di rabbia, che comandò a Stefano, chetrò- 
vafle qualche mezzo di fterminare tutto il popolo Coftantinopolitano, e 
che cominciane da Callicino Patriarca deH’ifteflo luogo . 

Nel mentre però, che fi ftudiava l’invenzione per efeguire i fuddetti 
ordini, accadde, che Giufliniano refe la libertà ad un tal Leonzio Patri- 
zio Coftantinopolitano , il quale gli aveva fatti fervizj confiderabili nella 
guerra contro i Saraceni , ma finallora era flato tenuto in iftretta prigio- 
ne con altri Signori di qualità , e lo fece di più Governatore della Grecia . 

Trattenendofi intanto l’ifteflò Leonzio per alcuni giorni a Coftantino- 
poli prima di partire per la Grecia, afpettando profpero vento alla deter- 
minata navigazione , alcuni de’ fuoi amici , e fra eflì ancora un tal Reli- 
ligiofo chiamato Paolo andarono adefporgli le proprie anguille , ed il 
pericolo.in cui fi ritrovava l’Impero in cafo , che redatte più tempo efpo- 
fto alle tirannie di Giufliniano , e l’animarono a liberarlo da quel barbaro, 
e a vendicarfi nell’ifteflo tempo delle offefe ricevute. 

Gradì Leonzio le propofizioni fattegli , ed eflendofi impadronito con A. Cr. 69 4. 
politica del Cartello Imperiale sforzò le carceri , dove flava rinferrato il 
fiore de’ Signori Principali ; aliali poi cdneflì Umperadore Giufliniano, diluì. 
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SEC. VII mentre che Callicino il Patriarca piegava il popolo al fuo partito , e fece 
prigione l’ Imperalo re nell’anno 9. del fuo governo ; anzi per troncargli in 
avvenire ogni ftrada d’afpirare alla ricuperazione del Trono, gli fece ta- 
Fa tagliargli g liarcilnafo ( «ile in quei tempi ufato per rendere inabili i Perfonaggi 
il nuo . al governo ) mandandolo così in efilio nel Cherfonefo , Città della Tra- 
cia i frattanto Callicino il Patriarca pofe l’ifteflTo giorno al medefimo 
Leonzio il diadema Imperiale . 


LEONZIO. 

A. Cr. «94- ottimo il principio del di lui governo , fece ftrafeinare i due empi 

A Miniftri di Giuftiniano, Stefano, e Teodoro per le Iliade della 
Città , legati coi piedi alle code de* Cavalli , e poi confidargli alle fiam- 
me. Impiegò ogni maggior affiduità nel ricuperare iPaefi tolti dai Sara- 
ceni al popolo Criftiano ftante il governo del fuddetto Giuftiniano , e 
cominciò dall’Armenia , dove Giovanni fratello di Leonzio disfece con 
ottima forte le truppe Saracene ; ma tornando quelle l’anno fuffeguente 
con una fiotta maggiore della prima , mentre che Giovanni s’era portato 
a Coftantinopoli per efìggere il dovuto foccorfo di nuove Reclute , i Ca- 
pitani Imperiali , naturando gl’intereflì dell’armata , furono colti all’im- 
provvifo dal Saraceno , e refpinti affatto dall’Africa . 

Quefta difgrazia tirò appreflò di fe la totale rovina di Leonzio ; imper- 
*■* n^ Wta ^ ciocché .tanto l’armata terrèftre, quanto la navale ritirate nell’Ifola di Cre- 
ribtna . M g|j nc g arono l’ubbidienza dovutagli , e ciò parte a cagione della confu- 
fione d’efTerfi portati con tanta viltà , e parte per paura della vendetta , e 
gaftigo del fuddetto Imperadore; onde in quelle turbolenze proclamaro- 
no A bfi maro Imperadore, nato nella città di Cibara , il quale s’inviò con 
una flotta verfo la città di Coftantinopoli, ed eflfendogli Hate confegnate 
dai principali Cittadini le chiavi delle porte , che Leonzio aveva fidate ai 
medefimi, Abfimaro entrò vittoriolò nella Città, ed avendo riuchiulò 
Digradato- Leonzio in una ftretta prigione, gli fece tagliare il nafo , il che Leonzio 
aveva prima fatto all’lmperadore Giuftiniano: rinferollo poi in un Con- 
vento della Dalmazia , dove fu cuftodito con ogni maggior diligenza , non 
avendo regnato più di 3. anni ; furono mandati pure in efilio quei Perfo- 
naggi , che s’erano moftrati fedeli al partito di Leonzio , e furono riem- 
piti i polli dei medefimi dalle creature di Abfimaro . 


TIBERIO ABSIMARO . 


A. Cr. tfptf. Uefto Abfimaro, il quale aveva prefo il nome di Tiberio per accre- 

V y f eere l'autorità fua appreflb il popolo, benché fi folfe innalzato al 
foglio Imperiale con modi illegittimi » nulladimeno moftròfuf- 
ficiente capacità per maneggiare lo Scettro . 

Sa- 
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Salito dunque appena al Trono fpedì Eraclio fuo fratello nell’Oriente SEC. VII. 
C ontra i Saraceni , e con fuccefTo così felice, che 1 ’iflefTo Eraclio dopo la Tiberio Abfi* 
prefa di tutta la Siria penetrò fin* alla città di Samofata, ed avendo fatti ™nTto C con- 
prigionieri più di 70000. dello fluolo nemico, gli fece tutti fchiavi , ed ero liSincc- 
accumulò un bottino immenfo • Accrebbe la fortuna delflmperio ilpen- ni. 
timento degli Armeni , i quali fi fottomifero all’Imperadore dopo ave- 
re fcolTo il giogo Peritano , febbene dappoi una tal rifoluzione fu loro di 
danno inefplicabile, attefo che fuperati di nuovo dall’armi Perfiane , vi- 
dero abbracciati vivi tutti i loro Principi . Eraclio frattanto continuò le 
folite fue vittorie , profilando ì Saraceni in diverfe battaglie , fra le qua- 
li è molto famofà la perdita deimedefimi incontrata nell’invaGone della 
Cilicia, dove fu (terminata tutta la loro armata, ed una gran parte della 
medefima inviata prigioniera a Coflantinopoli . 

SECOLO Vili 

N EL-mentre dunque , che l’Efercito di Abfimaro fi portava con tanto 

valore contri i Saraceni accadde , che l’Imperadore Giufliniano fi liberato *dal- 
falvò della prigionia , che lo teneva chiufo nel Cherfonefo , con ricovrar- lecarccri . 
fi fotto la protezione del Principe dei Cazari nella Paflagonia dove fu 
abbracciato con ogni carità , ed ottenne Teodora figliuola del fuddetto 
Principe in Conforte- Si trattenne l’Imperadore in quella Corte per lo 
fpazio d’ un anno, frattanto che Abfimaro tentò ogni mezzo politico per 
afficurarfi della perfona di Giufliniano, non potendo effettuarlo colle for- 
ze. Trattò per tal effetto col Principe dei Cazari , e quelli s’obbligò di 
confegnargli nelle mani il proprio Genero, o vivo , o morto a prezzo 
d’ una groffa fomma di denajo . Fu feoperto il tradimento a Giufliniano 
dalla propria Conforte , che lo’aveva feoperto da un fervo adoprato nel 
maneggio di quell’ affare ; e l’ Imperadore facendofi venire avanti li due 
traditori ordinati al crudele tradimento, gli trucidò colle proprie mani, 
e fe ne fuggì fotto la protezione di Trebellino Re de’ Bulgari . Quivi 
giunto , Giufliniano feppe cattivarfelo con tanta finezza , che il fuddetto 
Re non folo gli accordò la propria figlia in Conforte, ma ancora un’ar- 
mata confiderabile per ricuperare con efsa il fuo Impero. S’avanzò Giu- 
fliniano in tal guifa verfo Coflantinopoli , ma il popolo dell’ iflefsa Cit- 
tà per efsere ben provveduto d’ ogni cofa beffeggiollo con parole ingiù- A. O.70J. 
riofe, in vece di moflrare qualche alterazione , e temenza del fuo arrivo co *' 

coll’ efercito ; nulladimeno Giufliniano trovò il terzo giorno dell’ afsedio Bulgari 
una firada d’ entrare aH’improvvifo nella Città per i grandi acquidotti. la eiteadi 
Tentò allora Abfimaro , ed il fuo Fratello di metterfi in falvocol benefi- Collancino- 
zio della fuga, malagente di Giufliniano gligiunfe, e gli ricondufse " mor ; re 
avanti al medefimo ; parimente fece venire davanti a fe Leonzio fuori del Ico , uloe( j 
Convento, dove flava rinferraco, e fulminò lafentenza, che Abfimaro, Abfimaro. 

e Leon- 
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e Leonzio dolsero (Irafcinati da’ Cavalli per le drade della Città , e men- 
tre, che nel pronunziare della fuddetta fentenza calpedò i delinquenti, il 
popolo cantò le parole del Salmo : Super Afpìdent , Bafilifcum ambula- 
bìs. Poi fece tagliare la teda ai medefimi,fe impiccare Eraclio , ed altri 
Principi Tulle muraglie della Città , fe cavar gli occhi al Patriarca Callini- 
co , trucidare molte migliaja di Cittadini , i quali s’erano dichiarati in fa- 
vore del partito contrario , e così ricuperò in quella guifa il Trono im- 
periale, dopoefserne dato privato coll’ efilio per lo fpazio di 12- inni; 
efsendo dato frattanto governato l’ impero da Leonzio anni tré , e da 
Abfimaro anni fette. 

GIUSTINIANO refi i tutte . 

R Egnò dunque Giudiniano di nuovo in qualità d’Imperadore fopran- 
nominato Rinotmeto a cagione del nalò , che gli fu tagliato, ed 
avendo regalato con gran munificenza i foldati Bulgari per lo fervizio 
predatogli , licenziolli , e chiamò Teodora fua prima Conforte , che gli 
aveva confèrvata la vita, abbandonata fin’ allora , per renderli più amabi- 
le apprefso i Bulgari . 

Idifagjperò, elemiferie fopportate da Giudiniano non erano date 
badanti d’ammollire l’animo fuo tiranno, ed empio , Coprendolo ogni 
giorno con far morire uno del partito di Leonzio, qualunque volta 
li poliva il nafo tagliato ; e dicelì d’aver fatto un tal voto , quando fuggì 
perMaredaCherfonefo, e una fieridima tempeda gli minacciò un inevi- 
tabile naufragio , in vece di promettere al Signore di voler far grazia a’ 
fuoi nemici , le ricuperava il Trono . 

Parimente pagò Tribellino Re de’ Bulgari con grandidima ingratitudi- 
ne fenza riflettere ai fervigj predatigli; imperciocché edèndo fra di loro 
nata qualche difputa fopra i confini, Giudiniano ruppe la pace aU’improv- 
vifo, ed affali i Bulgari con un efercito poderofo in modo, ch’efli furono 
codretti di falvarfi Tulle montagne . Ma il fine di queda guerra era fatale 
per Tlmperadore, attefo che i Bulgari accorgendoli , che l’armata Impe- 
riale girava vagabonda fenz’ordine per li Paefi piani, intenta folamente 
alla preda , adalirono la medefima all’improvvifo, e la disfecero totalmen- 
te a degno tale , che Giudiniano dedò appena fi mife in falvo col benefi- 
zio della fuga , facendo tagliare a tutti i cavalli , che rodarono indietro i 
nerbi , affinchè i nemici non fe ne prevaledèro nel perfeguitarlo , e così 
arrivò poi fuggitivo fopra una picciola nave tutto vergognolò a Coflanti- 
nopoli • La maggior furia però della fua crudeltà provarono gli abitanti 
del Cherfonefo , dove già dette prigione, i quali l’avevano trattato con 
poca cortefia , anzi cercato d’ucciderlo , quando intraprefe la fuga; per 
pigliar dunque vendetta di quel povero popolo fpedì Giudiniano un tal 
Patrizio Mauro, in compagnia^ Elia, Governatore del Cherfonefo con 

• un’ 
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un’armata, affinché uccideftero tutti gl’abitanti , che fi ritrovaflero d’età 9EC. Vili. ‘ 
virile, tantodell’uno, quanto dell’altro fé fio , ed avendone poi fatto con- 
durre a Coftantinopoli prigionieri i più principali , ne fece arroftire fette 
vivi infilzati nei fpedi di legno , egli altri di minore età vendere in mifera 
fchiavitù . Di più venendogli riferito , che alcuni s’ erano falvati colla fu- 
ga , fpedi Giuftiniano una flotta apporta per trovargli , affine di poter far- 
gli morirea Coftantinopoli d'una penofiflima morte ; edaquefto fuo pro- 
pofito non lo potè divertire perfòna alcuna , non oftante lo sforzo imma- 
ginabile, che fece apprerto il medefimo Coftantino Papa , allora prefente 
in Coftantinopoli , e molto riguardato dall’iftefTo Imperadore . Ma Iddio 
morto a pietà dell’acerbità dei tormenti , che Giuftiniano apparecchiava a 
quei miserabili prigionieri , levolli da quello mondo d’una morte meno 
violenta, egli feppellì tutti nel numero di 70000. frale onde del Mare 
tempcftofo, della qual cofa Giuftiniano dimoftrò una foddisfazione inef- 
plicabile . 

Ma non ertendo ancora fterminata nè pure la metà degl’abitanti della 
fuddetta Penifola , Giuftiniano oftinato di voler fpopolarla ad ogni mo- 
do inviò Filippo Bardane con una nuova flotta, con ordine di tru- 
cidare ogni cofa viva, e di lpezzare le tefte dei bambini contrale mu- 
raglie. Ma Filippo morto a compadrone della povera gente, ed appog- 
giato dal Principe dei Cazari s’indurte finalmente a pigliare egli ftertò la cu- 
ra dell’Impero , vedendo rinforzato il proprio partito dall’aflìftenza d’Elia 
Governatore del Cherfonefo . Intefa ch’ebbe Giuftiniano quella nuova, la 
collera gli tolfe ogni fentimento , ed avendo fpedito un’altra flotta contra 
Bardane , fece fvenare i figli d’Elia ( lafciati a Coftantinopoli ) nel feno 
della propria genitrice , sforzando la medefima a fpofare un Coco Indiano. 

Ma la flotta inviata contra Bardane dopo alcune rotte ricevute dal medefi- 
mo, temendo la crudeltà di Giuftiniano fi refe a Bardane , il quale veden- 
doli in tal guifa egregiamente rinforzato andò con tutto l’efercito ad in- 
contrare Giuftiniano, ed avendolo trovato nella città di Amaftri, Elia gli 
tagliò la tetta colla propria fpada . In quelle circoftanze Bardane s’affrettò Giuftiniano 
per portarli a Coftantinopoli , evenendogli fubito aperte le porte fece tirar /v.Cr.711. 
fuori della Chiefa, dove s’era ritirato , Tiberio figlio di Giuftiniano , e ta- 
gliargli la gola , come li coftuma di Aire con le bellie . Così fu fradicata la 
ftirped’Eraclio, che appunto aveva portèduto l’Impero per lo fpaziodi 
100. anni , e fornito il Soglio Imperiale di fuccertòri fino alla quarta gene- Con tutta la 
razione . - • fua Cala . 

Tutto il tempo finalmentedel governo di Giuftiniano fi rellringe in an- 
ni 26. cioè in 9. prima dell’efilio , io. llante l’efilio , c 7. dopo il fud- 
detto efilio . 
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CAPITOLO VII. 

Del governo dell' Imperadore Filippica Bardane , Artemio , 

Teodofio 111 . e Leone III lfaurico . 

I L governo del crudo Giuftiniano arrivò fin’all’anno XI. del fe colo Vili. 
nel quale Filippico Bardane lo (terminò del tutto . 

Quello Filippico era in altri tempi flato relegato da Giuftiniano, ma poi 
innalzato al pollo di Ammiraglio , eftendofi acquiftata nello flato privato 
una riputazione aliai diftinta , principalmente colla (ingoiare Tua eloquen- 
za . Ma efTendo poi giunto all’Impero mollròpochiffima capaciti, ed ab- 
bandonandoli ad una ridicola, e diftoluta libertà, Ialciò tiranneggiare 
i Saraceni neU’Afia fecondo il loro beneplacito, dove prefero la città di An- 
tiochia , ed i Bulgari faccheggiarono fenza impedimento veruno tutta la 
Tracia , facendo di più feorrerie fin’alle porte di Collantinopoli , ficchè 
prefepoco, o nulla cura dell’Impero. 

Ma concito!!! Filippico l’avverlione principale del popolo colla protezio- 
ne, e patrocinio dcll’Erefia de’Monoteliti ; nacque quella propenfione 
dal prefagio fattogli da un tal Giovanni Monaco Monotelita , eh’ egli fa- 
rebbe Imperadore , ed allora Filippico s’obbligò con giuramento di voler 
difendere i Monoteliti, quando li folle veduto fui Trono Imperiale. Giun- 
to dunque al poflo fublime degradò fubito Ciro Patriarca di Collantinopo- 
li, e lòllituì in fuo luogo un tal Giovanni ; convocò un nuovo Concilio 
a Collantinopoli , nel quale i Vefcovi per compiacere all’Imperadore , e 
per paura dell’efilio annullarono i Decreti del VI. Concìlio Ecumenico,de- 
cidc.nda la quellione della volontà di Crillo Signor Nollro fecondo l’opi- 
nione de’ Monoteliti . Ma inviando poi Filippico i Canoni di quello fallo 
Concilio a Collantino Pontefice Romano, affinchè gli pubblicale anco- 
ra nell’Occidente , quelli ricusò in ogni modo di accettargli , anzi facendo 
a Roma un altro Sinodo , dichiarò l’imperadore , e Giovanni fuo Patriar- 
ca Eretici , non volendolo riconofcere più per Imperadore , nè pure accet- 
tare i Cuoi Ordini , c Ritratto ; e fi dimollrò fui Teatro del Mondo il primo 
Pontefice » che li forte pubblicamente oppolto ad un Imperadore nelle co- 
fe fecolari . 

L’efempio del Papa animò ancora gli altri a feguitarfo , ficchè 
la cofa degenerò in una fedizionc in modo , che due Senatori 
( conforme riferifee Zonara } l’uno Teodoro, e l’altro Buranfo af- 
falirono l’Impcradore nella propria danza , dove s’era ritirato per 
ripofare dopo il ritorno del banchetto dato ai Senatori , e vincitori 
dei Giuochi pubblici, ed avendogli cavati g'.i occhi lo rinchiufero 
in ili rette carceri, non avendo regnato più di 2 . anni, e 9. meli» 
ovvero fecondo il computo d’altri 16. tr.cfi foli. 

A R. 
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ARTEMIO ANASTASIO. 

I L giorno feguente, che fu appunto il primo di Pafqua Rofa, edendo 

data pubblicata la degradazione dell’ Imperadore Filippico , fu eletto A. Cr. 7ij« 
Cefare Artemio Principe dei Secretarj , ovvero primo Cancelliere, e 
ciò con comune applaufo , tanto del popolo, quanto del Senato, e di- 
ce lo dorico Cedreno, che Rufo Maggiordomo di Filippico, e Co- 
adjutore nella degradazione del medefimo folle la principal cagione del 
fuo innalzamento. 

Artemio, il quale dopo l’elezione all’Impero, prefe ancora il nome Governa oc- 
diAnadafio per accrefcerfi la venerazione, era perfona di grand’ inge- tinumenre . 
gno , fedele propugnatore dell’ Ortododa fede , come ancora dei Cano- 
ni autenticati dal Concilio Sedo Ecumenico , e perciò molto amico di 
Codantino Papa in modo , che fecondo ogni apparenza l’ Impero avreb- 
be refpirato fotto il fuo governo , fe Iddio glielo avede prolungato ; ma 
i decreti Divini ne difpofero diverfamente , imperciocché fentendo Ar- 
temio , che i Saraceni armavano una flotta formidabile in Fenicia per af- 
fediare la Città di Codantinopoli , comandò , che i Cittadini faceflfe* 
ro provvifione per tre anni , e che fi ritiradero fuori della Città quelli , che 
non avefiero modo di farla ; fpedì di più una flotta confiderabile fotto il 
comando d’ un tal Giovanni Diacono nella Chiefa di S. Sofia , e Cadie- 
re dell’Imperadore, con ordine d’ abbrucciare le Navi Saracene per opera 
dell’ artifiziofo fuoco Greco , prima che fodero finite. Ma il foldato fi 
follevò per la drada contra Giovanni , e l’ammazzò; per la qual caufa 
temendo il gaftigo dell’ Imperadore Artemio , sforzò un tal Teodofio 
Capo Efattore della Città di Adramezio ad accettare il titolo d 1 Impera- La flotta fua 
dorè, ed a rivolgere contra la propria volontà le armi contro di Arte- fi™* 11 ** 
mio. Si difefe Artemio adediato in Codantinopoli per lofpazio di 6- 
mefi con molto valore , trattenendo Teodofio con diverfe fcaramuccie ; 
ma dichiarandofi fempre la fortuna contra gli attediati , la Città final- 
mente redò fuperata , ed Artemio fuggì verfo Nicea ; nulladimeno Teo- 
• dofio lo fece ritornare, e rilegollo a Tedaionica in un Convento fenza far- 
.gli però altra offefa. - Ecco il fatto di Artemio accadutogli nell’anno 2 . 

-del fuo governo. 

Teodofio frattanto fu ricevuto qual vittoriofo Imperadore con giubilo 
univerfale della Città di Codantinopoli , e governò con comune foddis- 
fazione, proteggendo la Fede Ortododa nella Chiefa di Dio , e dimo- 
drando zelo per la iredefima con far rinnovare nel Palazzo Imperiale le 
immagini del Sedo Concilio Ecumenico , che Filippico aveva fatte Can- 
cellare. Ma il codume empio ,( che l’autorità d’un Imperadore dipendede 
dal cieco arbitrio del foldato ) regnava pur troppo in quei tempi, ficchè 
non v’ era Principe ficuro della propria vita , edignità, attefo che ognu- 
no 
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no appoggiato dall’ efercito era capace di privamelo ; nafeendo per tan- 
to un limile difturbo nell’ Oriente , dove l’armata ancora ben affezio- 
nata ad Artemio , e malcontenta dell’elezione di Teodofio aveva pro- 
clamato Imperadore Leone loro Generale . Teodofio poco ambiziofo del- 
la vanità di quello titolo accettato contro la propria inclinazione non 
fe ne curò di mantenerfelo a collo del fangue Crilliano , anzi rinunzian- 
do all’ Impero con patto però , che Leone non intraprendefse violenza 
contra la fuaperfona, ritiroffi in compagnia del fuo figlio ad Efelò in 
un Monallero , non avendo compito nè pure un anno di governo . 

LEONE UI. 1SAUKICO ICONOMACO. 

N Acque Leone da Parenti di condizione molto balia, avendo per 
Padre un Sarto nellTfauria ; nulladimeno s’era fegnalato con 
molte valorofe azioni nella guerra già nei tempi del Tiranno Giulliniano 
Rinotmeto, ficchè riguardato dal medefimo con dillinzione era fiato fpe- 
dito in Albania contra gli Abafghi , e poi dichiarato Governatore dall’ 
Imperadore Artemio l'opra quelle Provincie , che avanzavano nell’ Orien- 
te ai Romani . Avendo dunque intefo Leone l’ efilio dell’ Imperadore Ar- 
temio , prefe la difefa del medefimo, ricufando di riconofcere Teodofio 
per fuo Imperadore ; ma accorgendoli poi , che con J’ filetta facilità egli 
poteva innalzare fe llefso al foglio Imperiale, con la quale avrebbevi po- 
tuto reftituire Artemio , tentò la propria forte, affittito fedelmente da Ar- 
taballo Genero fuo, che allora governava l’Armenia, ed efsendofi cat- 
tivata la benevolenza dell’ efercito approprioffi il Titolo d’ Imperadore , 
fece prigioniero il figlio di Teodofio , che fi ritrovava nell’ armata , e 
marciando a drittura contra l’ Imperadore Teodofio l’ impauri a tal fe- 
gno , che quelli rinunziò fpontaneamente all Impero , lafciandone quie- 
to il pofsefso al fopraddetto Leone . 

Principiò appena il governo del medefimo, che i Saraceni l’intorbi- 
darono con crudeliffime invafioni, avendone fatto il preparamento già 
nei tempi di Artemio , il quale cercò d’ incenerire la formidabile loro flot- 
ta col benefizio del Fuoco Greco, prima che fotte finita . Vedendofi per 
tanto i Saraceni in illato di dar principio alla grand’ imprefa s’ avanzaro- 
no con una flotta confiderabile fotto la guida di Mafalma verfoCottanti- 
nopoli, attendendo il rinforzo di Solimano Califa di Damalco , il qua- 
le l’accrebbe colle navi fue fin’al numero di 1800. combattè Leone contra 
quelli con gran valore, ed incenerì le loro navi col fuoco Greco; tor- 
narono i Saraceni 1 ’ altr’ anno più forti che prima , ed Omar il nuovo Ca. 
lifa ( effendo morto Solimano per rancore della perdita ricevuta,) lì 
portò con 400. «avi , e 300. altre , che venivano apprettò per combat- 
tere Coftantinopoli . Alcuni vogliono, che il numero delle navi nemi- 
. che afeendeffe fin al numero di 3000. comprefevi però tutte le barche , ed 

altre 
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altre picciole navicelle. ConqilWta fpaventofa forza tennero i Saraceni SECO. Vlir. 
a (Tediata la Città di Codantinopoli tutta la Primavera , e l’Edate , e sbar* 
cando un’ armata folla Terra ferma, inquietarono colla medefima la tra- 
vagliata Città , e Taccheggiarono tutta la Tracia . 

Fra quedeangudie Leone non tralafciò di portarli qual favio, ed in- 
telligente Capo , tacendo molti conflitti coi Saraceni, tanto per mare, quan- 
to per terra con affai profpero focceffo . Ma l’ ajuto poderofo , e falubre 
gli fu recato dalla pietà del Signor Iddio , flagellandoli campo Saraceno 1 Sirae-n? 
con una pelle gagliarda , e fulminando la flotta con un Temporale di jjik'r 
Grandine, e fiamme cosi foriofe , che il fuoco rellò per molto tempo ar- ft a . " ’ 
dente fopra le onde , ficchè di tutta quella flotta tornarono appena cinque 
toavi a riportare la nuova Amelia del totale eccidio Saraceno all’avanzo de* 
loro paefani. Tale fu ancora il deliino dell’ armata Saracena, che mili- 
tava in terra, ed i Bulgari collegati coll’Imperadore Leone ne uccifero 
in una battaglia fola 2 2000. mentre che il rimanente mori di pelle, fa- 
me , e freddo , imperocché appunto in quel tempo la llagione fu cosi rigi- 
da , che nuli’ altra mai foffe , attefoche la neve teneva coperta la terra tre 
mefi continui , ficchè di tuttoquel poderofo efercito dei Saraceni, col quar 
lefperavano di ellerminare tutta la Crillianità , bedemmiando a tal dife- 
gno la Madre di Dio effigiata fopra la porta della Città , non (campò fitlva 
quali una perfona fola . 

Frattanto però, che Goflantinopoli lì vide efpolla ad un allòdio cosi Ribellione io 
fiero, e che ognuno la confiderò come perduta allìeme collTmpero Gre- Sicilia, 
co, Sergio Governatore di Sicilia fi lufingò colla fperanzadi arrogarli in 
quella congiuntura il rimanente dell’Impero, e fece per tal effetto procla- 
mare Tiberio , -uno delle foe Creature Imperadore. Ma poi avendo Leo- 
ne coll’ ajuto Divino (campato il pericolo , fpedì colà Paolo foo Secreta- 
rlo per accomodare le cofe , il quale fubito che fu arrivato, fuperò Ser- 
gio, etolfe la teda dal bullo a Tiberio; ricevette però la grazia Sergio 
dopo aver richiedo il perdono con un’ umile deprecazione. 

Nulladimeno Leone non redò affatto libero dalle inquietudini , perchè 
Artemio qual degradato Imperadore gli mode alcune turbolenze . Quedi ^Artemio"* 
avendo pattato 4. anni in efilio in Monaderodi Teffalonica predò 1 ’ orec- 
chie alle perfuafioni di Niceta Generale di Leone, chedicevagli, non ef- 
fer le fperaze affatto fmorzate di ricuperarfi l’Impero , e per tal effetto lafciò 
Artemio colla permidìone del Velcovo di Teffalonica il foo Monaflero , e 
ricovrandofi fotto la protezione di Tribellino Re de’ Bulgari operò tan- 
to apprefso il medefimo , che ne ottenne la prometta della propria aflìden- 
za nell’ ideilo modo, che già l’aveva predata a Giudiniano Rinotme- 
to : cosi portotti Artemio con un’armata confiderabile all’ attedio delia 
Città di Codantinopoli. Ma non avendo la fortuna afsai proprizia, come 
1 ’ ^vea già avuta Giudiniano; Trebellino danco di proteggere più un in- 
felice, ed accettando da Leone una certa quantità didenajo gli conlcgnò 
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SECO. VI». Artemio, il quale fu per ordine dell’iflefso Leone uccifo in compagni* 
del Vefcovo di Tefsalonica , ed altri fuoi aderenti , confricando l’ im- 
menfo teforo del fuddetto Vefcovo . 

Gran pelle a pj n q U j | a fortuna arrife Tempre alle imprefe di Leone a riferba dell* 
poli* nt ' n0 P*^ e » c ^ e flagellò Coftantinopoli nell’ anno 8- del fuo Governo, con 
rapire di vita in pochiffimo tempo più di 300000. perfone. Parimente è 
memorabile la ftrage da lui fetta de’ Giudei , volendogli forzare al Batte' 
fimo, per la qual caufa molte migliaja s’ incenerirono con tutte le loro fa- 
miglie nelle proprie cafe . 

A. Cr. 71Ó. Ma aderto fiamo arrivati in un tempo abbondante di rivoluzioni, e 
Principio crudeltà efecrande, continuate per lo fpazio di 50. anni. 
de iih lc0na ' nei tem P* òell’ Imperadore Filippico Bardane fi mollerò alcune 

queflioni fopra le immagini alzate nelle Chielè, e Bardane qual Monote- 
lita contraddicendo pubblicamente * 1 6 - Concilio Ecumenico , e dichia- 
rando invalido il modo di decidere le Controverfie della Fede per via dei 
Concilj , e confeguentemente portando poca riverenza a tutti i lèi Con- 
cili Ecumenici non volle fopportare nelle Chiefe le immagini di quei Pa- 
dri , che erano flati a parte dei menzionati Concili , facendole buttar 
fuori al difpetto delle oppofizioni di Collantino Papa . Dopo quello tem- 
po fu Tempre maggiormente ventilata la quertione delle immagini a le- 
gno tale, che fra le altre a ncora quella fu proporta fe fofse lecito di te- 
nere nella Chiefa alcuna immagine , fofse pur quella di CriHo Signor No- 
ftro, ovvero de’ fuoi Santi. 

Avendo l’ Imperadore Leone già decretato nelPintrinfeco del fuo 
cuore l’abolizione delle immagini a cagione, che un Giudeo gli ave- 
va prefagito nei tempi , quando faceva il melliere di picciol mercante , 
che farebbe col fuccefso del tempo Imperadore , ed efsendo poi feguico 
in fatti quanto , che gli avea predetto, Leone per adempire il giuramento 
fatto all* iftefso Giudeo di dillruggere tutte le immagini nell’ Impero in 
Leone fa ab guiderdone del prefagio feliciflimo della corona Imperiale, e di prolun- 
battcreleim gamentò di vita fino a cento anni; pubblicò nell’anno io. del fuo Go- 
magini. verno un mandato , in virtù del quale tutte le immagini dovevano elsere 
Cancellate dalle Chiefe, Cafe , e Piazze per tutto T Impero Romano , dan- 
do efecuzione all’ ordine infinuato colla diftruzione di quelle , che fi 
trovarono a Coftantinopoli . Partorì un tal procedere confufioni grandif- 
fime fra il popolo di Coftantinopoli , il quale prendendo la difefa delle 
immagini uccife alcuni di quei , chele toglievano, e particolarmente vo- 
lendo un certo Oficiale atterrare l’ immagine di Noftro Signore piantata 
fopra la Porta d’ un Palazzo , le Donne Io rinverlàrono per terra colla fca- 
la , che per tal effetto aveva appoggiata , e Io ftrapparono in cento pezzi . 
Leone all’incontro fece martirizare , ed uccidere moltirtìma gente , che 
s’ opponeva a’ fuoi ordini , e fra gl’ altri furono abbracciati vivi li 1 3. Bi- 
bliotecarj Imperiali aftìeme coll’ eccellente Libraria . 

Ten- 
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ù Tentò Papa Gregorio II. ogni mezzo immaginabile per far mutar pen- SECOI.ViU 

fiere all’ Imperadore ; fendigli lettere efortatorie piene di tenerezza , e di 
d avvertimenti ( delle quali fi vedono due ancor’ oggi ); rapprefentogli f 

' inconvenienza grande, che un Imperadore decretane nelle cole della Fede. 

I Adoprò poi benefizj per catti varfelo, ed operò unto appreflò i Veneziani, 
che prendendo la difesa dell’Imperadore cacciarono i Longobardi dalla 
Città di Ravenna , della quale i medefimi s’ erano refi Padroni . Impiegò 
Analmente ogni Tuo potere per acquietare , e comporre le fedizioni inforte 
in diverfì luoghi d’ Italia contro al fuddetto Imperadore . Ma tutto ciò 
non fu badante di ammollire l’ animo odinato di Leone , che non ordinaf- 
fe a’ fuoi Efarchi , o per d r meglio a’ fuoi adàdìni di toglier la vita al Pon- 
tefice , ed in fatti i medefimi avrebbero efeguito l’ empio comando , fei 
Longobardi , ed il popolo Romano non avellerò prefa la difefa del Pon- 
tefice. 

Vedendo in quedo mentre Leone, che non folamente il Pontefice Ro- 
mano , ma ancora Germano Patriarca di Codantinopoli condannavano 
la didruzione delle Immagini da lui intraprefit , tentò di liberarti fopra 
tutto di quell’ odacolo , e facendo a tal effetto convocare alcuni Vefcovi , 
e Senatori del fuo partito , e con elfi ancora Germano il Patriarca , pro- 
pofe loro un nuovo Editto contra le Immagini da lui chiamate Idoli , 
contrai’ invocazione dei Santi, e venerazione delle loro Reliquie, affin- 
chè lo fottofcrivedero . Ubbidirono gli altri agli ordini dell’ Imperadore , 
ma Germano il Patriarca ricufando fempre codantemente , fu, come 
perfona condannata da un Concilio , mandato in efilio , nel quale poi 
fu uccifo nell’ anno ICO. dell’ età fua . , 

Quede tirannie di Leone erano tanti fproni per animare la gente alla 
ribellione, la quale intraprefero fubito dopo la pubblicazione del primo 
Editto le Ifole deir Arcipelago , aflTalendo, ed attediando l’ Imperadore 
con una dotta confiderà bile nella Città di Codantinopoli fotto la direzio- 
ne d’un tal Achilliano, e Stefano. Ma la fortuna fi dichiarò in favore 
di Leone, e la fiotta ribelle fu disfatta , ed incenerita . Achi diano difpe- 
rato precipitolfi nel mare, gli altri Capi prefi prigionieri furono gadigati 
dal rigore della giudizia , e l’ Imperadore per quel colpo di buona fortuna 
s’odinò nelcrudel fuodifegno. 

Vedendoli dunque Leone fuperiore ad ogni pericolo, ed affidilo da 
Anadafio nuovo Patriarca di Codantinopoli fucceduto a Germano , ado- 
prò ogni forza permettere in efecuzione i fuoi Editti, fece fcancellare 
tutte le fante Immagini, tirar fuori dalle Chiefe, Palazzi , e Cafe private 
le datue,e confognarle da’foldati alle fiamme in una pubblica piazza di Co- . *bbtuc- 
fìantinopoli , ed affinchè non fi tralafcialle alcun atto di crudeltà, f ece ta " magoni! ^ 
gliare la teda nell’ ifiedò tempo a moltiffime perfone , che s’ erano oppo- 
de per non confegnare ai Soldati le loro Immagini ; principalmente però 
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S£C. Vili, tiranneggiò i poveri Religiofi, facendo ungere le loro barbe con bitume , e 
pece , e dar fuoco alle medefìme ■ 

Vedendo Papa Gregorio, che in vano fi poteva fperare l’emenda dell’ 
Imperadore , fenza altra rifleffione fece un Concilio a Roma , nel quale 
dichiarò l’Imperadore un Erefiarca, ovvero Arci-Eretico, e fulminando 
contralui, ed il fuo Patriarca A naftafio la Scomunica , affolfe il popolo 
Romano, e tutta l’Italia dal giuramento di fedeltà , con vietare per l’avve- 
nire il comerzio coll’ ifteflfo Imperadore , ovvero il pagargli tributo veru- 
no ; anzi affine di afficurare l’ Italia , e la propria Pontificia perfona dalle 
oppreffioni dell’ Imperadore , fece una Lega colfamofo Carlo Martello 
Franzefe , in virtù della quale quelli s’ obbligò ad ogni maggior affillenza 
in cafo, che l’ Imperadore intraprenderti qualche colà contra il Pon- 
tefice . 

Rinnovò poi Gregorio 111 . fucceflòre del defonto Gregorio , tanto le 
«fonazioni, quanto i fùlmini contra l’ Imperadore Leone, venendo nuo- 
vamente in un Concilio fatto a Roma da 93. Vefcovi confermato il culto 
delle facre Immagini . Ma Leone deprezzando ogni cola s’ oftinò ad efe- 
guireifuoidifegni, ficcome nell’ Oriente , ancora nell’Occidente a for- 
za d’armi. Armò a tal effetto una flotta confiderabile , fece arrellare in 
Sicilia i Legati mandati dal Pontefice , e dal Senato Romano, fe confi- 
ccare tutte le rendite , che tributava Sicilia alla Chiefa Romana , Comma, 
che afcendeva ad alcuni migliaja di Taleri , ovvero fecondo il computo 
d’ altri ad 8000. Ungari . Ma Iddio trovò rimedio opportuno, per mettere 
il freno alla prefunzione orgogliofa di Leone , e rovinò con una tempefta 
gagliardiffima tutta la flotta Imperiale, quando già ftava fui punto d’ en- 
trare nel porto di Calabria • 

Quelli adunque fono i tempi, e le congiunture infelici, che atterra- 
rono affatto l’autorità degl’ Imperadori Romani per tutta 1 ’ Italia , imper- 
ciocché non volendo defiftere Leone dalla principiata diltruzione delle 
Immagini, ( per la qual caufa gli fu dato il foprannome di Iconomaco ) 
«continuando ancora i fuccertori del fuddetto Leone l’abolizione men- 
zionai a, l’Occidéte riguardando un tal procedere per una delle più efecran- 
de Erefie , non fi rtimò più obbligato di preilare l’ ubbidienza a gl’ Impera- 
dori Eretici fcomunicati ; e febbene gli Efarchi Celarci impiegarono 
ogni maggior indulìria per confervare ancora per qualche tempo in Italia 
almeno un’ ombra dell’ autorità Imperiale, finché i Longobardi fi refero 
totalmente Padroni dell’ Efarcato , nulladimeno dopo la perdita della 
flotta di Leone, la debolezza feguitane per gl’ Imperiali , la fiducia nell’ 
affillenza, e patrocinio Franzefe avevano meflò lecofe in un tale Rato, 
che ognuno predava agl’ ordini Imperiali quella ubbidienza , che gli det- 
tava il proprio arbitrio , quando che all’ incontro tutti rivollero gl’ occhi 
verfoilPap»> qual Capo, c collante difeafore delia vera Fede , chieden- 
do 
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do dal racdcfimo tutte le decifioni nelle loro differenze . SECOLVIII 

Fra quelli didurbi aumentati dalle invafioni dei Saraceni morì Leo ac 
di dolori Colici , dopo che un gagliardiffimo terremoto feoflè la Città di 
Collant inopoli , e ne rinversò molte altre. Nel rello Leone finìifuoi 
giorni nell’ anno 20. e mefe 2. del Tuo governo , lafciando Collantino 
fuo figlio fuccelTore nell’ Impero - 

Tutti gli Storici , che fon rimalli , come fono Paolo Diacono , Sige- 
berto , Zonara , Cedreno , Anallafio per edere tutti del partito Roma* 
no ci dipingono Leone qual crudo Tiranno , benché , a riferba dell’ in- 
tempellivo fervore dimodrato nella didruzione delle Immagini , non s’ in* 
oontrarono nel corfo della fua vita colè biafinevoli . 

CAPITOLO Vili. 

* ' •; 

Del governo delP lmperadore Coftantino VI. Copronbno ^ 

Leone IV. Coftantino VIL ed Irene 

fua Genitrice . 

» * 

F U dichiarato Collantino VI. da Leone fuo Genitore fuccelTore nell* 

Impero prima d’aver compito due anni , e il medelìmo fall dopo ’ r * 74I# 
la morte di Leone al Trono fenza alcun contrailo . Nulladimeno diede 
già nel principio della fua nafeita i contralfegni di quello , che fi doveva s porca p ac- 
in avvenire fperare dalla di lui perfona , fporcando l’acqua battefimale q Ua battei!- 
coi fuoi eferementi , la qual cofa gli cagionò il foprannome di Co* male, 
pronimo . 

Principiò il fuo Governo colla fpedizione contra i Saraceni , e guerreg- 
giò con fortuna alTai propizia , ma efiTendofi accefo l’ odio del popolo a ca- 
gione della dillruzione delle Immagini , nella quale feguì il rigore Pater- 
no , tentò Artavallo Maggiordomo , -e Marito della Sorella dell’ Impera- 
dore d’ occupare l’ Impero nel tempo, che Collantino flette in Alia com- 
battendo contra i Saraceni „• ed avendo disfatto Copronimo li relè Pa- A K I T a . va ^° ^ 
drone della Città di Collantinopoli per opera del Comandante della mede- tra^lui? 0 " 
fima , e di Anallafio Patriarca della fuddetta Città , il quale accusò l’ Im- 
peradore Collantino dell’ Erefia di Nellorio . Quivi rillabilì le dillrutte 
Immagini nelle Chiefe di Dio, e conciliandoli con quello T affetto del 
popolo , rinchiufe in llrette carceri i figli di Copronimo . Cercò fui prin- 
cipio Collantino di comporre la differenza amichevolmente, ricorrendo 
a Valide Principe dei Saraceni , affinchè gli preftalle la propria affillenza , 
ovvero cercalfe almeno di comporre le cofe con qualche mezzo termine fra 
il fuo Cognato , e la propria perfona . Condefcelè Valide fecondo l’appa- 
renza alle richiede di Codantino , ma in fatti prevalendoli dell’ occafione 
Taccheggiò con queda congiuntura tutta la Natòlia ; ficchè accorgendoli 
l’ lmperadore dell’ inganno , e che non v* era drada di effettuar nulla col- 
Tmo IL R 3 le 
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SEC. Vili. i e buone , prefe di nuovo 1 * armi , e riportò contra Aitavamo alcune 
vittorie; finalmente tenne la Città di Coftantinopoli a blocco per mare 
con una numerofa flotta , e per terra con un efercito poderofo in modo 
che le troncò ogni comunicazione di viveri , e la riduffe a tali ftrettezze * 
che fe gli refe , egli confegnò Artavaftp, al quale Conftantino fe cavar 
gli occhi, facendo Io fteffò ai fuoi duelìgli , gaftigando il rimanente de* 

. fuoi aderenti fecondo il proprio arbitrio , fra i quali è molto notabile 
affrontato^* P ena * m P°^ a a< ^ Anaftafio il Patriarca , facendolo montare fopra un* 
afi nella alla roverfeia, e così condurlo come fpettacolo nel pubblico Circo, 
ma finalmente lo reftituì nell’ antico pofto , dopo aver egli riconofciuto , 
e deteftato il fuo mancamento . 

Continuò poi Coftantino la guerra contra i Saraceni di vili nuovamente 
fra di loro, ed operò con feliciffimi progredì , prete la Città di Teodo- 
fiopoli nell’Armenia , Mitilene , e molti altri luoghi , difete valoro/àmen- 
te l’ Ifola di Cipro contra gli adàlti Saraceni ; operò poi coll’ ifteflà forte 
contra i Bulgari , coi quali fu quali in continuo impegno per tutto il tem- 
po del fuo governo , ed avendo egli riportato dai me defi mi diverfe vitto- 
Guerra coi rie , i Bulgari tutti afflitti delle perdite ricevute uccifero per difperazio- 
Saraccni. ne il proprio loro Re . Parimente fi vendicò di Telerico ( fucceflfore dell* 
uccifo Re de’ Bulgari ) il quale concludendo con Cofiantino una finta pa- 
ce cercò di adalirlo all’ improvvifo , e di alficurar fi della fua perfona . 
Ma l’Imperadore avvifato da un Principe Bulgaro del pericolo, che gli 
fopraftava, l’adàlì con un’imbofcata più forte, e trucidò i Bulgari; 
ma l’efito di quell’azione riufeì dappoi in danno di quei, che avevano pale* 
fato il tradimento ; imperciocché Telerico accorgendofi edere dato uno 
dei fuoi, e non potendo averne certezza, trovò di far fa pere a Coftanti- 
no la rifoluzione fua di volere ftabilir feco una fempiterna pace , e che 
per tal effetto edò farebbe andato in propria perfona a parlargliene; ma 
per rendere più grata la fua prefenza volley che Coftantino determinane 
quei, che della fua gente egli doveflfe menar feco . Quinci non Scopren- 
do Coftantino la frode di Telerico nafeofta fotto quelle dimoftrazioni 
amiche , determinando con buona intenzione quei, coi quali finallora ave- 
va tenuto corrifpondenza ; Telerico conchiufe di là, che quelli fodero i 
Coftantino Traditori, e gli fece uccidere tutti quanti . E Coftantino non trovoffr in 
Telerie^ 0 ~ iftato di vendicare la perfidia di Telerico , poiché morì, quando appun- 
to fi difpofe per quella cagione all’ imprefa contra i Bulgari . 

Ofc tirato no però le turbolenze intelaine cagionate dalla diftruzione 
Continua I* delle Immagini la gloria delle fue fortune , che l’ accompagnavano nelle 
Icononu- fpedizioni militari ; attefo che premendo Torme del fuo Genitore Leo- 
Clia * ne, non folo fpczzò tutte lelmmagini, ma perfegu ito ancora con gran- 

didìmo rigore quelli, che ne prendevano la difefa . E per oprare con mag- 
gior autorità, convocò un Sinodo a Coftantinopoli di 138. Vefoovi 
Iconoclafti, nel quale furono Prefidenci Teodofio Vefcovo di Efefo , e 
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Partili* Vefeovo di Pergamo , eflfendo morto il Patriarca Coftantinopoli- 
tano, ed avendo i Patriarchi di AJertàndria , di Antiochia, ediGerufa- 
lemme ricufato d’ eftèr ivi prefenti . Fu artòlutamente dannato il culto 
delle Immagini da quefto Concilio , le Immagini dichiarate Idoli, ed i 
Cultori anatematizati quali Idolatri , fra i quali Gregorio Ciprio , e Gio- 
vanni Damafceno per eflere i principali furono cacciati in efilio ; con tut- 
to ciò allora non v* era anche il minimo penfiero d’ impugnare , ovvero di 
d ifapprovare 1* invocazione dei Santi , come dappoi Coftantino di propria 
autorità la dichiarò anatema più torto in quei tempi , i quali ne parlava- 
no contro, come apparifee chiaramente dagli Atti di quefto Sinodo citati 
negli Atti del Concilio II. Niceno . Volle di più Coftantino , che il fud- 
detto Concilio forte approvato, ed accettato per tutto l’Impero, qual 
fettimo Univerfale, ovvero Ecumenico , e che i Decreti delmedefimo 
averterò la piena autorità negli Stati Tuoi , non oftante che il Papa Ste- 
fano 111. s’opponefse gagliardiflimamente con molti altri Vefcovi dell’Oc- 
cidente ai Canoni del medertmo , e benché il fuddetto Papa condannafte 
con pubbliche Sctitture , ed in virtù d’ un altro Sinodo fatto a Roma i De- 
creti del Coftantinopolitano ; -nulladimeno Coftantino s’ oftinò nell’ efe- 
cuzione delle Conclufioni del fuo Sinodo per tutti i luoghi , dove era rif- 
pettata la di lui autorità , e diftruggendo tutte le Immagini , dipinte , in- 
tagliate , e fcolpite, levò le Reliquie dei Santi da’ loro fepolcri , confe- 
gnolle alle fiamme , o all’ acque; cacciò i Religiofi da’ loro Conventi , 
i quali più degli altri difendevano le Immagini , e ne sforzò una gran 
quantità a pigliar moglie , come pur alle volte di fpofare l’ iftertè Mona- 
che, e quelli, che collantemente s’ oppofero alle violenze del medert- 
mo, furono prima frullati , e poi relegati in efilio nell’ Ifola di Cipro , 
che veniva fempre inquietata dalle invafioni dei Saraceni . La carta, dove 
flava riporto il Santo Corpo di Eufemia , e la quale gettava un odorifero , 
e falutare oglio , fu levata per ordine fuo dalla Città di Calcedoni* , dove 
ripofavano le fuddette fante Relìquie , e buttata nel mare ; ma la medert- 
ma giunfe al lido nell’ Ifola di Lemno, e fu poi col fuccertò del tempo 
riportato con grandiftìma venerazione alia Città di Calcedonia. 

Un certo Religiofo chiamato Stefano , perfona in quei tempi molto 
nominata per aver prefo la difefa delle Immagini più che gli altri, e per 
aver difpofto molte perfone ad abbracciare la vita Religiofa col rinunzia- 
re al Mondo ( cofa, che difpiaceva a Coftantino tanto, quanto la venera- 
zione delle Immagini ) fu cavato fuori del fuo Convento, e miferabil- 
mente martirizato , ed uccifo, ed il fuo Cadavere fu buttato dentro una 
Cloaca fra le Carogne . Tutti i fuoi fudditi avevano da obbligarli con un 
giuramento di non voler confervare fecretamente Immagine alcuna, 
ovvero venerarla. ^ 

Tutti quelli, che trattavano familiarmente con qualche Monaco, ov- 
vero chiamavano Santo qualche defonto , anzi quelli , che parlando in- 

R 4 vo- 


sec. vi ir. 


A,. Cr. 7f4« 
ConcilioCo- 
Itantinopoli» 
ano contri 
le Immagini. 


Coftantino 
perseguita i 
Religiofi • 


Il Corpo di 
S. Eufemia . 


Digìtlzed by Google 


SEC. Vili. 


A.Cr. 77f. 

Colìantino 
muore mife 
labilmente. 


I mancarne- 
ti «lei medcC- 

mo. 

Si diletta di 
cofe puzzo 
lenti. 


Eccliffe gri- 
dili! ma. 


E pelle 


Strano terre- 
moto. 


2 64 Periodo IV, Cap. Vili, 

vocavano il nome della Madonna , ovvero di Gesù , come per efempio , 
Gesù Maria ajutacemi , furono dichiarati ribelli , deprezzatoti delle leggi 
Imperiali , ed uccifi ; l’ ifteflà pena fu data a quelli , che fecondo il co- 
fiume di quei tempi impiegavano le notti nelle Orazioni apprelTo i Sepol- 
cri dei defonti , ficchè moltiflime perfone di qualità furono per quelle ca- 
gioni decollate , anzi il Patriarca Collantino quantunque fieriflirao Ico- 
noclafia accufato di fecreta corrifpondenza coi Signori mandati in e fi- 
lici , e che maneggiafre qualche occulta Cofpirazione coi medefimi, e 
fparlafle dell’Imperadore , fu mal trattato a fchiaffi , menato fopra un 
Afino in pubblico fpettacolo, fporcato colla fanga , mandato in efiiio , e 
finalmence decollato. 

Con quella crudeltà continuò Collantino il fuo governo per Io fpazio 
di 35. anni , ma efiendo poi occupato nell’ imprefa contra i Bulgari , con- 
forme già fi dille , gli venne una pollema dolorala ad un piede, e fopra g- 
.giungendogli una febbre ardente, pati pene così forti , che alle volte gridò, 
che ardeva vivo, finché fra quelli tormenti, e difperazione fpirò nell’ 
anno 35. e mele*, del fuo governo - Altri Storici vogliono, chemorirte 
del morbo Elefantino , cioè che le carni confumate dalla putredine gli 
cadeflfero a pezzi dalle oflfa . 

Ecco in rifiretto lavica del crudele Collantino Copronirao, al quale 
gli Storici , che la riferifeono , aferivono ancora molte altre enormità , 
ed erefie, come il Neltorianefmo , e Fotinianefmo , la Magia, lo 
feongiuro di fpiriti maligni , e lulTurie efecrande : di più che ogni cofa 
puzzolente, come gli eferementi de’ Cavalli , e cofe limili gli recaffero 
un guflo particolare, facendofi coprire alle volte con quelle fporchezze 
fin alla tetta, come ancora, che quelli , i quali puzzavano il più, erano i 
fuoi maggiori favoriti . Quella gran debolezza, che gli relè così grato H 
fimo dei Cavalli, fu cagione del foprannome fuo diCaballino. In font- 
ina tutti gli Storici , che ci parlano della di lui perfona , convengono in 
ciò, che non folle nè un vero Crilliano , nè un vero Giudeo , nè un vero 
Pagano , ma un mirto di tutte tre quelle Religioni . 

Sotto il fuo governo peraltro accaddero cofe molto Arane, e non mai 
prima intefe, e fono, che nel mezzo del raefe di Agorto fi ecdiflaflé il 
Sole a Cortantinopoli così prodigiofamente , che continuando dieci gior- 
ni coftrinfe la gente ad accendere il lume fui mezzodì. 

Seguì all’ EcclifTe fuddettauna pelle terribile , la quale levò di vita 
tanta gente a Cortantinopoli , che non v’ era più luogo intorno alla Città, 
dove feppellirla in modo , chebifognava guaftare le Vigne . Cafcarono 
ancora dall’ aria fopra i vcllimenti della gente picciole rolfe Crocette , ed 
elfendo quafi tutta la Gttà rellata defolata, e deferta, Collantino fece 
venire del popolo dall’Armenia, e Siria, affinchè abitartelo le Cale 
vote di Cortantinopoli. 

Scorte ancora la Siria un terremoto cosi tremendo , che non fo- 
la- 
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a lamente le cafe ne Tettarono rovesciate , ma ancora alcune Città 

; trafportate dal loro ftto in un altro , lontano una lega dal primo , 

» altre poi buttate dalle montagne filila pianura , ma però così intie- 

l re, e fané fenza rovina, o detrimento veruno. 

Oltre quello terremoto venne una ftagione Invernale così rigida, 
che tutto il Ponto Eufino retto coperto di ghiaccio grotto fino a 
trenta palmi in modo , che fi poteva camminare fopra il ghiaccio 

molte centinaja di leghe , ed andare a piedi dal Danubio fin’ all’ 

Eufrate, ed eflendo poi fciolto il ghiaccio, fi videro pezzi di ghiao 
ciò di fmifurata grandezza notare nel mare, e dalla veemenza dell’ 
impeto fatto dai medefimi ne Tettarono roverfciate molte Città vi- 
cine al mare; ad un gelo così ttrano feguì poi nell’ Ettate un cal- 
do così eccettivo , che ne Tettarono difeccati tutti i rivi , e le 
fontane . 

Accrefce il numero delle calamità addotte la prima itivafione dei 
Turchi ne’ Paefi Criftiani, mentre che quella barbara nazione abi- 
tante pretto il mar Cafpio non era folita di guerreggiare con altri 
popoli , fe non che coi più vicini , cioè colla Perfia , porgendo per 
altro fempre pronto ajuto agl’ Imperadori principalmente nelle guer- 
re contra i Perliani ; ma fotto il governo di Coftantino Coprem- 
mo gli vediamo aflalire ancora le Provincie Romane , come l’Ar- 
menia , e 1’ Iberia , ed arricchiti di ricchittimi bottini , animati a 
tornare fpeflò , finché all’ ultimo s’ impadroniranno di tutto I’ Impe- 
ro Greco. 

Ma il più memorabile farà forfè , che avendo Cottantino cagio- 
nate tante confufioni , e gravi inquietudini colla fua oftinata perfe- 
cuzione delle Immagini, fi refe incapace di difendere i confini dell’ 
Impera Romano, principalmente nell’ Occidente ; onde i Longobar- 
di fi prevalfero dell’ occafione , ed aflalirono 1’ Efarcato di Ravenna, 
il quale dai tempi dell’ Imperadore Giuftino I. fin’ allora era flato 
dipendente dall'Impero Coflantinopolitano , e lo fottomifero al pro- 
prio dominio , coll’ abolizione totale dell’ Efaréato , ficcome fi di- 
rà più ampiamente nella Storia Italiana , e Longobarda . 

Quello è quello, che ci è parfo proprio di rammentare nella de- 
fcrizione del governo di Coftantino Copremmo; ora l’ordine c’ in- 
via alla vita di Leone IV. fuo figlio, e fucceflòre. 

LEONE IV. PORFIROGENNETO . 

G iunto appena alla prima infanzia fu coronato da Coftantino fuo Ge- 
nitore, per la qual caufa , efsendo nato nel Palazzo chiamato Pon- 
fira , gli fu dato il foprannome di Porfirogenneto ; cioè nato nella Porpo- 
, ra . Ma con tutto ciò , che il fuo Genitore l’ aveCse allevato nell’ odio 
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contra le immagini, Leone nulladimeno Teppe nafconderlo con tanto ar- 
tificio, che per un buon tratto di tempo non diede motivo alcuno di la- 
mentarti di lui fopra quefto particolare , lafciando non folamente i Catto- 
lici in ottima pace, ma permettendo ancora aiReligiofi, ed alle Mona- 
che efiliate dal Tuo Genitore tornare agli antichi loro Conventi . NuIIadi- 
meno perfcverò ancor efso nell’ abolizione delle immagini , ed avendo- 
ne trovata un dì una nell’appartamento d’ Irene Tua Conforte , la 
quale protetto fortemente di non fapere, in che maniera la fuddetta im- 
magine fofse venuta nelle Tue ftanze , Leone prefe un fofpetto contra t 
Principali Camerlenghi , ed avendo rilegato per quefta caufa Giacobo , 
Papia, Stratejo, eZeoafante, fi feparó nell’ ittefso momento della pro- 
pria Conforte , e non ebbe mai più commercio alcuno con la medefima . 

Sapendo per tanto Leone così ben nafcondere colla fimulazione la ma- 
lignità dell’ animo Tuo , quanto obbligarti i cuori colla liberalità , tutti gli 
Stati gli offrirono di voler riconofcere Coftantino Tuo figliolo Principe di - 
molto tenera età per Cefare , e Coadiutore nell’ Impero ; ed avendo 
Leone accettato T offerta volle , che i fuddetti Stati s’obbligaffero con un 
folenne giuramento di non ubbidire ad altri dopo la propria mone , che 
a Coftantipo Tuo figlio , non ottante la minorità Tua ; e così fu coronato 
Coftantino pubblicamente in una Domenica delle Palme .. Ma tutti quel- 
li, che con tanto fervore cercavano la di lui incoronazione (efempio 
notabile della debolezza umana ) cangiarono nel fuftèguente mefedi Mag- 
gio il pendere , e cofpirando con Niceforo fratello dell’ Imperadore , 
convennero di detronizare Leone , ed ifuoi, e d’innalzare al foglio il 
fuddetto Niceforo . Ma la cofa fi fcopri pretto , e Niceforo fu fatto pri- 
gioniere coi fuoi aderenti , dei quali alcuni furono rinchiufi inMonafte- 
rj, ed altri efiliati nel Cherfonefo . 

Nelle cofe militari ebbe Leone la forte d’uccidere nella Siria cinque 
Emiri , o Principi Saraceni con 6000 • perfone . Accadde di più , che 
Telerico Re de Bulgari , che già ingannò con tanta politica il Genitore 
di Leone , fecondo che dicemmo poc’ anzi , fu cacciato dal Trono dai 
proprj fudditi , fi ricovrò fotto la protezione di Leone, dove avendo ab- 
bracciato la Fede di Crifto fi fposò con una Cugina deli’Imperadrice Ire- 
ne, e finì i fuoi giorni in qualità di Patrizio. 

Dopo quel tempo avendo intefo l’ Imperadore Leone , ( fortemente de- 
fiofo di belle gioje ) che nella Chiefa di S. Sofia fi confervava preziolà. 
Corona , donatale da Eraclio , attribuendofela ne adornò le proprie tem- 
pia , adoprando per prefetto il Principio de’ fuoi Antenati » che avendo 
la Santa, dalla quale veniva denominata la fuddetta Chiefa , preferita la po- 
vertà alle perle , e le miferieallegloje , così ancora non era conveniente, 
che fimi!» gioie reftafTero rinchiufe nella fua Chiefa . Ma il gaftigo di Dio 
non tardò punto dopo un tal misfatto, e fentendo fieriffimi dolori cagio- 
natigli da certe ulcere, che gli ufcivano intorno alla tetta, fu finalmente 
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oppreflò, ed eftinto da una febre ardente, non avendo regnato più di 5 . an- SECO. V1H. 
ni , e 6 - giorni, 

COSTANTINO VU con IRENE fu* GENITRICE . 


A Veva l' Imperadore Leone lafciato dopo la fua morte un figlio mi- 
nore di dieci anni , chiamato Coflantino , la di cui Madre ( ben* 
chè l’ Imperadore s’ era attenuto da ogni commercio con eflaper le cagio- 
ni già addotte ) Teppe cattivarli con tanta finezza gli animi dei principali 
Signori , che fu dichiarata Coadjutrice nell’ Impero . 

Stante la gioventù di Coftantino , nella quale flette fotto l’ubbidienza 
della Tua Genitrice , tutte le cofe camminavano aliai bene, ed i Saraceni 
furono in divertì combattimenti disfatti con perdite riguardevoli . Ma 
giunto poi all’ età fua virile, eflendendo il braccio libero allo fcettro , 
Irene impiegò ogni forza a mantenerti nell’ autorità fua , e preferendo la 
vita al Regno , fece tanto, che rovinò finalmente , e la propria perfona , e 
quella del fuo figlio . La prima cofa, ch’ella intraprefe flante la minorità 
del fuo figlio , fu l’abolizione dell’ Iconomachia , riflaurando , qual gran 
veneratrice delle Sagre Immagini , coll’antico coftume l’antica loro 
gloria . 

Non ardì già fui principio di pubblicarne gli editti, contentandoli d' 
annullare quegli ordini rigorofi , che le vietavano , lafciando la piena li- 
bertà al popolo di ritenerle ; nella quale imprefa bifognava adoprare mol- 
ta circofpezione per etìerei principali Signori della (Sorte già imbevuti 
dell’ opinione , che il culto preftato ai Santi -, e all’ immagini era illeci- 
to, avendo il coflume d’ un mezzo Secolo Iconoclaftico introdotto colla 
pratica perverfa nell’animo dei medefimi laperverfità delP opinione . Si 
Scoprirono ancora certe cofpirazioni , e vi furono alcuni , che tentarono 
di liberare Niceforo fratello del defonto Imperadore Leone dalle carceri, 
con innalzarlo al Trono . Ma Irene trovò mezzi opportuni d’evitare fimi- 
li colpi , rapprefentando ai Principi , e Stati dell’ Impero la forza del giu- 
ramento, col quale s’erano obbligati all’ubbidienza verfo Collantino fuo 
figliuolo in vita di Leone fuo Padre , ed operò tanto , che acquietati dal- 
le forte perfuafioni di Irene abbandonarono gli autori della fèdizio'ne , 
dei quali poi molti furono condannati ad eterne carceri , all’etìlio, e al- 
la morte; Niceforo ifleflò , e i due fratelli del medefimo furono fatti 
Religiofi, eSacerdoti, e rilegati il rimanente della lor vita in un Mona- 
fiero . Nulladimeno Elvidio Governadore in Sicilia non fi perdette per 
ciò d’animo, e tentò fpalleggiare nuovamente colle proprie truppe le 
pretenfioni di Niceforo , affine di procurargli lo feetto Imperiale . Ma an- 
cora quefti fu oppreflò, ed avendo perdute alcune battaglie contra Teo- 
doro Generale d’ Irene , che 1’ aveva attaccato nell’ ifteffa Sicilia , fuggi 
in Africa ad implorare ajuto dai Saraceni. Finfero quelli di voler pi- 
gliare 


K. Cr. 7I9. 


Ribellione 
contra Irene- 


Digitized by Googli 


268 T triodo IV. Cap.VlIl. 

SECO. Vili- gliare il partito di Niceforo , e fpaventarono a tal fcgno Irene , che la me* 
Irene sacco defima per evitare una tal guerra rinunziò alle pretenfioni fopra l’Africa; 
moda coi Sa- nulladimeno non badando ciò per evitare la guerra coi Saraceni , Irene fu 
raceni . codretta di accordar loro un grò dò annuo tributo . 

Accorgendofi però Irene, che il partito Iconoclaftico era troppo fòrte, 

care un°Con- per poter operare contro diete a viva forza s’applicò alla rtrada più fi- 
dilo fopra la cura per terminare tutto l’ afTare in una fola volta , e fece, cheunConci- 
caufa delle cilio Generale decidete nella materia della venerazione delle Immagini 
immagmi. nelle Chiefe Criftiane . Fu confermata Irene nel proponimento fuo, ve- 
dendo , che non folamente il Patriarca Paolo , il quale fin’ allora per com- 
piacere al defonto Imperadore , e per paura di qualche grave pericolo s* 
era finto Iconoclada, dimoftrò il pentimento, che n’ avea con abbracciare 
la vita Monadica , e rinunziare al Patriarcato per farne penitenza rigoro- 
fa in un Monadero, ma ancora Tarafio fuccetere dell’ idedo Paolo, 
che dal podo di Segretario Imperiale , e Confole di Codantinopoli fu 
immediatamente eletto Patriarca , porfe fedelmente la fua mano per ri- 
daurare il Sacro Culto delle Immagini . Così dunque fu pubblicato il 
Concilio , per lo quale inviò i Legati fuoi ancora il Pontefice Romano , 
ed i Vefcovi concorfero in gran quantità alla Città dì Codantinopoli. 
Ma accorgendoli la Fazione degli Iconomaci, che i Padri erano inclinati 
per la ridaurazione delle Immagini , idigarono i Pretoriani, e gli altri 
, . foldati .affinchè facedero qualche didurbo, ed avendo mote i medefimi 
ciati 2 nC2C un grandiflimo drepito, i Padri non dimandoli abbadanza ficuri fe ne 
partirono fenza conchiudere cofa pofitiva . 

Per vendicare dunque un’ indolenza di quella natura , e per prevenire 
in futuro limili difordini, linfe Irene una forte fpedizione contrai Sara- 
ceni, e radunò dotto tal pretedo la maggior parte dell’ efercito, marcian- 
do con qued’ armata un buon tratto di cammino per le terre della Tracia , 
ed avendo parimente convocata l’armata, che dava in Alia molto affe- 
zionata ad Irene , ella feparò dall’ efercito quei , che ultimamente aveva- 
no mote il tumulto menzionato, ed avendogli difarmati , ne mandò , chi 
di là, echidiquà, e fupplì il prefidio Codantinopolitano con altri reg- 
i i re ne ne ri- gimenti della propria fazione . Così dunque fu rinnovato il Concilio , e 
muove le per determinata la Città di Nicea per luogo di convenzione ; vi compariro- 
fone iuquie no 350. Vefcovi, dai quali prima fu annullato il Concilio fatto dagli l- 
A Cr. 7 8j. «scialli lotto il governo di Codantino Copronimo , e poi decretato 
nella materia delle Immagini , che dovedero etere rintrodotte nelle Chie- 
fe Cridiane fotto il culto di Dulia fecondo l’antico, ed approvato co- 
dume . Nell’ idefso Concilio fu ancora confermato l’Articolo, che lo 
Spirito S. procedete dal Padre, e dal Figliuolo , ed alla condanna degli 
Concilio Ni- Iconocladi furono annefd zz- Canoni per ridaurare la Difciplina Eccle- 
c '" oU - . fiadica fin’ allora totalmente alterata daimedefimi Iconocladi . Quefloè 
*1 II- Concilio Niceno , annoverato fra gli Ecumenici il VII. accettato 
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fubito dopo la pubblicazione de’fuoi Canoni dai Greci, e poco do- SECO. Vili, 
po ancora dall’Occidente, ficcome l’ otterva pure oggidì la Chiefa Cat- 
tolica .i ‘ 

Frattanto Irene aveva fatta qualche rifleffione fopra la perfona di Rotil- 
de, o Rotrude figliuola di Carlo Magno Re de’Franzefi , ed in quei tem- 
pi molto potente , affine di ftabilire fra lei , e Cofiantino fuo figliuolo il 
Matrimonio . Spedì Irene a tal effetto i fuoi legati per chiederla in ifpofa , 
e per iflruirla nella lingua , e coftumi di Grecia , mentre che fi conveniva 
fopra le condizioni del Matrimonio . Ma avvicinandofi il giovane Impe- 
radore all’ età virile, e dando a divedere il defiderio fuo di liberarfi dalle 
direzioni materne , Irene temendo, che Cofiantino affittito da un Suocero 
così potente, come era Carlo Magno non la difprezzafTe affatto, ritiroffi 
dall’ impegno col medefimo , e sforzò Cofiantino contra la propria indi- 
nazione a fpofare una Zittella Armena chiamata Maria perfona di nafcita toamjl2l ° a 
ordinaria , ed affinedi mortificare più Carlo M. poco foddisfatta di lui , 
per aver dichiarato la guerra a Rachifio Duca di Benevento , che la pro- 
teggeva, fpedì Irene alquanto tempo dopo Adalgifo figlio di Defiderio 
Re de’ Longobardi cacciato da Carlo M. 14. anni avanti dal proprio Re- 
gno, e protetto dall’ ifteffa Irene con un’ armata in Italia per ricuperarci! 
fuo Regno coll’eccidio deiFranzefi. Mafufuperato da Carlo, anzi fe- 
condo la relazione di alcuni, prefo prigione , educcifo. 

Fra quelli difturbi arrivò Cofiantino all’età virile, ed accorgendoli , A<Cr . 7 g 9- 
che la Madre fuadifponeva d’ogni cofa col Patrizio Staurazio fuo favo- Cofiantino 
rito fecondo il proprio arbitrio, echeegli reftava affatto efclufo dal go- ricufa d'ub- 
verno, ne concepì un grandiffimo sdegno , e concertò con alcuni Signo- bidirealla 
ri di privarne la Madre, e di procurare l’afToluta autorità alla propria G;mtncc * 
perfona. Ma Irene già reta pratica nella politica per lungo efercizio di Irene lobati 
regnare, prevenne idifegni del figlio, e gaftigando con gran rigore gli te per ciò. 
aderenti del medefimo ne mandò alcuni in efilio , alcuni nei Monafterj , 
e trattò rifletto Cofiantino già arrivato all’età di 20. anni con colpi di 
battone, non lo fece ufcire più del Palazzo , ed obbligò il foldato infie- 
me col Cittadino a giurare l’ubbidienza a lei fola; ficchè il povero Co- 
fiantino fu cofirettod’ aver pazienza ancora per qualche tempo , e di tor- 
nare allo fiato di Pupillo. La maggior fua fortuna fu , che l’ armata Ar- 
mena non volea in modo alcuno rendere omaggio ad Irene , oftinando- 
fi attòlutamente nella rifoluzione di non volere ubbidire ad altri, che a 
Cofiantino legittimo erede, e fucceflòre. nell’ Impero , e quello loro 
efempio induffe ancora gli altri reggimenti ad abbandonare il partito d’ 1- 
rene a difpetto del giuramento fatto , ficchè Cofiantino privò in quefta 
guifa la Madre dello fcettro , e prendendo egli fletto la cura del governo tadelgover- 
fece ritirare Irene nel Palazzo Eleuteriano fabbricato dalla medelima, do- no. 
ve impiegò il tempo in negozj , e trattenimenti femminili . 

Per dar fubito prove del fuo governo Cofiantino intraprefe una fpe* 
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SECO Vili dizione contri i Bulgari , ma avendo la fortuna contrari» tornò fuggì- 
»for°tunat'o? tivo e dis&tto » Coftantinopoli. Per emendare il primo mancamento 
intraprefe Coftantino l’ iddio anno un’altra contra i Saraceni in Ciu- 
cia, ma colla medefima fventura di prima , imperciocché non eflendo ab- 
baftanza informato della qualità del Territorio, fi fece tirare in luoghi 
tali, dove la mancanza delle acque l’obbligò di tornarfene a cala lènza 
aver operato cofa veruna . 

La Madre Furono fpiegati quelli finiftri accidènti, come effetti dell’ ignoranza del 
toma al go giovane Imperadore , ed alcuni amici dcllTmpcradrice Madre operarono 
verno. tanto appretto Coftantino, che la fece tornare alla Corte in qualità di 
Coadjutrice nel governo . 

Irene appena fi vide riétrata nel maneggio degl’affari dello Srato.che qual 
ambiziolà Dama cercò ogni mezzo immaginabilediefcluderneaffàtto il 
proprio figlio , e vedendo, che colla Ibrza non v’ era llrada , bandì ogni af- 
fetto dal cuore materno , e tefe tutte le infidie immaginabili all’ Im- 
peradore , affinchè confùfo fi precipitaflfe in difperate rifoluzioni . La 
prima occafione le fuggerì l’ infelice fpedizione intraprefa di nuovo con- 
tra i Bulgari , venendo disfatto dai medefimi per efferfi troppo fidato delle 
proprie forze , e per aver trafeurato la dovuta circofpezione , ficchè dopo 
la perdita di tutto il campo arrivò a Coftantinopoli accompagnato dal- 
la vergogna - 

Onde mormorando il popolo fopra quelli finiftri accidenti, e riflet- 
tendo fopra Niceforo fratello del padre di Coftantino , quelli configlia- 
to dalla Genitrice fi precipitò nell’ ordinare, che a Niceforo- fodero ca- 
vati gl’ occhi ,ficcome oltre l’ illelTa crudeltà furono ancora tagliate a Crì- 
lloforo, e Niceta fratelli del modefimo Niceforo le lingue; ed effendofi 
per quella cagione follevato il popolo coll’ efempio dell’ armata Armena , 
Coftantino adoprò ogni forza contra i medefimi, e facendo morire molti 
mici figho. Cittadini, ed i più nell’armata Armena , fi concitò fempre più l’avver- 
fione, e l’odio del fuddito. 

Poco dopo nacque la difeordia fra lui , e Maria fua Conforte ; accufol- 
la Coftantino di veneficio , ed avendola per quella cagione ripudiata, fe 
rinchiuderla in un Monallero. Seppe Irene accendere maggiormente lo 
sdegno del figlio, effendoglidi grandiftiraa confolazione le male rifolu- 
Coftantico zioni del medefimo, il quale avendo nell’ ifteffo anno la forte di riportare 
Bgarao. una vittoria contra i Saraceni, ne divenne cosi infoiente, che pigliò un’ 
altra ConfortechìamataTeodora, una delle Dame delT Imperadrice Ma- 
dre, facendola incoronare Imperadrice . Offcle un tal procedere vivamen- 
te il Clero, avendo Coftantino irtraprefo il fecondo Matrimonio fenzx 
difpenfa de’Vefcovi, e fenza dift’oluzione formale del primo, indotto 
unicamente dal capriccio fuo fregoiaro , e dall’ alliftenza del folo Tarali© 
Patriarca ; ficchè 1* avrebbe fcomunicato , fe non foffe Hata rimediata la 
cola da alcune perfone di maturo fenno , adducendo in argomento > che 
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le congiunture dei tempi prefenti non permettevano d’ tifare con quel SECO. Vin. 
Principe giovane tutto 11 rigore per non renderlo ancora più fiero , e 
per non uccrefcerei mali nella Chiefa Crifliana; nulladimeno furono ri- 
legati in efilio molti Ecclefiaftici, chefe n’ erano rifentiti più degl’ altri , 
fra i quali fi ritrovarono ancorai due Abbati , Platone, e Teodoro Stu- 
dita . 

Ma il colpo fatale, che precipitò Coftantino , fu vibrato dal braccio 
Materno, quando ella fi trattenne con erto lui nei Bagni di Prufia ; imper- 
ciocché effendogli portata la nuova del felice parto d’un figlio mafchio, 
fatto dalla fua Conforte , egli fe ne partì per Coftantinopoli all’ improvvifo 
fenza licenziarli dalla Madre , per ritrovarli prefente al Battefimo del bam- 
bino . Difpiacque vivamente un tal procedere ad Irene a al fegno , che 
da quel tempo fi configliò coi Principali dell’Impero, già per altro mal 
loddisfàtti dello ftranogeniodell’ Imperadore , dei mezzi più opportuni 
di privare Coftantino -del governo, e di rimetter lei in piena auttorità . 

Nel mentre dunque , che fi trattava quello negozio , accadde, che Coftan- 
tino l’ anno fufteguente rinnovò l’ imprefa contra i Saraceni in compagnia 
della fua Madre, ed effendogli giunta la nuova della malattia del fuo pic- 
ciol figliuolo , abbandonò egli di nuovo la Madre , e l’ armata, corren- 
do a tutta briglia fenza licenziarli verfo Coftantinopoli . 

Si fervi Irene di quella congiuntura per mettere in efecuzionei tramati 
difegni, edifponendo nell’-affenza del*figIio l’armata alla rivoluzione f 0 idatial^uo 
ricevette l’omaggio di fedeltà dalla medefima , e fpedì alcuni, che facef- panico, 
fero prigione Coftantino . Il popolo di Coftantinopoli prefe bensì la dife- 
fa dell’ Imperadore con ogni maggior fedeltà , evi mancò poco, che gli 
fpediti da Irene non vi rimaneflèro uccili . Ma Collantino informato della 
fedizione dell’ efercito non fi (limò abbaftanza ficuro nella Città , e 
prendendo feco alcuni de’ fuoi piùiidi s’ accinfe alla fuga verfo l’ Armenia, 
e per fua maggior difgrazia quelli , che l’ accompagnavano, erano aderen- 
ti della fua Madre, ed avevano con effe fegreta corrifpondenza; temendo pe- 
rò Irene , che l’ efito dell’ affare non riufciftè in fuo pregiudizio , fe Co- 
ftantino giungeva all’ armata Armena, la quale fèmpre le era fiata nemica, 
ferirti a quelli del fuo partito , che accompagnavano l’ Imperadore , di 
trovar rimedj per impedire i difegni del medefimo con farlo tornare nelle 
fuemani, altrimente era rifoluta di feoprire a Coftantino il tradimento. 

Quelli dunque per isfuggire il fovraftante pericolo d’efTere traditi dalla 
perfidia d’ una Donna, fecero prigioniere Coftantino, e menandolo di 
notte tempo a Coftantinopoli gii cavarono ambedue gl’ occhi , e contan- A Cr. 797. 
ta indiferetezza , che il povero Imperadore ne mori poco dopo, avendo Fa “ v * r 8 *‘ 
portato il titolo d’ Imperadore dopo la morte di Leone fuo Genitore per pno'figlio™* 
lo fpazio di 17 . anni . 

E’ memorabile in quello acciecamento di Coftantino il giuftogafligo 
di Dio , permettendolo nell’ ifteflò giorno , ed ora , che erto avea con 
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SECO. Vili, limile rigore cinque anni avanti trattato i fuoi tre Cugini. Nn ll a .i:. nf n . T 
il Cielo dettò abborrì la crudeltà del parricidio d’Irene, attefoche un’ Ec- 
clilTe continuò per 12. giorni ad ingombrare il Gelo con tanta ofcurità, 
che nel mezzo dì le navi nel mare non G vedevano fra di loro , e gli uomi- 
ni s’ urtavano l’ un con l’altro . 

‘ IRENE. , • 

* * % l ” *• •: - * * 1 , • ’ * 

L A morte di Codantino diede luogo aditene d’efercitare il governo 
fenza foggezione alcuna , (unica brama de’ fuoi penfieri ) ed affine 
di renderli ficura da tutte le parti d’ogni didurbo , mandò il Cognato fuo 

. Criftoforoaffieme con gli altri acciecati 5. anni avanti efuli in Atene, do- 

fuo Coenad.' VC p ? co do P° furono affatto uccifi • Così dunque ftimò Irene efler fìc ura da 
ogni pericolo a riferba di Carlo Magno, il quale 16. anni avanti aveva Al- 
perato Defiderio R e de’ Longobardi , ed in quella guifa acquiftato il re- 
S’accomoda g™ del medefimo. Cercò Irene l’amicizia di Carlo , affinchè non idendeP 
con Carlo fe più oltre Tarmi Tue vittoriofe, e (labili colmedefimo le condizioni di 
Magno. pace, chealei, ed all’Impero Greco redatte ilpaefe diNapolifino alla 
Sicilia , eccettuatone però il Ducato Beneventano , che rimale lotto il do- 
minio di Carlo , e che all’incontro il rimanente dell’Italia dovette apparte- 
nere in eterna proprietà a Orlo . _ 1 

Accadendo poi poco dopo , cbe l’idettò Carlo Magno fu proclamato da! 
Papa Leone , e dal popolo Romano legittimo , e vero Imperadore Roma- 
no , Irene ne parve fui principio mal contenta ; ma accorgendofi, che Car- 
lo per quella cagione (lava per rompere la pace coll’attacco della Sicilia, mu- 
tituè ièco "* td inviando i fuoi Legati a Carlo gli offri il Matrimonio , ef- 

fendo appunto morta Luitgarde Conforte di Carlo . Parve quella offerta 
un rimedio opportuno a Carlo di unire l’Impero Occidentale con quello 
dell’Oriente , e fpedì ancora i legati fuoi a Collantinopoli per condurre a 
fine il dellinatofpofalizio . Ma il primo Camerlengo Aezio , Perfona di 
fingolar autorità , tanto apprettò l’I mperad ri ce , quanto apprettò il popo- 
lo aveva determinato di procurare con un tal matrimonio ancora l’Impe- 
ro a Leone fuo fratello , Governatore in Tracia , e Macedonia , e veden- 
do , che dallo fpofalizio Carolino idifegni fuoi venivano annullati, a- 
doprò ogni fuo potere per impedirlo, ed avendo levato di vita il Patrizio 
Staurazio favorito dell'Imperadrice , il quale gli facea fempre contro , efeo- 
citò contra gli altri Principi molte violenze , perchè redattelo fempre più 
aggravati , e mal foddisfatti del governo d’Irene a fegno tale , che con- 
vennero attieme di privamela . Ma ettèndo il foldato fortemente inclinato 
per Irene in modo, che fenza pericolo di redare fcoperto non fi poteva 
trattare con etto di ribellione, accorfero alla frode , ed inventarono que- 
da politica . Nel mentre, che Irene cudodiva il letto a cagione d’una leg- 
giera indilpofizione, dicrono ad intendere all’Efercito, che Tlmperadti* 
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ce inclinava allo fpofalizio con Niceforo Patrizio Coflantinopolitano , e SEC. Vlir. 
primo Cancelliere fenza fapere , come liberarli dall’importanti pretenfioni Viene tr _ 3U ' 
d’Aezio . Il popolo non dubitando punto della verità di quello , che gli ^ ° ingannati 
veniva rapprefentato dai Principi , credendo di fare un ottimo fervizio ad d a * tuoi Pria- 
Irene, e di promuovere le fue intenzioni proclamò fubito Niceforo Im- dpi. 
peradore , con rendergli l’omaggio dovuto . Quelli avendo la forza nelle 
mani fece arreftare fubito Irene nel Palazzo Imperiale in prefenza dei Le- 
gati di Carlo, sforzandola di fcoprirgli il luogo, dove avelie ripollo il fuo 
teforo. Fatto quello Irene fu mandata in efilio nell’Ifola di Lesbo, dove A.Cr. Soj. 
la malinconia , ed il rancore interno di vederfi in quello flato lecagio- 
narono prello la morte , non fenza cognizione d’aver meritato un tale ga- 
fligo dalla Divina Giuftizia . Così fini Irene la vita col governo , avendo 
regnato in qualità di Madre , eTutrice, ed in compagnia del fuo figliuo- 
lo anni 17. e dopo la morte del medelìmo 5. che fanno in tutto ventidue 
anni . 

Quello governo d’Irene fu efcmpio molto memorabile di fmifurata am- 
bizione femminile , fino a facrificare Pifteflò figlio alla vanità del fuo fu- 
perbo capriccio ; è molto memorabile , cd è ancora più riguardevole per 
l’accidente notabiliflimo accaduto in quei tempi, cioè Io rillabilimento 
dell’Impero Occidentale nella perfona di Carlo Magno ; e ficcome quello 
fu un illullre Principe d’una nuova Epoca, oltre che con elfo fecondo il 
computo degli Storici finifce il Secolo Vili, così abbiamo prefifìò per ter- 
mine di quella noflra Seconda Parte, e damo per finirla colla degradazio- 
ne d’irene accaduta due anni foli dopo l’efaltazione di Carlo Magno , do- 
ve s’olferva un cambio ammirabile della virtù premiata dal Signor Iddio , e 
del vizio precipitato colla perfona d’ un’ empia Donna . 

CAPITOLO IX. 

Del governo cC Italia , e del Regno Lombardo . 

N EI l’antecedente Periodo abbiamo fatto menzione, qualmente rim* 
peradore Giuftiniano dopo il trionfo riportato contro Tejas ulti- 
mo Re dei Goti per opera del valorofo Narfete fuo Generale abolì tutto 
il Regno Gotico , e riunì in quella guifa l’Italia coll’Impero, coflituendo 
l’iftelTo Narfete Caftrato , ed uno dei principali fuoi Camerlenghi , Duca 
di quegli Stati .• dignità poco inferiore a quella di Sovrano, ed indepen- 
dente Principe . Efercitò Narfete quello fuo oficio per lo fpazio di XI. an- i ta j; a gover- 
ni , e fin’ alla morte di Giufliniano in tal maniera, chenelTuno ebbe mo- nata daNar- 
tivo, o ardire di lamentarfi contro di lui . Maeflendo poi pattato Giufti- Irte , come 
niano qual gran Protettore di Narfete da quella all’altra vita , eGiuftino un ucat0 ‘ 
Cugino del defonto Imperadore fuccedendo nell’Impero, fi videro fubito i 
foliti effetti , che accompagnano le mutazioni de’ Sovrani , cioè la difgra- 
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SECOL. VI. zi» dei vecchj Miniftri . Ami il Senato di Roma li fervi di quella occa- 
fione per lamentarti apprettò l’Imperadore d’ettère più travagliati, e ftrapaz- 
zati da Narfete , che già dagl’ifteffi Goti . Giuftinoper altro mal impref- 
Narfeteri fionato contra Narfete , quafi ch’egli nudriffe l’intenzione di renderti So- 
chiamato, vrano, ed affòluto Signore d’ Italia , con fottraerfi dal dominio, e di- 
pendenza Imperiale , accettò l’accufa come giufla contra Narfete ( il quale 
però per iftinto di fatto, e fuperbia la ftimò indegna di difcolpa ) e lo degra- 
dò dalla dignità fua con ifpedire Longino per Italia, affinchè la governaflè 
in qualità d’Efarca.Parimente Sofia l’Iinperadrice non tralafciò d’efacerba- 
re le cofe dal canto proprio, efecefapere a Narfete, per ettère caftrato, 
che tornatte a Cottantinopoli fra le Donne a filare colle ferve. Narfete ef- 
fendofi acquittato fotto il governo dell’Imperadore Giuttiniano , e nella 
guerra contra i Goti , coll’autorità, e riputazione , ancora ricchezze im- 
menfe, tutto alterato fi sdegnò per l’ordine infinuatogli della parte dell’Im- 
peradrice, e fece tornare la rifpofla airimperadrice : Che lui le recarebbe 
un fu ft , il quale d.i lei non fi farebbe mai fiore: e così rattegnando il Du- 
cato d’Italia fi portò a Napoli, non vedendo le cofe fufficientemente 
per lui difpofte per opporli alle forze dell’ ImpeTadore . 

Nulladimeno per trovare qualche protezione affine di mantenerli nell* 
Italia, fcriffè ad Alboino Re de’ Longobardi , il quale regnava allora in 
Ch' 1 ™ 1 > Pannonia , ovvero Ungheria , e gli aveva predato valorofa attiftenza 
Lombardi • ne ]| a g uerra CO ntra i Goti , con fargli fapere l’ anguttie , in cui fi ritro- 
vava, ed offrendogli la propria aflittenza lo perfuafe a cangiare i po- 
veri, e deferti campi di Pannonia con le ricche città d’Italia . Anzi 
Gli manda P er 'ft> m °l ar l° più * tal imprefa mandogli alcuni de’ più fquifiti frutti 
dei frutti d’ d’Italia, affinchè dai medefimi conofcette la differenza, che v’ era fra 
Italia. P Italia, e la Pannonia. Alboino già per altro bramofo dell’Italia non 
fi fece pregar molto ad una imprefa , che già fofpirava , e poftofi in ordi- 
ne, affittito dai Saffoni, temendo , che la propria nazione de’ Lon- 
gobardi non fotte ballante di popolar l’Italia , fi pofe verfo quella in 
cammino. Il numero dei Sattòni , che P accompagnarono fu di 20000. 
fenza le loro mogli , e figli , nelle cui terre abbandonate Sigisberro 
Re dei Franchi, fotto la di cui dizione fi ritrovavano allora i Svcvi , ne 
mandò molti, affinchè le abbatterò, talché la Turingia non reftò fpopolata . 

Ma ettendo Alboino perfona di molto giudizio, e fapendo, chic fi- 
I Lombardi niili intraprefe dipendono dalla fortuna, e che l’efito n’è incerto, co- 
rianocogìi sì feceaccordo cogli Unni , e cogli Avari, i quali allora abitavano le ter- 
Arari. re di Dacia, e Mefia , cioè Tranfilvania, e Moldavia , eh’ etti occu- 
patterò nella fua attènza P abbandonata Pannonia , e la teneflero per fe 
in cafo, che la fortuna gli fotte propizia nell’Italia, ma in cafo con- 
trario, che gliela reflituiffero. Avendo dunque prefo le fue mifure da 
tutte le parti, affali l’Italia con un’armata di 700. milla uomini , rin- 
forzato da molti popoli defiderofi d’effer compagni dell’ imprefa , ed 
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avendo Narfete trattato il negozio con tutta la fegretezza » nefliino s* ; E COL. vi. 
era accorto dei difegni di Alboino > e nè pure avea fatta la necertaria S C onodclla” 
difpofizione alla difefa, ficchè l’ifteflò Alboino trovò porte, e ftrade maggior par- 
aperte per efeguire il proprio disegno. , , te d’Italia. 

Ma non avendo intenzione di defolare il Paefe , anzi più torto di A S68. 
confervarfelo, fuggì ogni tratto di crudeltà fuor dell* infolenze eferci- 
tate dalla gente fua , e la maggior parte Pagana contra gl* Ecclefiafti- 
ci , e contra quei luoghi , che fi difendevano , ficcome per quefta ca- 
gione fu dirtrutta affatto la città di Milano ; nulladimeno cacciò tutti 
gli antichi abitanti dalle proprie proffeffioni , augnandole a’ Tuoi Lon- 
gobardi . In querta guifa non avendo l’ Imperadore Giurtiniano gente 
alcuna in Italia , ed ertèndo di più impegnato nella guerra contra i 
Perfiani , ed i Bulgari , non potè fpedire delle truppe per la difefa 
d’Italia, oltre l’indifpofizione fua, che non gli permetteva troppa ap- 
plicazione negli affari dello Stato; ficchè Alboino fi refe padrone del 
Paefe, e lo popolò colla fua gente , quanto poteva , cioè dal Foro Giu- 
lio fino alla Liguria, ovvero Stato di Genova, fenza che gli forte fia- 
ta fatta refiftenza veruna , a riferva della città di Ticino ovvero Pa- 
via , la quale fopportò un artedio di tre anni ; e tutto quefto fu d’uo- 
po mirar colle mani alla cinta a Longino nuovo Efarca Imperiale , 
che refiedeva a Ravenna fprovveduto di gente per opporli ai felici pro- 
greflì del Re Alboino. 

Avendo dunque i Longobardi occupato tutto il paefe fituato fra i 
due Mari, le Alpi , ed il fiume Pado , ovvero Pò , con chiamarlo 
Longobarda dalla propria nazione , nome poi corrotto col fuccerto 
del tempo in Lombardia , non avendo allora popolo fufficiente di po- 
polare un maggior diftretto , s’ acquietarono col portèrtò delle acqui- 
siate terre, e dichiarando Alboino Re d’Italia, lafciarono il refto al- 
l’Impero Romano , del quale dopo Roma erano le Città principali , 

Parma, Piacenza, Reggio Lepido ,- Foro Livio, e Ravenna , gover- Principio, e 
nate dagli Efarchi Romani, e quefto è il diftretto tanto nominato nel- crw*. 
la Storia fotto il nome d’ Efarcato . • to . 

Avendo dunque Alboino regnato per Io fpazio di 6 . anni nella mi- 
glior parte, ovvero nel giardino d’Italia , e poi in un banchetto fo- 
lenne bevuto fecondo il folito fuo nelle folennità più diftinte, in ve- Alboino I. 
ce del bichiero nel cranio del Re de’ Gepidi , che fu Padre di Rofi- P- c Lonn bar- 
monda fua Conforte, ed uccifo dall’ifteffo Alboino in una battaglia, 
volendo sforzare ancora Rofimonda di far P iftefto , fe n’ offefe a tal 
fegno, che fi rifolfe di far morire il proprio Conforte , e di vendica- ^ortateven- 
re la morte, ed il difpetto fatto alle offa del medefimo. Ma non ba- do il faluto 
ftandogli l’animo d* efeguire da per fe il tramato difegno , iftigò Er- alla Confor- 
miche, e Peridionio , perfone, che portavano l’armi di Alboino di ic^Ge- 
metterle in opera , obbligandoli a tal effetto col prezzo del proprio n i torc , 
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onore, e pudicizia , ficcome in' fpecie Ermiche colla prometta di vo- 
lerlo fpofare, ed innalzare alla Corona. Quelli due dunque preva- 
lendoci un giorno della congiuntura uccifero Alboino, quando flava 
ripofando . 

Appena Ceppe la morte del Re il popolo , che tutto infuriato ricer- 
cò gli attaflìni del medeCimo , così che Ermiche Ci vide coflretto di ap- 
pigliarci alla fuga in compagnia dell’infida Rofimonda , la quale per 
tal effetto aveva mefiTo in Calvo tutto il teforo di Alboino , con riti- 
rarci Cotto la protezione dell’ECarca Longino. NuIiadimeno , ivi trova- 
rono quei Ccellerati ciò , che cercarono di sfuggire , imperciocché la 
dilfoJuta Rofimonda s’innamorò a Ravenna dell’iflefTo Longino , ed 
affine di liberarfi con bel modo di Ermiche, recogli ( coll’incelligenzz 
dell’ Efarca fuddetto) quando che tornava dal bagno, una pozione di 
veleno , la quale bevette bensì Ermiche in buona quantici , non aven- 
do fofpetto alcuno di qualche tradimento , ma il veleno facendo po- 
co dopo le fue operazioni, Ermiche accorgendoli del tradimento sfor- 
zò Rofimonda colla fpada ignuda di vuotare il reflo della pozione, e 
di abbreviarfi la vita da fe flefifa . 

Così fu vendicato l’ afTafiTinamento del Re Alboino, e Longino li- 
berato di due perfone empie, il quale mandò i teforidmmenfi di Ro- 
fimonda in compagnia di Albifuinta figlia della medefima in Coflan- 
tinopoli all’ Imperadore Giuflino. 

Eleffero i Longobardi in luogo di Alboino Clepo , uno dei principali 
della nazione, il quale però non regnò più d’un anno, ed alcuni me- 
fi , effendo flato uccifo da uno del corpo di Guardia. 

Dopo quello conchiufero i Longobardi di abolire affatto la dignità 
Reale, e di formare uno Stato Ariflocratico , eleggendo per tal effet- 
to 30. Principali , affinchè decideffero le differenze , e governaffero 
unitamente lo Stato. 

Quelli Principi per mantenere il popolo in continuo efercizio d’ ar- 
mi intraprefero un affalto contra la Franzia, ma Guntramo Re d’ Or- 
leans lo rifpinfe con gran valore, nella di cui armata militarono an- 
cora alcuni Vefcovi, valorofi al pari d’ogn’ altro Guerriero. 

L’infelice efito di quella imprefa gl’induffe all’attacco delle Pro- 
vincie Romane coll’ affedio dell’ ifleffa Città di Roma , appunto an- 
gufliata dalla fcarfezza de’ Grani ; ma foccorrendo Tiberio alla mede- 
lima con grandiffima abbondanza di grano cavato dall’ Egitto , obbli- 
golli a ritirarfenc fenza aver operato cofa alcuna . Dopo quel tempo 
tentarono i medefimi uno, ed un altro affalto contra la Franzia , ma il 
valore di Mummullo Generale di Guntramo gli rifpinfe tutte le vol- 
te con perdite confiderabili . 

Accorgendofi il popolo , che non folamente fi facevano pochiffimi pro- 
gredì fotto la direzione di quei trenta Principi , ma di più , che i medefi- 
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mi non attendevano ad altro , Ce non che ai proprj intereflì privati , at- SECOL. VI. 
tefo che uno d* effi chiamato Anche s’impadronì della città di Bene- 
vento , e tenendola per fe v’ erette un diftinto Ducato; e l’ iftefiò fe- Maur ‘ , '°- 
cero ancora gli altri con altre Città . 

Sopraggiunfe poi la mormorazione deiSalToni, i quali s* erano por- 
tati con Alboino alla prefa d’ Italia a fegno tale , che non vollero più 
(lare fotto il dominio dei Longobardi , preferendo di abbandonare af- Intro( j uco 
fatto l’Italia, e di tornarfene al nativo Paefe; ficchè il popolo indot- UMonarc°hìa 
to da quefti motivi fi rifolfe di abolire di nuovo il governo Ariftocra- 
tico, che fin’ allora aveva fiorito dieci anni foli, con riftabilire la di- 
gnità Reale, alla quale innalzarono un talAntarire, che per accrefcer- Antarite IIL 
fi l’autorità a p predò la propria nazione prefe il nome di Flavio fami- RcA.CjSj. 
glia delle più antiche, e rifpettate fra i Romani , ed affine di man- 
tenere meglio lo Stato fuo obbligò ognuno di quei trenta Principi a 
dargli la metà delle proprie ricchezze accumulate. In quei tempi an- 
cora fu rivocato Longino dal fuo Efarcato, e foft imito in fuo luogo 
un tale Smaragdo . >- ' 

Quanto poi al nuovo Re de' Longobardi Antarite , egli accorgen- 
dofi , che Maurizio l’ Imperadore Coftantinopolitano dava per attac- 
cario, preveni il medefimo , e faccheggiando le Provincie Romane , p cr . Mauri- 
ficcome ancora i Borghi di Roma , e Ravenna , occupò il Paefe d’ zio. 

Iftria, e pofe i Romani in grandillìmo affanno. Quefti per far mag- 
gior refiftenza dimoiarono i Franzefi , affinchè afTaliffero i Longobardi, 
e benché Antarite penfàffe di prevenire il pericolo, che gli fopraftava 
da quella parte con chiedere la figlia del Re Chilperico in Matrimo- 
nio , nulladimeno venendogli preferito Recaredo Re di Spagna , non 
ottante la prometta già ottenuta da Chilperico di volergliela concede- 
re in Conforte, fi dileguò l’amicizia fra i medefimi , ed i Franzefi fi E cóntro la 
lafciarono perfuadere ad entrare con un Efercito nell’Italia . Ma non Fra0Jtl *- 
eflendovi alcuno degl’ Imperiali , che fecondo il concertato fi congiun- 
gette coi medefimi, ed ettendo di più fiati disfatti in una battaglia dai 
Longobardi .Rimarono più efpediente di ripaftare l’ Alpi, e di tornare 
alle proprie terre . Poco dopo fposò Antarite Teodelinda figliuola di Gfi- 
ribaldo Re dei Bavari , e per non edere ingannato ìn quello negozio 
vi fi portò egli (tettò in perfona fra gli altri Legati , e fu prefente al 
maneggio delle cofe. Vide poi il rimanente della fua vita 'in continui 
impegni con Childeberto Re di Franzia, finché ultimamente Guntra- 
mo il Cugino del medefimo vi s’ interpofe , e (labili fra etti una pro- 
fonda pace . Ma Antarite morì pochiflimo tempo dopo , avendo re- 
gnato 5. anni, e fei Meli. 

Continuò Teodelinda dopo la morte del fuo Conforte il governo 
per qualche tempo col confenfo degli Stati , e fposò Agilulfo, uno 
dei primi Signori della nazione Longobarda , il quale poi fu acclama- 
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SECOL.VII. t * fubito , ed accettato per Sovrano . Quello Agilulfo ebbe per tutti 
i 25. anni del fuo governo una continua guerra con gli Efarchi Ro- 
mani , i quali ad ogni occafione vantaggiofa rompevano la pace , ed 
ebbero una volta la fortuna di far prigioniera la figlia del medefimo* in- 
ficine col fuo Marito, nè volendo poi farne reflituzione , Agilulfo gli 
dichiarò la guerra , nella quale occupò le Città di Crotone , Padova , 
Mantova, ed altre, obbligando in quella guifa l’Efarcoalla refiituzio-’ 
ne della figlia, e miglior olTervanza della pace. Ma quello, che ren- 
de più famofo il. governo del fuddetto Agilulfo è , che per impulfo 
della fua Conforte Teodelinda Principefifa Cattolica , e d’ottimi cotta- 
mi, e principalmente coraraoflò da una bella lettera fcrittagli dal Pon- 
tefice Gregorio M. abbracciò la Cattolica Fede, introducendo in que- 
lla guifa la vera Religione fra il popolo Longobardo allora tutto Ar- 
riano , e facendo fabbricare una bella Chielà a Modoaco in onore 
di S. Giovanni Battilla , che poi fu eletto da tuttala Nazione, come 
Protettore Univerfàle . 

Succede ad Agilulfo Adelvaldo fuo figlio. Signore di 13. anni , a 
cui fu data Tutrice , e Coadjutrice nel Regno Teodelinda in vini! del 
Teftamento Paterno . Ma i Longobardi non erano allora molto fod- 
disfatti del di lei governo, come già lo erano flati in altro tempo , ed 
efifendo flato il giovane Adelvaldo lòrprefo da una debolezza di fen- 
no , Ariovaldo Duca di Torino fi cattivò V animo del popolo , e cac- 
pria Madre, ciò Teodelinda infieme col fuo figlio dal Trono, dopo averlo pofledu- 
to per lo fpazio di io. anni . 

Ariovaldo Quello Ariovaldo benché feguace della fetta di Arrio , era però per 

^Ardano 16 a ^ tr ° Un Si S nore £ ran P^òenza , e governò il Regno Longobardo 
12. anni con tranquilla pace fenza notabile fpedizione , ed efifendo 
poi morto d’ una morte naturale gli fu dato per fuccefiòre Rotarito . 
Sotto il medefimo Ariovaldo fu introdotto il cottume in Italia , il qua- 
le poi ha durato molto tempo nel Criftianefimo , cioè di mantenere in 
un duello la propria innocenza contra le accufe dubbie , conciofìiaco- 
fachè la prima prova ne fu fatta nella perfona della Regina accufatad’ 
infedeltà, la di cui innocenza peròdifefe, e vendicò uno de* Tuoi Ca- 
valieri con fuperare in un pubblico combattimento il di lei accufatorc . 

Quello Rotarito , benché Arriano come i fuoi Antenati, nulladimeno 
non efercitò violenza alcuna contra i Cattolici , la fidandogli abitare coi 
loro Vefcovi pacificamente nelle fue Terre coll* iflefTa ficurez.z.a , cVie gli 
Arriani , e fenza turbar loro il libero efercizio della Religione . Fu egli il 
primo , che dopo AJboino ingrandì il Dominio Longobardo , fuperando 
AlSrSSii? ^ acc .° E & rc f Romano in una battaglia, e levando ai Romani le Alpi 
Clw * Cottie, cioè il diftretto intorno a Genova , Trento, e Sufa y come an- 
cora le Città intorno aTrevifo; efpugnò poi tutta JaTufcia, ed uccife 
in una battaglia più di 8000. Romani , anzi affine di rendere più glorioCo 
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il fuo Reame oltre gli acquilli militari ancora con le buone Coflituzioni, SECOL VII. 
effendo Hata fin’ allora regola» lagiuftizia dai collumi, radunò certe 
Leggi in un libro particolare chiamato Editto dei Longobardi , dal quale Pubblica le 
fono nate le noftre oggidì ufitte Leggi Feudali . Finalmente depofe le ° m ' 

mortali fpoglie nell’anno 15. del fuo governo , e lafciò Rodoaldo figlio , 
e fucceflore. 

Rodoaldo non governò più di 4. anni , e fu uccifo da un Signore Lon- Rodoaldo t. 
gobardo , la di cui Conforte aveva ftuprata . E non avendo procreato nif- Re • 
fun erede Mafchio con Gundiberga fua Conforte, figlia di Agilulfo, e ■ 

Feudelinda, fu eletto Re Ariberto fratello della menzionata Teodelin- R .'' * r 0 9 ' 
da. Ma ancora quello Ariberto comunemente creduto Cattolico non A. Cr.tffr. 
regnò più di cinque anni, e lafciò due figli Pertanto, e Godeberto. Psrtarito.e 
Pafsó fra quelli poca buona corrifpondenza , e difputando alcuni meli fo- ^°j°(p C u 7 f n0 
pra il Governo , Godeberto chiamò in ajuto Grimoaldo Duca dei Longo- jj Trono, 
bardi nel Principato di Benevento ; ma temendo Grimoaldo di qualche A-Cr.fóz; 
tradimento, llimò meglio di prevenire il pericolo immaginatoli , e levò la 
vita a Godeberto ; fu poi acclamato come Re dal partito dell’ uccifo Go- 
deberto , coll’ alfillenza del quale fu cacciato Pertanto , ficcbè Grimoal- 
do redo in poffettò del Regno Longobardo , rinunziando il proprio Du- 
cato di Benevento a Romoaldo fuo figliuolo . Il fuggitivo Pertanto li ri- 
coverò prima fotto la protezione del Re degli Avari , ma dappoi fotto 
quella del Redi Franzia , ed operò tanto appretto il medefimo, cheettò, 
per fargli fervizio , aliali la Lombardia ; ma Grimoaldo qual all uro Grimoaldo 
Principe Io fuperò con uno ftratagemraa curiofo; imperciocché fingendo '^'^ e ' 66 
una paurofa ritirata lafciò il campo provvillo di tutte le cofe, e principal- 
mente fornito di gagliardillimi vini ; cosi che entrandovi i Franzefi , e fil- 
mando il nemico già fuperato , tutti allegri appretto la buona provvifione, vince 1 Fran- 
e carichi di vino , furono attilliti all’ improvvifo da Grimoaldo fulla zeli, 
mezzanotte, e pagarono in quella guifa il vino col proprio fangue; ed 
il rimanente fu coftretto di tornartene in Franzia con perdita molto con- 
liderabile . 


Ma nel mentre che Grimoaldo ancora era impegnato coi Franzefi , 

Coftantino II. qual Imperadore inquieto volle ancora egli tentare la fua 

forte contra i Longobardi , ed attaccò il Duca di Benevento Romoaldo 

con una mediocre armata , ed avendogli tolto la Città di Luceria con di- 

verfe altre, l’attediò nella fuddetta fua Refidenza , e Città Capitale del 

fuo Ducato . Ma Grimoaldo corfe in ajuto del fuo figlio dopo la rotta dei Siccome an- 

Franzefi , ed intimorì l’ Imperadore Collante coll’ arrivo fuo a tal fegno , Irl Q^ 

ch’etto offrì immediatamente la pace a Romoaldo , il quale non fapeva |> ante# 

cofa alcuna del foccorfò , che gli veniva da parte del proprio Genitore , e 

per quello confentì volontieri al pacifico ritorno di Collante coll’ armata 

fua verfo Napoli . Nulladimeno Micola Conte di Capua gli fece moltiflì- 
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mi danni , e Saburro fuo Generale fu disfatto in una battaglia contra 
Romoaldi . 

A Grimoaldo frattanto fopraggiunfe un cafo Arano nell* anno io. del 
fuo Governo, che gli cagionò la morte ; imperciocché avendofi fatto ca- 
var fàngue , e volendo nulladimeno tendere il fuo Arco , la vena fi ruppe, 
e con erta il filo della di lui vita , benché alcuni fiano di parere, che i 
Medici gli applicaflèro a porta impiaftri avvelenati , per rendere quella 
piaga immedicabile . 

Per tutto il tempo della fua vita Grimoaldo non ebbe che temere , fe 
non la reftituzione dell’ efiliato Pertanto alfiftito dai Re di Franzia , do- 
ve s’ era ritirato , e per quefto gli avrebbe fatto ogni immaginabile cofa 
per difporlo ad abbandonare Pertanto ; al quale però , non vedendoli più 
trattato in Franzia con quella benevolenza di prima , ed ertendo appunto 
in procinto di ritirarli in Inghilterra , giunfeper una voce incognita V av- 
vilo della morte di Grimoaldo . Onde mutò penliere , e portandoli in 
Italia fu volontieri abbracciato , come Re da tutti Stati . 

Quanto poi a Pertarito molto zelante Cattolico , e fotto il di cui go- 
verno 1 * Arrianelìmo fu abolito fra i Longobardi , e quafi generalmente 
per tutto il Mondo , le Storie non lo rapprefentano come famofo nelle 
fpedizioni militari, ma bensì amatore della pace , e della giuftizia , fe 
non che un tal Alchi fuddito , e ribelle dell’ iftertò Pertarito , fuperato 
dal medefimo , ma con tutto ciò ricevuto poi nella prima grazia, e 
creato Duca di Trento . Il Governo fuo fu limitato da anni 17. e Cuni- 
berto già coronato Re nell’infanzia gli fu figlio, e fucceflòre . 

Dopo la morte di Pertarito Alchi rinnovò l’ antiche fue iniquità, e 
ribeilofG contra il nuovo Re Cuniberto , non oftante che per 1 * intercef- 
fione del medefimo egli era tornato nella grazia deldefonto Re fuo Pa- 
dre ; ebbe poi la fortuna di efpugnare Ticino la Refidenza Regia , e Cu- 
niberto non poteva operar nulla contro di erto a cagione del forte partito , 
eh’ egli aveva fra i Longobardi , ficchè il Ribelle tiranneggiò in Ticino 
fecondo il proprio beneplacito . Ma ertendofi poi refo odiofo apprerto 
molti per la fua crudeltà , e primieramente apprerto il Clero , di cui era 
molto nemico a fegnotale, che lo minacciò di volergli cartrar tutti, e 
far empire con le parti loro genitali un pozzo , fe la fortuna decideva in 
fuo favore nella battaglia contra Cuniberto, il quale amava teneramente 
gli Ecclefiaftici, ed era corrifpofto dai medefimi d’ un reciproco affetto*, 
onde fi concitò quel Tiranno l’avverfione comune ancora de’ fuoi fe- 
guaci, i quali abbandonando il fuo partito reftituirono nella di lui af- 
fenza la Città di Ticino a Cuniberto , che 1 * uccife finalmente in una 
battaglia . Regnò quefti per lo fpazio di 17. anni , e Luitberto fuo figlio 
ereditò la Corona Paterna . 

La gioventù però di quefto Luitberto non gli lafciò pacifico il governo, 

im.- 
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3 imperciocché Reginberto Duca di Torino , e Cugino del fuddecto Luit- SECOL.VII1 
berto non volendo ubbidirgli per elTer giovinetto di poca età morte una 
jj ribellione contra di erto , e febbene la morte gl’ impedì la continuazione 
j dell’ imprefa , nulladimeno Ariberto fuo figlio radunò una potente ar- 

; mata, colla quale fu fuperato Luitberto , latto prigione, e privato del 

Regno . 

Quello Ariberto è il primo, che abbia donato alla Sede Pontificia qual- Ariberto 14. 
che terreno in proprietà , allignando al Pontefice Giovanni VI in virtù Re- 
ri’ una fpeziolà lettera donativa fcritta a Caratteri d’Oro , le Alpi Cottie , A. Cr.70:. 
cioè il dillretto fituato incorno a Genova . E quella è la prima Provincia , 
che la Sede Pontificia ha portèduta in proprietà , alla quale però poco do- 
po fono feguite molte altre- Dopo undici anni del governo di Ariberto, 
trovò Ansbrando già Tutore di Luitberto defonto Re Longobarbo do- 
po la perdita della battaglia tanto favore apprertò il Re di Baviera, fiotto 
la di cui protezione s’ era ritirato, che ottenendo dalmedefimo una buo- 
na armata , fi vide nello fiato di tentare la fiua buona forte contra Aribcr- 
to , ed ebbe la fortuna di fiuperarlo in una battaglia . 

Accingendoli alla fuga per ricovrarfi in Franzia , e volendo partàre il 
fiume Telino con una nave troppo aggravata dai fuoi tefori , s’affondò 
il legno, e con erto il fuggitivo Principe, lafciando colla di lui morte 
il Regno al Vincitore Ansbrando . Di quello Ariberto riferifce Paolo 
Diacono , che forte (olito di travefiirli , e di girare così CconoCciuto le 
Città, e Terre del fuo Regno , per fentire il giudizio del popolo (òpra la 
propria perfona , e quella de’ fuoi Miniftri , affine di approfittarfene op- 
portunamente. 

Ma il godimento della vittoria fu molto breve per Ansbrando , partan- 
do tre mefi dopo all’ altra vita , e lafciando a Luitbrando fuo figlio il pof- Ansbrando 
fertò del Regno . 1 j. Re . 

Nel tempo poi che regnò Luitbrando modero gl’Iconoclafti fotto il 
loro Capo Leone Ifaurico quel tumulto tanto perniciofo alla Chiefa Cri- Luitbrando 
fiiana , il quale feorte ancora tutta l’ Italia , mentre che i Pontefici fico- l6,Re * 
inimicavano gl 1 Imperadori , che intraprendevano l’abolizione delle fia- 
cre Immagini, vietando ai fudditi loro nell’Italia di pagargli più tributo 
alcuno; ficcome in fatti molti Principi, fra i quali ancora fu il Duca di 
Spoleto, fi fepararono dal commerzio con gl’ Imperadori fcomunicati, 
foctomettcndofi alla Sede Pontificia , Luitbrando pensò , che mentre tut- 
to andava contra l’ Imperadore, era lecito ancora a lui di frammifehiarvifi , 
ed artalendo la Città di Ravenna , come Capitale dell’ Efarcato , fe ne 
refe Padrone, ma per poco tempo, venendone ricacciato dalle truppe 
Veneziane. Quello accidente fece mutargli pendere, ficchè facendo una 
lega coll’Imperadore Leone , e con Eutico Efarca del medefimo attaccò 
con erto il Papa Gregorio II. e i Duchi di Spoleto, e Benevento; ma vaffalli'dci 
eflendofi quelli fottomeflì al dominio, e protezione di Luitbrando, il p a p lt 
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Papa operò tanto che fi dileguò la lega per quella volta fra l’ Imperadore ' 
e i Longobardi , e fu riabilita la pace. 

Nove anni dopo volendoli liberare Tranfamundo Duca di Spoleto dal-* 
la giurifdizionedei Longobardi , Luitbrando lo perfeguitò di nuovo con 
un’armata , ed eflTendo il Duca infufficiente per opporli alle forze del Re 
fi ricovrò a Roma fotto la protezione di Papa Gregorio III. fuo Padrone * 
ma Luitbrando profeguendo la vittoria dichiarò la guerra all’ifieffo Papa * 
attediò Roma , anzi ollinandolì nella pretenfìone, che gli fotte confegna- 
ta la perfona di Tranfamundo , s’ impadronì Luitbrando delle Città , che 
nel tumulto dellTconomachia s’ erano refe al Papa, e tornoflène alla 
propria Refidenza . Tranfamundo frattanto trovò dopo la ritirata di 
Luitbrando mezzi di ricuperare coll’ajuto del Papa il fuo Ducato di 
Spoleto . 

Tornò Luitbrando Panno futtèguente, e defoló i confini di Roma » 
ficcome ancora diverfe Città nella Campania , con ferro , e fiamma ; e /eb- 
bene il Papa implorò con tutto lofpirito l’alfiftenza di Carlo Martella 
Maggiordomo in Francia , nulladimeno riufcirono inutili tutte le fue 
preghiere a cagione della llretta amicizia , che pattava fra Luitbrando , ed 
il fuddetto Carlo , e fu sforzato di accomodarli coi Longobardi al me- 
glio , che poteva. Ultimamente afifalì Luitbrando un’altra volta la Cit- 
tà di Ravenna, e P afiedió con tutto vigore; ma il Papa Zaccaria com- 
mofifo dalle preghiere dell’ E/àrca s’ interpofe fra ambedue le parti , e fece 
la pace con condizione , che Eutico P Efarca Romano lafciatte nelle ma- 
ni di Luitbrando alcune Città in pegno della (labilità pace . L’ altro anno 
poi, cioè nel 32. del fuo governo, fpirò Luitbrando, e determinò A L- 
debrando fuo Nipote fuccefiòre nel Regno. Ma i Longobardi Pefclufe* 
ro dalla fuccellìonc a cagione della di lui tenera età, ed eiefièra Rachifio 
loro Sovrano . 

Innalzato che fu quelli alla dignità Reale, conchiufe fubito col Papa 
Zaccaria una pace di 20. anni; ma appena pafifaro no fei anni foli, che 
dimenticandofi deil’ accordo fatto , attediò la Città di Perugia, riduccn- 
dola a tali anguille, che non v’ era più mezzo di mantenerla . la quelle 
llrettezze prefe Zaccaria il coraggio di portarli al campo nemico in propria. 
perfona , accompagnato dal Clero , ed avendo rapprefentato al Re Rachi- 
fio con un bellilTimo Sermone P ingiufiizia della fua caufa per aver viola- 
to il giuramento della pace, operò tanto nell’ animo dell’ ‘filetto Re > eh.* 
efiò non folamente fi ritirò immantenente dall’ attedio , ma ancora ne re- 
ftò tanto compunto nell’ intrinfeco del fuo cuore, che rinunziando P 
iftefiò anno alla Corona fi rinchiufe infieme colla fua Conforte, e figlia 
in un Monaftero a chiedere perdono a Dio il rimanente della fua vita del 
commetto fpergiuro. 

In luogo del penitente Rachifio fu eletto ReAillulfo fratello del me* 
de lìmo . Ma quelli era di cofcienza più larga dell’altro, e deprezzando 
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le cUmoftrazionì Pontificie defolò, e Taccheggiò tutti iPaefificuati in- 
torno a Roma , finché Papa Stefano comprò dal medefimo una pace di 40. 
anni a prezzo di fomme confiderabiliftìme . Di là ri voi Te Aiftulfo il Tuo 
Efercitocontral’Efarcato, il quale era in uno flato molte debole, attefo 
che T autorità degl’ Imperadori Greci riguardati dall’ Occidente come 
Eretici a cagione dell’ Iconamachia , era già dai tempi di Leone Ifaurico in 
quà molto abbafifata per tutta T Italia , non avendo gl’ iflefli Imperadori , 
nè forze, nè truppe fufficienti per mantenerfela ; fìcchè prevalendoli Ai* 
llulfo della congiuntura, quando quel poco di efercito Imperiale , che fi 
Titrovò allora nell’ Italia nè pure ubbidiva allo Scommunicato Cefare, af- 
fediò Ravenna Capitale dell’ Efarcato , e Te ne refe Padrone , dopoché 
Eutico Efarca Te n’ era ritirato a Coflantinopoli , ed abolì in quella gui- 
fa la forma del famofo Principato in Italia , che da’ tempi di Giulìino fin* 
allora aveva fiorito 142- anni . 

Vedendofi Aiftulfo Padrone di Ravenna , e dell’ Efarcato , s’attribuì 
ancora i diritti che anticamente gl’ Imperadori Coftantinopolitani aveva- 
no avuti nell’ Italia , e ritornando al dominio dell’ Efarcato , tutte quelle 
Città, le quali s’ erano fottomeflfe alla Sede Pontificia in occafione dei 
difturbi con gl* Imperadori , volle obbligare il Cittadino Romano al pa- 
gamento d’ un Zecchino per tefta , tributo , che prima fi coftumava di pa- 
gare agl’ Imperadori Greci ; pretendendo di più , che gli foftè ceduto qual 
Sovrano Re d’Italia il pieno dominio fopra l’ ifteftà Città di Roma nel- 
la forma, che già l’ efcrcitarono i Re dei Goti . Cercò bensì fui principio 
Papa Stefano d’indurre il Re con rimoftrazioni amiche,e colle più vive pre- 
ghiere ad altri fentiméti,ma eftèndo riufeito vano ogni fuo tentativo animò 
I* Imperadore Coftantino Copronimo , benché Iconoclafta -, a fpedire 
un’ armata in Italia , affine di difendere i proprj diritti , e quelli della Chie- 
fa; ma non trovando nè pure appreflo l’ Imperadore quella difpofizìone* 
■che bramava, ricorfe a Pipino Redi Franzia , come a quello, cheaveva 
grandiftìme obbligazioni alla Sede Pontificia, attefo che per P interpofi- 
zione della medefima era flato detronizato due anni innanzi Childerico Re 
di Franzia, e rinchiufo in un Monafterio, quando eftò fu innalzato in 
fuo luogo al Trono, onde chiedette opportuna aftìftenza per liberarlo 
dalle prefenti anguftie , e dal giogo Longobardo . 

Ricusò Pipino fui principio diadoprarele forze nella compofizione di 
quello affare, ballandogli d’ inviare alcuni Legati ad Aiftulfo , i quali 1’ 
incontrarono appunto , quando attediò Roma, ed operarono tanto ap- 
pi elfo il medefimo , che fu levato P attedio, ed accordato un Armiftizio 
per qualche tempo: ma perfiftendo Aiftulfo nella pretenfione di appro- 
priai tutti quei diritti , e tutte quelle Città, che già appartennero agl’ 
Imperadori nell’Italia fenza voler cedere cofa alcuna al Papa, il quale, 
non oftante le rimoftrazioni fatte in propria perfona accompagnato dal 
Legato Franzefe ad Aiftulfo, non potè divertirlo dall’ oftinazione Tua , 

l’iftef- 
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1* Papa prefe la rifoluzione di portarli colla licenza di Aiflulfo In 
Franzia dal Re Pipino. 

Ma reftando tuttavolta Aiftulfo inalterabile nelle fue pretenGoni di 
voler il tutto nell’ Italia , e non giovandovi rimonftrazioni , t> preghiere. 
Pipino non potè trattenerfi più di afliftere al Papa con tutto il vigore, e 
di rintrodurlo nell’Italia con un efercito numerofo ; e febbene Aiflulfo 
mandò in Franzia Carolomanno fratello di Pipino Abbate delMona^ 
fiero Caflinenfe per divertire la fovraftante guerra , nulladimeno Pipi- 
no gli diede così poca udienza, quanta Aiftulfo n* aveva già data ai Legati 
fuoi in modo, che non vi fu più riparo alla guerra. Aiftulfo non era ba- 
ftante a cimentarft contra un Re così potente , quale era Pipino , ed ebbe 
la difgrazia di reftare non folamente disfatto dalle truppe Franz efi , quando 
appena elleno entrarono nell’ Italia , ma ancora d’ eftère a (Tediato nella 
Città di Pavia , Gcchè fi vide coftretto di formare la pace non follmente 
con la reftituzione delle Città levate alla Sede Pontificia, ma ancora col- 
la ceffione della Città di Ravenna . Con tutto ciò per eftère (lato sforzato 
Aiftulfo a quella pace cercò ogni mezzo per romperla , fubito che Pipino 
ripafsò colla fua Gente le Alpi , ficcome affediò in fatti tre mefi continui 

la feconda volta la Città di Roma . # 

Il Papa non ebbe altro refugio in quelle anguille , fe non il Re Pipino , 
chiedendogli di nuovo nel nome di S. Pietro il fuo poderofo ajuto . Cor- 
rifpofe Pipino con prontezza alle premurolè iftanze del Pontefice , e^ /oc- 
correndolo con una forte armata riduftè Aiftulfo a tali Grettezze , eh egli 
fu coftretto di rinunziare alla Sede Pontificia , oltre i luoghi già accordati 
nelle prime condizioni , ancora tutto quello , che i Longobardi tenevano 
nell’ Efarcato, ePentapoli, cioè il diftretto intorno Ancona , unita- 
mente con le Provincie dell’ Iftria , Venezia, i Ducati di Spoleto , e Be- 
nevento, el’IfoladiCorfica. . 

Comparvero al maneggio di quelli Trattati ancora 1 Legati dell Ini* 
peradore Coftantino Copronimo , pregando Pipino di voler reftituire ali* 
Imperadore i Paefi tolti dai Longobardi all’Impero Romano. Ma Pipino 
rifpofe di non aver intra prefo una fpedizione di tante fpefe per amore dell 
Imperadore, ma bensì in favore del Papa , e che per quello era di ragio- 
ne , che 1* acquiftato reftaftè in potere del medefimo . In quella guifa cor- 
nò l’ infaziabile Aiftulfo aldifpetto dei confiderabili fuoi acqui Hi colle 
mani vote alle proprie Terre, e volendo ogni cofa per fe lènza lafciare 
nulla al Papa , gli reftò al fine meno di quello, che aveva prima . In fom- 
ma Aiftulfo giunfe al termine della fua felicità, e a quello della propria 
vita , morendo l’ anno fuftèguente d’ una morte improvvifa dopo aver re- 
gnato per lo fpazio di fei anni, eftèndo flato fecondo il patere d’ alcuni 
ucci fo dal fulmine , e fecondo l’opinione d’ altri morto nel cafcare col 
Cavallo . 

Dopo la morte di Aiftulfo Rachifio fratello del rtiedaftmo fentì nuovi 

Ili- 
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ftiipoli di abbandonarci’ abito Religiofo, e di rivedire il Mantello Rea- VI11- 
le. MailPapa lo conligliòdiverfamente, eloconfermò nella rifoluzio- jV L 
1 ne di vivere da Religiofo, porgendo la propria affiftenza a Defiderio na- i<. e , 

tivo di Tufcia Generale, e Governatore de’ Longobardi , per elevarlo al 
Trono. Quelli frattanto in corrifpondenza del buon fervizio predatogli 
rinunziò al Pontefice il Ducato di Ferrara , la Città di Faenza , e diverfe faenza, e il 
altre. Videro di più il Papa , ed il Re Defiderio in ottima armonia , fin- P ucat0 
che la morte di Sergio Arcivefcovo di Ravenna partorì la prima difTenfio- nat^f r *n a sT 
ne fra il Papa Stefano, e Defiderio, il quale già per altro era mal foddif «ededaDefil 
fatto del Pontefice a cagione, che quelli aveva cercato di divertire in «lerio Re de’ 
tutte le maniere il Matrimonio fra le figlie fue, ed i Principi della Fran- Longobardi, 
zia, Carlomanno Principe ereditario della Corona , e Carlo di lui fratello , t 

fpargendo a tal effetto molte cofe infami della nazione Longobarda, ' ’ 771 ’ 

come fra le altre ancora , che dalla medefima era venuto il mal di 
v lebbra . 

ElTcndo il menzionato Arcivefcovo morto a Ravenna , Defiderio, e il gi trova im- 
Duca di Rimini procurarono colla loro affiltenza il fuddetto Arcivefcova- pegnato in 
to ad un tal Michele, il quale non era nè pur Sacerdote; ma il Papa non una gutrra 
volendo in conto alcuno predarvi il fuo confenfo , operò tanto coll’ affi- c olP a P a * 
denza di Carlo Re di Franzia , che Michele fu degradato, ed obbligato 
portarli in perfona a Roma . Accefe una tal azione lo fdegno nell’animo 
di Defiderio a fegno tale , eh’ egli per idimolo di vendetta riprefe al Papa 
non folamente tutte le Città appartenenti all’ Efarcato , le quali Pipino 
aveva conferito alla Sede Pontificia , ma ancora quelle , che l’ ideffò De- 
fiderio fei anni innanzi aveva donato alla medefima , e ciò fece nello fpa- 
zio di due meli, affediando di più Ravenna , e fabbricando configli contra 
la propria perfona del Papa . 

Quedo procedere dimoiò Adriano Pontefice in quei tempi a ricorre- 
re nuovamente al Re di Franzia, e ad implorare il fuo ajuto . Tentò - 
Carlo fui principio di difporre Defiderio con maniere dolci alla reftituzio- 
ne delle ufurpate Città ; e non ottenendone il bramato effètto , gli fu of- 
ferta una fomma riguardevole, affinchè fi contentaffèdi redituire al Papa 
ciò, che Pipino Padre di Carlo aveva donato a San Pietro . Ma Defiderio 
fordo ancora a quede propofizioni induffè Carlo alla rifoluzione diado- 
prare le forze , e di levargli i Paefi ufurpati coll’ armi alla mano. Pafsò 
a tal effetto con due armate le Montagne, ed avendo prima fuperato il 
prefidio Longobardo, disfece coll’ ideila fortuna tutta la loro armata, 
i Defiderio fuggì nella Città di Pavia , dove fu affèdiato tutto l’ Inverno ^ 

l dalle truppe di Carlo, e non avendo più fperanza alcuna di poter fuggire, f OCC orfe il" 

j ovvero d’ edere foccorfo, fu codretto di renderli con tutta la fua famiglia rapa, 
i a Carlo, il quale l’ accettò come prigioniero , ed avendo fpartito il telò- D;fid:rio 
ro del medefimo fra le proprie truppe , occupò tutto il Reame Longobar- vinto. 

; do , ed abolì con una fola felice battaglia un Regno, il quale dai tem- 
pi 
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pi di Alboino fin’ a quelli di Defiderio aveva fiorito in Italia 206. 
anni . 

Dopo quella fegnalata vittoria tornò Carlo in Franala , e rellituì al 
Papa tutto ciò, che Pipino Tuo Genitore aveva donato alla Chiefa . Ma li 
ritenne il Reame Longobardo , facendolo reggere da ceni Governatori • 
menò poi feco il fuddetto Defiderio , il quale redo prigioniero tutto il ri- 
manente della fua vita in Lione Città della Franzia . 

Frattanto Adelgifo figlio dell* infelice Defiderio s’era riamato a Co- 
fiantinopoli fotto la protezione dell’ Imperadrice Irene , la quale per effer- 
fi corrucciata con Carlo , a cagione del Duca di Benevento , che ella pro- 
teggeva, gli diede alcune truppe per ricuperare il Trono Paterno; ma 
giunfe appena in Italia , che oltre la diftruzione del tuo efercito perde col- 
la vita la fperanza del Regno . 

Due anni dopo l’ efpugnazione della Longobardi fatta da Carlo , ten- 
tò RoegandoDuca del Friul di farne l’acquillo, applaudito dalla mag- 
gior parte delle Città di quel Regno . Ma Carlo non tardò punto d’ oppor- 
fegli , ed avendolo uccifo in una battaglia ingrandì i Tuoi trionfi colla 
prefà del fuddetto Ducato , e di quello di Tre vifo . Da quello tempo 
poi tutta la nazione dei Longobardi è fiata diflrutta , e mefehiata 
coni’ altre Nazioni, così che oggidì non ve n’è altro veftigio, che il 
folonome. Rivolgiamoci dunque alia Storia della fàmolà Nazione di 
Franzia . 


CAP T O L O X. 

Della Storia della Franzia . 

I L famofo Reame di Franzia, che fui fine di quello Periodo era fali- 
to ai più fublimi gradi della fua gloria, fi rende prefentementc cosi 
illufire, che merita rimprefadifounare undillinto ragguaglio de’ fuoi 
avvenimenti . 

Già nel Capitolo V. del Periodo antecedente fi difle, qualmente Clo- 
tario figlio del Re Ciodoveo avelie la forte di veder morti prima 
di fe tutti i fuoi tre fratelli , coi figli dei medefimi , ed in quefla 
guifa acquiftade il gran Corpo di quefia formidabile Monarchia , la 
quale comprefe non fidamente tutta la Franzia, eccetto la Linguadocca , 
e la Guafcogna , prò prietà dei Goti , ma ancora tutto il Paefe baffo, la 
Lo rena, la Germania fino al Rene , ed una gran parte di là da quello 
fiume, fino alla Turingia . Ma quantunque ambiziofi , e fitibondi di 
maggior governo fodero i Re in quei tempi , nulladimeno non s’ erano 
prefo ancora arbitrio di limitare la legge della Natura con adeguare ad un 
folode’ figli tutto il corpo dell’ Eredità , confervando la comune pratica 
nell’ ugual divifione fra di loro delle Paterne Podi-filoni , la qual divifio- 

ne 
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ne però ficcome indeboliva la forza , ed il potere dello Stato , cosi era 
ancor dopo il più gran motivo di guerre , e dittènfioni infettine . 

OflTervò dunque ancora Clotario lo fi ile, e la legge allora ufitata , e 
divife le proprie Terre fra! fuoi quattro figli intalguifa, che dopo la 
di lui morte retto a Chereberto Parigi , e quello che in un’ altra divifione 
già gli era flato annetto ; a Chilperico Soiffons; a Contramo Orleans , e 
Burgundia; e a Sigiberto Magonza , ed il Reame diAuftrafia. 

Ecco di nuovo quattro Reregnanti nell’ ifteffo tempo, ma in diverfi 
luoghi della Franzia , e con fi poca armonia , che a riferba di Contramo, 
( folo modello, e coftumato da buon Criftiano ) ognuno d’effi cercò 
di privar l’altro con le più vive forze delle proprie Potteflioni , traforan- 
do a tal fegno di riflettere in quello particolare alleLeggi Divine,e'all’uma- 
ne:onde fi precipitarono nei più efecrandi vizj , e crudeltà più che barbare ; 
nella qual cofa fi portarono quali fedeiiflìme Compagne , Fredegunde , e 
Brunchilde Mogli di Chilperico , e Sigiberto in modo, che fi conten- 
tarono di fervire di primo mobile , e fomento a tutte le fcelleraggini , ed 
empietà. Nulladimeno benché il governo di quelli quattro fratelli non 
fotte altro, che una continua con fufione, vedremo però di rapprefentar- 
lo nel miglior ordine , che ci farà pofiìbile , fpiegandoil diftinto gover- 
no d’ognuno d’etti in una relazione particolare . 

CHEREBERTO RE DI PARIGI, 

I N tutto quel tempo , che Chereberto vitte , non palio cofa molto me- 
morabile , oltre che fubito nella divifione dell’ Eredità Chilperico 
Re di Soittòns s’ impadronì del teforo lafciato dal defonto Genitore, vo- 
lendolo tenere per fe folo ; ma commoflo dall’ intercettìone degli Stati lo 
reftituì alP ugual divifione . Nel rimanente quanto alla perfona del fud- 
detto Chereberto , il più notabile delle fue azioni fu lo fpofalizio con- 
tratto colla forella della fua Conforte , e non volendola lafciare in modo 
alcuno , morì colla medefima in un ftefs’ anno dopo aver regnato 8* anni. 
Ma non avendo lafciato figli principia colla di lui morte una Tragedia, 
che forfè non avrà pari per tutta la Storia . 

C HILP ERICO RE DI SOISSONS. 

M Entre che dopo la morte di Chereberto i tre fratelli deputarono fo- 
pra P Eredità dei Paefi da lui lafciati , il pacifico Contramo con- 
fi gl iò , che la derilione della differenza fotte rimetta al Clero di Franzia , 
c fu finalmente rifoluto , che nettuno fi portafle a Parigi prima , che fotte 
aggiu fiatata la differenza . Ma Chilperico qual impaziente , ed avaro 
Principe non potè contenerli tanto tempo , e non potendo affàlire 
Parigi fletta a cagione degli Stati , che la tenevano fequefirata , at- 
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SE CO. Vili, tacco Sigiberto fuo fratello, che allora guerreggiava contra eli tt- 
P° r Pf £n ^ '.1 ni, e gli prefe la Città di Reims. 

l^rto . 0 Ig, ‘» Sigiberto frattanto non tardò punto di far la pace con gli Unni 
e di opporfi agl’ infulti di Chimerico, anzi avendo efpugnato Soifsons* 
ia Capitale del medefimo fece prigioniere Teodoberto fuo figlio, per- 
feguitò il Padre fino a Courtrai , e pafsò coll’ armata fino a Parigi • 
di più non volendo edere più tenuto all’ ofTervanza dei patti empia- ’ 
mente violati dal fratello fe acclamarfi dagli Stati di Parigi, come le- 
gittimo Sovrano. In quelle circoftanze dunque dimando Sigiberto à’ 
aver fuperato ogni cofa , e non penfando ad altro, fe non all’ eferci- 
zio del Sovrano governo fopra i Paefi acquiftati , Fredegun de , la 
quale fecondo il computo degli Storici non era ancora la vera Còn- 
forte di Chilperico , ma fidamente Concubina , inviò due aflàflìni a 
Parigi , i quali e (Tendo entrati in Corte appredo Sigiberto trovarono 
un dì il comodo fotto preteflo di aver co fe di premura da riferire 
Sigiberto af- al Re, di colpirlo ognuno con uno flilletto . E i circoftanti accefi di 
falinato. giuflo fdegno contra gli afiTaflini gli trucidarono fui fatto ia 

A. Cr. 579. m 0 d 0 ( c [ ie colla morte dei medefimi reftò allora celato l’Autore del 
tradimento. 

Intefo ch’ebbe Chilperico la morte del fratello volò verfo Parigi, e 
trovando lo flato ancora tutto attonito per la coflernazione cagionata dal- 
la perdita del loro Principe, gli riufcì meno difficile di difporlo in fuo fa- 
vore in riguardo , che il buon Contramo fi dimoftrò alquanto freddo nella 
Crudeltà d corn P etenza > ei * ' Agl* dell’ uccifo Sigiberto erano troppo giovani per ave- 
Frtdtgunde . re a fperare qualche cofa di loro vantaggio . Il Principio del fuo governo 
fu contaminato da un crudel parricidio, indotto principalmente dalle in- 
fligazioni di Fredegunde . Aveva Chilperico rilegato Brunchilde, 
Principefla di Spagna , e Vedova di Sigiberto, dalla Città di Parigi , a 
quella di Roan , affinchè non gli cagionafle qualche difturbo , per efle- 
re una Donna affai fcaltra , e poi poco dopo inviò Meroveo fuo figlio 
nell’ ifteflo luogo per ricevere l’omaggio dal popolo. In quella congiun- 
tura innamoroffi Meroveo qual giovane Principe di Brunchilde fua Co- 
gnata, e la fposò colla difpenfa , come .fi dice, di Prereflato Vefcovo di 
quelle parti . Difpiacque a Chilperico vivamente il procedere del figlio , 
ed operò tanto , che il fuddetto Vefcovo per quefla cagione fu degradato 
in un Sinodo dal fuo poflo , ficcome il figlio Meroveo fu rinchiufo in un 
Monafterio; d’onde effendo ufcito coll’ affiflenza de’ Tuoi Amici , ebbe 
la difgrazia di cafcare fra le mani del Genitore, il quale gli fece dar la 
morte, ed affinchè Gaifuinta Madre dell’ eftinto Meroveo, eClodoveo 
fratello del medefimo non moveffero flrepito fopra una tal efecuzione, ri- 
pudiò la prima fotto varj ricercati prerefti, e mandò l’altro al fepolcro 
nppreflo il fuo fratello. Tutto il Reame mormorò di quelle crudeltà , ed 
ognuno imputò la colpa dei fucceflì a Fredegunde, come ambiziofa di 
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farfi Regina; onde per togliere una tal opinione al popolo, fposòChil- SECOL.VL 
perico una tal Adovera ; ma ancora quello Matrimonio fu poco tranquil- ' 
lo , imperciocché avendo Fredegunde difpofto la Regina di tenerle una 
Creatura al Battefimo , il Re non potendo fecondo le regole del Jus 
Canonico continuare più il commercio colla medefima a cagione dell* 
affinità , che per quella parentela fpirituale correva fra Fredegunde , e la 
Regina, ripudiolla con rinterrarla in un Convento, e fposò pubblica- 
mente Fredegunde confommo cordoglio de’fuoì Stati. 

Ma quello fu appunto un volare al proprio precipizio , e Dio ciò per- 
mise per giullo galligo delle fue iniquità ; imperciocché le carezze di 
Fredegunde non riguardavano tanto la perfona di Chilperico , quanto la 
di lui corona, per io che tenea fegreta corri fpondenza col fuo Maggior* fa di le! per: 
domo Landerico ; onde volendoti portare Chilperico un giorno alla cac- * Crf ° 
eia , e tornando a cafo in abito da cacciatore al Palazzo per pigliare una ChlIpcrlco * 
cofa, della quale fi era dimenticato, andò neH’iftefiò tempo alle llanze della 
Conforte, la quale appunto (lava per acconciarli i capelli avanti al fuo Ta- 
volino, e la toccò fcheraando con una bacchetta fullatella. Fredegunde 

credendo lontano il Re fuo Marito, e che folte Landerico, che fi pren- « 

deflfe gullo , avendogli determinata quell’ora per venire da lei, difle 
fenza ri voltarti ; Landerico , un Cavaliere d’onore attacca dalla parte d* 
avanti . Il Re penetrando bene il tento di quelle parole tornò fenz* altra 
replica confuto di rofifore , e sdegno a profeguire la caccia ; ma Frede- 
gunde accorgendoti dell’ errore commefio, e prevedendo bene il perico- 
lo , che gli foprallava , fece incontinente confapevole Landerico di quel- 
lo , che poco prima era paflfato , ed ammollo, che per afficurare le loro vite 
mandalTe due Afifallìni in traccia di Chilperico ; andarono quelli , e tro- 
vando il Re feompagnato da tutti , fuori che da un paggio folo, l’ucci- a r, sfia- 
terò , fenza che perfona fe ne accorgeflè. * ' ** 

Fu trovato morto il Re, quando gli AlTaflìni già erano in falvo , e non 
fàpendofi, chi avelie commefio una tanta enormità, Fredegunde prete a 
cuore gl’ intereffi di Clotario fuo figlio, e feppe piegare con tanta mae- 
llria gli Stati a forze delle lagrime fue da coccodrillo , ch’eflfa fu dichia- 
rata Tutrice del giovane Clotario, Principino di quattro meli foli, in 
compagnia di Guntrarao Zio del medefirao . 

• “ r • - " ‘ . 

C L O T A R I O II. 
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I N quello modo dunque furono governatele due maggiori parti del- A.Crf8*. 

la Monarchia Franzefe, cioè il Regno di Parigi , e SoilTons con 
quello dell’ Aullrafia ,• da’ Pupilli , amminillrando la tutela d’elfi Fre- 
degunde, eBrunchilde, due delle più federate Donne , che abbia mai 
veduto il mondo , febbene il buon Guntramo Re d’ Orleans prefè ancora 
con ogni fincerità la protezione del giovane fuo Nipote Principe di Au- 
.Tomoli T ftrafia 




4 


Digltized by Google 


SECOL. VI. 
L’ingratitu- 
dine di Chi!- 
deberto ver- 
fo Guntramo 


A* Cr. 


La guerra tra 
i due Re di 
Fraazia . 


A.Cr. 199. 


2 90 ■ T triodo IV. Cap. X. 

ft rafia chiamato Childeberto , difendendolo fino all* età maggiore contri 
P ingiuftizia di Chilperico di lui fratello . Ma quefto Childeberto figlio di 
Sigiberto pagò con grandiffima ingratitudine la fedeltà di Guntramo . 
Imperocché avendo già nei tempi del Re Chilperico inquietato i Longo- 
baàU*Aell’ Italia per favorire le richiede dell’ Imperadore Maurizio , ben. 
chè col proprio detrimento , ficcome già dicemmo in altri luogi, così 
P innata, inquietudine del di lui animo lo fpinfe a travagliar continua» 
mente dopo la morte di Chilperico il buon Re Guntramo , affinchè lò 
faceto compagno nella tutela del giovane Clotario . Ma non volendovi 
il medefimo confentire in nelTun modo , mofife Childeberto un certo im* 
poftore a fpacciarlo per lo quinto figlio del vecchio Lotario creduto mor- 
to nella fua gioventù, ma in fatti fratello dei menzionati quattro figli 
Reali, com’ancora a pretendere la porzione dovutagli per parte fua; ed 
in fatti la commedia fu guidata con tanta politica, che quello impofto- 
re appoggiato dalle forze dell’ ifte/To Childeberto fu applaudito da moltift 
fime Città, e Vefcovi in modo , che Guntramo non feppe trovare al- 
tro ripiego per trarfi fuori di quel faftidiofo impegno , che di promette- 
re a Childeberto di voler dichiararlo erede del proprio Regno , giacché 
egli fi ritrovava fenza fuccellìone con patti però , che abbandonale la 
perfona del menzionato impoftore. Accettò Childeberto le condizioni f 
propoftegli , ed acquiftò dopo la morte di Guntramo accaduta poco dopo 
nell’ anno 33. della di lui età il Regno del medefimo . 

Così dunque morirono i quattro figli di Lotario , ed il corpo del regno 
di Franzia fu divifo in due parti , delle quali governò una , cioè il Regno 
di Parigi, e SoilTons il giovane Lotario figlio di Chilperico , e l’altra 
Childeberto figlio di Sigiberto , cioè il Regno d’ Orleans , o di Borgo- 
gna , e quello dell’ Auftrafia . 

Appena fpirò Guntramo , che Pinfaziabile Childeberto Rimandoli 
forte abbaftanza per tal imprefa a cagione del nuovo acquiftò del Regno d’ 
Orleans, afifalì Lotario fuo giovane cugino , fperando di fuperarlo fen- 
za gran difficoltà . Ma Fredegunde Madre del medefimo lofoftennecon 
tanto valore , eh’ egli fu coftretto di falvarfi colla fuga nelle proprie ter- 
ze dopo la perdita di 20000- uomini; ed afflitto a tal fegno , che la 
malinconia gli abbreviò poco tempo dopo fa vita . 

Aveva Childeberto lafciato due figli ,Teodoberto , e Teodorico , ato- 
gnandoal primo il Regno di Auftrafia, è all’altro quello di Borgogna . 
MaBrunchilde Ava dei medefimi iftigolli a vendicare la morte del Ge- 
nitore, e a rinnovare la guerra contra Lotario ; ma la fortuna fi dichia- 
rò in favore della parte contraria , e i due fratelli corfero PiftefiT* fventu- 
ra , che già diftruto le fperanze dei loro Genitore; nulladimeno etondo 
poco tempo dopo Fredegunde placidamente ((pirata fortuna per altro mol- 
to rara per le perfone tiranne) animò Brunchilde di nuovo i fuoi Nipoti 
ad aflfalire il giovane Lotario , i quali operarono quefta volta con miglior 

fuc- 
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fuccelfo di prima , venendo disfatta 1* armata di Lotario dal valore di SECOL VII. 
Beroaldo Generale dell’ armata Auftrafica , ficchè allora egli flato fareb- 
be facilmente ridotto all’ertremo, fe colla ceflìone d’ alcune Città non 
avelie comprata la pace , e Dio non avelie permeilo per fuo vantaggio , ^ ra ^ c< ? r ", di 
che Tiflella Brunchilde lèmina/Tè la dilcordia fra i due vincitori. Era unc 1 c * 
quella Donna empia non oflante la fua vecchiaia , ed oltre gli altri vizj 
ancora inclinatiffima alla libidine, tenendo impudico commerzio con un 
certo Cavaliere chiamato Brotado , al quale fi proftituiva pubblicamente a 
tal fegno , che tutta la Corte aveva motivo di parlarne . Difpiacque 
una tal condotta a Teodoberto, configliando per quello la fua Ava ad al- 
lontanarli dalla Corte, e a ritirarli in un Convento per impiegare il rima- 
nente de’fuoi giorni inefercizj divoti , e penfare alla falute dell’anima. 

-, Ma una tal perfuafione inferocì quella impudica , e fuperba Donna a 
tal fegno, che fi trasferì immantenente da Teodorico in Borgogna , pure \fetre difcor 
iuo Nipote , ed ifligollo contra il fratello , anzi per illimolarlo meglio dia tra i Ni- 
all’imprefa, gli per fuafe che Teodoberto non era figlio genuino di Chil- poti, 
deberto, ma bensì d’ un Giardiniere, e folo fuppofitizio , e perciò ille- 
gittimo ufurpatore del Regno . Fu quello avvilo un bramato pretello a 
Teodorico già per altro malcontento di Teodoberto , ficchè non tardò 
punto di radunare un’armata,e di allàlire il fratello Ma gli Stati frapponen- 
doli compofero le differenze , nelle quali refiòuccifo Brodato l’ amante di 
Brunchilde.Nulladimeno cortèi trovò poco dopo nuove invenzioni di rora* 
perla . Imperciocché fpofando Teodorico Marimberga figlia di Daterico 
Re di Spagna^ dubitò Brunchilde , che poflèdendo una Regina il cuo- 
re del fuo Nipote , ella non perdelfe tutta la fua autorità , adoprò incanti, 
affinchè non potefife confumare il Matrimonio colla legittima Conforte , 
quando all’incontro era difpoftilfima ad efercitare il commerzio colle Con- 
cubine. Quella cofa gli cagionò un’ avverfione contra la fua Conforte , 
che la rimandò al proprio Genitore fotto pretello, ch’ella foflèincapa- 
ce alla procreazione de’ figli , il quale ne rellò così vivamente offelo, che 
facendo una lega con Lotario, e Teodoberto, minacciò Teodorico di 
una fanguinofa guerra. 

. Per prevenire dunque il fòvjraftante pericolo s’accomodò Teodori- 
co col fuo fratello Teodoberto il meglio che potè, e rinunziandogli la 
Sciampagna , Turena , ed Artois operò tanto , che ritirandoli quelli 
dalla lega, ed abbracciando il partito del fratello indulle ancora Lota- 
rio , e Daterico a polir l’ armi . Ma appena dileguata la fuddetta al- 
leanza con la Spagna Teodorico alligato da Brunchilde riprefe al fra- ^ r * 6l ** 
tello tutto ciò , che gli aveva ceduto, anzi avendolo fatto prigione gli 
diede la morte per impulfo dell’ empia Ava . 

La morte di Teodoberto tirò apprerto di fe la rovina di Teodorico , at- 
tefo che quelli s’innamorò della figlia unica dell’ uccifo Teodoberto, ed 
ebbe intenzione di fpolàrla, giacché vedeafi Padrone del fuo paefe come 

Ti legit- 
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SEC. VIL legittimo erede . Ma Brunchilde non potendo fopportar, nè quella, nètm # 
altra Conforte nelle braccia del medefirao glielo diflTuafe col rapprefen- 
targli , che fofie cofa impraticabile di fpofar la figlia del proprio fratello . 
Tuttavia replicò Teodorico, che ciò non li militava contro , non efsen- 
doTeodoberto fiato fuo fratello carnale , ma folamente fuppofitizio , e 
tirando una parola 1* altra Teodoricò infuriato minacciò a Brunchilde la 
morte. Coftei non volendo afpettarla dalle mani del fuo Nipote gli ap- 
parechiò fegretamente del veleno , il quale cagionandogli una gagliarda 
difenteria lo condufse finalmente al fepolcro . 

Continuò Brunchilde dopo la di lui morte il governo , fperando d’ in- 
A.Cr.tfj 6. nxlzare al trono uno dei Baftardi di Teodorico. Ma gli Stati infàftiditi 
della tirannia di quefia perfida Donna implorarono 1’ ajuto di Lotario Re 
di Parigi vero , e legittimo erede . S’ apparecchiò Brunchilde alla difefa , 
ed inviò Varnaro fuo Maggiordomo per Germania, affinchè levafse colà 
delle truppe ; ma prendendo di poi fofpetto ancora contra quello fcrifse 
ad uno de’ fuoi fervitori , che 1 * uccidesse . Albon , tale fu il nome del 
medefimo, avendo letto la lettera , firappolla, e lafciò cadere i pezzi in 
terra fenza penfarvi più , cercando un’ opportuna occafione d’efeguire P 
ordine della Regina. Trovò Varnaro ifuddetti pezzi, ed avendoli con*- 
podi infieme intefe dal tenore della lettera 1* intenzione della Regina; co* 
sì dette full’ avvifo con ogni maggior cautela , ed in vece d’ operare in 
favore di Brunchilde alienò gli animi del Tedefco verfo la medefima , anzi 
tornando poi a cafa operò tanto aprefso il partito di Brunchilde , che efiò 
abbracciando quello di Lotario , gli confegnò prigioniera quefia vecchia , 
e fcellerata Principefsa . Lotario frattanto non tardò punto di formarle il 
procedo, e fo data la fèntenza , chea quefia tiranna , ed afiaffina cagio- 
ne di tutte quelle miferie , che per lo fpazio di 20* anni avevano lacerata 
Il affi* la Franzia,fofse tagliata una mano, ed un piede, poi legata con lebrac- 
fa. S g ° eia, e capelli alla coda d* un Cavallo fai vatico, e così ftrafeinata in pez- 
zi per le fel ve, in efempio di fevera vendetta , colla quale iddio gafiiga 
y oftinazione , e la perfeveranza nelle fcelleraggini . 11 meglio , che fi 
riferifee di quefia Brunchilde è la liberalità dimoftrata verfo le Chiefe, 
ed i Conventi, fa pendoli di più fingere molto divota in modo, che 
colla fua Ipocrifia ingannò 1* iftefso S. Papa Gregorio , che le fcrifse con 
termini molto affettuofir le lettere fi leggono ancora oggidì nel corpo 
dell’ altre file Epifiole • 

. « ' ( 

LOTARIO SOLO . 

E Cco di nuovo tornata tutta la Monarchia di Franzia nelle mani 
di Lotario folo , il quale la governò con fingolar benignità , il 
che da poi fece grandiffimo pregiudizio ail’ autorità Reale , che col fuo 
cefso del tempo fu abbafsata a tal fogno, che finalmente reftò affatto at- 
terrata colla famiglia de’Merovingi . Ave- . 


Lotario. 
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Aveva Lotario grandiflime obbligazioni ai Minidri , ed Oficiali dei Re- SECO. Vili; 
gni d’ Audrafia , e Borgogna , per li fervizj confiderabili predatigli , e 
non avendo nè denari (ufficienti , nè altri mezzi per ricompenfargli ba- 
flantemente, fu codrettò di chiudere gli occhi , quando eglino faceano 
qualche trafcorfo in pregiudizio dell’ obbligo loro, ovvero dell’interef- 
fe Reale; della qual cofa poi nacque confuetudine appreffo i fucceffòri ; Tratta coi 
anzi concede di più aimedefimi gli Ofizj di Governatori, ovvero altre ^^moita 
cariche confiderabili , perpetui, nonodanteche fin’ allora s’era fempre indulgenza, 
codumato di mutargli quaG ogn’anno fecondo l’antico dile Romano , 
e di più confermò i loro figli nelle Cariche de’ Genitori , d’ onde poi nac- 
quero quei famofi Maggiordomini , i quali appropriandofi tutte le Provin- 
cie non lafciavano ai Re altro vantaggio, fe non il folo nome con 
pochiffime Città, per cavarne le rendite Camerali. In quella mala difpo- Ed indebolì- 
Azione di Stato morì Lotario nell’anno 45. del fuo Governo , e lafciò («intalgui 
Dagoberto figlio , e fucceflòre. , ' . 1t a . ^ f“ tor * t * 

v ; \! * x. \ 

D A G O B E R T «. 


A Quello Dagoberto attribuifcono alcuni fcrittoriun fratello chia- c Cjil 
mato Ariberto, che regnaffe a Tolofa, benché per poco tempo. 

Egli dello vien defcritto quel Signore di probità , prudenza , e virtù fin- 
golariffime, avendo ingrandito i fuoi Stati coll’ acquiflo della Provincia 
di Bertagna , predato aflidenza riguardevole alli Spagnuoli contra i Sa- 
raceni , e bandito i Giudei dal fuo Regno; nulladimeno commife un 
grandiiìimo errore Politico di lafciare canta autorità a Pipino fuo Mag- 
giordomo , e di appoggiare fopra il medefimo col governo ancora il II principio 
comando difpotico dell’armata , mentre che egli dello dava a godere deiMiggior- 
una profonda quiete , aprendo in quefta guifa ai Maggiordomini di Fran- otnmi ‘ 
zia il varco di avanzarfi ad una Sovrana forza , che poi col (uccellò del 
tempo fu tanto pregiudiziale agl’idcdi Re. 

Contaminò di più la fua buona riputazione col ripudio della Conforte jìago'vrto 
fottopretedo d’infecondità, e collo fpofalizio d’una Religiofa, della fi buttai pie- 
quale s’era innamorato; mandò di più in efilio il Santo Vefcovo di U- didelVslco- 
trect, chiamato Amando, il quale gli aveva fortemente parlato fopra v0 " 
quedo particolare; nulladimeno riconofcendo il fuo errore ri vocò poi il di ce PAnìen 
fuddetto Vefcovo, ed avendogli chiedo genufledò il perdono , fecebac- nrlbattelimo 
tezaredal medefimo il figlio, che allora gli nacque. Aimon. 1.4. 

Morì Dagoberto dopo aver regnato 15. anni, lafciando due figli Sigi- gdt.Fric. 
berto , e Lodovico, dei quali il primo ereditò il Reame d’ Audralìa , *d Bmdan.Adh 
>1 fecondo quello della Franzia,per la qual caufa egli folo viene annoverato s.Amand.ap, 
fra i Redi Franzia . (ac. 6. 

Accadde quedo di memorabile nell’ occafione di quel battefimo , che 
trala fciando i circodanti per trafcuraggine di rifpondere alle Orazioni del ^,(j ruc .' a p 
Tom II. T 3 San- Sur. ii.Mjj.' 
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Santo Vefcovo coll’Amen, il bambinello medefltno Jo pronunzi^ jb luo- 
go dei medefimi . , 

LODOVICO 11 . 

D A queflo tempo cominciano i Re di Franzia defeendenti dalla fa- 
miglia Merovingia a degenerare affatto da ogni virtù Reale , e tra- 
forando gl' internili dei propri Stati a rimettergli alla Sovrana difpofizio- 
ne de’ loro Maggiordomi™ ,i quali s’avanzarono tanto nell’ efercizio in- 
dipendente della conceffa autorità , che difpofero ogni cofa fecondo il 
proprio arbitrio , mentre che i Re frattanto godevano di flar fempre colle 
loro Mogli, ed innamorate a tal Pegno, che feparati da ogni comerzio 
non comparivano mai in pubblico, fe non una fola volta l’anno , e ciò il r. 
di Maggio con equipaggio ridicolo, paflàndo per le firade della Città fopra 
un Carro enimente tirato da quattro Bovi , colla barba , e capelli indo- 
rati, e tutti coperti di fiori . Quella dunqueè la cagione, chele Storie 
reftano Aerili nel deferivere le loro azioni , non incontrandoci lòtto il 
governo d’ erti altre cofe notabili , fe non le politiche , e frodi, con le qua- 
li un MiniAro cercò di precipitar l’altro dal grado di Maggiorduomo , e 
di procurarlo per fe AeAò ; nella qual colà fono i più famolì Cotto il go- 
verno dei Re Teodorico un tale Ebroino , e Pipino , ficcome Cotto Chil- 
perico II. Ranfredo , e Carlo . 

Ma laCciamo i MiniAricoi loro raggiri, e rivoltiamoci ai loro So- 
vrani . 

Succede a Ludovico II- Lotario III. di lui figlio , e regnò 4. anni 
foli. 

Dopo la morte di quefio fall al Trono Childerico II. Re di AuArafia, 
non oAante che Ebroino Maggiorduomo diFranzia gli dafse l’efclu- 
fiva , cercando di procurare lo feettro a Teodorico fratello dell’ ifiefso 
Childerico , nulladimeno Ebroino refiò fuperato, erilegato in Borgo- 
gna, ficcome Teodorico rinchiufo in un Monafiero. Regnò Childerico 
4. anni, e fu uccifo con Blitilde Cua Con Corte , mentre che elio nella 
caccia, ed efsa era nelle proprie Aanze.da un Cavalliere chiamato Bodiglio- 
ne , il quale era fiato in altri tempi frufiato per ordine dell’ iftefso Re . 

Così dunque fu levato Teodorico fratello dell’ uccifo Childerico dal 
Conv. di S. Dionigi, dove Aava ferrato, ed innalzato al foglio Reale , forco 
il di cui governo molse il Rilegato Maggiorduomo Ebroino nuove turbo- 
lenze, con rimetterfi nell’antico Pollo di Maggiorduomo non fenza 
grande fpargimento di fangue , e precipizio di Landregifilo , allora legit- 
timo pofsefsoredi quella dignità.Lafciò Teodorico dopo un governo di 24. 
anni due figli, Ludovico III. che regnò 4. anni, e Childeberto II. il 
di cui governo fu limitato da iz. anni . 

Seguì al medefimo fuo figlio Dagoberto II. e regnò anni 5. 

Sot- 
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Sotto 51 governo di quelli quattro Re , cioè. Teodorico, Ludovico, SECO. 
Childeberto, e Dagoberto efercitò l’Ofizio diMaggiorduomo quaranta 
quattro anni intieri Pipino di Erittàllo Pro-Avo di Carlo Magno , il qua- . * 

Je aveva i fuoiPaefi ereditari in Brabanzia, Giulico, e nel paefe baf- 
Co , onde ebbe tempo fuflicientedi confermarli nel fuo pollo , e di procu- 
rare a ncora a’ Tuoi figli la fuccelfione nella propria dignità , fa pendo a ma- 
raviglia obbligarli gli animi del Clero , e dei Franzeiì , parte con la fplen- 
dida fua liberalità , e parte con altri riguardevoli benefizi . Avendo egli in 
quella guifa , e colla fomma fua prudenza accompagnata da un valore Ara- 
ordinario , mantenuto fempre in ottimo fiore tutte il Reame di Franzia , 
lo pofe ancora colla fua morte, e col fuo Tellaraento in grandillìma co- 
llernazione. Qui bifogna fapere l’amor, che portò verfoAlpaida fua 
Concubina, così eccedente, che per quello ripudiò Plettrude legittima 
Conforte , e fi contentò, che folle privato di vita il Santo Lamberto Vefco- 
vo di Utrect , per aver parlato con qualche veemenza contra lo fpofalizio 
con Alpaida, ed il ripudio di Plettrude. Di quella AJpaida dunque gli 
era nato un figlio illegittimo, chiamato Carlo foprannominato dalle azioni 
fue valorofe Martello , e Pipino lo dichiarò in virtù d’ un Tellamento fuo 
fuccelfore nella dignità di Maggiorduomo ; s’oppofe vigorofamente Plet- Lire Copra il 
trude all* efecuzione del menzionato Tellamento, ed eflèndofi aflìcurata Maggiorato, 
coll’ afliftenza de’ Tuoi amici della perfona del fuddetto Carlo , lo tenne in 
iftretta cuilodia a Colonia , ed intrufe Teobaldo figlio di Dragone fuo 
Primogenito nel Pollo del Maggiorato , ettfendo Dragone flato uccifo 
in Liegi in una Chiefa dal proprio Suocero Radbode Re di Frislandia , 
per effere flato più amico delle Meretrici , che della fletta Con forte. Ma 
non effóndo Teobald» fufficientemente idoneo per maneggiare gli affari 
dello flato , fupplì a Plettrude l’Ava del medefimo ai difetti , e debolezze 
del Nipote . Fra quelli diflurbi fopraggiunfe la morte di Dagoberto, ed i 
Franzefi infaftiditi del Governo d’ una Donna fenza riflettere ai figli del 
•defonto Re , che ftavano fotto la tutela di Plettrude, elevarono Chime- 
rico fratello , e Cugino di Dagoberto dal Monaflero , dove flava rinchiu- 
fo al Trono di Franzia, dandogli nell’iflettò tempo Ranfredo per fuo 
Maggiorduomo. 

Così regnò Chimerico II. lòtto la lòprantendenza di Ranfredo , il 
quale fuperò Plettrude, ed il partito fuo, che gli facevano contro. Ma 
quando Ranfredo fi credette più ficuro , liberotti Carlo Martello dalla fua 
prigionia, e conciliandoli con Plettrude fua Madrigna, che già aveva 
abbandonato ogni fperanza di tornare all’ antica autorità , operò tanto 
appretto alcuni Franzefi ancora ben affezionati alla memoria, e nome 
di Pipino , eh’ etti riflettendo al Tellamento del medefimo proclamarono 
Carlo Martello Maggiorduomo , ed i figli di Dagoberto legittimi eredi 
del Regno di Franzia . Fatto quello prefe fubito i fuddetti Principi nel- 
la fua protezione , e lavandogli fotto la tutela d’un tal Lotario Principe 
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SECO. VII. di lingue Regio, radunò coll’ ajuto di Radbode Re di Frislandia un’ar- 
mata , e fu però Chilperico col fuo Ranfredo in una battaglia, prima prefso 
* Cambrai , e poi in Guienna , affittito da Eudone Principe di quel Duca- 
da' orto an2 ‘ av ' ndo ^ topri g ioni «e l’ifteffò Chilperico, degradalo, e Io 
Martello. r,nchiufe ,n un Convento, innalzando al Trono Chilperico III. primo- 
genito del Re Dagoberto . r 


C H I L P E R I C O III. 

Chilperico COtto il Governo di quello Re tutto effeminato , e traforato non 
III. U pafsò altro di notabile, fe non che Carlo Martello ridotte all’ ami- 

carlo M°ar “ ubbidienza iSvevi, e i Bavari ribelli - Mori finalmente nell’anno 7. 
tetto Mag del fuo governo, e Carlo confegno lo feettro nelle mani dei Ira tetto del 
giorduomo . medelìmo , il di cui nome era . 


teodorico IL 

Teodoric.II. O Otto quello Teodorico continuò Carlo Martello un governo molto 

r. 717. O gloriofo, ponendo a poco a poco i fondamenti d’ una fabbrica, che 

poi finì felicemente Pipino di lui figlio . Lamentoflì prima , che il pollo 
d’ un Maggiorduomo non folle abbaftanza riguardevole per tenere in fre- 
no la differenza dei genj del fuddito , effóndo una cofa molto pregiudizia- 
le , ed indecorofa alla fuddetea dignità , che avendo gli altri Governatori 
delle Provinaie fin’ allora fempre pofféduti i loro Paefi , come proprie- 
tà ereditarie , iMaggiorduomini foli dovettero efsere efclufi da tal privi- 
legio , e convocando a tal effetto i principali del Regno , chiedette i loro 
pareri per rimediare a quefto diletto . In fomma egli operò tanto apprettò i 
medefimi , che non folamente gli appropriarono come eterna eredità tutto 

Martello Du ^ uel Paefe > che °gg idi vicne ch ! amat0 l’IIe de Franze , e comprende in fe 
cadi Franzi.’ k Città di Parigi, ma ancora il titolo per la propria Perfona , e quella 
Principio de’ de’ fuoi Pofteri di Duca diFranzia. Quella radunanza , che Carlo chia- 
Parlamcnti . mò parlamento è la prima , che fi rendette illuftre fotto quel nome fic- 
comeancora è 1’ origine di quei parlamenti , che col fuccefso del tempo 
afeefero aduli’ autorità così fublime , che dopo lungo contratto tuttala 
forza dei Re appena fu fufficiente di abbafsarla . 

Accadde in quei tempi , che Eudone Duca di Guienna fi corruccio 
nuovamente con Carlo Martello , e vedendoli per fe folo troppo debole 
per opporfegli , chiamò i Saraceni , che allora s’ erano impadroniti della 
Spagna in fuo ajuto. Vennero quelli guidati dal loro Re Abderamo nel 
numero di 400000. e s’ avanzarono nella Franzia fin’ alla Città di Tours 
Oppofc Martello ai medelimi una forte armata compolla di Tedefchi e 
Franzefi, anzi efsendofi riconciliato con Eudone veramente compunto 
della fua azione, concerto con il medefimo, clic nel meglio della batta- 
glia 
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glia affabile i Saraceni di dietro , e così afficurato andò ad incontrare i Sa- 
raceni apprettò la Città di Tours , dove riportò una vittoria così fegnala- 
ta , che dei Saraceni rertarono più di jooooo- uccifi fui campo, quando 
all’incontro egli non perdette altro , che 1500. uomini. Quella è la fa- 
mofa battaglia chiamata comunemente dai Franzefi la giornata di Tours , 
la quale viene riferita da alcuni Aucori fecondo il computo loro fotto il 
governo del Re Chilperico III- 

Con tutto ciò , benché i Saraceni avellerò fparfo infinito fangue in 
quel combattimento , e di più Eudone fi folle riconciliato con Mar- 
tello , nulladimeno Unaldo , e Gaflfru figli del medelìmo afliftiti da 
alcuni ben affezionati non potevano contenerli di non inquietare la 
Linguadocca, e la Provenza, dove Maurizio il Governatore gli favo- 
riva ; ed alfine di guidare con miglior fucceffo la cominciata impre- 
fa , implorarono di nuovo l’ajuto Saraceno , i quali per vendicarli 
della ricevuta rotta non tardarono di portarvifi con fomma diligen- 
za, con tiranneggiare barbaramente tutti i Paefi fino al fiume Rona, 
e la Città di Avignone, foggiogando le terre fituate fra il fiume , e 
la Spagna . Di là s’ avanzarono più avanti , e prefero tutto il Delfi- 
nato, e la Provenza , ( fuori delle Città di Vienna , ed Arles , le 
quali fi difefero con grandillimo valore,) e la Città di Leone unita- 
mente con la Borgogna , e Savoja . Ma Carlo Martello non diede 
loro molto tempo di fermarvi il piede, e profligandogli da per tut- 
to , dove gl’ incontrò , ricuperò una Città dopo l’altra , ne trucidò 
una grandilfima quantità, principalmente in Avignone , anzi rifpin- 
gendoli di là dai monti Pirenei, gafiigò i Principi, e le Città ribel- 
li , facendo ad alcune rinverfare le mura , e refe così in breve tempo 
al Reame di Franzia 1 ’ antica pace . Gli Autori di quella guerra , cioè 
i due Principi di Guienna fuggirono la vendetta di Martello fotto la 
protezione del popolo della Frifia mal foddisfatto di Pipino Padre 
dell’ ifteffo Carlo, per avergli forzati alla Fede Criftiana , benché al- 
lora favellerò rinegata coll’efempio di Adgillone loro Re; e per que- 
llo fu pregato da Vilibrodo Vefcovo di Utreft Martello , affinchè fi 
compiacene di follenere la Fede Crifliana appreffò i medefimi colla 
forza dell’ armi ; il che fu efeguito , e il Criflianefimo riflaurato fra 
la nazione fuddetta . 

In quelle confufioni morì Teodorico nell’ anno 14. del fuo go- 
verno , e lafciò il Regno a Childerico IV. ultimo Re di quella Fa- 
miglia , il quale fu prefentato bensì al popolo con tutte le cerimo- 
nie da Carlo Martello, ma nulladimeno l’attuale governo, e digni- 
tà Reale reflò nelle di lui mani . 
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CH IL B E RIC 0 IV. 

I L governo di Chimerico IV. fu il primo anno, cioè nel tempo del- 
la vita di Carlo Martello affai quieto, imperciocché, quantun- 
que per altro egli foffe ambiziofiffimo , nulladimeno portò fempre 
un rifpetto profondiflfimo al nome Reale , non tentando mai colà 
alcuna, che poteflè riufeire in pregiudizio di quella Sovrana digni- 
gnità,- mori nell’anno I. del governo di Childerico, e lafciò quat- 
tro figli , dei quali coftituì il primogenito Carlomanno Maggiordo- 
mo di Auftrafia ; il fecondo chiamato Pipino Maggiordomo della 
Franzia ; Egidio il terzo abbracciò Io flato Ecclefiaftico , e fu Arci- 
vefeovo di Rovan , e Griffo il quarto redo con grandiflìmo fuo dif- 
piacere nello flato privato , per la qual caufa moffe a Pipino fuo 
fratello moltiffime inquietudini . Carlomanno portò poca ambizione 
per il pefo del governo rinunziando per quello dopo qualche tempo 
il fuo Maggiorato fopra l’ Auftrafia a Pipino fuo fratello , con ab- 
bracciare la vita Monadica nel Convento di Monte Caffino nell’ 
Italia ; ficchè il pefo del governo di tutta la Monarchia di Franzia re- 
flò appoggiato a Pipino folo. 

Quelli dunque, vedendoli appena flabilito nella fublimità di quel 
pollo , concepì un tedio grandiflìmo di vederli aggravato dal pefo 
del governo , e di rellar tuttavia fempre Servo , mentre che un altro 
paffando il tempo nell’ozio, e fra mille delizie godeva dell’onore, e 
della dignità Reale; onde da quel tempo fludiò i mezzi di procurar- 
la per le Hello , e la fua pofterità , con privarne i non idonei , e mol- 
li Principi della famiglia Merovingia . Quanto poi al confenfo del 
popolo non v’incontrò difficoltà di guadagnarlo, avendo già la pie- 
na autorità nelle mani , potendo beneficare , e precipitare ognuno 
con allòluto arbitrio . Di più il Re Childerico s' era acquiflata una 
cattiva fama oltre la fmifurata fua mollizie , e negligenza , difetto 
comune de’ fuoi Anteceflòri > ancora con molti altri vizj , ficchè non 
v’ era altro oftacolo , fe non l’ omaggio , ed il giuramento di Fedeltà, 
con cui il popolo Franzefe s’era obbligato a Childerico, il quale non 
poteva violarfi fenza facrilegio . Ma quella difficoltà poteva effer tolta 
dalla Sede Pontificia, onde fu richiefto il Papa Zaccaria di affolvere 
il popolo dal giuramento prellato a Childerico , ficcome ancora di con- 
fentire alla Degradazione del medefimo , ed elezione di Pipino . Fu- 
rono gli argomenti prefi dalla neceflità , e dall’utile comune, che ne 
rifultava, quando la grande Monarchia di Franzia foffe governata da un 
Capo, che intendeffe l’arte di regnare, per difporre il Papa a conde- 
feendere alle propofizioni fattegli , avendo ancora egli di bifogno d’ 
un Protettore Potente , che difendeffe la Sede Romana conrra gl’ in- 
filiti 
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filiti continui dei Longobardi , non potendo (pendo altronde , che dal- 
la Franzia. 

Furono dunque convocati tutti gli Stati dei due Reami di Fran- 
ila, ed AudraGa, e rapprefentate le propofizioni (òpra la mutazione 
dello Stato , anzi effóndo prodotte le Difpenfe Pontificie , ognuno vo- 
tò alla degradazione di Childerico , e all’ esitazione di Pipino , il 
quale per renderti più grato vantò parimente l’origine fua dal Re 
Clodoveo . Cosi fu unto Pipino Re di Franzia nella Città di Soidoos 
dall* Arcivefcovo di Magonza ; Childerico non Capendo , dove rivolger- 
li , fu rinchiufo in un Convento , cangiando la Porpora in una cocol- 
la Religiofa , e lo Scettro in un Breviario ■ 

In quello modo fu detronizata la famiglia Merovigia , la quale ave- 
va podeduto il Trono di Franzia da Meroveo fin’ all’ infelice Childe- 
rico 306. anni, e aveva prodotto molti empj , indegni , ma più inca- 
paci , ed effeminati Principi , quando che la famiglia di Pipino , la 
quale ottenne dipoi dalle gloriofe fpedizioni di Carlo Magno figlio del 
medefimo il foprannome di Carolingia vi s’ innalzò , e fe lo manten- 
ne 236. anni , ma finalmente ne redo privata nell’ idedo modo , che 
fe l’acquifiò , ad efempio molto notabile del giudo giudizio Divino 
nella pena del Taglione. 

Ma parliamo ora del governo di Pipino 

Re del? altra , cioè della Famiglia 
CAROLINA . 

Q Uedo Pipino Copra n nomi nato Breve per la picciolezza della fua 
perfona , imitò l’ efempio di Carlo Martello fuo Genitore , e 
*" per non parere di voler efcludere quei del Configlio , per opera 
del quale s’ era innalzato al Trono , convocò Cubito un Parlamento , 
ed intraprefe col confenfo del medefimo la guerra contra i Sadoni , i 
quali tentarono di fcuotere il giogo Franzefe nella congiuntura di 
quella mutazione di Stato , ma la fortuna di Pipino gli riduffe predo 
all’ antica divozione . Poco dopo fi modero le turbolenze in Italia , 
mentre che Aidulfo Re de’ Longobardi levò al Papa Stefano le Città 
già appartenenti all’ Educato Romano , ma allora venute Cotto il domi- 
nio della Sede Pontificia a cagione dell’ Iconomachia; ficchè il fuddet- 
to Papa fu codretto di intraprendere in propria perfona il viaggio per la 
Franzia affine di difporre alla propria aflìdenza Pipino in quella congiun- 
tura da lui nuovamente coronato , ed unto. Operò Stefano con molta ef- 
ficacia, e Pipino obbligò con una doppia fpedizione in Italia Aidulfo 
di redituire al Papa non folamente quelle Città , che già gli apparteneva- 
no , ma di cedergli ancora tutto 1 ’ Efarcato , poco prima tolto al domi- 
nio 
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nio degl’ Imperadori Greci , il che (limiamo fuperfluo di ripetere prefente- 
mente , elTcndo flato già baflantemente da noi (piegato nella Storia Lon- 
gobarda . 

Alla guerra contra i Longobardi feguì predo un* altra centra iSaflò- 
ni , i quali facendo troppo conto della loro libertà , e non effèndo fin, al- 
lora (lati totalmente foggiogati , non potevano fopportare nè pure i ra o- 
derati ordini della Franzia . Onde rifollevandofi di nuovo nel mentre , che 
Pipino era in Italia , fecero una lega con Taflìlone Duca , o Re di Bavie- 
ra , il quale poco prima aveva predato omaggio a Pipino , e rinforzarono 
il proprio partito coll’ adidenza d’una gran parte della nazione Tedefca , 
che dava fotto il dominio del Reame di Audrafia . 

Ma la fortuna, ed il valore di Pipino fuperò quello degli alleati, fic- 
chè debellati di nuovo accrebbero i (boi trionfi , ed egli impofe ai Sadòni 
un annuo tributo di 300. de’ più feelti Cavalli . 

Furono appena compode le differenze coi Sadòni , che una nuova, 
guerra turbò la pace della Franzia, moda da Gauffario inquieto Duca di 
Guienna. Marciò Pipino con ogni maggior diligenza incontro al mede- 
fimo , il quale vedendofi troppo debole alla refidenza fpedì i fuoi Le- 
gati a chiedergli perdono . Tuttavia ruppe un’ altra volta la pace, quan- 
do Pipino era prefente ad un generale Concilio , che fi fece nella Città di 
Orleans, ed avanzandoli coll’ efercito fuo fino in Borgogna, fperò di 
forprendere la Città di Chalons. Ma Pipino trasferendo il fuddetto Con- 
cilio da Orleans a Nevers , andò ad incontrare con un’ armata il Duca, 
ed avendolo rifpinto > s ’ impadronì della più parte delle Città di Guienna, 
e refe Gauffario così„odiofo , e deprezzato appredò i fuoi, che i proprj 
domedici 1 * uccifero a Tolofa , dando con la fua morte ancor fine alla 
guerra. Pipino defiò s’avvicinò dappoi a poco a poco al termine della 
propria vita, e morì tranquillamente, avendo regnato in qualità di Re 
16. anni, lafciando il vado fuo Reame di Franzia a Carlo , e Carloman- 
no ambidue fuoi figli» 

Tentò rimperadoreCodantinoCopronimo contemporaneo di Pipino 
ogni arte immaginabile di tirarlo al fuo partito. nell’Iconomachia , e fpe- 
dì a quedo fine una Legazione folenniffìma con molti doni, fra i quali 
fi trovò ancora un Organo, Idromento allora non ancora conofciuto 
nell’ Occidente , che poi fervi di modello per farne degli altri affine di fer- 
virfene nelle Chiefe. Ma Pipino benché fi contentaffè , che i Legati Gre- 
ci difputaffero coi Vefcovi convenuti perciò nella Villa Gentiliaca fo- 
pra queda materia , nulladimeno però redò fempre codante neT antico, 
e da tanti anni introdotto codume, ficchènon vi fu modo di piegarlo 
ad altri fentimcnti . 
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SECO. Vili. 


CARLO MAGNO. 

D Opo la morte di Pipino impugnarono lo Scettro i Tuoi due figli Car- 
lo, eCarlomanno, dividendo i Paefi fra di loro in quella guifa , 
cioè che al primo reflate la parte Occidentale , o fiano i Paefi fituati fra t 
fiumi di Mafa, Rona, e le Alpi fino ai Monti Pirenei , venendo inco- 
ronato a Vormazia ; al fecondo por appartenete la parte Orientale , ov- 
vero P Auflrafia , e quelli celebrò le folennrtà della fua coronazione nella 
Città di Soiflfons . Tra quelli due fratelli , per etere di genio differentiflì- 
mo , non pafsò molta corri fpondenza , e farebbero fiati autori di gran- 
diflìmi difturbi , fe avellerò continuato a vivere più tempo infieme . Im- 
perciocché Carlo era magnanimo , prudente , e liberale a tal fegno , che 
ognuno gli portava rifpetto , ed amore ; Carlomanno all’ incontro era 
fallo, infidiofo, ed invidiava al fratello la riputazione acquiftata appretto» 
ripopolo. 

Oltre di quello iftigò ancora Unaldo Duca di Guienna a turbare gli 
Stati del medefimo, ed in fatti Carlo incontrò molte difficoltà prima di 
fuperarlo, finché all’ ultimo un Cavaliere diGuafcogna chiamato Lupo, 
apprete il quale il fuggitivo Duca s* era ricoverato , lo confegnò a Carlo. 

Ma per miglior fortuna quella emulazione Fraterna non durò più di tre 
anni, dopo i quali pafsò Carlomano da quella all’altra vita , lafciando 
due figli colla Madre Vedova , la quale era una figlia di Defiderio Re de? 
Longobardi . Ma avendo quella Signora qualche diffidenza , ed inimici- 
zia fecreta contra Carlo , abbandonò la Franzia , e tornò in Italia coi fi- 
gli fuoi al proprio Genitore . Onde gli Stati del Regno di Aufirafia fi fer- 
virono di quella fuga per pretefio di toglierli dall’ ubbidienza dovuta al 
figli del defonto Carlomanno , e di rendere P omaggio a Carlo . ' 

Onde vedendoli Carlo in quella guifa Padrone di tutta la Monarchia 
di Franzia, fcoprì fubito P odio, che portava contra Defiderio pure fuo 
Suocero , il quale prefe la difcfa dei figli di Carlomanno a legno tale , 
che volle forzare il Papa a coronargli Re di Franzia . Carlo rimandogli 
Berta fua figlia da lui fpofata contra le rimofiranze del Papa folo per 
compiacere alla propria Genitrice , mentre che le continue indifpofizio- 
ni la refero incapace alla procreazione di figli. Prefe di più la difefà del 
Papa Adriano travagliato da Defiderio , ficcome ne parla P antecedente 
Capitolo in modo, che non potendo di fporlo per mezzo di Legati alla reflr- 
tuzione dei Paefi tolti al Papa, fpedì due volte un’ armata confiderabile 
in Italiane ridufife Defiderio con due felici battaglie a tali flrettezze, 
che lo coflrinfe di renderfi come prigioniero alla difcrezione di Carlo . 
Così fu condotto Defiderio a Lione, ovvero a Cotrai, o Liegi fecondo H 
parere d’ altri dove finì colla fua Conforte la vita con fufficiente mante* 
pimento. Parimente feco portò Carlo la Vedova di Carlomanno, della 
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SECO. Vili quale tenuta in iftretta cuftodia non fi fa il dettino . Ma tutto il Reame 
de’ Longobardi fu incorporato al Reame di Franzia . 

Carlo frattanto , mentre che attediava il Re Defiderio nella Cittì di Pa- 
carlo con via, s’ incamminò verfo Roma per ettere prelénte alle funzioni della Santa 
nazione* df ^ a ^ ua > e confermò di nuovo alla Sede Pontificia la donazione fattale da 
Pipino'. Pipino fuo Genitore, unitamente coll’acquitto dell’ E {arcato , oggidì 
chiamato la Romagna , ed Pentapoli , ovvero la Marca d’Ancona. 
All’ incontro il Papa gli fece oltre gli altri ancora quello onore di dichia- 
rarlo Patrizio Romano , dignità più fublime in quei tempi a Roma . Ac- 
cettò Carlo molto volentieri quetto grado, benché inferiore all’autorità 
Reale, e ciò col fine di acquiftare più autorità , e diritto a Roma, e di 
poterli con maggior fondamento frammifehiare nelle occorrenze di quelle 
parti. Dice di più Sigisberto lo Storico, che il Papaia virtù d’ un Sinodo 
fatto nella Chiefa Laterana concedette a Carlo Magno la facoltà dieleg- 
geredi propria autorità non lòlamenteun Papa , ma ancora l'invettitura 
de’ Vefcovi per tutti i Tuoi Paefi ; ma non facendone menzione alcuna gli 
Scrittori Contemporanei , i quali hanno deferitto la Vita dell’ ittetto Car- 
lo, e non leggendoli, che abbia mai efercitato una tale giurifdizione , 
dubita e con ragione il Cardinale Baronia della verità di quella cofa ; 
oulladimeno potrebbe ettere, che quetto s’intendettè della nomina, e 
prefentazione de* Vefcovi, già conceduta a Pipino dal Papa Zaccaria , e 
da Adriano poi confermata al menzionato Carlo. 

Oltre quella guerra coi Longobardi in Italia n’ebbe Carlo ancora 
molte altre, attefo che tutto il corfo della fua vita non fu altro , che una 
continuazione di Trionfi • Ma per ettere tanto confitte , ed in nettate que- 
lle guerre, che il volerle deferivere fecondo il corfo degli anni portareb- 
be più confufione , che utile in un Compendio d’una Storia, quale 
dichiariamo il prefente nottro Teatro Storico , lafciarerao da parte 
l’ ordine precifo degli anni , e narreremo fittamente il fuccettò delle 
guerre. 

Ci occorre dunque in primo luogo fa guerra coi Safloni , come la più 
©Rinata, e più lunga, la quale aprì dopo il trionfo riportato dai Longo- 
bardi il varco al nottro Vincitore di {tendere il fuo Regno nella Germania 
fino al mar Baltico . 

la guerra Era in quei tempi la Nazione Sattòoa molto potente , e Padrona di tut- 
Saffo» . to quel diftretto Settentrionale , che dalla Germania fi flende fin’ ai confi- 

ni della Polonia, e Schiavonia, divifa fra gliOttfali, e Veftfali , e 
benché i Franzefi già gli aveflèro fuperati molti anni innanzi, nulladime- 
no ciò fu in tal maniera, che fempre furono governati da Principi Naziona- 
li , e mantenendo le loro proprie leggi , e culto Pagano , non pagavano 
altro , fe non in contrattano di qualche picciola dipendenza , un leggiero 
anouo tributo di ioo. belli Cavalli. Ora cercando i Franzefi di aggrandi- 
re la loro autorità in Sattbnia a mifura dell' incremento del proprio Paefe , 
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,é tentando fopra tutto di abolire il culto Pagano, i Sa (Toni avvezzi alla SEC. Vili, 
libertà, e rivocando alla mente le vittorie in altri tempi riportate contro 
gl’ ifteffi Franzefi , fi prevalfero dell’ occafione, quando che Carlo flava 
impegnato coi Longobardi , di rinunziare all’ ubbidienza dovutagli, ed 
efpugnarofio i Cartelli di Ersburg , e Segeburg, i quali Carlo aveva 
fatto fabbricare per tenere in freno la fuddetta Nazione . Ma ficcomeque- 
Ila ribellione ebbe un empio principio, così ancora uno fventurato fine , 
attefo che Carlo guidò fenza tardare punto T annata fua d’ Italia nella Saf- 
fonia , e profligando i SafToni apprertò il fiume Vefer , fortificò di nuovo 
le fortezze di Ersburg , e Segeburg , anzi profeguendo i fuoi Trionfi 
avanzò vittoriofo fino al fiume chiamato Odera , ficchè trovandoli il 
menzionato popolo ìnfufficiente a contraftargli più lungamente l’ acquifto 
delle proprie Terre chiedette la pace con acclamarlo come Sovrano Si- 
gnore . Ma frattanto che Carlo accumulò le proprie Vittorie di là del fiu- 
me Albo , fi ammutinò Vitechindo Duca di Engern,e Vertfalia contro di 
lui, ed affali le Provincie di Franzìa, ma ettendo vaierò famente rifpinto 
provò al ritorno di Carlo una rigorofa vendetta , venendo la povera Veft- f J ^ 0 S co”:'o 
falia diftrutta con ferro , e fiamma. NelT iftefsa fpedizione fu ancora fu- fc t VibeIl” o ot . 
perato Radbodo Re di Fislandia , il quale, benché già aveva abbracciato la 
FedeCrirtiana, nulladimenori negandola poco dopo, era tornato alla cecità 
Pagana con efercitare afpre perlecuzioni contro i Fedeli . 

L’anno feguente trovandoli Carlo in Italia per comporre i difturbi 
morti da Roegaudo Duca del Friuli , ruppero iSafsoni fecondo il loro 
folito nuovamente la pace colla fperanzadi forprendere le due fortezze 
di Ersburg , e Segeburg , ma la prefenza di Carlo gli fece abbandonare 
l’imprefa, e chieder la pace , colla promertà di voler abbracciare la Fe- 
de di Crifto. Ed in fatti il popolo fu altrettanto pronto, quanto copiofo 
nell’ adempimento delle fatte dichiarazioni a riferva di Vitechindo, il 
quale s’ era ritirato nella Danimarca appretto il Re fuo Suocero . Nulladi- 
meno ettendo flati forzati alla Fede, l’abbandonarono ancora con 1 * 
iflerta facilità dueannidopo, quando Carlo guerreggiava contra i Sara- 
ceni nella Spagna , rinnovando le lolite ribellioni , ficcome Carlo i trion- 
fi contra imedefimi. 

Dopo quel tempo s’ unirono i SafToni coi popoli Schiavonì abitanti 
di là dall’ Odera, e dal fiume chiamato Veichfel, chiamati Vandali , e , , 

Vilzi , e riprefero di nuovo l’armi contro di Carlo, ma la fortuna voltò 
loro fempre le fpalle, ed arrife alle imprefe del loro Vincitore . Tutta 
volta quello ribellarfi , e foggiogar continuò per Io fpazio di 30. anni , e 
non ettendovi altro modo di finirla, che lo fpopolare i Paefi dei Nazionali I SafToni 
abitanti con trafportargli a molte migliaja , parte nel Brabante, e Fian- trafportati ^ 
dra, e parte in Tranfilvania, da quel tempo in quà s*e mantenuta fin Patria, 
ora la Nazione Sattona in mezzo ai popoli Schiavonì , ed Ungheri , con- 
fervando colla lingua ancora i coflumi. 

. Ma 
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SEC Vili. Ma cercando principalmente Carlo di far coll’ acqueo dei Paefi, 
quello delle Anime , impiegò ogni maggior diligenaa di Radicare d 
Paganefimo da quelle Provincie della Saflònia, e di ftabilifvi la Fe- 
de di Crifto . Abolì a tal effetto tutti gl’ Idoli , fra i quali erano 
* amo *‘ ne * Cartello di Ersburg la rtatua di Ermete , o Mercurio , 
faffoni*. ' C ' damata Irmenfenl, creduta da altri quella di Arminio, rtccome nel- 
la Città di Ardeburg un’ altra di forma umana con una terta di 
Rofpo , facendo in vece d’ erte fabbricare Chiefe. Criftiane . Adii 
Fondacopio- per far iftruire maggiormente il popolo nei dogmi della Fede v’eref- 
fi Vescovati. fe molti Vefcovati , e furono quello di SeUngftat , ovvero Ortrovi- 
chefe , trasferito poi alla Città di Alberftat ; quello di Paderborna ; 
quello di Ofnabrugo, quello di Minden, Bremen, Munfter, il qua- 
le fi ritrovava prima rulla Città di Minghenrode Ildefein , Barda- 
vie , ovvero Verden, e Madeburgo . Ed affine di troncare ogni in- 
cremento al Paganefimo erede in Vefifalià certi Tribunali , i quali 
tanno durato fino al Secolo XVX chiamati i Giudizj fecceti , affi- 
ne d’ ortervare tutte le machine fecrete , colla piena autorità di far 
morire fenz’ altro Procertò leperfone, che davano fofpetto. 

Quello zelo impiegato per la promulgazione della gloria di Dio 
ed'1 SafT° i P ro ^ u ^® ancora abbondantiffirai fiutti, abbracciando di tutto cuore 
battcziati°. n ^ a Fede Criftiana quel famofo Vitechindo (dal quale ancora oggidì 
traggono le loro defeendenze molti Principi , e Famiglie Reali , co- 
me la Franzefe , gli Elettori di Sartònia , e i Duchi di Savoja , i Re 
di Danimarca , e i Duchi di Olfazia ) con cangiare in contrartegno 
dell’ intelletto fuo illuminato il Cavallo nero, che portava nell’ Ar- 
ma, in un bianco; e di poi tutto il popolo fu aggregato dopo la mor- 
te dei più oftinaci all’Ovile di Criflo. 

La guerra L’ altra guerra che aumentò le Vittorie di Carlo fu diretta con- 
contri Roe tra Roegaudo Duca del Friuli, il quale traendo l’origine dalla Na- 

gaudo. tione Longobarda , tentò di ricuperare a’ fuoi Patrioti il perduto 

A. C1.776. £ e g no f foggiogandolo nell’ artenza di Carlo quafi tutto; ma quelli 
giunfe appena in Italia , che la prima battaglia gli troncò il filo 

della vita , reftando colla morte d’ertò i Ducati del Friuli, e Tre- 

vifo in preda al Vincitore. 

La guerra *-a terza g uerra abbattè i Saraceni nella Spagna , e ne fu la ca- 
conrra i Sa gione Idrabala uno dei Re Saraceni; efiliaco da un altro Re confi- 
nceni. nante : fi ricoverò quelli fotto la protezione di Carlo, chiedendo dal 
A.Cr. 77S medefimo la ricuperazione del perduto Regno colla promerta di vo- 
ler farli Criftiano con tutti i fuoi Stati . Carlo cercando anfiofamen- 
te le occafioni di dilatare il Criltianefimo , oltre che il proprio de- 
fìderio lo fpingeva di mettere il piede ancora di là dai Monti Pire- 
sei , accettò le lùppliche del Saraceno , tanto più volentieri , eh’ el- 
leno erano accompagnate da quelle degli altri Crilliani abitanti nel- 
la 
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la Spagna, e portandovi con un poderofo efercico prefe Pamplona, SECO. Vili. 
Navarra, Cefaraugufta , ovvero Sarragoza Città nell’ Aragona , e sforzò 
gli abitanti di quei Paefi a ricevere Idnabala per loro Sovrano , econcf- 
fo la Legge Ciiftiana . Ma frattanto che Carlo traversò la Spagna col 
grotto della fua armata per impadronirli ancora d’ altri luoghi , commife 
una parte del fuo efercito alla condotta di Milone fuo Cognato , Principe 
di Angers , il quale incontrò la difgrazia di rellar totalmente disfatto da 
Aigolando Re dei Saraceni . Refe tal vittoria il fuddetto Re così ardito , 
che s’ avventurò contra l’ iftertà Franzia coll’ attedio della Città di Achen; 
ma Carlo venendo in foccorfo della medefima ne rifpinfe Aigolando , 
il quale dopo aver ingannato Carlo con finte dimoftrazioni di voler la pa- 
ce , e renderfi Criftiano fu totalmente disfatto dal medelimo , e provola 
vendetta del Vincitore nella diftruzione de’ fuoi Stati . Rinnovando po- 
feia i Saraceni le propofizioni di pace coll’ offerta di fomme confiderabili , 
accettolla Carlo, la di cui prefenza era più necettaria in altri luoghi , e 
lafciando Rolando figlio della fua forella con 2,0000. uomini nella Spagna 
per 1 ’ efecuzione della pace, abbandonò col retto dell’ armata le terre Rolado,che 
Spagnuole. Ma avendo nell’ ifterto tempo data lacommiflione ad un tal Jj wc !gjJtoj 
Galenone d’ efigere il denajo accordato dai fuddetti Saraceni , quefti cor- uccifo . 
rotto dall’oro tradì l’ armata di Rolando, la quale venendo forprefa in 
un fito molto difavvantaggiofo nei Monti Pirenei appretto una Città 
chiamata Roncevaux , fu disfatta in maggior parte , e 1 * ittetto Rolando , 
che viene dipinto , come uno dei più temuti Eroi di quei tempi , fpirò com- 
battendo in compagnia di molti altri Signori Nobili della Franzia dopo 
una valorofittima difefa , più tofto vinto della fiacchezza , e dalla fete, 
che dalle fpade Saracene . Di quella guerra hanno poi formato gli an- 
tichi Scrittori Franzefi diverfi Romanzi pieni fecondo Io ftile di quei tem- 
pi di favole. Ma la memoria di Rolando fu onorata da Carlo con quello 
Epitafio da lui fletto comporto : 

Tu Patriam rcpetls , trijlì nos orbe relinquis 
Te tenct aula nìtens , nos lacrymofa dies . 
cioè: - 

Tu fai verfo la tua patria ritorno , 

E noi lafcj del mondo al mefto orrore \ 

Tu in una Reggia piena di fplendore , 

E noi viviamo in lacrimofo giorno. 

E di più coll’ erezione delle fue Immagini nelle Città di Saflonia , dove 
erano i Tribunali Maggiori della Giuftizia in contrafsegno dell’autorità 
fuprema , che fi vedono ancora oggidì nella Città di Bremen , e Mad- 
deburgo . 

La quarta guerra fu contra Taflìlone Re , o Duca di Baviera . Que- 
llo Principe, non ottante che già in altri tempi , ed ancora in quei di Pipi- 
no avertè fufficientemente provato, che le proprie forze non erano ba- 
Tomo IL V ftanti 
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SECO. Vili, 'ftanti per opporli alla potenza Franzefe , nulladimeno inftigato dalla fui 
La guerra Conforte, che fu figlia di Defiderio già Re de’ Longobardi , dichiarò la 
Ione? g uerra a Carlo . Contuttociò ottenne per quella volta perdono del trafcor- 
fo dopo aver riconofciuto il mancamento commetto , e pretto di nuovo 
a Vormazia l’ omaggio , ed il giuramento di fedeltà ; contribuendovi af- 
A.Cr. r»8. fai l’ interceflione di Adriano Papa per rimetterlo nell’ antica grazia . Ma 
ettendofi poco dopo ribellato di nuovo , ed avendo chiamato gli Unni 
abitanti nell’ Ungheria in fuo ajuto , Carlo lo perfeguitòconunpodero- 
foefercito, e dichiarollo nella Dieta di Vormazia fpergiuro, e violatore 
di Fede, perchè oltre il proprio misfatto aveva ancora condotto gl’ In- 
fedeli nella Germania , ficchè privandolo de’ fuoi Stati , e rinfiorandolo 
coi fuoi figli in un Monaftero , creò Duca di Baviera un tal Geroldo Co- 
gnato fuo , e fratello dell’ Imperadrice lldegarde . Fatto quello marciò 
La guerra contra gli Unni , i quali avevano allàlito la Germania con duearmate, 
contro gli iftigati dal fuddettoTattilone , ed avendogli disfatti colla lolita fu a fortu- 
UaDI ‘ na , efpugnò moltiflìme Città , e fra ette ancora la Fortezza di Ring , dove 

flava riporto tutto il Telòro , il quale cadde nelle mani del Vincitore . 
Nulladimeno gli Unni difputarono a Carlo con ottinata refiftenza per lo 
fpaziodi 8- anni la piena Vittoria, finché Pipino fuo figlio gli riduttè 
fiotto il fuo dominio, dilatando con quello nuovo acquifto i confini del 
proprio Regno fino al fiume Dravo . 

La iut„i * La quinta guerra fu diretta contro Goffredo Re de’ Normanni, ovve- 
contraiNor- ro de’ Danelì , il quale aveva alfialito la Frislandia, che flava fiotto il do- 
manni. minio di Carlo; quella fpedizione ancora ridondò in gloria di Carlo , 
contentandofi dopo l’efpugnazione di Amburgo di rendere ad Emmingo , 
fucceflòre , e Cugino del fuddetto Golfredo , colla pace , ancora la Cit- 
tà, dove pofe i primi fondamenti di quel Vefcovato , che dappoi fu tras- 
ferito a Lubec. 

La guerra Nella fetta fpedizione domò gli Schiavoni , i quali defilavano Madde- 
Schiavoon * burgo , ed ebbero l’ iftefla forte di vederti trionfati dal comune Vincitore, 
e Tettare foggetti alle di lui leggi . 

Quelle fono le guerre più notabili , che fece Carlo in qualità di Re 
di Franzia prima di arrivare alla dignità Imperiale . 

Operazioni Oltre le fpedizioni Militari , e leconverlioni de’ popoli Pagani al Cri- 
CivìlidiCar- flianefimo cercò Carlo di renderli ancora gloriofo colla confervazione 
loM. della purità della Fede , e difciplina Ecclefiaftica nei proprj Stati . Cotti- 

mi a quello fine molti Sinodi Nazionali per deliberare lòpra i mezzi oppor- 
Sinodo di tun ‘^‘ mantenerci Conventi , ed il Clero in buona regola, e cottumi , 
Ratisbona. fra i quali è famolò il Sinodo di Ratisbona , nel quale fu efatninata , e 
dannata 1’ Eretta di Neftorio , rinnovata nella Spagna da Elipanto Vefco- 
vo di Toledo, e da un tal Sacerdote Felice, l’opinione del quale era , 
che Crifto fecondo l’ umanità fua fotte fidamente un Figlio Adottivo 
dell’Eterno Padre. . 

Pa- 


Digitized by Google 


Della Storia dì Francia . 3 O 7 

Parimente è memorabile il Sinodo di Francfort, dove fi trovarono SEC Vili. ^ 
300. Vefcovi in circa , fenza contare gli Abbati , nel quale non folamen- cofoit 0 ^** 
te fu nuovamente condannata T Erefia diElipanto, e Felice, ma anco* 
ra moderata la Queftione fopra le Immagini , infieme coi Decreti del 
Concilio Niceno li. il che farà fpiegato più ampiamente nella Storia 
Ecclefiaflica. 

A quelli tempi aveva riferbato la Provvidenza Divina il foffegno Motivo della 
della fua Chiefa contra gli alfalti dei popoli Barbari, e Pagani deir riitaurazione 
Oriente , e del Settentrione , degli Unni , Vandali , e Normandi , dell’ Impero 
come pur nell* Occidente dei Saraceni , giacché l’ autorità dell’Impe- ° CCI “ 
ro nell* Oriente declinava fempre più al fuo occafo , e nell’Occidente 
era affatto eftinta . Onde ficcome non v’era mezzo più opportuno a 
tale effètto, che il rinnovar lo fplendore dell’ Impero Romano nell’ Oc- 
cidente, e trarlo dalle rovine fra le quali flava fepolto , Sua Divi- 
na Maeftà , che fempre fi compiace di fervirfi dei mezzi umani, elef- 
fe la perfòna dei gloriofifiimo Re Carlo ; e fu queflo il modo . 

Il Papa Leone III. era fempre flato fedeliffimo Amico del Re Car- 
lo , e gli aveva mandato alcuni anni innanzi lo Stendardo della Città 
di Roma, come al fupremo Comandante , e Protettore della raedefima, 
con fargli di più dare dall’iftefla Città l’omaggio di fedeltà. Oltre di 
queflo s’oppofe fempre a coloro , i quali cercavano di pregiudicarlo nei 
diritti fuoi , che poffedeva dell’ Efarcato nel Regno di Lombardia , e 
nella qualità di Patrizio Romano . 

Quella parzialità dunque difpiacque ad alcuni dei Principali Signo- 
ri di Roma , e principalmente ai Parenti del defonto Papa Adriano, 
come quelli , che in vita del loro Zio s’ erano troppo intereffati nel 
governo Secolare, fenza aver la minima difpofizione di ritirarfene fot- 
to il Ponteficato di Leone. Onde fdegnati cofpirarono contra il fud- 
detto Papa , diffamandolo appreflò il popolo con imputargli moltif- 
fime fcelleraggini , ed avendolo affalito nella Settimana della Croce, p a p a £ Cone 
ovvero Litania Maggiore , quando appunto andava colla Proceffione, Ill.perfegui- 
Jo gettarono in terra, e dopo averlo calpeftato co’ piedi, diedero or- tai °* 
dine di accecarlo con metterlo nelle Carceri più infami ; ma la guar- 
dia commoffa da pietà verfo il medefimo gli apri il paflb per fuggir- 
cene prima al Duca di Spoleto , e dipoi al Re Carlo , che allora fi ri- 
trovava a Paderborna. . t •. . . 

- Quivi gli efpofe le proprie fventure incorfè principalmente per cau- 
fa fua, ed implorò il di lui ajuto. Corrifpofe Carlo alle premure del rc ftj[ u ^c 
Pontefice colla pronta fpedizione d’un efercito poderofo , ficchè fra 
poco tempo il Papa fi vide reftituito nell’ antica fua autorità . Con- 
vocò di poi raoltiflìmi Vefcovi, e diede loro l’incombenza d’efamina- 
re |e accufe , delle quali veniva incolpato Leone , e di fentenziarvi fo- 
pra . Ma .quelli fi feufarono , dicendo , che il Papa poteva bensì giu- 

V z di- 
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SEC. Vili- dicare altri, ma non edere giudicato, e non comparendo alcuno, al 
quale avelie ballato 1’ animo di mantenere contra il Papa le imputate 
colpe , Leone fcolpò con un giuramento folenne la propria innocen- 
za . Onde confermato di nuovo con comune applaufo nella dignità 
Pontificia, provarono il giuftogaftigo dell’empio, ed atroce misfatto 
I* 8 lìf' S1 1 i Traditori , ficchè in un giorno furono decollati po. Capi Ribelli, 
nel numero dei quali fi trovarono ancora molti Signori della prima 
sfera, e ciò per ordine di Carlo ; determinando il Campo Lateranen- 
fe per luogo del fupplizio. Altri Scrittori però dicono, che Carlo per- 
donane loro ad intercedione dell’ iftedo Leone Papa . 

Leone III. per ricompenfare un fervizio di tal natura , e per alfi- 
curarfi ancora in avvenire della pronta afliflenza , e protezione di Carlo 
coll’ingrandimento della di lui autorità nella Città di Roma , non Teppe 
trovare miglior ripiego, che quello di conferirgli la dignità più fablime 
del Mondo , cioè la qualità d’ un Imperadore Romano . A tal fine 
difpofe fenza confaputa però di Carlo le cofe in tal guifa col popolo 
Romano ( il quale già da molti anni s’ era dimenticato d’ubbidire agl’ 
Imperadori Greci , febbene fi ricordava , che nei tempi antichi la col- 
lazione , e privazione della dignità Imperiale dipendeva unicamente 
dal loro arbitrio ) che fervcndofi dell’ antico fuo Jus proclamadero 
A. Cr. 8 03 . Carlo Imperadore Romano , quando fi portava alla Chiefa il primo 
giorno di Natale con quelle parole : Carolo Augufio , a Deo coronato. 
Magno , & Pacifico Imperatori Romanorum Vita , & riporla : cioè : A 
Carlo Augufto , coronato da Dio , Magno , e Pacifico Imperadore Vi- 
ta , e Vittoria . 11 Papa Aedo col fuo Clero non tardò punto a dichia- 
rarlo Imperadore , e a coronarlo in prefenza di tutto il popolo , fio 
come pure a fargli il dovuto inchino, dandogli la (olita venerazione. 
Tutto quello accadde così improvvifamente , che di poi l’ Imperadore 
protetto moltiflìme volte , che fe l’ avelie faputo prima , non fi farebbe 
nè pure portato alla Chiefii . Nulladimeno, giacche era fiata fatta quel- 
la elezione, e dichiarazione, fe necompiacque con portarli nell’avve- 
nire fecondo il dovere , e la qualità d’un Imperadore Romano nell’ 
Occidente, conciofiìacofachè l’ ideila dignità fu da lui propagata nei 
pofteri fuoi . 

Perchè iTs- Ecco dunque rinato, e rifufeitato l’Impero Romano nell’Occiden- 
defehi i at- te dalle Ceneri , fra le quali flava fepolto , tornato nella perfona di 
tnbiiifchano Q, r | 0 j) Grande all’antica fna gloria, e Maettà , ficcome ancora par- 
ria C . 1 ^ ° t fc 'P a di quello Privilegio la Nazione Tedefca , elfendo in tal guifa 
innalzata alla più fublime dignità della gloria umana, ed alla preemi- 
nenza di tutte le altre Nazioni , aferivendofi una tal eccellenza con 
fomma giuftizia , attefo che non folamente l’ iftella Nazione Franzefe 
trae l’origine fua dal fangue Tedefco , e Franco , ficcome in quei 
tempi 1’ idioma della fua lingua , ma ancora per edere Carlo nato 
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nelU Gttà di Carlsburgo fituata in Baviera , educato a Inghelsheim , SEC VIIL 
incoronato a Vormazia , e poi dopo la morte di Carlomanno di lui 
fratello acclamato Re di Auftrafia, che era la parte Tedefca della Mo- 
narchia Franzefe . 

Accadendo i fuddetti avvenimenti appunto nello fpirare del Secolo 
VIIL formano ancora una delle più notabili, e diftinte Epoche, che 
fi pollano ritrovare per tutta la Storia . Onde damo ancora noi dn pa- 
rere di trasferire la relazione delle azioni di Carlo M. in qualità d’Ira- 
peradore Romano , ed il rimanente della di lui vita , decorna ancora 
la fuccefiione degli altri Romani, e Tedefchi Imperadori nella Ter- 
za Parte di quell’ Opera Storica , ballandoci di finire così il prefente 
Capitolo . 

, ..... * r . • , 

CAPITOLO XI. 

■1 i Degli «elidenti delle «lite "Nazioni , che fi fono oc qui fiate 

• qualche gloria fui Teatro del Mondo. , • 

F Ra i popoli , che oltre F Impero Romano , F Italia , e la Fran- 
eia fi fono refi cofpicui in quello Periodo , ci occorfero in pri- 
no luogo i Perdani , ai quali poco dopo feguirono i Saraceni . Ma 
ficcome gli accidenti di quelle Nazioni , in quanto che ce ne parlano 
gli Storici Greci , dei quali la cognizione è pervenuta fino a noi , fo- 
no continuamente intrecciati con quelli degl’ Imperadori Romani, 
trovandoti fra di loro in continui impegni , cosi non pretendiamo 
prefentemente di far altro , avendone già fpiegara la maggior parto 
nelle Vite degl’ Imperadori , che parlarne con ogni maggior brevità , 
fecondo che ci guiderà l’ ordine Cronologico . 

Già abbiamo fatto menzione nel Capitolo V. dell’antecedente Pe- A.Cr. 
riodo , che Cofroe Re Perdano fece numerofe guerre contra l’Impe- Cofroe. 
radore Giuftiniano , continuandole dopo la morte del medefimo nel 
prefente Periodo con gl’ Imperadori Giuilino , e Tiberio . Onde ci ba- 
llerà di continuar fuccintamente il racconto di quello , che nell’an- 
tecedente ci è rimafio di foggiungere . Aveva Giuftino, quando fidi 
al Trono, negato ai Perdani l’ulteriore continuazione del pagamento 
dell’annuo Tributo di 500. libbre d’oro, che gl’ Imperadori fuoi an- 
teceflòri fin’ allora avevano puntualmente pagato , e prefo oltre d» 
quello gli Armeni , ed Iberj nella fua protezione , dcchè irritati i Per- 
fiani ne prefero motivo d’ aflalire le Provincie Romane ; ed avendo f gu !. rra 
poi Giuftino richiamato il Generale Marziano dall’armata , la quale ft.no'ii. U " 
per quella cagione fi ribellò fino a fmembrarfi di Reggimento in Reg- 
gimento , i Perdani non trovando pi£ refiftenza veruna , defilarono 
tutto quati l’Oriente, finché il Re Cofroe intenerito dalle lettere fup» 

Tomo IL V 3 pii- 
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SÉC. Vili, plichevoli dell’ Imperadrice Sofia s’induffe * compaffione verta 11 pa> 
vero Imperadore Giuflitro » il quale aveva perduto il Cenno per il ram- 
marico delle Tue difgrazie, accordandogli per qualche tempo una fof- 
pendone d’armi. 

la guerra , Effóndo poi innalzato alla dignità Imperiale Tiberio , ruppe Cofroe 
con Tiberio. ^ f ua ^ifg raz j 1 l’ Armifiizio accordato , anelò che il valore di Giulia 
iriano , e Maurizio Generali di Tiberio Io mifero con due felici battaglie 
A Cr. { 79 . «^«"nazione cosi grande , che fece una legge , che i fuoi Poderi mar 

aon intraprendefTero guerra alcuna contra i Romani , e poco dopo mori 
di malinconia , e rancore delle perdite ricevute. 

Ortnifda è 1 Succede a Cofroe Ormifda , il quale tra (curando la legge del fuo Ge* 
coftrettoalla nitore continuò la guerra contra l’ Imperadore Tiberio . Ma Maurizio lo 
^ ace " riduffe a tali anguftie , che lo coftrinfe a comprare la Pace colla ceffione 
ai Romani di tuni quei Paoli , che i Perfiani da lungo tempo s’ avevano 
acquifrati. Effóndo poi, dopo Tiberio, falito l’ ifteflò Maurizio al fo- 
glio Imperiale , Ormisda non li Rimò più tenuto alla pace fiabilita con Ti- 
Rinnova la ^ er '° > e dando principio a una nuova guerra, prefe la Città diManiro- 
guérra°. * poli colla fegreta corrifpondenza del Comandante traditore, efoggiogan- 
do la nazione Turca , popolo abitante di Il dal marCafpio, ed unafpe- 
cie di Sciti, o Tartari, tentò di accumulare i fuoi felici progredì coll’ac- 
quiflo d’altre Provincie Romane; tuttavia la fortuna contraria a’ fuoi 
difegni accompagnò il valore di Filippico, Germano , e Comenziolo Ge- 
melli debel- nerali Romani ; ficchè i Perfiani da per tutto non incontrarono altro , che 
lato. morte, o prigionia. Imputò Ormisda la cagione di quelle perdite a Bar- 
ra fuo Generale, e richiamollo con difonore dall’armata. Ma quelli in 
virtù d’ alcune finte lettere, come (è Ormisda intendeffè di affrontare , e 
gadigare tutta Tarmata per edere data tante volte disfatta dai Romani, 
difpofe l’efercito Peritano alla Ribellione contra Ormisda in modo, che 
Detronizato. j| tnedefimo fu privato del Trono , e Cofroe di lui figlio innalzato al 
lòglio Reale . 

, ( . Cofroe tenendo fui principio il fuo Genitore in cullodia onefla fi fece 

ratamente^' finalmente indurre dalle continue lui gride contro di lui a fargli rompere 
dal proprio a forza di colpi di baffoni le coffe, ed alienò con quella crudeltà gli 
figlio. animi dei Perfiani a tal fegno, che fu fcacciato dal Regno, ed accia- 
A. C-jji. duco il Generale Barra come Re di Perfia. Cercò Cofroe qual fuggiti- 
Cofróe II VO ’ ^ efiliato Principe di ricovrarfi fotto la protezione dì Maurizio , 
cacciato . et * e ^ >e 1* Torte di difporlo in fuo favore , ficchè afftftito da una co nfide- 
rabile armata prodigò i ribelli Perfiani per opera del valorofo Generale 
Romano Narfete, ed avendo fatti 6000. Perfiani prigionieri , gli uccife 
quali tuni di propria mano. 

E’ redimito D°P° quella battaglia reflituì Narfete il Re Cofroe nel fuo trono, 
da Maurizio” ** < l ua ' e da q ue l fem PO confarvò Tempre con Maurizio per tut- 
to i| corfo della fua vita un’ ottima armonia , e (incera amicizia, 

ma 
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ma edèndo poi Maurizio mifèrabilmente giuftiziato per ordine del Tiran- SECO. Vili» 
no , e ribelle Foca , Cofroe prefe a cuore la vendetta d’ un fuo così caro 
amico , ed affali Foca con ogni maggior forza , il quale eflèndo fprowe- 
duto di foldati fidifpofein confeguenza malamente alladifefa, anzi ti- Fa k g»« r ra 
rannegiando piuttodo contrai migliori fiioi Generali ., diede il vantag- Foca, 
gio a Cofroe d’ efpugnare una gran parte della Siria , Fenicia , Paledina , 
e di defolare ancora la maggior parte dell’Afia minore . Ora , benché otto 
anni dopo. Foca fu uccifo da Eraclio, e in quella guifa fu vendicata la 
morte di Maurizio , nulladimeno oltre le richiede. della Pace fatte dal nuo- 
vo Imperadore Eraclio* Cofroe non volle privarli del fuo buon vantag- siccome pai 
gio , anzi movendo le armi Tue vittoriofe prefe nello fpazio di 9. anni re con Era- 
Antiochia, Ce fa rea , Cappadocia, Damafco, Gerufalemme colla San- elio . 
ta Croce, Aleffandria, Cartagine, e cosi tutta la Siria ,Ia Paledina, 1 * 

Egitto, e l’Africa. Finalmente fi rifolfe Eraclio diadoprare l’ultimo E ]r jktoda 
sforzo per trattenere gli acquifti del Perfiano, e Dio gli concedè la fbr- 1 
tuna di fuperarlo in tutte le battaglie , della qual caufà Cofroe fi mode a 
tale sdegno , che fece feorticare vivo il fuo Generale Sueme , per non 
aver efeguito l’ordine datogli di allettare Eraclio con fimulate, e finte 
propofizioni di pace, affine di afficurarlì della di Iuiperfòna, non aven- 
do ingannato in quella guifa altri, che i 70. Legati dell’ ideilo. Ao 
credendo pertanto il fuddetto Imperadore ìfuoi Trionfi colla rovina di 
tutta quali la Perlìa ; imputò Cofroe il mancamento a Sarbara di lui Ge- 
nerale , per non aver fatte badanti diverfioni nell’ Alia Minore fecondo 
P ordine infinuatogli , e volendolo per tal cagione far morire per le mani 
del fuo Luogotenente , la Giudizia Divina difpolè le colè in tal maniera , 
che gli toccò P ideila fventurata forte , con la quale il Tiranno già uccifè 
il proprio Genitore ; attelb che la lettera , che conteneva la (èntenza fata- 
le contra il Generale Sarbara , cadde nelle mani dei Romani , e fu comu- 
nicata al roedefimo . Finfe di poi quedi ancora altre lettere , come lè 
Cofroe avedè ancora ordinata la morte di 400. degl’ altri più principali 
Capitani , e movendo con tali rimodranze P efercito alla ribellione ope- 
rò tanto, cheCofroé fu privato del Trono , ,« Siroe di lui primogenito, 
per dar maggior difgudo all’ infelice Genitore, il quale lo vole- A.C$i8. 
va efcludere dalla fucceffione ( appunto come già Ormisda lo cercò di fare Ed uccifo 
coll’ iddio Cofroe) fu acclamato Re di Perfia. Cofroe finalmente in dal figlio, 
evidente efempio del giudo gadigo d'iddio ricevette la pena del taglio- 
ne , per ordine del fuddetto Siroe fuo figlio , il quale fece fàettare l’infelice 
ibo Genitore. 

Salito appena al Trono Siroe concbiulè la pace con Eraclio colla g. . 
redituzione dei Paefi , e Provincie tolte all’ Impero Romano , ficcome 
ancora colla coniègna della Santa Croce , fin’ allora cudodita dai Perfia- Conchiude 
ni con tutta la venerazione , codituendo di nuovo il fiume Tigre per li- la Pace. 
w V 4 mite 
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mite d’ ambi 1 Regni . Siroe di poi non regnò piu din. mefi, lafcianda 
il Regno al Tuo figlio Adefire. - ' 

Dopo la morte del menzionato Siroe provò la PerGa grandiffimi feon- 
volgimenti a cagione delle fanguinofe ribellioni , le quali gli affrettaro- 
no T ultimo eflerminio , attefo che il Generale Sarbara fi rivoltòrontra 
Adefire fuo Sovrano , e lo privò di vita dopo 7. meli di Governo. 

Ma la fortuna dell’ ifteflo Sarbara non fiorì più di 2- mefi , venendo at- 
terrata da Barane figlia dell’uccifo ReCofroe, la quale Teppe cattivarli 
gli animi degli Stati di Perfia con attrattive così efficaci, che Sarbara fu 
uccifo, e Ormisda Jezdegirde figlio dell’ uccifo Re Siroe , dichiarato af- 
fienile coll’ ifteffa Barane legittimo pofsefsoredel foglio Perfiano. Morì 
Barane 7. mefi dopo, elafciòil trono adOrmilda folo, il quale però 
non feppe mantenerfelo più di 2. anni , e 3. mefi ; imperciocché aven- 
do quelle difsenfioni intelaine indebolito fortemente il Reame di Perfia , 
all* incontro la potenza Saracena andava ogni giorno accrefcendofi per 
aver acquiftato tutti quei Paefi , che già appartenevano all’ Impero Rov- 
inano nell’ Afia Maggiore . Onde volendo Ottomano Califa di Babilo- 
nia provare la fila buona fortuna , affali con un poderofo efercito il Re 
Ormifda con tanto fortunato fuccelfo , che fuperando il fuddetto Re Per- 
fiano , incorporò tutto quel vallo Regno come una Provincia al dominio 
Saraceno, ed abolendo l’antico culto del fuoco, introdufsevi colla fetta 
di Maometto ancora un nuovo Calendario , principiando dalla mone 
di Jezdegirde, fotto il nome di Era Jezdegirdica , della quale fi ferve la 
filddetta nazione ancora oggi giorno * 

Quello dunque è il fine del così famofo Regno di Perfia , il quale dai 
tempi d’ Alelfantko Severo , quando fi refe Padrone del Panico, fotto 
il di cui dominio flava prima , fiorì con tante belle , e numerofe Provin* 
eie deli’ Oriente , e difputò la gloria all’ Impero Romano. Finiamo dun- 
que ancora noi coll’ occafo del medefimo il noflro racconto , e parliamo 
dei Saraceni fuoi Trionfatori ► 

- Erano i Saraceni una Nazione Arabica fcefa da Ifmaele figlio di Àbra- 
mo, nella quale era derivato quello nome , o dal nome di Sara , che fa 
legittima Conforte di A bramo (poiché Agar, dalla quale nacque il fud- 
detto Ifmaele non era altro , che ferva , e Concubina ) ovvero dalle pa- 
role Saric , che vuol dire nell* Idioma Caldeo , un popolo accorto , e fio- 
come nell’ Arabico un furtivo . Eflèndo il paefe dei medefimi di tal nato- 
la, che per eflrema mancanza d’ acqua , non vi ponno fuffifiere nè 
uomini, nè animali , a riferva degl’ ifleffi Nazionali avvezzi alla fete , 
non vi fuchi intraprendefte la guerra con un popolo, il quale oltre l’accen- 
nato, non poffedeva alcuna Città ; ma fidamente andava coi fuoi Padi- 
glioni i e tende girando da un luogo all’altra, ficcome ancora oggidì 
nell’ Arabia . Quelli fi contentarono Tempre del proprio. terreno , e fi man- 

» tea- 
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tennero nell* antica libertà , fervendo ai Romani nelle loro occorrenze a SECO. VILI, 
foldo, fenza infaftidire le Provincie d’altri . 1 • » •- 

Comparfe però fra gli Arabi nei tempi dell’Imperadore Eraclio unr 
Impoftore , e falfo Profeta Maomede , o Muamedé fra noi chiamato Mao- ° rl £ ,ne di 
metto, che guardava nell’Infanzia fua i Cameli , ma dappoi fposò la ‘ aomclto * 
Vedova del fuo defònto Padrone, Moglie d’ un Mercante Arabo , ac- 
quattandoli qualche diftinzione coi beni della medefima appretto i fuoi 
patrioti a fegnotale, che ambì di fondare un nuovo, e diftinto Rea- 
me. Ma fapendo, che un taldifegno non era cofa facilmente praticabile 
in una Nazione tanto libera, ricorfe al prefetto della Religione , e van- 
tandoli aver delle ifpirazioni Divine , fìccome ancora degli abboccamen- 
ti coll’ Angelo Gabriele, fpaccìò finalmente d’ettère mandato da Dio a La fiori* del 
palefàre al popolo la vera fua volontà , e ad ittradarlo fui cammino della fa- meddimo. 
iute, togliendolo dalla via di perdizione, la quale s’ andava nelle altre Re- 
ligioni . Seppe di più colorire con tanta maeftria quello fuo inganno , che 
una buona quantità di Cittadini della Città di Meca preftando fede alle 
propolìzioni fue menzognere abbracciò il di lui partito . Nulladimeno i 
più accorti, ed intelligenti della Città, avvedendoli chiaramente degl* « 

inganni, ne lo cacciarono; ficchè andava vagabondo col picck>[ fuo par- 
tito , ora in Media , ora in Arabia . Impiegò quello tempo nella perfe- 
zione della fua nuova legge , la quale confitteva principalmente nella con- 
fermazione dei coftumi Arabi, introdottigià dai tempi d’Ifmaele, cioè 
nella Circoncifione , Poligamia, ed altre cofe limili, vietando rigorofo- 
tnente ogni Idolatria , ed immagini, ed animando il popolo al culto , e 
adorazione dell’uno , e folo Dio, Creatore del Cielo , e della Terra. 

Confettava di più , che l’ iftetto Iddio avea già molti anni innanzi pale- 
fata la fua volontà prima per Mosè, e poi per Crifto, (ftimato dall’ i- 
fi etto Maometto dopo lui per il più gran Profeta , credendolo perfetto, q . 

•verace in tutte le fue azioni ) Ma avendo i Giudei falfificato lefcritture 
di Mosè, ed i Criftiani la dottrina di Crifto, aveva voluto Iddio man- 
dar lui affine di riformare quello, che i Giudei, e i Criftiani avevano 
guaftato, e di fpìegare al popolo il rimanente del divino volere fin’ allora 
celato al Mondo. 

' A quello fine compilò moltiffime cofe concernenti , parte la propria , 

dottrina molto fondata fopra i piaceri del fenfo, c all’ ingrandimento .. 
del fuo Regno, parte le cerimonie , e parte ancora la Storia del vecchio 
e nuovo Teftamento , rapprefentando quefla ultima al modo fuo , e mol- 
to contraria al vero tetto della Scrittura Sacra. Tuttociò fu da lui propo- Compila 
•fio come cofa, che derivattè immediatamente da Dio fletto. Quefte co- l’Alcorano . 
'fé poi furono radunate in un corpo, che fu intitolato l’ Alcorano . Dicefì, 
che nella compofìzione di quefto libro Maometto fi fervitte principalmen- 
•te della penna di Sergio Monaco Arriano, attefo che egli fletto con fetta 
»el fuo Alcorano di non fi» pere nè leggere nè fcrivere . * E non potendo con 
• i mira- 
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SEC Vili, miracoli veri ( dichiarandofi aell'ifteflo fuo Alcorano di non poter od*. 

rargl.) dar credito alle fue menzogne, adoprò divertì leggieri inganni 
ed avendo ammaeftrato un Piccione, che ripofandofi fopra le fue fpallé 
gli mangiate nelle orecchie, ficcotne ancora un Bove, al quale legò 1 * 
Alcorano fra le corna , a gettategli avanti in un gran concorfo di gen- 
te fe , che il fuddetto Bove fi buttate in terra avanti a ’ piedi fuoi , e la Co- 
lomba gli volate fulla fpalla per dare a divedere , dTer quelli metegeie- 
n di Dio , per palelàrgli il fuo beneplacito . 

Tutto quel tempo, che Maometto vite fece pochiffimi acquifti, o- 
perando gl’ ifieffi Arabi controdi lui inmodo, cheli rifolfe di abbando- 
A- Cr. <io. Mrc la P» tri * * « di Aabilirfi col debole fuo partito nella Siria . Supplicò 
a tal effetto 1 Iraperadore Eraclio a concedergli alcune terre per abitarle, 
ma la grazia gli fu negata. Dopo la morte però di quello impoftore, che 
fu avvelenato da una delle fue Mogli , fi dilatò la fua Peftilenziale fetta 
in poco tempo con tanta veemenza , che pare incredibile , impercioc- 
ché i Saraceni , o Arabi , che prima 1 * avevano perleguitato come un in- 
gannatore, corfero allora a gara ad abbracciare la fua dottrina. 

I Saraceni 1“ ^ fecero ancora quei Saraceni , che fin’ allora erano fiati al fot 

acclamano . do dell’ Imperatore , difguflati dal rigore d’ Eraclio, o de’ fuoi Mini- 
flri , poiché gli ritennero , e diminuirono la paga , chiamandogli di più 
Cani Saraceni. 

Etendo uno dei principali punti della Religione Maomettana l’obbli- 
go di dilatarla ad ogni potere per tutto il Mondo , furono indottigli Ara- 
bi a mutare l’ufatomodo di vivere, e ad applicarti con ogni maggior 
affidu ità per ingrandirti coll’acquifto d’ altre Provincie , aflalendoleter- 
Di ventano re Romane fotto la condotta dei quattro Emiri , o Principi lafciati da 
Maometto per irtruire, e governare il popolo. E benché una tal imprefa 
Maometto, coftò la vita a tre di quelli Emiri , nulladimeno continuò il quarto chia- 
mato Calego la cominciata guerra . Il di lui fuccefiTore poi Abubccher Cu- 
Abubecher gino di Maometto prefe Gaza , ed il monte Sinai ; ed un altro corpo di Sa- 
primo Calila raceni fotto la condotta d’ Ottomano loro Calila (nome che poi prefero 
A Oe.?»" 1 ' 8 liEmiri ) disfece l’ armate Perfiane, uccife il loro Re Ormifda , e Jex- 

degerde, e foggiogò tutto il Reame di Perii». 

Omar. Regnò Abubecher due anni foli , e il di lui fuccetere Omaro continuò 

A. Cr. 6J+ a dilatare il dominio Saraceno , ed avendo efpugnato Bofra la Capiale dell’ 
Arabia, prodigo in diverte volte Teodoro , e Bacar Generali di Eraclio, 
s’ impadronì di Damafeo, di tutta la Fenicia , di Gerulàlemme , di Pale- 
Acquifla la ftina , e fi refe tributario tutto l’Egitto ; rivoltoffi poi verlb la Melòpota- 
Palffiina , t m ' a » e debellò la Città d’Edefià, la Fortezza di Dara, Cefarea, e Pa- 
r Egitto. * leftina dopo un atedio di 7 . anni . La maffima fratanto del fuddetto 
Sopporta gl' ® maro non avendo gente abbaflanza, di lafciare per tutte le ter- 
abuatori re trionfate fufficientc Prefidio, di concedere aiCrifiiani libero efercizio 
Crifliani. della loro Religione, fenza turbare o il culto, o leChiefc loro, fab- 
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brkando alfe proprie fpefe nuova Mofchee per i Maomettani, fi eco me 
re fu coftrurta una molto prezioia a Gerufalemme , appunto in faccia del 
monte Oliveto. Ma finalmente fu ucci fo nell’ undecitno anno del fuo 
Governo da uno de r fuoi fervitori di nafeita Perfiano , ed ebbe per fixe- 
ceflòre un ul’ Otmanno . 

Ma dopo la di lui morte fi divife il Regno Saraceno , del quale una par-* 
leacclamò un tal Muavia, coft ituieo da Otmanno Governatore d’Egitto' 
fino all* Eufrate , per la qual caufa la Storia fa menzione di due Califfi* 
uno regnante nell’ Egitto, e P altro in Siria. Soggiogò il primo tutta 
l’Àfrica* e FIfola di Cipro con una Flotta di 1700. navi; mentre che 
1* altro defblò , efàccheggiò l’Ifauria. Finalmente cafcò tutto il domi* 
ilio nelle mani diMuavia, il quale efpugnò l’Ifola di Rodi nei tempi 
dell’ Imperadore Coftantino IL il quale fu disfatto dal medefimo in una 
fieriffima battaglia navale, ficchè il mare fteffo sellò rollò dallo fparfo 
lingue . Ma le turbolenze nate frai Saraceni l’impedirono di profeguire 
Una vittoria tanto fegnalata ; imperciocché un tal All Marito della figlia di 
Maometto fi fpacciò per un nuovo Profeta , e diceva che Iddio avea dato 
1 * ordine all’ Angelo Gabriele di venire da lui , e che il medefimo fi ave- 
va errato nel portarfi da Maometto. Quello All dunque accumulandoli 
un groflò partito indebolì quello di Muavia , ed obbligollo in quella gui- 
faafàr la pace colF Imperadore Collante a prezzo di 1000. Ungheri per 
giorno, affine di poter comporre meglio le turbolenze molTenei proprj 
Stati ; ed in latti Muavia fuperò prello, dopo la pace fatta col fuddetto Im* 
peradore, il menzionato All, e finì nell’ ideilo tempo di pagare P accorda- 
to Tributo, nulladimeno fià collretto di cedere ai figli delP illeflò Ali , 
chiamati Afene , e Muavia una porzione del dominio Saraceno . 

Cagionò in quei tempi la morte delP Imperadore Coftantìno li. gtan- 

diffirae confufioni in Sicilia ; e Muavia prevalendofi dell’occafione, 
forprele la Città di Siracufa,dove (lava riporto quel gran teforo di Metallo, 
che Collante aveva fatto trafportare colà da tutta P Italia , ed Africa , 
anzi avanzandoli Tempre più aflfediò con una Flotta formidabile 1» iflefca 
Città di Coftantinopoli; ma l’imprefa gli riufeì infelice, avendoli fa- 
mofo Matematico Callinico inventato un certo fuoco , che abbracciava 
ancora in mezzo all* acqua ,. col quale dirtrulTe le navi nemiche , il che 
una temprila fece con nn’ altra Flotta pur Saracena. A quelle difgrazie 
fopraggiunfe ancora la terza , e fu che un certo popolo chiamato Mardaiti, 
giornalmente rinforzato dagli Schiavi fuggiti , ed altra gente difperfa £ 
impadronì del monte Libano, dove fi trincierarono con tanto vantag- 
gio , che fu imponibile di (turbargli : da quel porto aveva il fuddetto po- 
polo libero il varco d’ incomodare , e di danneggiare i Saraceni. Veden- 
do dunque Muavia, chea difpetto di tutto lo sforzo , col qualeavea com* 
battuto per lo fpatio di 7. anni il popolo Criftiano , Dio prendeva la di- 
fela del medefimo , fianco di continuare più la guerra in- proprio luo daa* 
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SBC Vili- no , conchiufe la Pace coll’ Imperatore Coftantino IV. Pogonato , coir 
obbligo di pagargli un annuo tributo di 3000. libbre d’ oro, 50. Schiavi, 
ed altrettanti Cavalli . 

Quattro anni dopo quella pace mori Muavia , e lafciò la fucceffione 
Marnane. j u j £gi; 0 J ez id . Ma ricufando quelli il pefo del Governo , i Sarac©. 
A . C 676. n - lo con ^^0^ a Marnane fratello del medefimo . Partorì quefta muta- 
Adbimelcc zione una guerra civile , della quale fu il fine, che un tal Abdimelec re» 
flò vincitore, e Padronedel Regno. "..•■t 

Ma ficcome i Mardaiti abitanti fui monte Libano erano (lati quelli , 
che obbligarono Muavia a chiedere la pace, così tennero i medefimi an- 
cora il fuo fucceflòre Abdimelec in freno , acciò non potellè intraprende- 
re cofa alcuna fuori dei fooi flati fenza evidente rifchio di vedere ridotte 
le fue Provincie in ceneri , e polvere; onde per liberarli da quello flagel- 
lo, follecitò iftantemente l’ImperadoreGiuftinianoII. Rinotmeto a far 
ritirare quei ladri dalle loro fpelonche, colla promeffa di voler accrefcere 
il Tributo con pagare giornalmente 1000. Ungheri, uno fchiaro, ed 
un cavallo, ficcome ancora di fpartire feco il tributo dell’ Ifola di Cipro, 
Llmper-ri- Armenia, cdlberia. Con quelle offerte fuacciecato il fuddetto Impera- 
chiamatMar dorè a tal fegno , che ordinò ai Mardaiti gii refifi forti fino a 12000. di 
daiti . abbandonare ilmonte Libano . 

Medicata che fu quefta piaga tanto faftidiofa al fianco dei Saraceni, 
ed effendo paffati gli anni dell’ Armiftizio convenuto, attaccò A bdime- 
lec l’Africa da’ fuoi Anteceffori non tanto poffeduta , quanto efaufta con 
continue fcorrerie, e contribuzioni; ma Leonzio fratello. dell’Impera- 
tore predetto, e Giovanni ambidue Generali Romani lo rifpinfero con 
grandiffimo valore; nulladimcno tornando l’anno fuffeguente ebbe la 
totupaidi profligare l’ ifteffo Giovanni , e di reftar Padrone dell’Africa . 
Poco tempo dopo vennero in contefa gl’ ideili Saraceni a cagione del Re- 
gno di Perfia, e lTmperadore Abfimaro fi fervi di quefta occafione per 
poi fcorrere tutu la Siria, e trucidare più di 200000. perfone; perdita 
però non troppo confiderabile agli occhi dei Saraceni , in riguardo del 
popolo immenfo , del quale abbondavano le loro Provincie. Quello 
affatto rinnovò la guerra coi Saraceni , la quale riufcì molto fanguinofii 
I Saraceni ef- ambedue le parti, ma principalmente nella Perfia , ed Armenia, 

trica in ° lA * fra quelli difturbi morì Abdimelec nell’anno 21. del fuo governo . 

Succede al medefimo il di lui figlio Valide, il quale fu il primo , che 
Valid. I. levaffe le Chiefe ci Criftiani nella Gttà di Damafco , adoprandole per 
A.Cr. 7oi> efercitarvi il proprio culto Maomettano. Dall’ ifteffo Valide fu fatta poi 
quella grand’ invafione nella Spagna chiamato da Giuliano , la di cui fi- 
ISaraceniac- jj # #veva ft nprata il Re Roderico, e da quel tempo i Saraceni pre- 
Suà™»° U fero piede così fermo nell’ iftefla Spagna, che non fu poffibile di fradicarli 
’ affatto, finché Ferdinando Cattolico , nell’anno 1491. ebbe la fortuna 
i' eft ir parli , e di mantenerli nel fuddetto Reame , ficcome fi dirà più ara- 

pia- 
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piamente nella Storia Spagnuola . Valide frattanto fpirò nell’anno 14. del $EG Vili, 
fuo governo , e lafciò il trono a Solimano fuo fratello . 

Queflo Solimano prefe la*Città di Pergamo airimperadore Leone I* Soliman ’ 
fcurico, ed affediò Coftantinopoli , ma effendo flato disfattomorì poco A.Cr.71* 
tempo dopo nell’anno 3. del fuo governo . 

Regnò nei tempi di Valide, e Solimano un tal Califa Saraceno nella Cruddtidi 
Città di Babilonia chiamato Agag, tiranno così crudele , che per quei 20. ‘'Sc- 
anni del fuo governo fece uccidere 12OOOO. perfone , e morire nelle car- 
ceri 50000. uomini , e 30000. Donne . 

Succede a Solimano un tal Omaro , il quale rinnovò 1 ’ aflèdio di Co- j , 

ftantinopoli con 700- navi, e per terra con un Efercito numerofiflìmo, r ' 7,7 ‘ 
ma fu talmente disfatto parte dal valore dell’ Iraperadore Leone , e parte 
da un’ orribile tempefla, che di tutta quella formidabile Flotta non 
(camparono più di 5. nari fole dopo aver perduto per terra un Efercito di 
20000- perfone. Non regnò più di 2. anni , e viene (limato Santo dal 
popolo Maomettano , attefa la gran diligenza , colla quale cercò di dila- 
tare la fua Religione, allettando la gente con Privilegi , e favori fingo- 
larillìmi . 

Ad Omaro feguì Jezide , le di cui operazioni non furono di gran con- 
feguenza , parte in riguardo del breve tempo del fuo governo , che fu li- A. 0.719. 
mirato da 4. anni foli, e parte. perchè aveva a rillaurare le perdite, ei 
danni ricevuti da’ fuoi Antecedati . Oltre che fu il primo, che facefle 
abbattere le immagini Sacre nelle Chiefe Cri dia ne per tutti i fuoi Stati, 

(limolato a tal Cofa da un Giudeo, che gli promife in contracambio una 
lunga, e felice vita, benché in fatti ne feguifse tutto il contrario . Pari- 
mente è notabile la fmifurata pacione , che portò verfo una delle fue Mo- 
gli efanime in modo , che non fi partì mai dal Cadavere già mezzo confu- 
mato di putredine, fidandogli fempre lo fguardo , finche la forza dell’ affet- 
to gli levò il fenno , e poco dopo la vita . 

Jezide ebbe per fucceflòre Afcatne fuo fratello, il quale intraprefe Taf- Afcam. 
fedio della Città di Nicea, ma fu obbligato a ritirarfene , fenza aver A, C r, 7 J*. 
operato nulla. Ma quando poi Leone Ifaurico mode quelle cor.fufioni 
coll’ Iconomachia , che fconvolfero , e fmembrarono quali tutto il Corpo 
dell’ Impero, Afcame approfittandoli dell’ occafione , diftrufle le Pro- i 1 
vincie Romane pertutti i 20. anni del fuo governo con continue ra- 
pine , incendj , e feorrerie , ficchi 1 ! Impero ne provò danni irrepara- 
bili . 

: Dopo Afcame fu Capo de’ Saraceni Valide fuo Cugino, il quale fece 
tagliare la lingua a Pietro Vefcovo di Damafco per aver difputato con- A^r 74}. 
tra la fede Maomettana. Regnò un anno folo, ed ebbe Jezide fratei- jczidll. 
lo, e fucceflòre, il quale parimente dopo pochi meli di governo lafciò A. Cr. 744.’ 
il Regno a Marnane . • » . 

< Quello Marnane fopportò grandifQmi difiurbi per molte ribellioni , e Maruao. II. 

: v bea- 
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SECO. Vili benché fo fiero felicemente compofte , nulladimeno avendo fitto morire 
il Muftì, ovvero fommo Sacerdote Maomettano, tutto il popolo fi folle- 
vò, ed avendolo perfeguitato fino m Egitto f finalmente 1* uccife . Seppe 
ancora Coftantino Copronimo fra quelle turbolenze invigilare a’fuoi in- 
tereflì , ficchè portò ai Saraceni in divedi luoghi danni molto confidera- 
bili , e ricchifiìrae prede alle proprie terre . 

Dopo la morte di Maruane divifero i Saraceni i loro Stati in tre parti co- 
. ftituendo un diftinto Governo nella Perfia fotto un tal Abubala , un al- 
fparòTcorfo tro nell’ Egitto fotto un tal Salim , ed il terzo a Damafco nella Siria fotto. 
il dominio Abdala, il quale ereditò dopo la morte d’ Abubala ancora lo flato della 
loro. Perfia. 

A.Cr. 74 * Di quefto Abdala è il più notabile, oltre le diverfe Invafioni nelle 
Abdala. Provincie Romane , la riftaurazione della Città di Scleucia defolata da 
Riftaurala molt * anni > °° n darle i 1 nome diBagdac; e quefta è quella Città , la 
Città di Bag- fl ua l e da alcuni , benché fenza fondamento, viene creduta l’antica Ba- 
dar. bilonia . Intraprefe di più una rigorofa efccuzione contra i Magi , dei 

quali alcuni fi vantarono di voler a feendere al Cielo alla villa di tutto il 
popolo , ma poi ingannati da’ loro fpiriti , traboccando dall’ aria fi preci- 
pitarono a morte . Regnò in tutto 25* anni, e lafciò il Regno a Madi 
fuo figlio.. 

Quefto Madi, il quale per tutto il tempo del fuo governo guerreggiò 
con gl* Imperadori Romani , benché con modo temperato , e con ambi- 
gua fortuna , morì nell* anno io. del fuo Regno . 

Gli feguì il fuo fratello Mosè , benché non governò più d* un anno, 
facendo luogo ad Aarone figlio di Madi . • 

Regnò Aarone 23- anni, il qual tempo fu confumato fino alla mor- 
te deli’ Impcradrice Irene in leggiere folite feorrerie co’ Saraceni ; ma do- 
po la morte di quella, fi difpofero i’Imperadore Niccforo, ed Aarone 
aduna guerra Capitale . Tuttavia ficcome quelli avvenimenti apparten- 
gono alla parte feguente , così neriferbaremo il racconto fino al fuo luo- 
go , e terminando qui le Storie Saracene , daremo principio a quelle di 
Spagna . 

Quanto dunque alle Storie di Spagna troviamo fui principio di que- 
llo Periodo fiorire in quello Regno la Nazione de’ Vifigoti , e dappoi iti 
alcuni luoghi quella dei Svevi , oltre alcune Città appartenenti ai Ro- 
mani. L’ultimo Re de* Vifigoti , del quale è fiata fatta menzione nell’ 
antecedente Periodo , fu Atanagildo , ficchè dalla perfona del medefimo 
continuaremo il noftro racconto , mentre che il di lui governo fi flende 
fino al prelènte Periodo . / 

•Di quello Atanagildo dunque la Storia non ci riferifee altro , fe non 
che un continuo guerreggiare contro il .prefidio Romano , 'che allora fi 
ritrovava nella Spagna , e che poi fpofafife le fue due figlie Galfuinda , t 
BrunechiHe coi due Re di Franzia Chilperico , e Sigiberto , delle quali già 
tw è lla- 
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è flato parlato nella Storia Franzefe . Quello però , che rende più notabi- SECO. Vili, 
le il fuo Governo è , che nei tempi del mcdefimo Teodomiro Re dei Sve- 
vi in Galizia fuo confinante, avendo fatto voto a San Martino di ab- 
bracciare la Fede Cattolica , fe Ariamiro fuo figlio ricuperava la falute- 
per interceffione del fuddetto Santo , ottenuta la grazia , deteflaffe con 
tutto il fuo popolo l’Arrianefimo , e profeflaflè la vera Fede, dopo aver 
ottenuto dal Santo la grazia bramata. 

SuccefTe ad Atanagildo dopo l’ interregno di 6. mefi Luiba, il quale 
tnoflrando poco genio al Regnare volle, che Levigilde fuo fratello gli 
fofTe Collega , e Coadiutore , ed egli flefiò fi ritirò di là da’ monti Pirenei , 
trattenendofi il rimanente della fua vita nella Città di Galizia delNarbo- 
nefe allora appartenente ai Goti , e morì nell’ anno del governo . 

In quella guifa dunque reftò Levigilde folo Padrone , come quello , l- eri 8 i ‘ ( * e • 
che dopo Alarico aveva efaltata la fama dei Vifigoti al piùfublime della 
gloria; imperciocché cacciando dalla Spagna tutto il refio del prefidio Ro- 
mano , o per dir meglio Greco , prefe Corduba , ed altri luoghi da loro 
pofièduti nel Regno di Granata , e Murcia , ricuperò tutto quello , che i 
fuoi Antenati avevano perduto nella Gallia Narbonefe , debellò i Canta- 
bri , cioè la Bifcaglia , eNavarra, popolo fin’ allora vifluto con invitta 
libertà, fuperò i Svevi in Galizia , e detronizando il loroReAndeco lo 
rinferrò in un Monafiero . Ma quello , che abballa la gloria del fuo nome 
appreflò la pofterità è l’ intempcftivo zelo dimoftrato per la Religione Ar- 
riana, perfeguitando non folamentc molti Vefcovi Cattolici , ma anco- 
ra il proprio figlio Ermenegildo fpofo d’Ingunda figlia di Sigiberto Re 
di Auftrafia .dalla quale era fiato convertito alla Fede Cattolica in modo , 
che efTendofi il fuddetto Ermenegildo pofio in difefa contra il Tiranno 
Genitore , il quale lo voleva sforzar di tornare all’ Arrianefipao , ma poi 
fuperato in una battaglia , e fatto prigioniero fu uccifo dal barbaro Pa- 
dre, per non aver voluto in conto veruno abbandonare la Fede Cattoli- 
ca , la di cui memoria viene ancora oggidì afiìeme con gli altri Martiri p ^ 
celebrata nella Chiefa Cattolica . Levigilde però non ville molto tempo al a figi, 0 
dopo quella crudeltà , e morì addolorato a Toledo , dove aveva trafpor- teda, 
tata la Refidenza Gotica , a cagione del parricidio inumano , ed altre Ti- 
rannie efercitate contra i Cattolici nell’ anno 19. del fuo governo . 

SuccefTe a Levigilde nella Monarchia Spagnuola Recaredo di lui fi- Recaredo 
glio , gloriofo nell’imitazione della coflanzad’ Ermenegildo fuo fratei- Cattolico- 
lo nella Fede Cattolica, abbracciandola fubito dopo l’efalcazione fua 
al foglio Reale , e promulgandola con ogni maggior zelo , e con tut- 
to il fervore fra i popoli del fuo Reame . Trovò bensì fui principio 
alcuni ofiacoli nell’ efecuzione di quell’ottimo difegno a cagione dell’ g. ^ 
oppofizione , che gli fecero Gofvinda fua Genitrice , ed altri Conti CO ntra di lui. 
del Regno in modo , che cofpirando contra la fua Reai Perfona P 
avrebbero precipitato, fe Dio colla morte di colei , e colla vittoria 

con- 
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SI-COL Vili contra i Ribelli non averte recato a Reca redo la forza di compire la 
Concilio Te- converfione de’ fuoi Stati, trovando colla convocazione del III. Con- 
lccano III- cilio Tolctano il mezzo proprio di abolire l’Arrianefimo; per la qual 
caufa fu onorato dai Padri dell’ irtellò Concilio col foprannome di Re- 
caredo Cattolico; Fafsò finalmente dopo un gloriofo , e pacifico go- 
verno di 16. anni ad una forte più propria a’ fuoi meriti, cioè alla 
beatitudine eterna. 

SuccelTe a Recaredo Luca , ovvero Lubia II. fuo figlio , contra il 
lubia II. q Ua ] c effendofi ribellato un tal Viterico , gli troncò la mano , fìcchè 
r. dot. mor j ne ii* an no fecondo del Ilio governo, coflretto di lafciare il Tro- 
no al fuddetto Ribelle . 

Viterico. Si trovarono nei tempi di Viterico alcuni prefidj Greci nella Spa- 
A.Cr. 601. gna ivi rimarti a cagione , che gl’ antichi Re de' Goti , o non po- 
terono , o non vollero cacciarli , ai quali levò Viterico la Città di Se- 
gunzia , fenza operare però altre cofe memorabili ; finalmente fu uc- 
ci fo da un Ribelle , mentre ftava a tavola nell’ anno 7. del fiio go- 
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verno . 

Gli fucc erte Gudemaro , il quale parimente non regnò più di 1. an- 
ni fenza aver fatto cofa degna di memoria. 

Fu fucceflore fuo Sifibuto fuo figlio, il quale per eflergli flato pre- 
fagito , che il Regno di Spagna farebbe efpugnato da un popolo Cir- 
concifò, ( il che dappoi fu adempito dai Saraceni) sforzò tutti i Giu- 
dei , che fi trovavano nella Spagna , o di abbracciare la Fede Criftia- 
na, o di ritirarfi fuori dei fuoi Stati. Ebbe di più fortuna di render- 
fi Padrone di tutte quafi le rimanenti Città occupate dai Romani. 
Mori nell’anno 17. del Regno, e lafciò il figlio Recaredo , il quale 
partando dopo 6 . mefi da quella all’altra vita lafciò il Regno a Svin- 
deildo fuo fratello. 

Quello Svindeildo occupò tutto il refto di quello , che i Greci 
pofledevano nella Spagna , e fu in confeguenza il primo , che fi re- 
fe aflfoluto Padrone di tutto quel vallo Regno; ma ebbe la difgrazia 
che dopo 11. anni del fuo governo fu efiliato da un tal Sifinando, 
appoggiato dall’aflìftenza dei Franzefi . 

Si mantenne Sifinando fui Trono per Io fpazio di 15. anni, ed ebbe 
per fuo fucceflore un tal Chintilla . 

Sotto il governo di quello Chintilla fu fatto il IV. Concilio Tole- 
tano, nel quale s’obbligò il Re per la propria perfona , e per i fuoi 
fuccertòri di non voler fopportare nertuno per tutti li fuoi Stati , che 
non profertafle la Religione Cattolica ; e quella dichiarazione poi 
trasformata in Legge è fiata cagione di fieriflime perfecuzioni contra 
i Giudei . 

Gli fucceflè Tulga , ed a quelli 

Chindefvindo , il quale dichiarò ancora nella fua vita Recefvindo 

fuo 
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(ho figlio fucceflòre , e Coadjutore nel Regno. . SEC - VIIt - 

Dopo la morte del Genitore, governò Recefvindo folo , e paf- Rrrefv indo 
fando la vita fenza operare cofa memorabile , lafciò il Regno a Cr * 3* 
Bamba- 

Fu quelli Signore di fangue Regio , e di ottimi collumi ac- Bimba, 
compagna» da valor Angolare , in virtù del quale fuperò i Ribel- A ‘ Cr * 
li Cantabri , ma elTendogli finalmente apparecchiato il veleno , e 
datogli l’Oglio fanto nel mentre , che già flava fpirando, torna- 
to in fe fteflfo, ed intefo quello, che gli era flato conferito, de- 
pofe pieno di divozione la Corona, ed abbracciando la vita Mo- 
nadica , lafciò il Regno ad Ervigio fuo Nemico , autore dell* 
avvelenamento . 

Da quedo tempo la Storia Spagnuola è derile di cofe notabi- , 

li fino al Re Rodrigo . Imperciocché il fuddetto Ervigio fuc- 
cefsore di Bamba , e dappoi Egico Marito della di lui figlia , 
ficcome Vittizo figlio del medefimo fono folamente conofciu- rgìco Vieti- 
ti quanto al nome , fuori che Vittizo fi refe odiofo colla fua ti- zo. 
rannia apprettò il fuddito , e per adicurarfi da ogni Ribellione, 
fece demolire le mura delle Fortezze , che fi trovarono per tutto 
il Reame , a riferva di tre Città , Toledo , Lione , ed Adorga , 
le quali furono fortificate. Nulladimeno quedo non fu un rime- 
dio badante contra la fedizione univcrfale de’ fuoi Stati , venen- 
do codretto a fuggirfene in Barbaria per allicurar la propria per- 
fona dalle perfecuzioni di Rodrigo, che s’era rivoltato contra il 
medefimo Vittizo. 

Quedo Rodrigo , benché valorofo guerriero , non era però di co- Rodrigo l 
dumi migliori di Vittizo, e commifè oltre gli errori Politici del 
fuo anteceflòre nel demolire le Fortezze ancora quello di far le- 
vare al popolo per tutto il Reame l’ armi , temendo , che i figli 
del defonto Re Vittizo non radunafTero qualche partito per ricu- 
perare con eflò il Regno perduto . Accompagnò poco dopo il 
menzionato mancamento con un altro di violentare la figlia di 
Giuliano fuo Generale , ovvero fecondo il parere d’altri, Giacob- 
bea Conforte del medefimo , mentre che l’aveva fpedito in Africa 
con una fiotta contra i Saraceni , i quali proteggevano Vittizo . 

Onde etténdo giunto all’ orecchie dell’ ideilo Giuliano un tal af- 
fronto , s’ infuriò a tal légno , che follecitò i Saraceni ad affittire 
la Spagna , e a detronizare 1’ empio Rodrigo . Quedi confideran- 
do bene le circodanze, e lo dato, in cui il fuddetto Reame fi tro- 


vava , e che le Città prive di mura , i fudditi dilanimi , ed il prin- 
cipale dei Generali facilitavano loro l’imprefa, condefcefe facilmen- 
te alle propofizioni fatte , e provando prima la loro forte con una 
Tomo il X me- 
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SEC. VIU. mediocre armata , profeguirono dopo la prima fpedizione la ben 
cominciata imprefa, e ponendo piede fermo alla ripa del mare, fe- 
cero diverfi conflitti con Rodrigo, ed i fuoi Generali, benché con 
ambigua forte , finché in uno d’effi fu eftinto 1’ iftefTo Rodrigo, 
e con la morte del medefimo tutto il Reame efpofto agli Arabi , 
i quali lo popolarono a proporzione delle loro forze , dividendolo 
fecondo il folito coflume in diverfi Reami . 

Dopo quel tempo reftarono i Saraceni Padroni della più grande, 
e più bella parte di Spagna , e fopportarono i Crifiiani , ficcome 
nell’ Oriente, ancora in quello Reame coll’ obbligo però di paga- 
mento d’un certo Tributo. Tuttavia trovandoli molti Crifiiani ne- 
mici del giogo Saraceno , prefero la rifoluzione di ritirarli verfo la 
parte Settentrionale di Spagna , cioè Bifcaglia , ed Afturia , forman- 
do fotto la condotta di Pelagio Parente del defonto Re Rodrigo 
un diftinto Reame j c benché i Saraceni tentarono diverfe volte di 
efiirpargli , nulladimeno vedendo , che ogni imprefa riufeiva vana 
. a cagione delle Montagne, che rendevano inacceflibili *le loro Ter- 
re , gli lafciarono a forza nei quieto , e continuo pofleflo di quel 
Paeli , che oggidì portano il nome di Afturia , e Lione . 

Quella dunque è la famofa invafione dei Saraceni nella Spagna 
pofteduta dai medefimi per lo fpazio di 778. anni > finche Ferdi- 
nando Cattolico ebbe la fortuna di fterminargli . Cercarono bensì i 
medefimi d’operare con l’iftcflà fortuna contra la Franzia. Ma Car- 
lo Martello gli rifpinfe con tanto valore, che dipoi perdettero ogni 
coraggio d’ arrifehiarfi un’ altra volta . 

Frattanto fi mantennero ancora i Crifiiani nelle Montagne , e 
Scogli di Bifcaglia , e di Afturia fotto Pelagio loro Re , al quale 
fucceflc Favila , ed a quello Alfonfo , il quale difeendendo da Re- 
caredo s’attribuì parimente l’attributo di Cattolico , e tolfe alcune 
Città ai Saraceni . Ma efifendo i Saraceni molto fuperiori ai Criftia- 
ni della Bifcaglia , furono quelli coftretti di comprare la licenza del 
ricovero a prezzo d’un annuo* Tributo di IOO. Zitelle , d’ alcuni 
giovanetti Nobili » e d’un gran numero di Schiavi , il quale fu pa- 
gato ancora dal Re di Lione , cioè da Trojula ( non oftante la 
Vittoria fegnalata riportata contra i Saraceni coll’ eccidio di 45000. 
dei medefimi ) e poi da Aurelio, Silone, Alfonfo li. e Maurogat- 
to, il quale fi liberò da quella fchiavitù vituperofa in virtù d’una 
felice guerra , nella quale reftarono uccifi 70000. Saraceni , e ficco- 
me con efla fi finifee il preferte Periodo , così la medefima ci fer- 
virà per termine della Storia Spagnuola . 
t. 11 c ‘ Ci guida ora 1 ’ ordine alla Storia Anglicana , ma il prefente 
d’ C inghihc* Periodo è così Aerile d’ ogni azione notabile , oltre la divifione 
ra. . di 
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di quello Regno in una quantità di piccioli Reami , e le guerre SECO. VIIL 
continue degli Anglo Safloni contra gli antichi Britanni , e Scot- 
ti, che dubitiamo d’empire inutilmente i fogli col nome di quei 
miferabili , e poveri Reguli . E fe in ogni cafo vi folTe qual- 
che colà degna di relazione , il tutto fi potrà reliringere in quelle 
quattro parti. Primo, che nell’anno 565. gl’Inglefi fi convertiro- 
no alla Fede Crifliana per opera d’ un Sacerdote molto divoto, 
chiamato Agoftino , fpedito a tal effetto dal Pontefice Romano . 

Secondo , che nell’anno 717. in circa il Regno d’ Inghilterra fi 
refe tributario alla Sede Romana : e di quelle due cofe fi parle- 
rà più ampiamente nella Storia Ecclefiallica . Terzo , che fui fine 
di quello Secolo il Re Egiberto pofe i fondamenti della Monar- 
chia Inglefe , con trionfare della maggior parte dei Reami di 
quell’ Ifola . E quarto , che nell’ ifleflo tempo principiano le inva- 
fioni dei Danefi , ovvero Normanni , i quali hanno dappoi cagio- 
nati al fuddetto Reame grandifiimi fconvolgimenti . 

Ancora ci avanza una Nazione , la quale per ederfi relà nei 
Secoli fufleguenti molto confiderabile merita, che fe ne faccia pre- Jjq zUAvatl'* 
fentemente qualche fuccinta menzione , ed è la Nazione degli 
Avari . Quella , eflendo un popolo della Scitia , o Tartaria , ufcì 
nell’antecedente Periodo dalle Regioni fue Settentrionali , e col- 
locò le fue abitazioni nelle Terre degli Unni loro Paefani , ficco- 
me ancora nella Tranfilvania , Moldavia, e Vallachia . Eflendofi 
poi Alboino Re de’ Longobardi portato dalla Pannonia con la fua 
Nazione nell’Italia , lafciò agli Unni, e agli Avari le Terre da lui ab- 
bandonate , i quali le popolarono , e s’ unirono infieme , come una 
fola Nazione, conforme lo dichiara 1 ’ ideilo nome d’Ungheri ve- 
nendo chiamati Ungheri , da Unno, ed Avari. Quelli Unno-Ava- 
ri , e però ( che anticamente furono folo chiamati Avari ) inquie- 
tarono moltillime volte gl’Imperadori Romani nellaTracia, e prin- 
cipalmente uno de’ loro Cagani ( chiamano così i loro Re ) fece 
coH'lmperadore Maurizio guerre fanguinofilfime , delle quali già ab- 
biamo parlato nella vita di quello Imperadore • Fecero I’ illedo coi 
Longobardi nell’ Italia , non odante che dalla loro munificenza 
avellerò ottenuto i Paefi dell’ Ungheria ; ficchè uccidendo Gifulfo 
Duca del Friuli, s’impadronirono della maggior parte del fuo Prin- 
cipato. In quella guerra è notabile la perfidia d’una Donna contra 
la propria Patria , e la pena feguita al delitto , e fu , che avendo 
Cagano attediata una certa fortezza nel Ducato del Friuli , fenza 
poterfene render Padrone con quella preltezza , chefperava; la Ve- Gafiigo della 
dova dell’uccifo Duca Gifulfo, vedendo Cagano da lontano da una libidine . 
eminente Torre, s’innamorò della di lui perfona, dichiarandoli di 

X i vo- 
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SECOL VII. volergli confegnare colla Fortezza ancora tutto il Teforo , fé fi con- 
tentava di fpofarla , e avendole Cagano promeflo il Matrimonio, 
ella non tardò punto d’ aprire le porte della Fortezza , e di render- 
li al Vincitore coi due Gioì figli. Adempì Cagano bensì le promef- 
fe date, e confumò la prima notte il Matrimonio colla medefima, 
ma non avendo intenzione di tenerfi al fianco una Donna infede- 
le, la quale fpinta dalla libidine fi fofTe dimenticata dell’ uccifo ma- 
rito, dei figli t e della Patria , la diede il giorno feguente in ab- 
bandono a 12. dei più robulli foldati , ordinando dappoi, che fof- 
fe con una Palifata in eterno efcmpio della perfidia, e libidine ga- 
fiigata . 

Secondo l’ ordine Cronologico dovremmo ancora efporre le Sto- 
rte delle Nazioni Boema , e Polacca , come quelle , che fiotto la 
condotta di Zeco , e Leco loro Capi nell’ anno di Grillo 645. e 
nei tempi dell’ Imperadore Collantino IL occuparono le Terre fud- 
dette Aerili , e prive d’ogni abitante per renderle popolate con la 
gente loro Schiavona , e Croazia . Ma Gccome la maggior parte de- 
gli accidenti delle fuddette Nazioni fono cole accadute nel Secolo, 
che viene, cosi per non troncare il filo della Storia ne riferbaremo 
il diflinto ragguaglio fino alla terza Parte del nollro Teatro, men- 
tre che con quello Capitolo concludiamo ancora quanto alla Sto- 
ria Profana il prefente Tomo , 
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On riconofcendo la Santa Chiefa Criftiana altra b* SECOLO L 
fe , che la Pietra fondamentale della Perfona dà 
Gesù Crifto noftro Signore, il quale avendo prin- 
cipiato ad efercitare 1 * Ofizio fuo Sacerdotale , e 
Dottorale nell’ anno 30. dell* età fua , benché nell’ 
anno 12- già predicale nel Tempio di Gcrufalem* 
me , (limiamo proprio di cominciare la noftra Sto- 
ria Ecclefiaftica da quel tempo , che rifletto Si. 
gnor Noflro incominciò a palefare al Mondo la volontà deli’ Eterno 
fuo Padre . 

Avendo Gesù Crifto compito l’anno 30. portoffi al fuo Precurfore 
Giovanni Battifta , il quale iftruiva il popolo appretto il fiume Giordano , Dottri „ 
affinchè facettfe penitenza , e credette in Crifto fuo fucceffore , ed eflèndo- naie. 

Tomo IL X 3 fi 
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fi fatto battezzare dal medefimo, dandone l’efempio nel proprio Sacrati f- 
fimo Corpo , iftituì quel gran Sacramento , che poi volle confervato nella 
fua Chiefa , affinchè i fedeli folTero in virtù del medefimo lavati dalle 
macchie del’peccato, e fi rendeffero capaci della Beatitudine Celefte . Si 

manifeftò di più per folennizare maggiormente un tal atto tutta la Sacro- 
Santa Trinità , confermando l’ Eterno Padre con una voce, che il bat- 
tezzato era fuo figlio , al quale fi doveva ubbidire. Dopo il Battefimofu 
guidato Crifto dallo Spirito Divino nel deferto perefler ivi tentato dopo 
un digiuno di 40. giorni dal Demonio. Nell’anno ifiefiò poi coftkuì 
Pietro, Andrea , Filippo , e Natanaele fuoi Apoftoli, dei quali l’ul- 
timo viene creduto effere fiato l’ Apoftolo Bartolommeo , benché altri I’ 
efcludano affatto dal' rumerò degli Apofloli. Fatto quello mutò nelle 
Nozze di Cana in Galitea l’acqua in vino , caccxò 1 Mercanti e i Vendi- 
tori dal Tempio di derufiriemme, fcopnffi alla Donna Samaritana, e 
tornò a Galilea, dove fanòil figlio del Centurione di Cafarnao , chiamò 
di nuovo Pietro, ed Andrea’ all’ Affidato , «d operò quel gran Mira- 
colo della copiofa pefeagione, diede la làlute oltre di quello ad un lebbra- 
fo e ad un Paralitico ; chiamò 1 ’ Evangelifla , e l’ Apoftolo Matteo 
daì Telonio , fe tornare al fuo primo fiato la mano arida d’ un uomo , pre- 
dicò ed ammaeftrò il popolo dalla nave , fece qnel famofo Sermone ai fuo. 
Difcepoti filila Montagna, rifanò il fervo del Capitano rifufcttó .1 fi- 
gliolo della Vedova di Naie , tolfe ad un altro la Paral.fia in giorno d. 
fabbato , liberò una perfona da un Dempnra muto, e Tordo; calmo la 
tempefta fui mare di Genazaret , fcaccio 1 Demonj dei due offeffi nel Pae- 

fr dei Gerafeni , e tornò a Cafarnao . 

Sanno fecondo prefe Crifto il cibo nella Cafr di Matteo coi Pubbli- 
cani , medicò una Donna dal profluvio del fangue , rifufc.tò la figlia di Jai- 
ro refe la villa a’dueciechi, e liberò una perfona dal Demonio. Non 

trova ricovero àNazarét, affólve la peccatrice , che gli da vò « piedi con 
unguento preziofo , creduta comunemente Maria Madda ena , addottn- 
nati popolo, e fai miracoli, che fi leggono nell Evangelio di Matteo t 
Capi iz. 13. di Marco 3.4. e di Luca all’ottavo . 

• Nell’ anno terzo diede la rifpofta ai Difcepoli mandatigli da Giovanni 
dalle Carceri per accertarti della di lui perfona , e dopo la decollazione dell’ 
ifteffo Giovanni cibò con 5. Pani, eduePefci 5000. perfone; andò in- 
contro a Pietro , camminando fopra il mare ; lànci la figlia della-Donna Ca- 
nanea , ficcome uno nato muto, e Tordo . Satolla nuovamente 4000. 
perfone con fette Pani , e rende la villa ad un cieco a Betfaida . Poco do- 
po fece Pietro quella gloriofa profeffione della perfona di Crifto, il quale 
viene edificato fui monte Tabor ; libera una perfona da quell’ impuro 
fpirito, che i Difcepoli Tuoi non potevano fcacciare; manda di nuovo 
gli Apofloli; paga in compagnia di Pietro il tributo , e compone la lite 
fra i fuddetti Apofloli , infegna loro il modo dell’Orazione, Tana la 

Don- 
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Donna curva pure in giorno di fabbaco , lìccome ancora 1 ’ idropico nella SECOLO I. 
caia del Fariseo ; rifana i dieci lebbrofì , ed effendofi portato a Geru fa- 
lemme per la Feda della Pentecorte aflolve l’adultera, concede la villa 
ad un uomo nato cieco , e benedice i fanciulli . 

Nell’ anno quarto rifufcita Lazaro , chiama Zaccheo, s’ incammina per ™ r ‘ 
la Feda a Gerufalemme, dove entra cavalcando fopra un Afinello , fcac- 
cia nuovamente i trafficanti dal Tempio , entra in diverd dffcord coi Fa- 
ri fei , mangia co’ fuoi Difcepoli l’Agnello Pafquale, viene tradito da 
Giuda , fatto prigione , condotto avanti Anna , e Caifa, confegnato a 
Ponzio Pilaco Governatore , accufato, efaminato, mandato ad Erode, 
flagellato, e coronato di fpine, finalmente condannato a morte dallo Criflocroci- 
deffb Ponzio Pilato ad idanza dei Giudei , crocififfb in mezzo a due La- fiflb. 
droni, trafitto con una Lancia , levato dalla Croce, e fepolto da Giofe& 
fo , e Nicodcmo . Dopo quello rifufcita Cridro Signor Nodro il terzo 
giorno; ecomparifcediverfe volte a’ fuoi Difcepoli , e fecondo la rela- Salifce al 
zione di alcuni alla Santiffima fua Madre; alcende alla vida di tutti al 
Cielo, manda nella Pentecode lo Spirito Santo a’fuoi Apodoli , il qua- 
le fcefe fopra i medefimi in forma di lingue di fuoco, rendendogli in 
quedaguifaatti, ed abili all’Apodolato in modo, che Pietro conver- 
ti lo Aedo giorno con un Sermone folo JOOO- anime. Ma per edere ciò 
più ampiamente delcritto nelle Storie Evangeliche, oltre la notizia , che 
ognuno ne ha , cosi non ci abbiamo voluto diffondere fopra una tal narra- 
tiva . La tradizione frattanto fa menzione bensì ancora di molte altre cofe 
operate da Criflo Signor Nodro oltre quelle, che fono fpecificate dagli 
Evangelidi, come in particolare la letterada Iuifcrittaad Abagaro Red’ 

Edeflà , ed il proprio ritratto impreffò in una tela ; ma mentre che la 
Scrittura Sacra non ne fa menzione alcuna , cosi dimiamo ancor noi fu- 
perfluo il trattenerd in limili cofe, giacché la Storia Eccleliadica ci chia- 
ma ad altri racconti . 

Dopo la comunicazione dello Spirito Santo fatta il giorno di Penteco- 
de principiarono gli Apodoli riempiti della virtù, e doni del medelì- Armffóh'* ' 
mo a predicare con ogni maggior fervore il Vangelo di Criflo, propa- 
lando , eh’ egli era dato il Salvatore del Mondo , e che colla Fede in elio 
fi podi confeguire la falute eterna ; confermando quefle verità , che pre- 
dicavano , con molti , e flupendi miracoli . In quella guila fanarono im- 
mediatamente Pietro » e Giovanni, quando entrarono nel Tempio, un 
mendico nato zoppo , con ftendergli fidamente la mano , e convertirono 
5000. perfone; nulladimeno provarono fieriffime perfecuzioni dal Magi- 
ftrato Giudaico , il quale non poteva foffrire, che fodè abbracciata, e 
predicata la fededi quel Criflo, che poco prima avevano affido ad una 
Croce, ficchè in quella prima perfecuzione fu loro proibito di mentovare 
in avvenire appreflò il popolo il nome di Gesù. Tuttavia un tal divieto 
®on fu ballante a trattenere il fervore dei Santi Apertoli, per rifanare 
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nel nome del medefimo gl’infermi; ficchè continuando nelle prediche, - 
e nell’ operar miracoli, fino a fanar gli ammalati coll' ombra fola , furo- 
no frullati dal Magiftrato , il che fu martirio di gioja al loro zelo. Frat- 
tanto il numero de’ Fedeli crefceva di giorno in giorno, i quali radu- 
nando i loro beni videro in una Santa Comunità . Nulladimeno vi fi tro- 
varono alcuni fenza la dovuta fincerità , e particolarmente untai Anania 
colla moglie fha Safira , avendo ritenuto alcuni denari per i fuoi bifogni 
privati, furono gaftigati dal Signor Iddio nel tempo medefimo , che ave- 
vano il furto in mano , ficchè caddero morti a piedi degli Apoftoli . Riu- 
nendo troppo faftidiofo agli Apodoli il pefo di diftribuire ogni giorno 
a ciafcheduno la fua porzione in riguardo del gran numero dei Fedeli, 
furono coftituire certe perfone accreditate , e ben codumate, chiamate 
Diaconi , o fervienti affine di fupplire a quefla funzione. Fra quelli era, 
come fi crede, uno dei più principali un tale Stefano, famofo nei mira- 
coli, e nelle difpute contri i Dottori della Legge Giudaica, ficchè per 
tal cagione fu accufato avanti al Senato , il quale, non oftante l’eccel- 
lente fua difefa , lo condannò ad edere lapidato , e ciò principalmente per 
aver palefato in pubblico CongrefTo la vifione comparfagli in quel punto , 
cioè Crido Signor Nodro a man dritta dell’ Eterno fuo Padre . Eccovi 
dunque il primo martire , che abbia per amor di Crido abbracciato la 
morte , per la qual cauli tutta la Santa Chiefa Cattolica lo venera in qua- 
lità di Protomartire . • , 

La mancanza di Stefano fu predo ricompenfàta dalla Con verdone di 
molti altri , e dell’ ideilo Simone Mago , e poi con quella del Cameriere 
maggiore Moro, battezzato dall’Apodolo Filippo, il quale fu un ri- 
guardevole Propagatore della Fede di Crido fra i Mori , ma principaL 
mente però della vocazione del S- Apodolo Paolo . Imperciocché quedi 
edendodato fin all’ ora uno dei più fieri perfecutori dei Cridiani in mo- 
do , che guardando con fommo diletto il martirio di S. Stefano , cudodì 
le vedimenta di coloro , che lo lapidavano , e dappoi s’ era inviato a Da- 
mafeo per ifcacciare di colà tutti quelli , che profetavano la Fede di Cri- 
do , vide in una vifione poco lontano dalla fuddetta Città comparirgli 
nel Cielo l’ idedò Signor Nodro con dirgli , ch’era diffidi colà prender- 
ièla feco , e circondandolo con una chiarezza fovraumana lo trasformò 
da un capitai fuo nemico in un vafo di Elezione. Da quel tempo poi fu 
dilatato V Evangelio con feliciffimi progredì non folamente in Giudea , 
ma ancora per tutto il Mondo . Paolo dedò fi portò dopo la propria Con- 
verfionea Damafco , e di là nell’Arabia, dove continuò le fue prediche 
per lo fpazio di tre anni ; ma venendogli colà infidiata la vita da Areta Re 
dell’Arabia, tornodène verfo Damafco , dove incontrando nuoveper- 
fecuzioni dai Giudei , fu falvato dagli altri Fedeli , i quali lo fecero ufeire 
dalla Città con farnclo feendere in un cedo dalle mura della medefima; 
di là prefc la drada di Gerufàlemme , vifitando i Santi Apodoli Pietro, 
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e Giacomo, i quali lo mandarono a Cefarea , non effóndo ficuro a Geru- SECOLO I. 
falemme dalle perfecuzioni dei Giudei. Frattanto Pietro. fanò a Libda At - r i 8 * 
un tal Enea, tutto ftorpio da 8. anni, pofe i fondamenti della Chiefadi 
Antiochia, dove la prima volta furono chiamati i Di fcepoli di Criffo 
Criffiani. Rifufcitò di più nella Città di Joppe una talTabita, battezzò 
a Cefarea un Capitano Pagano chiamato Cornelio , il quale ebbe una vi- 
fionea Joppe, in cui comprefe , che Dio avea chiamato alla falute non 
meno i Pagani , che i Giudei : poco dopo il Re Erode Agrippa fece decol- 
lare il Santo Apoft olo Giacomo fratello di Giovanni , detto ancora Già- ^ ^ 

corno Maggiore , per effere flato chiamato prima di Giacomo il Minore La libérazio- 
all’ Apoftolato , e Pietro farebbe flato trattato nello fletto modo da quel ne di S. Pie- 
Tiranno , feun Angelo lanette, che precedeva al giorno defli nato all’ lro- 
efecuzione , non Bavette liberato dalle Carceri per mezzo delle Guardie 
addormentate. Ma Iddio non tardò punto nel gaftigare Tempio Agrip- 
pa, e lo fe morire dal morbo pedicolare , conforme fu detto nel Capitolo 
Vili, del primo Periodo . ~ . 

A quelli tempi in circa fi riferifee il viaggio intraprefo da Lazaro , ' r ‘ 4fi ‘ 

Maria Maddalena , e Giofeffo di Arimatia per Franala, come quelli 
che da’ Giudei non potevano effère fopportati a cagione della gran fami- 
liarità pattata con effi, ed il Signor Gesù Criffo ; ficchè cacciati dalle 
terre di Giudea furono imbarcati in una nave fenza Timone , e Remi , ed 
efpofti alla diferezione dei venti , e dell’ onde ; finché la Provvidenza Di- 
vina gli conduffè a Marfiglia , dove fi moffra ancora oggidì la Caverna, 
nella quale la Santa Maddalena fece T afpre fue penitenze , refa però glo- 
riofa appreflò il Mondo Cattolico dalla divozione dei Pellegrini. Pari- 
mente dicefi ,. effere accaduto in quei tempi il primo viaggio di S. Pietro 
per Roma per porvi il fondamento della fede Crilliana . 

.. L’ifteffo fi racconta ancora del S. Apoftolo Paolo , cioè che dalle llviaggiodi 

allora principio a’ Tuoi viaggi , ficchè incamminandoli con Barnaba a Se- 

leucia, e di là nelTlfbla di Cipro, convertì Sergio Paolo Governatore 

Romano della Città di Pafo , ed acciecò il Mago Bariehu , ovvero Eli- 

ma, che cercò d’impedire la di lui Converfione . Da Cipro pattarono 

Paolo, e Barnaba nella Panfilia , e di là in Antiochia Città di Pifidia ,* 

d’ ondq effóndo cacciati dai Giudei fi trattennero per qualche tempo in 

Iconio Città di Cilicia , dove abbracciò Santa Tecla il Criftianefimo , La Conver- 

la quale fecondo la Tradizione effóndo fiata, ma in vano, efpofla alle un- fionediSTe- 

ghie d’un Orfo, ed alle crudeltà delle fiamme , fu legata a quattro Bovi c *’ 

per effere flrappata in pezzi. Ma non volendo nè pure quelli corrifponde- 

re, ed ubbidire alla tirannia dei perfecutori , furono trovati altri mezzi 

per ucciderla , onde la fuddetta Tecla j’acquiftò la gloria di prima Mar- 

tire fra il feffo Femminile . Da Iconio poi giunfero a Liflra, dove Paolo 

fanò una perfona nata florpia, e fu creduto dal popolo Pagano di quelle 

terre Mercurio , e Barnaba compagno fuo il Dio Giove in modo , che 

appe- 
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SECOLO 1. appena poterono trattenerlo , che non fa coffe loro ifoJiti facrifizj. Ma 
finalmente lo {tettò Paolo vi fu lapidato per ioipulfo dei Giudei, elafcia- 
to così moribondo in abbandono ; nulladimeno tornato in fe ffeffo por* 
toffi a Derbe , e di là tornando per Liftra , Iconia , ed Antiochia , con- 
fortò i fedeli nella Fede. 

\_y Camminando Paolo, e Barnaba di là, e diquàper l’Afia minore, 
e palefando i Mifteri della Fede , giunfero un’ altra volta alla Città di An- 
tiochia, e di là a Gerusalemme , dove diedero un diffinto ragguaglio di 
quello, che fin’ allora avevano operato a prò dell’ Anime. 

Nell’ i ffeffo tempo dagli Apoffoli , e Difcepoli congregati ( fra i qua- 
c!lfoG°oÌo li ven g° no f P cc ificati, come più principali, Giacomo il Minore Vefco- 
limiraoo. vo di Gerufalemme Cugino di noffro Signore , che nel Sacro Teffo viene 

A. Cr. {i. chiamato fratello di Crifto , Pietro, e Giovanni) fu propoftala Queftio* 
ne, fe i Convertiti dal Paganefimo fòdero tenuti a vivere fecondo Ja leg- 
ge, e fu decretato in quello primo Concilio, che non fodero obbligati al- 
la legge Mofaica , nulladimeno ( probabilmente per evitare lo fcandalo , 
che altrimente n’avrebbero prefo i Giudei convertiti, fopra i quali bifo- 
gnava fare allora grandiffime rifleflìoni , attefo che componevano la mag- 
gior parte della Chiefa ) furono i Pagani convertiti obbligati ad affenerlì 
da quelle quattro cofe , cioè , primo a non mangiare della carne facrifica- 
ta agl’idoli; fecondo dall’ Animale foffogato; terzo dalla Commeftione 
del Sangue, e quarto dalla fornicazione , come quella, che era lecita fra 
i Pagani . Fu offèrvato il Decreto di quello Concilio per molto tempo dai 
Criftiani nell’Oriente in modo, che nè pure oggidì fi vede totalmente 
abolito . L’ iffeffà rifleffione li fece ancora affai dopo il tempo degli A- 
pofloli fopra il fuddetto Decreto nell’ Occidente, venendo di più con- 
fermato , e rinnovato nel Secolo Y. dal Concilio Gangrefe , nel VI. dall* 
Aurelianefe, e nel IX. dal Vormaziefe, ficcome ancora nel Secolo X. 
dal Concilio Anglicano . Ma finalmente effóndo ceffato il motivo dello 
fcandalo , che ne poteva rifiatare ai Giudei , in riguardo che la Chiefa 
non aveva più foggezione- d’ efH , la Chiefa Occidentale prevalendoli 
della libertà Criffiana abolì i tre primi Capitoli coll’ufo contrario; con- 
cioflìacofachè già il Santo Apoffolo Paolo difpenfa fopra il Punto degl* 
Lib. j». ldolotiti, ed Agoftino conferma, che farebbe Hata una cola ridicola 

Cono. nell’Africa il voler muovere delle difficoltà di mangiare un Uccello 
Fauft-cti. fofrogato . . _ . 

A quelli tempi in circa fi riferifee la morte della Santiflìma Madre di 
Dio, della quale la Chiefa Cattolica crede concordemente (fondandoli 
fopra l' innumerabili teftimonianze delL’ antichità compilate con dili- 
genza dal Baronio) che dopo la fua morte folle affluita da Dio nel Cielo 
col Corpo, eooH’Aniraa; in di cuiOnore , e memoria fempìterna fi fo- 
lleggia ancora oggidì il giorno-deli’ Affunzione di Maria. Dopo ilCod- 
cilio di Gerufalemme ricominciò S. Paolo ad efcrcitare 1’ ufizio del fuo 
• A pò- 
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Apostolato nell» converfìone di altri Pagani, e pattando la Frigia, Gala- SECOLO L 
zia > Troade , e Macedonia , nella Città di Filippide fcacciò uno fpirito 
Indovino da una Femmina, e fu per ral cagione fruttato , e menato nelle 
Garceri ; nulladimeno .dopo aver convertito lo (tettò Guardiano delle 
Carceri in Viotti da Filippide per Teflàlonica , ed ettendo efìliato ancora 
da quelle pani arrivò aBeroe; ma cacciato pure di li glunfe finalmente 
in Atene» dove difputando coi Filofofi, gliammaeftrò nella cognizione 
di quel Dio , al quale avevano già da molto tempo eretto un Altare con 
queftà Infcrizione : Ignoto De» ,- ovvero fecondo la relazione d’ altri , Dii t 
Afta , Europa , ir Ljbite , Diis ignoti! , & pcrtgrtnis . Ed in fatti il fuo 
trattenimento fu lungo affiti in Atene, fcrivendo di là le due Pillole al 
popolo di Teflàlonica , e convertì il fàrnofo Senatore , ovvero Areopagi- 
ta , Dionifio. Partito da Atene fi rivolfe Paolo verfo Teflàlonica , ed 
Efefo, convertendo grandilfimo numero di gente Infedele. Di là fen’ 
gndò a Gerufalemme , e poi pittando di nuovo la Gaiazia , e Frigia , en- 
trò in Laodicea , d’ onde fcriffe le Pillole a Timoteo; da Laodicea tornò 
in Efefo, dovetrovdi dodici Di fcepoli , che avevano fidamente ricevu- 
to il Battefirao di Giovanni , ed avendo Canato moltiflìmi infermi col folo 


afciugatojo fopportò una fieriflìma perfecuzione motta da un tal Orefice 
Demetrio a cagione, che le Prediche del S. Apoftolo gli pregiudicava- 
no nel fuo mettiere , non venendo più comprate in quella quantità le Im- 
magini di Diana, eh’ egli faceva. Partì dunque da Efefo perTroade, e 
vi rifufeitò il giovane Eutico ; finalmente s’ diradò per arrivare verfo la 
Pentecolte a Gerufalemme affine di porger le mani alle Catene, e vinco- 
li , che in quelle parti l’ afpettavano . Imperciocché ettendo entrato nel 
Tempio,, dove appunto fu ancora dai Giudei oflervatoun tal Trotino 
Greco, il quale altre volteera flato familiare del nollro Santo Apoftolo, 
credettero grilletti Giudei, che Paolo ivi Tavelle condotto a difpetto 
della Religione Giudaica , le di cui Cerimonie già per altro aveva abolite 
nella converfìone dei Gentili , e ne concepirono uno fdegno così grande, 
che movendo un furiofo tumulto l’avrebbero fenz’ altro uccifo , fe Lilia 
Colonnello dei Romani non Tavelle liberato dalle loro mani con la fua 


A. Cr. 58. 



gente armata. Nulladimeno non potè fuggire le Carceri, e non ettendo p lo j 0 f Jtt0 
Sicuro dalle infidie dei Giudei fu confegnato alla giurifdizione di Felice prigioniere. 
Governatore di Siria, avanti il di cui Tribunale il Senato Giudaico l’ac- 


cusò diverfe volte . Nulladimeno Paolo fi difefe egregiamente alla prefen- 
za di Felice, e di Drufilla di lui Conforte , la quale era Giudea , c forni- 
la di Agrippa Re del popolo Giudaico . Ma benché il fuddetto Felice non 
trovatte colpevole la perfona del noftro Santo, tuttavia fperando, chei 
Criftiani comprafiero la di lui libertà , lo ritenne in illretta cuftodia , fin- 
che rattegnò il Pollo di Governatore in Siria, Iafciandolo come prigio- 
niere di Stato a Fello fuo fuccettore . Quelli avendo intefo , che Paolo 
veniva accufato fopra la Fede , s’ era già rifoluto di riconfegnarlo al Sena- 
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to Giudaico di Gerufaletnme , dopo averlo prima efaminato alla prefenza 
del giovane Agrippa Re dei Giudei , e di Berenice tòrcila del medefimo . 
Ma Paolo fapendo molto bene , efTer vano lo fperarne la giuftizia , e 
confortato in una notte dall’ iftelTo GesùCrifto di dover ancora a Roma 
far teftimonianza di lui , ricusò di comparire avanti a quel Tribunale , ed 
appellando alPImperadore fu mandato a Roma. Sopportò in tanto per 
iftrada un naufragio, ed il mare lo gettò nellTfola diMelite, o Mal- 
ta . Quivi gii morfe una vipera la mano fenza danno alcuno , e poco do- 
po fanò il Padre di Pubblio Comandante dell* Ifola con moltiffimi altri 
infermi. Giunfe finalmente a Roma, dove ottenne licenza di trattenerti 
in una Cafa particolare , che aveva prefa in affitto , e fu grandiffimo il 
concorfo delle genti, alle quali predicava il Vangelo di Dio ; anzi l’opi- 
nione comune dice, che ancora Seneca Maeftro dell’Imperadore Ne- 
rone venifTeincognizionedelleverità E vangeliche per opera delnoftro 
Santo Apoftolo . Finalmente fu affolto affatto dall’ Imperadorc Nerone, 
e rimeffo nella prima libertà. Onde trattenendofi per un buon tratto di 
tempo a Roma fcriffe moltiffime Pillole, come a Timoteo, aiGalati, 
Efefi , Filippefi , ed altre fimili ; il che viene più ampiamente efpreflfo 
parte negli Atti degli Apoftoli , e parte nelle Pillole dell’ ifleffo Apo- 
flolo . 

Di quello poi , che dopo i menzionati tempi accadde nella Chiefa Cri- 
fliana , lo Spirito Santo non ne parla ; con tutto ciò pare , che S. Paolo 
non fi tratteneffe troppo a Roma , e che rivolgere altrove il piede, dicen^ 
«lofi, efifere partito di là per la Spagna , e poi per POriente . Frattanto ac- 
cadde nell’ iflefifa Città di Roma il cafo notabile di Simone Mago , il qua- 
le aveva bensì abbracciato la Fede Criftiana a Samaria , e ricevuto il Bat- 
tefirao , ma con tutto ciò dappoi riprefe 1* efercizio fuo antico della Ma- 
gia , e moffe la prima Erefia nella Chiefa Cattolica. Oltre ciò aveva ope- 
rato tanto colle arti fue Diaboliche , che era (limato da per tutto per un 
Dio in modo, che a Roma gli fu eretta una flatua fecondo la relazione 
diGiuflino Martire con quella ifcrizione : Sìmoni Beo Santi*. Volendo 
quelli un dì palefare al pubblico la fua Divinità, ed alla villa di tutto il 
popolo afeendere in corpo al Cielo, i Santi Apoftoli Pietro, e Paolo 
allora tornati a Roma , parte per corroborare i Criftiani nella tolleranza 
delle perfecuzioni tiranniche dell’ Imperadorc Nerone , e parte per ripara- 
re alle Diaboliche illufioni dell’ ideilo Simone Mago , ottennero dal Si- 
gnor Iddio in virtù delle calde loro preghiere , che abbandonato dagli 
Spiriti Infernali Simone traboccali dall’Aria fu Ha Terra, ed incontrane 
la morte. 

Il più notabile però , che in quello primo Secolo oltre le relazioni del- 
la Scrittura Sacra gli Storici tanto Profani, quanto Sacri hanno lafciaro 
alia Pofterità , è la Tirannica perfecuzione , che provarono i Criftiani nel 
IO. anno dellTmperadore Nerone. Imperciocché avendo quello empio 
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Imperadore per foloiftinto della propria iniquità dato fuoco alia Cittì di SECOLO L 
Roma , conforme è flato fpiegato nel Capitolo IV. del primo Periodo , e 
temendo', che il popolo non fi ri bellafle per tal cagione, per isfuggire la 
taccia d’ efler autore di quell'incendio, ne incolpò i poveri Crifliani , 
già abbondanti allora nella fuddetta Città , i quali parlavano pubblica- fòtto Nerone 
anente contra il Culto Pagano , e tenevano le loro radunanze in luoghi 
privati, ne' quali non poteva intervenire perfona alcuna , che non forte 
Crifliana, e per ciò erano mal vifti dal popolo. Di più per colorire me- 
glio la calunnia fpacciata , fece fpiare da per tutto i Crifliani , e trucidar- 
gli , come traditori dello Stato , ed Incendiar) ; ficchè in quefla Perfecu- 
zione molte centinaia di Crifliani ottennero gloriofamente la Corona del 
Martirio - Ma nò pure contento di quelle crudeltà gli tormentò con tut- 
to l’ immaginabile feorno , poiché gli fece cucire nelle pelli di beftie fal- 
vatiche, e ftraziar così nei pubblici fpettacoli dalle fiere; altri furono co- 
perti di pece, e cera, e legati a palizzate , dipoi accefi in vece delle tor- 
eie per far lume agli iftefli fpettacoli, che fi facevano fpeffe volte in tem- 
po di notte, e con quella barbarie furono martirizate tante, e tante per- 
fone , che fi videro per l’atrio rufcelletti di graffo umano. 

Fraleperfone più riguardevoli , che in quefla perfecuzione refero lo il Martirio 
fpiritoaDio, fi ritrovano i due Principi degli A portoli Pietro, e Pao- di Pietro, e 
lo , che allora appunto fi trattenevano in Roma , e furono uccifi ambidue Pi0 " > * 
nell’iftertò giorno. Pietro morì folla Croce, ed in confeguenza nell’ 
iflertò Manirio , che Grillo fuo Signore; però alle proprie fue iftanze 
non colla tefta in sù, ma bensì rivoltata verfo la terra; e Paolo fu decol- A c <7 
lato, nella di cui efecuzionefi riferilce quefla cireoflanza , chele vene 
dal fuo collo gettartero nell' iflertò tempo latte , e fangue , e che il Capo 
lèparato dal Corpo facerte tre falci per terra , e che per tutti luoghi, dove 
con quei fatti toccava la terra, fcaturifse un limpidiflhno fonte , i quali 
fi moftrano ancora oggidì a Roma fotto il nome delle tre Fontane . 

Prima di quella perfecuzione Neroniana il S- Apoftolo Giacomo Mi- jj Martirio 
nore Vefcovo di Gerufalemme confermò col proprio fangue le verità di S. Giacomo 
Evangeliche , ertendo flato dai Giudei precipitato dalla cima del Tempio, *1 Minore, 
e poi caduto in terra totalmente uccifo da un Pellaro . La rtefla forte toc- 
cò ancora al S. Appotlolo Filippo , il quale fu nella Città di Serapoli lega- 
to ad una Croce , e poi uccifo a furia di colpi di farti ; mentre che il Santo 
Evangelirta Marco fo rtrafcinato a morte da Cavalli nella Città di 
Aleflandria . 

Nel rimanente refla notabile la perfecuzione di Nerone , per ertere Ha- 
ta la prima, la quale diede introduzione arante altre, delle quali fe ne 
contano comunemente io. Capitali; e benché gli Autori nella fpecifica- r 

zione delle medefime non vadano d’accordo, nulladimeno la maggior 
parte conviene nella divifione , che da noi farà foggiunta . 

Dopo la morte di Nerone la Chiefa Cattolica non fu inquietata con 
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ederne capitali perfecuzioni fino ai tempi dell’ Imperadore Domiziano ; 
imperciocché Galba , Ottone, e Vitellio didrutti dalle continue loro 
guerre Civili , ed impediti dalla brevità del governo non ebbero nè tem- 
po , nè occafione di penfar molto ai Griftiani . Flavio Vefpafiano , e Ti* 
to di lui figlio furono troppo giudi, onde non bagnarono le mani del 
fangue innocente , benché tuttavia i Magidrati Pagani fenza confaputa-, 
ovvero ordine degl’ Imperadori fuddetti prendelTero qualche fanguinofii 
rifoluzione contrai Fedeli, attefo chea quei tempi fi riferifee il Martirio 
di S. Apollinare , e quello del Papa Lino . 

Ma ficcome il Teme della parola di Dio non poteva germogliare dalle 
glebe della vanità di quedo Mondo fenza fortidìme tribulazioni , così 
Dio non fidamente permife , che la Chiefia fua fotte tinta di fuori col fan- 
gue dei Santi Martiri, ma ancora che fotte attàlita, e lacerata da diffe- 
renti Erede . . 

La prima, che fra ette s’ incontra, è quella di Simone Mago, il quale van- 
tofiì d’ edere la virtù di Dio , e quaft ridetto Salvatore rifu feitato dalla 
morte , confidando il popolo con menzognere promette , avendo egli la 
piena , e fomma autorità fopra tutti gli fpiriti , di voler condurlo alla per- 
fetta felicità , fenza che avettero di difogno di affaticarfi nell’ efercizio del- 
le virtuofe azioni , e facendo fecondo 1* apparenza per opera della Magia , 
cofe prodigio fe, ne furono ingannati non folamente i Pagani, ai quali 
permetteva tutti i piaceri del fenfo , ma ancora molti degl’ ideili Cridiani 
feguitarono, ed abbracciarono il di lui partito , finché S. Pietro feoprìi 
fuoijpganni, e le illufioni Diaboliche , conforme pur dianzi dicemmo . 

La feconda Erefia fu quella dei Nicolaiti , così detti da Nicolao , uno 
dei fette Daconi , o perchè il medefimo era in fatti dato il Capo della loro 
Erefia , ovvero perchè s’ abufaffero quelli del di lui nome in queda appro- 
priazione . Negarono i medefirai non folamente la Divinità nella Perfona 
diCrido, ma avevano comuni, ficcome i beni, ancora le Mogli ; per 
la qual caufa nelle loro Conventicole furono commette efecrande infa- 
mità , le quali dappoi furono imputate dal popolo Pagano a tutti i Cridia- 
ni , e diedero motivo alle perfecuzioni dei Cridiani . S’ attribuirono gl’ 
idettì Nicolaiti il nome di Gnodici , per acquidarfi maggior riputazione ; 
parola , che vale lo detto , che Conolcenti . . ■ • 

La terza Erefia fu motta da Ebione, col quale s’unirono ancora iNa- 
zarei . Negarono quedi non folamente come i primi la Divinità di Crido, 
ma vollero ancora l’ ottfervazione della legge unitamente col Vangelo , e 
per tal cagione obbligavano quelli del loro partito a contraere all’ ufo E- 
breo il Matrimonio più predo, che fotte pottibile . •. 

Nutrì 1* idette falfità il quarto Erefiarca Cerinto , e fu quedi il primo , 
che oltre gli errori addotti prodotte da buon Giudeo ancora quello del Re- 
gno millenario di Crido Signor nodro dopo il Giudizio univerfale. 

Tutti quedi uniti con molti altri, comeMenandro, Saturnino, Ba- 

fi- 
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Clide, Carpocrate , Cerdone, Marcione , ed altri fono difcepoli , ed 
ufeiti dalla Scuola di Simon Mago, ed avendovi ognuno mefehiata qual- 
che cofa del fuo , come perefempio, che il Matrimonio forte una cofa 
brutale provvenuta dal Demonio , e che non fi doverti , alla Pittagorica , 
mangiare alcuna cofa viva; così fi fecero Capi didiverfe Sette, contrai 
quali i Santi A portoli ebbero già ne’ tempi loro da combattere. 

Ma lafciamo un poco da parte l’enormità delle prime Erefie per conti- 
nuare il filo della Storia Ecclefiartica . 

Giunto che fu il crudo Imperadore Domiziano al Sovrano governo, fi 
fcoprl una nuova tempefta per li Criftiani , imperciocché non cercando al- 
rro quello Tiranno, che il fangue degl’innocenti, gli fervidi ottimo 
preteftoperefercitare la fua barbarie la Religione Criftiana , e chiaman- 
dola un’ empietà , e fcelleraggine, vietò a tutti i fuoi fudditi l’ abbracciar- 
la , e quando poi bramava di atterrare , e precipitar qualcheduno , gl’ im- 
putò il Criftianefimo , o forte, o non forte Crirtiano . Fra ì più famofi 
Martiri di quella perfecuzione fi riferifeono il S. Evangelifta Giovanni , 
al quale fu prima , per ordine dell’ iftertò Diocleziano, dato il veleno , e 
non facendo quello il dovuto effetto, fu buttato in una caldaja piena di 
oglio bollente , e non efsendone pur anche danneggiato in modo alcuno, 
fu rilegato finalmente nell’ Ifola di Patmos , dove ebbe quella fua mifte- 
riofa Rivelazione . Parimente s’acquirtò la Corona del Martirio Clemen- 
te Patruele, ovvero figlio della forella dell’ irtefso Domiziano , allora 
Confole di Roma ; e Flavia Domitilla di lui Conlorte fu rilegata nell’Ifo- 
la di Pandatario ; l’illefsa forte toccò ancora al Vefcovo Romano, ovve- 
ro Papa Cleto , e fecondo il computo d’ alcuni ( benché Michele Sincello, 
Beda, ed Adone nei Martirologj , ficcome ancora Baronio , che gli fie- 
gue , lo riferivano fotto la perfecuzione di Trajano ) al Santo Dionifio 
Areopagita, del quale fi dice , che eftendogli flato già troncato il Capo, 
lo prendefse fra le proprie mani , e lo portafse da Monte Marte fino a S. 
Dionigi, dove fta fepolto il di lui Corpo. 

Quella perfecuzione di Domiziano durò quali tanto , quanto il fuo go- 
verno , ma dopo la morte del medefimo , Nerva fuo fuccefsore lafciò go- 
dereallaChiefa la dolcezza della pace; attefo che quelli annullò gli Edit- 
ti di Domiziano, concedendo agli efiliati libero il ritorno , fra i quali lì 
ritrovò ancora il S. Evangelifta Giovanni , redimito in quella guifa dall’ 
Ifola Patmos nel fuo Vefcovato di Efefo , dove ad iftanza degli altri 
Vefcovi dell’ Alia fcrifse il fuo Vangelo , e poi giunto almeno all’età di 
91. anni mori d’ una morte tranquilla , e naturale: benefizio concefso a 
lui foto fra tutti gli altri Apoftoli . 

Colla quiete compartita allaChiefa Criftiana dall’ Imperadore Nerva 
finifceil primo Secolo. Onde l’ordine Storico ci richiede di annoverare 
i Pontefici che per quel tempo pofsederono U Sede di S. Pietro , e fono 
dopo il fuddetto A portolo . 

S.Li- 
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S. Lino. 

S. Cleto, che alcuni confondono con Anacleto. 

S. Clemente , del quale fa menzione il S. Apoftolo Paolo nella Pillo- 
la fua ai, Filippefi , e del quale lì leggono ancora alcune Pillole da lui 
ftefso fcritte . 

Ma prima di finire affatto la Storia Ecclefiaftica di quello primo Secolo, 
l’ ordine dell’ iftefsa Storia ci guida a mentovare le operazioni d’ una per- 
fona in quei tempi di grandiflìmo grido , le quali per efsere Hate tutte Dia- 
boliche, apportarono un grandkiimo detrimento alla Chiefa di Dio. 
Quelli fu Apollonio Tianeo Filofofo Pitagorico , e fecondo la relazione 
di Dione Storico Pagano, fu uno dei principali della Magia , ficchèac- 
quillandofi nei tempi di Nerone un grandnìlmo nome ha contaminato di 
pòi tutto quafi il Mondo, e cagionati nella Chiefa di Crifìo danni irrepa- 
rabili . Pofsono appena defcriverfi tutte le cofe , che vengono riferite di 
quell’empio. Filoftrato ne compilò ne’ tempi dell’ Imperadore Severo , 
8- Tomi , fondandofi in dii fui teftiraonio dei due allora famofi Autori, 
Damide Affino , e Malli mo, i quali furono coetanei del fuddetto Apol- 
lonio, e prefenti alla maggior parte delle fue azioni; l’ illefso dice anco- 
ra Diogene Laerzio , che fcrifse nei tempi di Antonino Pio i libri delle 
vite de’Filofofi. Quelli Autori dunque afcrivono ad Apollonio l’aver 
rifufcicato alcuni da morte , fanati molti infermi incurabili col folo tocca- 
re, intelò il parlare degli uccelli, prefagito accuratiffiraamente le cofe 
future , refofi invifibile fra le mani di quelli , che Domiziano aveva 
fpedito per prenderlo prigione , e poi comparfo all’ improvvifo in un al- 
tro luogo. Parimente di aver come in un’eftafi veduto , e raccontato 
nella pubblica Piazza della Città di Efefo la morte , e l’ afsalfinamento del 
fuddetto Domiziano , e ciò nell’ illefso momento , che fu efeguito a Ro- 
ma , e per fine efsere falito col corpo , e coll’ anima , come un 
Dio al Cielo, e che la ftatua del medefimo per un lungo tratto di tempo 
dafse Oracoli . Ma quanto all’ ultimo, convengono tutti gli Autori con- 
cordemente, che le circollanze della di lui morte non frano fufficiente- 
raente conofciute , fuori che fi perdefse improvvifamente, onde fi giudi- 
ca più tollo , che giunto al termine del patteggiato tempo fofse fiato rapi- 
to dal fuo Maeftro Diavolo Autore di tutte le fueillufioni per penare in 
compagnia del medefimo . Ma frattanto però che le opere del menzionato 
Apollonio erano applaudite dall’ Univerfo, la Religione Crifliana ne ri- 
cevette pregiudizi inefplicabili ; venendo tempre dai Filofofi , ed altri 
letterati Pagani oppofio al Signor noftro Gesù Crifto , e quindi argomen- 
tato, che Crifio non fotte altro, che un eccellente , ed incomparabile 
Filofofo, come Apollonio, ovvero volendo attribuire le operazioni d’ 
efiò Apollonio ai Deraonj , bifognarebbe fopportare , che i Pagani facef- 
fero 1* ili elio giudizio , e fentimento delle azioni di Gesù Crifto; ficchè 
molti dei più eccellenti uomini tanto in Dottrina, quanto in Santità, 



Digitized by Google 


Della Storia Ecclefìafl.del I, Periodo. 337 

fra i quali è famofo Giuflino Martire , e dopo di luiEufebio, fi fono SECOLO I. 
fortemente affaticati nel declinare , ed abbattere quelle obiezioni , le 
quali fono (late raccolte in un libro per opera di Jerocle Areopagita . 

Ma lafciamo a parte quelle cofe della Magia, eprofeguiamo la ferie 
della noflra Storia. . 


SECOLO II. 


L A pace però , die Nerva concelfe alla Chiefa , fu limitata da poco 
tempo, e perturbata pur troppo dal fuccettòre fuo Trajano . Que- 
llo per altro ottimo, e virtuofiflimo Imperadore, llimando fuo precifo 
debito di difendere la propria Religione Pagana da lui creduta la vera , e 
riguardata, qual bafe di tutto Io Stato Romano, credette d’elfer tenuto 
di galligare i nemici della medefima ..Onde avvifato dai Sacerdoti Idola- 
tri dell’incremento quotidiano del numero de’ Fedeli , e che in poco 
tempo fuperarebbe quello dei Pagani , proibì fotto pena della vita le fc- 
grete radunanze, chiamate Eterìe , delle quali fi fervivano i Crifliani per 
l’ efercizio delle divote loro funzioni ; quando all’ incontro i Pagani le in- 
terpretavano per illecite Conventicole. Non potendo tralafciare i Criflia- 
ni d’intervenire con grandittima frequenza alle fuddette loro divozioni , 
il divieto di Trajano degenerò in una crudeliffima perfecuzione , la quale 
viene annoverata fra le altre la terza Capitale, cheeflinfe molte migliaja 
di Fedeli. I più famofi però , e più riguardevoli fra i Martiri di quella per- 
fecuzione fono il S. Clemente Vefcovo , e Pontefice Romano rilegato 
nella PenifolaTaurica Cherfonefo, che oggidì viene chiamata la T ar fa- 
tta Crima, ed avendo convertito poi tutto quafi quel Paefe alla Fede Cri- 
fliana, gli fu legata al collo un’ Ancora , e precipitato nel mare, leggen- 
dofi nelle Tradizioni di alcuni , che anticamente per un buon tratto di 
tempo il marecontinuaffe a ritirarli ogni anno nel giorno del fuo Martirio 
dalla ripa in modo , che il popolo potette fare le fue divozioni nella Ca- 
pella miracolofamente fotto Tacque fabbricata, ove il fuo Corpo era fla- 
to rinchiufo. 

Dopo Clemente è famofo il S. Ignazio fuccettore di S. Pietro , e Vefco- 
vo di Antiochia , il quale efpoflo alle fiere fegnalò la fua coflanza con 
quella fentenza piena di confoìazione : Frumentum Cbrifti fum , & tieni <- 
bus befiìarum molar , ut purus panis Cbrifti reperiar : cioè: lo fono formento 
di Crifto , e vengo macinato dai denti delle fiere , per effer poi ritrovato puro pa- 
ne di Crifto . Anzi Lodovico Rabo riferifce nel Martirologio fuo della di 
lui perfona , che avendo in mezzo ai tormenti invocato continuamente il 
nome di Gesù , ai Carnefici , che gli chiedevano , qual confoìazione tro- 
vatte nel mentovarlo, rifpondette : che quel nome , per ettergli fcolpito 
nel cuore non lo faceva penfare a qual fi voglia altra cofa . Di piùettendo- 
gli flato dopo la fua morte aperto il cuore, fu trovato in fatti delineato nel 
T:-rr U Y me- 
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medefimo «caratteri d’oro il predetto nome di Gesù , S’annovera pari-- 
mente fra gli altri fcgnalati Martiri Flavia Dominila rilegata gii da Do 
iniziano nell’ lfola di Ponza con tutta la di lei famiglia ; viene poi Onefì- 
mo Vefcovo d’ Efefo fuccelTore di S. Giovanni con 1 1. milla Soldati , fcel- 
ti da Tra ja no da tutto l’Efercito, e rilegati nelle montagne Armene, e 
molti altri , la nomina dei quali ci privarebbe dell’ intenzione noftra , la 
quale è d’ elTere fuccinti . Avendo continuato quella perfccuzione con 
grandiflìma fierezza perlofpazio di 5. anni, ifpiró il Signor Iddio a Pli- 
nio II. Pro-Confole , e Governatore di Bitinia , dopo aver già fatto mo- 
rire un gran numero di Criftiani, ed eflèrfi flupefatto della loro colìanza, 
di mandare una lettera a Trajano ,' nel di cui tenore rapprefentò: Che non 
poteva compì cadere la cagione , per la quale fojfiero trattati i Criftiani con tanta 
crudeltà , fante che nelle più accurate inquijhioni non avejfe notato alcun vizio 
in loro , e che nonfaceffero altro , fe non radunarfi in certi giorni prima dell' Alba 
cantando in onore di Crifto loro Dio alcuni Inni , anzi che nell' iflejfo tempo 
j' obbligavano inficme all' esercizio delle virtù , ed all' odio dei vhj \ di non ve* 
ler rubbart , uccidere, adulterare , ingannare, oimpadronirfi delle coft fidate 
loro. Con quelle rapprefentazioni unite alle lettere di Tibetano Gover- 
natore di Siria , che afiìcuravano Trajano di non aver Carnefici fufficienti 
per dar la morte a tutti quelli , che fi acculavano fpontaneamente effere 
Criftiani , fu operato tanto , che la perfccuzione cefsò alquanto dal fuo 
primo rigore; ordinando Trajano, che ilMagiftrato fofpendelfc Jein- 
quifizioni contro de’ Criftiani , ma che tuttavia lì doveflèro punire fecon- 
do il rigore delle leggi , ogni qual volta veniflero accufati per tali innanzi 
ai Tribunali. Quella appendice fu cagione , che le fcintille della perfc» 
cuzione non fi fmorzalfcro punto per tutto il tempo del governo di Traja- 
no; concioffiacofachè ognuno che aveva qualche cofa contra un Crifti*- 
no già aveva guadagnato la caufa , badando l’ accufarnelo . L’ifteftò no- 
me frattanto era talmente odiofo apprefto il Popolo , che fi dicea quafi per 
proverbio : Bonus Vir eft , bonus vicinut ,fedmalus , quia Chriftianur : cioè: 
E’ un buon uomo, è buon vicino, ma cattivo, perchè Criftiano. Dal- 
la qual cofa prende Tertulliano nell’Apologià fua il motivo difarcono- 
feere lo fpropofito del mentovato Editto di Trajano , cosi che gl’ innocen- 
ti erano refi colpevoli , non accufati di delitto alcuno, epunitia cagione 
del folo , e mero loro nome . 

Di quello Trajano, qual Principe degno d’ogni maggior lode , prefein- 
derùlo dal’a mentovata perfccuzione , e d’ alcuni vizj privati, fcrive S. 
Gio. - Damafceno , che il S. Papa Gregorio M. intercedendo colle più ar- 
denti fue Orazioni appreflò la Divina Maeftl per la falute della di lui Ani- 
ma , avelie fcntito in rifpofta una voce dal Cielo : Ho efaudito le tue pre- 
ghiere, e perdonalo a Trajano ; però guardati di non porgermi all'avvenire 
facrifizìo alcuno per un empio. Quqfta Storia è fin’ ora Tempre Hata molto 
ventilata da perfone intendenti ( fe fia autentica, o nò ) Vi fono molti 
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Scrittori riguardevoli , e principalmente il famofo Alfonfo Ciacconio Do- SECOLO IL 
inimicano di nafcita Spagnuolo , ficcomc ancora Alfonfo SalmeroneGe- 
fuita, ed altri, li quali l’hanno approvata . All’incontro l’hanno impu- 
gnata con argomenti egregj , come per eferapio nell’ antecedente Secolo 
Domenico Soto , Alfonfo Toftato , Dionifio CartuGano , Tommafo Du- 
rando , e nei tempi noftri Melchiore Cano , Francefco Suarez , princi- 
palmente però il Cardinal Bellarmino lib 2- de Purgatorio cap. 8- E’- col» 
veramente da maravigliarG della femplicità della Chiefa Greca, che la 
medefima nel fuoEucologio cap. 36. s’è voluta fervir di quella Storia 
colla feguente Colletta : Quemadmodum Trajanum per iute n[ am Servi 
fui Gregoriì deprecationem diaboli flagro [olvifli , cxaudi noi quoque te 
prec ante s , non prò Idolorum Cultore , fed prò fideli fervo tuo, <&c. 

Quello però, che nel rimanente riferifce Alfonfo Salmerone è d’ aver 
veduto a Roma nella Chiefa dedicata a S. Gregorio M. un Monumento 
(colpito in Pietra , che pur oggidì G vede, nelquale vien rapprefentata la 
Storia fuddetta ; fi lafcia però al fuo luogo la verità , preferendofi con giu- 
ftizia alla medefima gli argomenti folidi , e ben fondati addotti dal men- 
tovato Cardinale Bellarmino, Earonio, ed altri. 

Dopo la morte diTrajano reftò viva tuttavia la perfecuzione contro A-Cmij. 
de’ Criftiani , anzi continuata con maggior fervore da Adriano diluifuc* 
ceGTore, molto dedito alla Magia, e FilofoGa Pagana, ed in confeguen- 
za fiero nemico del nome Criftiano. Onde non viene annoverata fra le 
dieci Capitali perfecuzioni, non ellendo flato altro, fe non una conti- n ua. 
Buazione della prima , febbene in fe fteffa fanguinofiflhna , eGTendo prin- 
cipalmente notabile della medefima , che quando Arrio Antonino , Go- 
vernatore in Afia , il quale poi fuccefle ad Adriano , e fu foprannomina- 
to Antonino Pio , s’ affaticò di fpiare tutti i Criftiani nelle fue Provincie , 
un grandiffimo numero de’ medefimi comparve con le Mogli , e figli loro 
innanzi al Tribunale, offerendo le proprie vite per autenticare le verità 
Evangeliche in modo , che Antonino ftupefttto dell’ incredibile numero 
loro, non ebbe tanto cuore di condannarli tutti. Onde feparandone al- 
cuni , diffe agli altri rimanenti, che andaffero pure , fe tanto bramaffero 
la morte a precipitarfi nei pozzi , e dalli fcogli , ove non mancava modo 
d’agevolar al defiderio P adempimento . Avendo poi regnato alcuni an- Tertul' ai 
ni il predetto Adriano , ed offervato, che i Criftiani non fi potevano Seapulàc. {• 
Eradicare, nè con martirj , nè colla morte, anzi avendogli prefentato il 
Vefcovo Quadrato infieme col Filofofo Ariftide delle Apologie in favore 
dei Criftiani , ed avendo Erenio Graniano Governatore in Afia fatto lo 
fteffo , con dichiararfi , che gli parea cofa molto ftrana di voler condan- 
nare a morte un popolo innocente non per altro motivo , fe non per il 
cieco grido della plebe, e per effere differenti dalle opinioni comuni; 
quefto dotto lmperadore mutò penGere , e proibì di condannare per l’av- 
venire qual fi voglia Criftiano , fe non foflè convinto di qualche delitto . 

Y 2 Anzi 
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SECOLO II. Anzi era già intenzionato di concedere ai medefimi libero Pefercizio del- 
la Religione , e di alfegnar loro da per tutto certe Chiefe purgate dagl* 
Adria? 0 in Idoli, nelle quali potettero efercitare fecondo il proprio ftile le funzioni 

«tire ai CrT * oro » non ne ^ ato trattenut0 dalle rimoftranze de* fuoi , dicendo- 
fliani delle g IJ > c ^ e permetteva una tal cofa , reftalfe pure ficuro di vedere in poc* 
Chicle. anniiTempj Pagani voti affatto, e tutto il concorfoin quei dei Cri- 
Riani . 


Erc/Ie. 


Balilide . 


Saturnino. 


Carpocrate . 


■frodico. 


A mifura dunque , che la Chiefa Criftiana fu tormentata nei tempi 
di Adriano con martirj , e fpargimenti di fangue , fu lacerata allora 1* 
unione della medefima colle difcordie interine , e colla pelle dell’ erefie , 
delle quali ne foggiungeremo qui con ogni maggior brevità alcune delle 
più principali , non tanto per efporre l’elècrande loro Dottrine, quanto 
per lafciarne al lettore qualche notizia . 

Sarà dunque il primo Erefiarca un tal Balilide, il quale nutrì un’opi- 
nione cavata dall’ antica Filofofia Pagana , e può elfere ancora da quella 
dei Giudei , in virtù della quale ideò una certa generazione di Divinità, 

1* una inferiore all* altra , e degenerata fino agli Angioli , dai quali poi 
folfe formato il Mondo , e le cofe corporee . Negò poi cogl* Eretici del 
Primo Secolo la Divinità di Crifto Signor Noftro, e che per amore del 
medefimo fi abbia da fopportare il martirio . Anzi ammettendo la Metera- 
pficofi Pitagorica , negò confeguentemente la corporale rifurrezione 
dei morti . 

Il fecondo Erefiarca fu Saturnino, che convenne con Balilide nella 
produzione fucceffira della Divinità , e della Creazione degli uomini per 
gli Angioli , Rimando il Dio del vecchio Tefiamento un mero Angelo , 
per la diftruzione del di cui Regno folfe venuto Crifto , non avendo pre- 
fa la forma umana , fe non fecondo 1* apparenza . E fpacciando tutte le 
cofe corporee per create dagli Angioli , le tenne per cattive , ed imperfette. 
Rimando per afpirare alla perfezione, che ognuno dovelfe aftenerfi dal Ma- 
trimonio , e dalla commeftione di cofe , che follerò ftate vive . 

Il terzo fu Carpocrate , il quale convenne bensì coi predetti nel punto 
della Creazione del mondo , ma difcordò totalmente in ciò, che Rimò 
Crifto un mero uomo , dicendo , che v* erano ftati altri Profeti limili , ed 
anche maggiori di lui ; infegnò parimente , che avendo il Signorlddio 
foggetto il corpo umano alle debolezze , e palfioni, egli folfe Rato pec- 
caminofo , ' e contra la difpofizione di Dio di refiftere alle medefime , Len- 
za lafciarle libero il corfo ; la qual dottrina poi indulTe i fuoi Difcepoli a 
commettere enormità le più efecrande . 

Da quelli Erefiarchi nacque un tal Prodico Autore della fetta degli 
Adamiti, infegnando, che per arrivare alla perfezione v* è d’ uopo , che 
ogni cola torni nello flato , in cui fu avanti l’errore de’noftri primi Pa- 
renti , e quello appunto era il motivo , per lo quale facevano fempre ignu- 
di le loro radunane . 


Tut- 
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Tutti quedi Eretici divifi ancóra fra di loro in diverte altre fette, e SECOLO n. 
nomi ufurparono generalmente il bel titolo dei Gnodici , ovvero Illu- DGnoftici. 
minati, portando grandifiìmo danno agli Ortodoffi a cagione, che t 
Pagani aborrendo il modo divivere de’ medefimi dimarono , che tutti i 
Gidiani nudridèro l’ idede madime , diffamandoli per tal motivo , qual 
gente , che non meritade di vivere , in modo che Giudino Martire ed 
altri, che fcridero Apologie in favore de’ Fedeli , ebbero a fudar molto 
per declinare limili rimproveri . Con tutto ciò il Signor Iddio ha fatto la 
grazia alla Chiefa fua fpofa , che dalla luce delle verità Evangeliche re* 
ftadero ofcurati tutti quelli falli fenomeni , ed in modo tale, che nei Secoli 
feguenti non abbagliadèro più co’ nocivi loro lampi gli occhi delle menti . 

Ma ficcorae quelli poltriboli ne ofcurarono la bellezza del Cridiane- ^ ^ 

fimo appredò il fenfo degl’ ignoranti , così gli refero il naturai fuo ludro 
molti Santi Padri , e principalmente gli allora Santi Pontefici , che tutti 
s’ acquidarono la Corona del martirio , dei quali fi parlerà fui fine di que- 
do Periodo , e fono dopo il S. Clemente. 

S. Anacleto , che alcuni confondono coll’ Antecedòre di Clemente, j«j. 
Cleto, del quale dicefi , che introducede la tonfura negli Ecclelìadici , 
a cagione che l’ aggiudamento della chioma era ornamento de’ fecola» . 
s S. Evarido. A. Cr. m. 

S. Aledandro I. al quale s’ attribuire di aver, fe non introdotto il m. 
primo l’acqua ludrale , nulladimeno comandatone l’ufo colle fue Bol- 
le , afcrivendofegli d’ avere dabiliro coi fuoi Decreti il fervidi del pane 
Azimo nel Santiflimo Sacramento dell’ Euraridia. 

S. Sidol. Cheridudein una generale odervanza la Quadradefima pri- A. Cr. jj». 
ma di lui non praticata per tutta la Chiefa , nè nell’ idedò modo , nè 
nell’ idedò tempo , incorporando parimente nella Liturgia per un didimo 
Decreto l’Orazione. Sangui. SanBui y Sanfluj , Daninus Deus Sabaoth , 
che pare edere già data ufirata prima di lui nella Chiefa Cattolica . 

E’ per altro memorabile quanto aquedi tempi, conforme dicemmo 
nel <Zap. X. del Primo Periodo della Storia Profana, che avendo firn- 11 {v ' 

peradore Adriano perfeguitato con grandidìmo rigore i Giudei , e bandi- 
tili da tutti i fuoi dati fotto la pena della vita, eglino da quel tempo in 
circa già in gran numero convertiti alla Fede Cridiana , per edere fop- 
portati in Giudea , principiadero a lafciare 1 ’ antiche loro cerimonie 
praticate fin’ allora aflìeme coi dogmi Cridiani , e a fervirfi della libertà 
della medefima fede ‘. Certo è , che Marco fu il primo Vefcovo Gerofolimi- 
tano non circoncifo, quando all’incontro tutti i 13. fuoi antecedòri , 
che annovera Eufebio, erano dati tali . 

Succede ad Adriano Antonino Pio, fotto il principio del di cui go- 
verno continuò fieramente la perfecuzione contro de’ Cridiani in modo, 
che S. Agodino la riferifee per quarta Capitale; verfo il fine però del me- 
defimo provarono alquanto i fedeli la dolcezza della quiete , pubblicando ^ q, 
Towt IL Y 3 il 
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SECOLO II il predetto Imperadore uni Legge , che Ce alcuno accu fatte nell’ avvenire 
un Cridiano folo per edere tale, e fenz'altro giudo motivo, fede a dolco l’ ac- 
curato , e gadigato l’accufiitore . Giudino Martire nel Dialogo contro Tri- 
fone, e Tertulliano efalcano quei tempi, come a maggior fegno felici. 
La foia gode- p er e fp ere ceffate le perfecuzioni , e appunto allora la fede di Crido fi 
la dilatò a tal fegno, che non vi fu più paefe alcuno , dove non foflfe ado- 

^ * rato il Figliuolo di Dio. 

A. Cr. 16}. Sotto il feguente Imperadore M. Aurelio Antonino Filofofo, e Lu- 
cio Vero di lui Collega fu rinnovata la perfecuzione, tanto nell’Orien- 
te, quanto nell’ Occidente con maggior veemenza di prima , ficchè oc- 
La uarta cu P a luogo quarto nel numero delle altre Capitali . I più famofi , 
perlecuzionc c ^ e f° tt0 >1 governo di quedo Cefare fottoferidèro col proprio fangue la 
fotto M. Au fede di Crido , fono il S. Policarpo Vefcovo delle Smirne Difcepolo 
relio. dell’ Evangelida S. Giovanni condannato alle fiamme nell’età fua decre- 
S l4hc2r°o P‘ ta > e non volendo elTe offenderlo, facendo quafi un arco intorno al me- 
rp ' defimo.nel quale redò falvo, fu trapalfato con una Lancia, dalla qual pia- 
ga fcaturì tanto fangue , che il fuoco intorno di lui accefo ne redò affat- 
to edinto. Seguì l’ idefifa drada ancora il S. Giudino Martire , che pri- 
ma era dato un Filofofo Pagano , e non avendo in quella Filofofìa trova- 
ta la ricercata verità s’era convertito alla fede Cridiana , mettendo alla 
luce due Apologie in favore dei Cridiani , delle quali mandò la prima, co- 
me dicemmo poco innanzi, ad Antonino Pio, e l’altra ad Antonino Fi- 
lofofo, febbeneil vantaggio fu di nulla confeguenza , tanto alla propria 
Perfona , quanto ai fedeli, appunto come non fecero frutto alcuno pure 
quelle, che prefentarono Atenagora , e Melito . Refero parimente in 
queda perfecuzione lo Spirito a Dio la Santa Felicita coi fette fuoi figli, 
la Santa Blandina , ilS.Attalo, il S. Fotino Vefcovo di Leone infieme 
con molti altri . Finalmente però finì pur queda, avendo l’ Imperadore 
Antonino conofciuto nella guerra contro dei Marcomanni , dove i Cri- 
fliani gli ottennero la pioggia dal Cielo , conforme fi dide nel Capit. XII. 
che quel Dio adorato dai Cridiani fode in verità così potente , che meri- 
Pontefici . M fle con giudizia un culto didinto , e Angolare. Sotto quedo Imperadore , 
e fuoi antecedori vifsero i Pontefici dopo Sido . 

A. Cr. io* S.Telesforo, chedeeaverindituira laMefsa nella notte del S. Nata- 
le, ed inferito nella Liturgia il Gloria in Excelfis Deo . Alcuni gli attri- 
buifeono parimente l’ introduzione della Quadragefima . 

1 S. Igino. 

ljS ‘ S. Pio, il quale venendo la Pafqua celebrata da alcuni fecondo I’ufanza 

Giudaica nel 14. Plenilunio, e da altri, come principalmente nell’Oc- 
cidente, in conformità delle tradizioni Apodoliche fedeggiata femprc 
la Domenica, confermò qued’ ultima ofservanza per Decreto, febbene 
la difuguaglianza dei tempi dappoi cagionò nella Chiefa moltidìme con- 
fufioni . 
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•' S. Aniceto. ~ SECOLO II. 

S. Sotere, al quale fi attribuifce di aver ordinato , che le funzioni del l66 ' 
Matrimonio debbano farli colla benedizione Sacerdotale nella Chiefa . 1 7 * ‘ 

• S. Eleutero, che ali* eicrapio di tutti gli altri Papi predetti s’acquillò 179. 
la Corona del Martirio. 

All* incontro danneggiarono la Chiefa Cattolica nei tempi diefsoAn- 
tonino Pio, e M. Aurelio Antonino Filofofo , alcuni Eretici , dei quali 
è il primo Valentiniano, che rinnovando le favole cavate da Efiodo , e 
Platone , della divifione delle Divinità , che fpartì in 30. Ecne , ovvero 
Secoli, dei quali ognuno aveva il fuo particolar Dio , infegnando, che 
Criflofofce nato da tutti quelli Dei, appunto , come la Pandora di Efio- 
do , ma che nell’ ifteflò tempo non era (lato un vero uomo , avendo por- 
tato feco il proprio corpo dal Cielo , paflfando folamente l’ utero della B. 

Maria , quali per un Canale . Divife poi il genere umano in tre parti , in 
Carnali, Animali, e Spirituali, credendo, che per li primi non vi folfe 
ftrada di afpirare alla beatitudine , e che i fecondi dovettero acquiftarfela 
colle opere buone , e i terzi , della Clalse dei quali fpacciò la propria per- 
fona , e quelle de’ fuoi Difcepoli , per elTere già da fe perfetti , nonavef 
fero i bifogno di affaticarli nell’ efercizio delle virtù, potendo feconda- 
re fecondo il proprio arbitrio ogni (limolo dipaliione. Nacquero da lui 
molte altre fette , cioè gli Oliti , che venerarono i Serpi , come cole fan- 
te; i Cajani , che credettero Caino , Core, Giuda , ed altri limili pecca- 
tori di miglior condizione di Abele , Mosè , ed altri fimili ; i Setajani , 
che (limarono il Patriarca Set per il maggior di tutti gli altri. Secondo 
Cedrone, che afcrilfedue principi al Mondo, l’uno buono, e l’altro 
rio, la qualerefia ingrandirono i Manichei. Convenne parimente con 
Valentiniano, che Crifto non avefse avuto altro corpo , fe non che fan- 
tattico. Terzo Marcione Difcepolo di Cedrone, il quale attribuendola Marcionc. 
Carne, il Vino, e tutto ciò, che avefife vita, al principio rio, proibì a* 
fuoi Difcepoli il Matrimonio, la propagazione del genere umano, e la 
commeftione delle colè animate. Ufcì dalla fcuola del medefimo un tal 
Apelle, che giungendo alle abbominazioni del fuo maeftro alcune pro- 
prie invenzioni di fimil natura , diventò Capo d’una nuova, e didinca 
Erefia . Quarto Ermogene , che s’ affaticò d’ introdurre nella Chiefa , ol- Ermogcne. 
tre gli altri fuoi errori, ancora 1 ' opinione degli Stoici della materia inge- 
nita , della quale il Signor Iddio avelie creato il Mondo, fìcchè dappoi 
fornì li Manichei , e i Sabelliani di moltiffime materie efecrande per com- 
porne le proprie Erefie . 

Ma ficcome tutte quelle Erefie non avevano altra mira , che di elevare 
lo fpirito dell’ uomo fopra ogni cofa terrena, e fenfuale , fenza che potette 
reftar macchiato dalle pafiìoni delle medefime , benché facefse qualfivo- 
glia cofa , dando con tal dottrina la libertà agli aderenti d’ ingolfarli fenza 
tofiTore nei piaceri più fporchi , lo fpirito maligno , vedendo bene, che 
v Y 4 per 
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SECOLO II. per quella firada non gli riufcì il dilatare fecondo il proprio difegno il Re- 
gno fuo , aborrendo lino gl* iftettì Pagani un tal modo di vivere , s’ appi- 
gliò ad un’altra ftrada , e fu di produrre l’ Eretta di Montano . Quinto 
Montano. Montano, che profefsó una dottrina direttamente contraria , cioè, che 
per falvare -l’Anima fua vi fotte d’uopo delle mortificazioni quali fupe- 
riori alle forze umane : ordinò per tal effetto una rigorofillìma attinenza , 
e Qaadragefima da ofservarfi quattro mefi , non permettendo fecondo lo 
ftile di quei tempi di mangiare più d’ una fola volta ogni 24. hore . Dan- 
nò poi quelli, che nelle perfecuzioni li volefsero nafcondere, ovvero 
fuggire , ed operò tanto con quella falfa fantità , che non folamente ap- 
plaudito da un numero grandittimo di Criftiani ingannò l’iftefsoTer- 
tulliano, ma fece ancora fpargere inultimen te in tal guifa in gran copia 
il fangue Crittiano, che avrebbe potuto rifparmiare. Si fpacciò pari- 
mente quello Montano non folamente per un grandittimo Profeta, ma 
per lo fletto Paraclito , che Crifto aveva prometto di mandare a’ fuoi Di- 
fcepoli. I feguaci del medefimo vengono comunemente chiamati Mon- 
tanini , come pure dalla Frigia patria del loro Capo i Catafrig) , contra i 
Cari frigi • q Ua ii hanno fudato i Padri della primitiva Chiefa . Setto Taziano, 
LiTazunu ^ am pij^ l a dottrina di Saturnino , e Marcione, che vietava il Matri- 
monio, li di cui feguaci fono perciò flati fopran nomi nati Encratiti , 
ovvero Continenti . 

Ecco le principali Erefie comparfe per turbare la quiete della Chiefa nei 
tempi di Antonino Pio , e M. Aurelio Antonino Filofofo , dalle quali, 
come ordinariamente è folito di accadere, provvenne una quantità d’al- 
tre , che però in maggior parte furono opprefse per la fomma bontà del Si- 
gnor Iddio , appena che nacquero in modo, che i tempi fufseguenti non ne 
rettarono molto infetti . 

Quello però, che la Chiefa Cattolica non potè ottenere per molto 
tempo lotto il dominio del prudentiflimo , e gloriofittìmo Imperadore An- 
A Cr. i&j. tonino Filofofo , non ottante il gran numero delle Apologie prefentate- 
Commodo gli , confeguì dal fucceffore fuo Tiranno Commodo per intercettìone 
rende la pace di Marzia fua Concubina affezionata ai Crittiani , alla quale riufcì facile 
alla C ncla • jifporre un Imperadore trafeurato, tanto nelle cofe Secolari , quanto ia 
quelle dell* Religione, à far pubblicare un Editto, che fotto pericolo di vita 
vietava di accufare i Criftiani fopra la materia della loro Fede ; facendo 
in fatti fpezzare le gambe ad uno , che non ottante l’efpreftò fuo divieto 
aveva accufato un tal Crittiano Apollonio , che per ciò dal Pretore della 
Città era flato condannato aliamone. Quello raggio di pace continuane 
do con tranquilla ferenità ful-la Chiefa fino ai tempi di Settimio Severo fu 
cagione, che 1* incremento della medefima fotte inefplicabile , prenden- 
do radice ancora fuori degli Stati , e Confini dell’Impero Romano , cioè 
nell’ eftremità di Britannia , dove abbracciò il Re Lucio con tutti i fuoi 
popoli la Fede di Crifto 1 Gccorae ancora ncll lndia, ove Panteno dilatò 

amag- 
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a maggior fegno le verità Evangeliche, i di cui femi aveva già gettati in SECOLOIL 

quelle parti prima di lui il S. ApoftoloTommafo . Anzi per iftruire con 

maggior frutto fpirituale il popolo nei Mifterj della Fede , oltre le fin’ 

allora note verfioni della Scrittura Sacra compone dalli 70. . Interpreti , 

e da un tal Aquila , ne ufcì pure un’ altra fatta da un tal Teodozione , la sj Cra [' ttUri 

quale , non ottante che l’ Autore della medefima fotte un Eretico Marzio* 

nita , è fiata però molto ttimata nella Chiefa Cattolica . 

Succette al Papa Eleuterio Pontefici. ‘ 

S. Vittore , nei tempi del quale nacque una grandiflìma confufione nel A- Cr- 194. 
Criftianefimo fopra il giorno , in cui fi dovette celebrare la Fetta di Paf- p J ^" 1 u ' a pcr la 
qua, regolandoli la Chiefa Afiatica in quetto pafFo fecondo lottile, ed 1 
ufanza Giudaica , facendone le funzioni nel giorno 14. del Plenilunio, 
principiando dal mefe di Marzo, fondandofi fopra l’antica ottervanza 
Tempre praticata in tal guifa già dai tempi del S. Apoftolo, ed Evangeli* 
fla Giovanni, per la qual caufa furono foprannominati Quartodecimani . 

La Chiefa Occidentale all’incontro non riflettendo punto al giorno del 
Plenilunio la volle fefteggiare fempre in una Domenica feguente , nella 
qual giornata rifufcitò il Signor Noftro, chiamata per ciò Domenica , ovve- 
ro giorno del Signore , fondandofi parimente fopra la Tradizione degli 
Apoftoli Pietro , e Paolo. Quella differenza dunque fu caufa dimoiti 
Sinodi fatti per ciò in Roma, in Paleftina, Ponto, Gallia. Ma non 
volendo i Vefcovi Afiatici accomodarli a lafciare l’antica loro ufanza, 
e veggendofi , che il Papa Vittore perfi Ile va nelle coftituzioni de’fuoi An- 
tecettòri, facendone le funzioni in una Domenica, la cofa fi malignò per 
fine a tal fegno , che fcomunicando non ottanti le diftuafioni del S. Ire- 
neo tutti quelli, che neconfervarebbero l’ ufo contrario , cagionò un 
grandiflìmo Scifma fra la Chiefa Orientale , ed Occidentale ; delle quali 
la prima retto tuttavia immobile nell’ antica fua ufanza . 

Quella difcordia però fu in qualche modo terminata per alcun tempo , q a 
quando Settimio Severo fall al foglio Imperiale; imperciocché Plauziano 
fuo Maggiordomo accefe di nuovo l’incendio d’una fiera perfecuzione 
a cagione, che una certa perfona aveva ricufato d’ impiegarli per unfolda- 
to , fchermendofi colla fcufa , che qual Criftiano non intendeva di far del 
danno ad alcuno . Onde sdegnato il predetto Plauziano incrudelì prima 
in Roma nelPafler.za di Severo contro de’ poveri Criftiani, e poi conti- 
nuò il mcdefimo Imperadore di perfeguitargli per tutti i fuoi Stati , fa- 
pendo molto bene colorire l’ inumanità fua col divieto folo delle radunan- 
ze illecite, la qual Legge viene citata nel corpo del JusLeg. 1. ff. de Off. 

Pref. Urb. fotto il qual titolo comprefe pure quelle dei Criftiani . j a q U ; nfa 

Ecco la quinta Capital Perfecuzione , la crudeltà della quale ha fatto perfecuzione 
credere l’ Imperadore Severo l’ Anti-Crifto fletto . Morirono nella mede- lotto Setti* 
lima il Padre d’ Origene Leonida , il S. Sperato , il Papa Vittore, e fe- 
•condo l’opinione d’ alcuni l’ iftetto Tertulliano, che fcrittè parimente pére. "ad Sca- 
tta’ pul. 
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un* Apologia per li Criftiani, il Santo Ireneo Vefcovo di Lione con tot* 
to quali il popolo della Città ; la Santa Perpetua , Felicita , e molte al- 
tre. Finalmente però cefsò pure quella perfecuzione , e rimperadore ac- 
quietato da un tal Proclo Crilliano» che lo sanò in virtù d’un Oglio 
confacrato da una malattia, onde ne prede egli (ledo la difefa, egaft igò 
il popolo (tolto > e litibondo del (àngue dei fedeli. 

Sotto il governo d’ edò Imperadore nacquero le feguenti Erede . 

Prima quella di Teodoto, che riputando all’ efempio di Bafilide Crifto 
per un uomo, come glialtri , pofe agli aderenti fuoi il foprannomedi Alo- 
ghi , come quelli , che non conofcevano il Logon , ovvero il Verbo . 
Seconda de’ Melchifedechiani , li quali dalle parole, che dice S. Paolo 
agli Ebrei, che Melchifedeco non avede avuto nè Padre nè Madre, ( il 
che dee (piegarli , che i Genitori fuoi non fono fpecificati) vollero infe- 
rire , che il mededmo non fofle perdona umana , ma bensì una virtù Di- 
vina , ed adii maggiore dell’ illedo Crifto . 

Dopo la morte di Settimio Severo fu la Chieda per lo fpaziodi 24- anni 
in ottimo fiore , attefo che Caracalla il Tiranno curandoli poco delle co- 
de Divine non volle turbard la mente coll’ inquifizione dei Criftiani . Ma- 
crino vide poco, e i piaceri non diedero tempo ad Eliogabalo di poter 
farlo. Aledàndro Severo finalmente, febbene iftigato da Ulpiano duo 
Giureconfulto perfeguitò fui principio i Criftiani , gli difede peròdappoi 
pubblicamente, dopo edere (lato meglio informato degli Articoli della 
lorFede, conciodiacofachè Mammea di lui Genitrice era inftruita nei 
dogmi della Religione Criftiana da Origene , perdona in quei tempi molto 
(limata, avendo fatto ufcire in pubblico moltidime edizioni delle verfio- 
dì Greche del Vecchio Teftamento . Onde comunicò la mededma tanto 
lume allTmperadore duo figlio, che febbene ancora acciecato dai princi- 
pj fuoi Pagani , incominciò a poco a poco a diftinguere Crifto dalla sfera 
degli uomini, e a (limarlo veramente un Dio, rendendogli in fatti un 
4 ,t ’i?' Scvtro culto Divino nel duo Lare , ovvero Capella privata, ponendolo indiente 
^Criftiani 0 con Abramo, Orfeo, il Filofofo Apollonio Tianeo , ed altri uomini 
eccellenti. Era di più difpofto di concedere ai Criftiani alcune Chiefc , 
dove non fodero immagini , acciocché efercitadèro liberamente le proprie 
divozioni , ma le buone due intenzioni furono divertite nell’ iftedo modo, 
che già recarono annullate quelle dellTmperadore Adriano, venendogli 
rapprefentato , che con quella licenza tutti gli altri Tempj reftarebbero 
in poco tempo deferti , e frequentati quelli dei Criftiani foli . Ecco quan- 
ta forza ha la verità nella mentedi coloro , che non vogliono per altro ri- 
conofcerla. E’ molto memorabile per altro di quello Imperadore , che eF 
fendoli appredo di lui lamentati gli Odi , che i Criftiani podedevano alcu- 
ne cafe, le quali^prima erano (late Ofterie, e perciò pregandolo di con- 
cederne loro la reftituzione , ri fpondede edere adai meglio di fervire nel- 
le medefi me a Dio in qualunque modo , chedi perdere in ede il tempo col 
fupetfluo mangiare , ebere. Quanr 
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' Quanto poi all’ Ercfie fi vide pure la Chiefadel Signore allora quali li- SECQL III. 
bera da quella pelle , fuor che il Dottore Tertulliano caduto negli errori 
di Montano fcriffe alcune cofe contrarie alla purità della Dottrina Cri- 
ftiana , Comparve parimente alla luce l’ Erefia dei Valefi , ovvero Eunu- 
chi , li quali per mala intelligenza delle parole di Noflro Signore, quando 
difle : Vi fono alcuni , che fi fono caftrati per arrnr del Regno del Cielo , falfifi- SECOL.III. 
carono un tal Configlio Spirituale , con efeguirlo nel proprio corpo . 

I Pontefici frattanto, che regnarono nello fpazio di quelli anni furo- p onfC ^ ci 
no dopo Vittore, Severino, a cui fi attribuifee la Collituzione , che tutte yv.Cr. roj. 
le perfone di maggior età fi debbano communicare nel tempo Pafquale , 
come ancora di non adoprar Calici , nè di tetro , nè di legno , ma quelli 
d’ argento ; febbene un tal ordine per non efiere generalmente oflervato , 
fu caufa , che ne folle rinnovato il precetto nel Secolo Vili, coll’ occafio- 
ne del Concilio Remefe . 

& Calillo L che dieefi avere (labilito per Decreto i digiuni delle 
Tempora . 

S. Urbano I. al quale àlcuni aferivono l’ introduzione dei Calici d* 
argento , dei quali facemmo menzione poco innanzi apprellò il Pontefice 
Severino, e puòefifere, che una tal collituzione fia fiata rinnovata dal 
di lui zelo . 

. S- Ponziano. 

Colla morte di AlelTàndro Severo fpirò ancora la pace della Chiefa , an- 
zi la quiete fin’ allora goduta fu appunto la cagione della fulTeguente 
perfecuzione , concioflìacofachè Mafiìmino Trace fuo fuccefibre, ficco- 
me nutrì un impaziente defiderio di privare di vita tutti gli amici del pre- 
detto Severo, così perfeguitò ancora i Crifliani , dei quali feppe, che 
erano flati molto grati al medefimo , ed affine di facilitarfi Io fradicamen- 
to di quella Santa Dottrina , inlìdiò fbpra ogni cofa la vita ai Vefcovi , e 
Dottori della Chiefa, acciocché il popolo privato de’fuoi Pallori fi potefse À.Cr. xjy. 
d ififi pare con miglior fuccefso. Anzi per rendere piùodiofo il nome dei 
Crifiiani, fece compilare un certo ProcelTò pieno di cofe infami, fpac- 
ciando, che fofse quello di Ponzio Pilato contra il Signor Gesù Grillo, 
e lo fe diftribuire per tutte le fcuole, affined’ imbevere, e prevenire gli ani- 
mi della gioventù con impollure efecrande ; furono prodotte parimente 
alcune Meretrici in teflimonio , acciocché fpacciandofi Crilliane affermaf- 
fèro d’aver veduto nelle radunanze loro cofe veramente ofeene , ed infa- 
Quello appunto fu il pretello, fotto il quale fece una rigorofilììma 


A. Cr. lis- 


ti fella per* 
tècuzionc . 


mi 


inquìfizione contro de’ Fedeli , come contra un popolo empio, e fee Ile- 
rato; ficchè quella perfecuzione fmorzò i lumi vitali a molte perfone di 
maravigliofa , ed efemplare Santità , comeadun S Ambrogio, che pub- 
blicò gli fcritti di Origene a proprie fpefe, a Panfilo amico fingólarilfi- 
mo dello Storico Eufebio, il quale perciò aflfumendo il nome del primo, 
viene comunemente fopran nominato Eufebio Panfilo . Relè parimente 

qual 
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qual Eroina lo fpiritoa Dio la Vergine Dorotea , fortemente amata dall* 
iftefiTo Maffimino a cagione della fua ammirabile bellezza , e filtratali con 
violenza dall’ impudiche fue richiefle incontrò il martirio . Trovandoli 
dunque innanzi al Tribunale del Giudice Teofilo , e parlandogli copta- 
mente delle Beatitudini Celefti , quelli ridendofene chiufe le orecchie al- 
la verità del di lei difcorfo . Onde martirizata poi l’innocente Vergine, 
dicefi aver mandato all’ ifleflò Teofilo un Angelo nel più rigido giorno 
dell’Inverno con belliffimi fiori, e frutti colti nel giardino di Criftoi 
della qual cofa tutto alterato , e commolfo il medefimo abbracciò la fede 
falutare , e confermò col proprio martirio la Santità della Fede . Altri pe- 
rò riferifeono quella Storia alla perfecuzioneDiocleziana . 

Non efifendo però Maffimino acclamato da tutto l’ Imperio come Cefa? 
re, ma folamente riconofciuto dalle Provincie Settentrionali , ed Occi- 
dentali infieme con una parte dell’ Oriente, difputandofi nell* Africa la 
dignità Imperiale i Gordiani , ficcome in Italia Balbino , e Pupieno, 
fu di grandiffimo vantaggio in quella perfecuzione ai Crilliani di non ef- 
fere molellati in quei luoghi , dove non erano rifpettati gli Editti del 
Tiranno . Ebbero di più ancora la permillìone di poterfì ritirare a loro 
beneplacito'dallo Stato di Maffimino , e di trasferirfi in luoghi di maggior 
ficurezza. Sebbene però quella perfecuzione non fu generale , ma locale 
folamente, con tutto ciò per efifere fiata aliai fanguinofa, S. Agollino , 
ed altri la mettono fra le altre dieci , qual VI. nell ordine , benché efìèn- 
do flato limitato il Governo di Maffimino da due anni , ed alcuni meli 
foli , la medefima finiffè in poco tempo . 

I Pontefici , che hanno regnato dopo Ponziano fino a quei tempi fono 

S.Antero. • 

S. Fabiano, della di cui elezione è molto memorabile, che efifendo 
per tal fine il popolo radunato nella Chiefa , una Colomba bianca pofan- 
dofi fulla Telia del medefimo fece argomentarne l’approvazione della di 
lui perfona dallo Spirito Santo ; onde fu acclamato Pontefice concorde- 
mente , febbene fui principio non ve n’ era nè pure un penfiero folo . 

La morte 4 i Maffimino refe alla Chiefa una pace di 12. anni , la quale 
non fu turbata in maniera alcuna nè da Balbino , nè da Pupieno , nè da 
Gordiano Imperadori. Di Filippo poi fcrive Eufebio , e con efifo Gioia- 
mo , Vincenzo Lirinefe , Caffiodoro, ed altri di aver fatto profclìione 
della Fede Crilliana , e fatto penitenza alla villa della pubblica radunan- 
za de’ Fedeli , e tenuto corrifpondenza con Origene ; e febbene alcuni de- 
gli Scrittori più recenti, come Scaligero, Cafaubono, ed altri ne du- 
bitino , llimando finte, efuppolle le lettere fcritteda Origene a Filippo , 
e Severa di lui Con forte , alle quali fi rapporta Eufebio , e ciò principal- 
mente, perchè la vita d’efifo Filippojnon corrifpofe alle Regole Crilliane , 
farà nulladimeno incontraflabile , che finfe almeno ellernamente d’ efier- 
io , e che non offefe mai nè pure un folo Crilliano . 


Sali- 
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Salito poi Dccio al foglio Imperiale fu agitata la Navicella della Fede SECOL. in- 
da tem pelle così fiere , che fecondo il parere di Gregorio Niflèno , e Dio- 
nifio Alelfandrino non fu mai efpofla a colpi tanto crudeli , parendo , che j-_* 
l’infernal Nemico avefife radunato , ed impiegato tutte le fue forze di fra- A Q r 1? ‘ t 
dicare il Criftianelìmoi tanto grande era lo fdegno concepito allora quali 
da tutto P Univerfo contra il nome Crilliano ; perchè ognuno ftudiò d’ 
inventare nuovi, ed inefplicabili Martirj . In quella perfecuzione dunque 
qual fettima nel numero fpirarono fra le crudeltà de’ tormenti ilS. Pa- 
paFabiano, Babila Vefcovo di Antiochia , la Vergine Apollonia , alla iMartirjdi 
quale furono cavati tutti i denti, e all’ultimo fu confegnata viva alle S. Apollonia, 
fiamme; Sant’Agata, la quale { elfendole prima tirannicamente taglia- ed ‘ S ' A * tJ * 
te ambedue le Mammelle ) fu poi gettata fopra carboni accefi; con molti 
altri , che finirono con generala collanza i loro glorioli giorni . 

Quella perfecuzione barbara oltre ogni credere fece rinegare a molti Ili- Molti Cri 
mi Crilliani la fanta Fede per paura dei patimenti, e profefiTare il Pagane- Hiani rinega- 
(imo , facrificando parte pubblicamente agl’ Idoli , e permettendo parte , no 
che follerò regiftrati nei libri della Città, quali Etnici , febbene compra- 
rono a graffe fpefe l’ efenzione dell’ obbligo d’ intervenire alle pubbliche 
ProcefTioni Pagane, per la qual caufa furono foprannominati Libellatici . 

Travolti parimente fra gli altri caduti in quello fallo ancora il Dottore 
Origene, il quale atterito dalle minacce di dover ellère efpoflo alle vo- La caduta di 
glie abbominevoli d’ un Moro libidinofo , fi fece indurre a gettare dell’ in- 0r ' scne ’ 
cenfo con gli altri full’ Altare Idolatra, e trovandofi perciò nella Cenfura 
della Chiefa mofirò bensì qualche oflinazione in opporfegli , incamminan- 
doli per ciò verfo Giudea ; ma llando un dì per predicare pubblicamente 
nella Città di Gerufalemme , cafualmente nell’ aprire del Tello Sacro, gli 
vennero fotto gli occhi le parole del Salmo 49. v. 16. Peccatori autem di - 
xit Deut : ut quid tu enarrai juftitlat mtas , affumls tcflimomum meum 
per os tuum ? e tornato in (è flelTo riconobbe il fuo delitto , fece la do- 
vuta penitenza , ed impetrò l’aflbluzione dalla Chielà. Produlle pari- . ... 
mente quella perfecuzione lo llato degli Anacoreti , ovvero Eremiti , dei g 
quali fu l’antecelTore di tutti un tal Paolo Tebeo, al quale il Signor Id- PaoloTebeo. 
dio mandava per una Cornacchia ogni giorno un mezzo Pane nel luogo 
fuo folitario , nella di cui Grotta elfendo giunto all’ età di 90. anni , mo- 
rì per fine nei tempi dell’ Imperadore Coflanzo alla prefenza di S. Antonio 
Eremita , e fu pollo nel fepolcro , che gli avevano apparecchiato nella 
terra due Leoni , conforme ofièrva Girolamo . 

Quello frattanto , che confolò gli afflitti Crifliani , fu , che la mentova- 
ta perfecuzione non durò più di due anni , venendo limitato il governo 
dell’ Imperadore Decio da un tempo così breve, morendo il Tiranno in 
una battaglia contro de’ Goti , il di cui corpo per dfere flato alTorbito dal 
terreno fangofo non fi ritrovò più ; dal qual accidente prefero i Santi Pa- 
dri l’argomento di fpiegare il fenfo delle Profezie dell’ Apocalillì , dove 

leg- 
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I leggefi , che vomitò il Dragone un torrente contro della Donna , H qmfo 
però fu afforbito dalla terra . 

Oltre di quella perfecuzione patì parimente alTai laChiefa del Signore 
per uno Scifmagrandilfimo , e perdiverfe Erefie; imperciocché untai 
Sacerdote Novato inventò quella perniciofa dottrina, che quelli, che 
una volta avellerò rinegato la Fede , o per timore delle perfecuzioni , ov- 
vero quelli, che dopo il lavacro del Battefimo fi folTero macchiati con un 
folo peccato mortale , non poteflero fperar mai più mifericordia appretto, 
il Signor Iddio , e fu applaudito da molti , che per tal colà furono chia- 
mati Cauri , ovvero Puri , il che apportò un grandiffimo difordine fra i 
Fedeli . Con tutto ciò la perverfità di quella dotrina fu condannata pub- 
blicamente dal Papa Cornelio in un Sinodo di 60. Vefcovi , da Eleno Ve* 
feovo di Tarli , da Dionifio Vefcovo di Aleffàndria , da Firmiliano Ve* 
feovo di Cefarea , o Palellina , da Demetriano Vefcovo di Antiochia , 
da Cipriano Vefcovo di Cartagine, e da altri, tanto Orientali , quanto 
Africani Vefcovi ; e Novato foggiacque al fulmine della Scomunica . 

Comparve parimenti in Libia nella Pentapoli un tal Sabellio,che negan- 
do la diÒinzione delle Perfone nell’ ElTenza Divina , infegnò , che ficca- 
rne non v*era, che un Dio folo , così la Perfona del Padre , del Figliuo- 
lo , e dello Spirito Santo non era , che l’ ifielTa , ed una fola , chiamata 
differentemente non per altro , che per la differenza delle manifellazioni , 
ed operazioni , ficchè in confeguenza il Padre avelTe tanto bene patito , 
quanto il figlio , dalla qual opinione dannata parimente da molti Sinodi, 
furono chiamati li Tuoi aderenti Patripafiiani . 

Ma per tornare alle perfecuzioni , effe non finirono già colla vita di 
Decio, rinnovandone il rigore Gallo , cVolufiano, e dopo la morte del 
primo, che non regnò più di due anni, ed alcuni mefi, Valeriano di lui 
fhcceffore , il quale per ciò viene notato , qual ottavo Capital Perfecutore 
della Fede Criftkna ; imperciocché febbene quello Imperadore degno per 
altro d’ogni maggior lode non fi mollrò fui principo mal affezionato al 
nome Crilliano, ìòpportandogli con tanta abbondanza nel proprio Pa- 
lazzo, che perciò fu chiamato : Domus bominum piorum , & quxdam E cele- 
rà Dei : cioè Cafa d’Uomini pii , e Chiefa di Dio ; con tutto ciò un Ma- 
go Egizio , che illruì 1 * Imperadore nelle illufioni fue Diaboliche, accor- 
gendoli , cheifuoi incanti, efeongiuri non riufeivano alla prefenza dei 
Crilliani, operò tanto appreffo il medefimo , che Io ferifolverediffermi- 
nareilnomedeimedefimi; anzi per ifpiar meglio quelli , clie follerò del. 
numero dei Fedeli , furono promeffì i loro beni a quelli , che gli feoprireb- 
bero . Sicché con quell’ empia maniera fu facrificato alla belhalità di cru- 
di Tiranni un numero incredibile di Anime innocenti , fra le quali fi ri- 
trovò pure Papa Stefano , che fu decollato nell’ iffeffa Chiefa fra le fun- 
zioni Sacre; foggiacque parimente al Martirio Papa Siilo, Cipriano il 
Vefcovo di Cartagine, Lucio Montano, Giuliano, Vittorino, Teo- 

ge- 
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gene, Fruttuofo, e molti altri Vefcovi; principalmente però fi rende SECOL. ni» 
fra i medefimi famofo il Martirio di S. Lorenzo . Quelli non volendo con- 
fegnare iTefori della Chiefa al Tiranno, conducendogli in vece d’eflTo 
Teforo una quantità di poveri , che ne venivano alimentati , fu condan- 0rcnZ0 ‘ 
nato ad efier arroftito vivo fopra una Graticola , e fulla quale abbrucciato 
già da una parte moftrò uno fpirito così eroico , ed invitto , che chiedè 
all’ ifieffo Giudice con bocca ridente d’elTer rivoltato dall’ altra parte , 
per vedere fe fofiTe cotto abbaftanza dall’ una . Dille parimente nel mezzo 
del Martirio , che il fuoco dei carboni accefi non gli cagionava alcun ar- 
dore , ma bensì un foave rifioro. 

Accrefce parimente lo ftupore la maravigliofa coftanza dei cento'Marti- 
ri fegnalata nell’Africa , ai quali diede libera l’ elezione il Pro-Confole di 
Cartagine di facrificare agli Dei , o di precipitarli nel forno di calce ar- 
dente, apparecchiato per tal effetto . Onde li predetti glorio!! fervi di Dio 
precipitandoli , fenza bilanciare punto , a qual partito dovefièro rifolverfi , 
nel fuddetto forno, fecero facrifizio a Crifto delle fedeli loro ceneri , per la 
qual cofa fecondo la relazione del Poeta Criftiano Prudenzio furono chia- 
mati dalla Chiefa la Mafia Candida . 

Il Signor Iddio frattanto commofiò dall’ atrocità delle pene, che per 
amor di lui fopportarono con tanto coraggio i fuoi Fedeli permife , che 
dopo due anni folle fatto prigioniero l’ Imperadore Valeriano dai Perfia- 
ni , nella qual cattività fpirò finalmente, conforme dicemmo al fuo luogo, 
fra grandifiime miferie. 

Specchiofli alle difgrazie del fuo Genitore Gallieno , Principe per altro 
tutto dedito ai vizj in modo, che per tutto il tempo del fuo governo s* 
affenne con gran circo fpezione di non offendere in maniera alcuna i Cri- 
fiiani . Onde crebbe fortemente fotto di lui lo fiato della Chiefa , benché 
per altro l’ Impero Romano non ebbe da rallegrarli del fuo governo . L* 
iftefia fortuna, febbene non tanto perfetta, provarono pure i Crifiiani fotto 
Claudio fucceffòre di Gallieno . 

Il feguente Imperadore Aureliano poi rinnovò gli antichi Editti della La ix. perle? 
perfecuzione , perla qual caufa viene confiderato qual nono Capitale Per- cuzione fot- 
fecutore. Quella perfecuzione però non può aver durato gran tempo , ef- to Aureliano 
fendo certiffimo , che l’ ifteffo Cefare mutò per fine penfiere; impercioc- A«Cr,» 7 *. 
chè volendo fottofcrivere un nuovo Editto contro dei Crifiiani , fu colto 
all’improvvifo da un violento tremore della mano , e non potè formare nè 
•pure una lettera fola; onde tornato in fe ftefiò riconobbe la potenza del 
Signor Iddio, fenza moleftare più il Popolo fuo Fedele. Anzi effendo 
condannato 1* Eretico Paolo Samofateno nel Sinodo di Antiochia, e de- 
fraudato del fuo Vefcovato , e ricufando il medefimo di preftare il rifpetto 
dovuto alla Sentenza del Concilio , alfiftè il predetto Imperadore alla 
. Chiefa col braccio Secolare , e cacciò in forma il menzionato Samofateno 
dal fuo Vefcovato . 
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La pace che provò’ la Chiedi dopo la morte dell’ Imperadore Aureliano, 
germogliò ancora fotto i Celar! , Tacito, Probo, e Caro, ed iCridia- 
ni ottennero per Iofpazio di quelli anni tanta libertà , che perii grande 
incremento de* Fedeli fi videro codretti d’ingrandire le Calè, nelle quali 
erano foliti di far le funzioni Sacre. Furono di più iCrifliani promolli 
fenza fa pere , che fodero tali, alle maggiori Dignità dello Stato , e a’ primi 
Podi Militari ; cofe , che provano Doroteo , Gorgonio, ed altri col 
proprio efempio . Dopo la morte di Probo però , quando Diocleziano fall 
al Trono , coprì il Cielo la faccia fua ferena con nuvole d’ infaufta ofcu- 
rità , che producendo un temporale fieriflìmo rifpinfc i raggj foavi del fo- 
le , che fin’ allora avevano ravvivata la Fede. 

Prima però di parlare di quella X. e Capitale perfecuzione , dimiamo 
convenevole di fpecificare prima con ogni brevità i nomi di quei Papi, 
che fin’ allora podedettero la Sede di S. Pietro , e di far nell’ ideilo tempo 
qualche menzione dell’ Erede , che lacerarono la Chiefa. 

Dopo la morte di Fabiano martirizato , conforme fu detto poco incan- 
ii, daValeriano, redo vacamela Sede Pontificia per lo fpaziod’ un an- 
nointiero, edendo dati i Sacerdoti molto di fperfi per la grande Deciani- 
ca perfecuzione , ficchè non fi poteva comodamente avanzare il padò a 
qualche elezione . Finalmente però votarono tutti unitamente per la per- 
dona di 

S. Cornelio , al quale s’oppofe Novaziano Sacerdote Romano , e ade- 
rente dell’ Erefiarca Novato , non riculàndo folamente di riconofcere il 
predetto Cornelio per vero , e legittimo Pontefice , ma facendofi ancora 
confacrare egli dedo Vefcovo di Roma per roano di alcuni fuoi feguaci , 
facendofi in tal guida primo Anti-Papa . Con tutto ciò Cornelio fu ricono- 
fciuto coll’ efclufione di Novaziano vero , e legittimo Papa . Gli fuccef- 
fè poi 

S. Lucio, ad a quello 

S. Stefano, dopo il quale venne 

S. Sido II. ed edendo dato pur quelli dopo due meli privato 
di vita 

S. DionHìo, e poi 

S. Felice, e dopo di edò 

S. Euticbiano, e finalmente 

S. Cajo figlio del fratello dell’ Imperadore Diocleziano. 

Tutti quedi S. Papi a riferva di S. Felice , che mori di morte naturale, 
a’acquiftarono la Corona del Martirio; imperciocché, febbene le gran- 
di , e capitali perfecuzioni non fi modradero ad ogni tempo coll’ ided» 
violenza, nulladimeno coufèrvarono i Magidrati Romani quali fempre 
un fevero odio contra dei Prefetti della Chiefa, cercando in tutti i modi 
d’ oltraggiargli , ficchè in virtù dell’autorità Magidrale non trovavano 
gran difficoltà di prevalerfi delle leggi antiche, e dei nuovi Editti degl* 
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Imperatori, c di divertì altri pretefti per condannargli alla morte. SECOL. IIL 

Quanto poi agli Eretici fi offerva fra i più famofi di quei tempi . Primo, 

Paolo Samofateno , che negò all’ efempiodi SabelLio Ia-difiinzionq delle -’aoloSamo- 
Perfone nell’ efsenza Divina , dimando Crifto nulla fuperiore ad un altro Ul ' n0 ‘ 
uomo. Secondo, Manete Sacerdote, c Filofofo Pagano , la di cui Erefia M inct; . 
da lui denominata Manichea durò molto tempo in modo, che l’ iftef- 
fo S. Agoftino era fui principio dedito alla medefima .Fui’ opinione d’ ef- 
fo Manete, che dall’ Eternità Geno femprc flati due Principi, contrari 1 ’ 
uno all’altro; quello buono, e quello rio; che dal buono poi provvenifi 
fe 1’ anima ragionevole , ficcome dal rio tutte le cofe corporee , e materia- 
li , infieme coll’ anima fenfitiva . Onde efsendo il corpo un’ opera del pre- 
detto principio rio, non pofsaefsere migliorato, nè malignato, così che 
fe gli debba in confeguenza lafciar feguitare il proprio fuo fenfo . Dall* 
qual dottrina poi provvenne il difordine, che i feguaci dellamedefima s* 
ingolfarono fenza verecondia nei vizj più abbominevoli ; con tutto ciò 
benché dediti a maggior fegno alla libidinecercarono Tempre d’impedire 
il parto, fottopreteflo di negare l’alimento colla generazione al princi- 
pio cattivo . Quello appunto fu il motivo , per cui condannavano il Ma- 
trimonio, e s’aftenevano dal vino , e dalla carne, come da cofe nate dal 
fuddetto principio rio . Approvarono finalmente la trafmigrazione Pita- 
gorica delle Anime, e negarono la rifurrezione della Carne con molte 
altre limili cofe. Manete flefio, promettendo al figlio del Redi Perfia di 
guarire l’ ammalato fuo figlio in virtù delle fue Orazioni , fu per fine feor- 
ticato vivo , non efsendo feguito 1’ effetto promefso . 

Nacque parimente in quelli tempi una grave difsenfione nella Chiefa Difputa fot 
Cattolica fopra il Battefimo degli Eretici , mentre che Firmiliano Vefco- pra la rinno- 
vo di Cefarea in Cappadocia , e S. Cipriano Vefcovo di Cartagine nodri- vlzI0 Ji e del 
tono l’opinione, confermandola con alcuni Concilj Nazionali di 70. fi- perfone 
no ad 80. Vefcovi , che tutto ciò , che fàcefsero nellecofe Divine gli Ere* degli Eretici, 
elei ,fol'se invalido , ed in confeguenza ancora il Battefimo ; ficchè bifo- 
gnava rinnovarlo nelle pezfonedi quelli , che lafciando gli errori loro tor- 
navano al grembo della Chiefa Cattolica. 11 Papa Stefano all’ incontro, 
nei tempi del quale fumofsa quella Controverfia, era colla Chiefa Occi- 
dentale di differente parere, fondandofì full’antica Tradizione, e deter- 
minò, che una tal reiterazione di Battefimo fo(Te illecita , e fuperflua , per 
la qual cagione fu difputato molto da ambedue le parti . Con tutto ciò il 
Signor Iddio fece alla Chiefa Tua allora quella grazia , che per quella diffe- 
renza non fi divifero affatto gli animi , tornando fenza altro Scifma all’ an- 
tica unioni. Anzi gli Africani , e quelli dell’Oriente cedettero a tal fe- 
gno nella predetta Controverfìa , che approvarono pur effi il Battefimo 
degli Eretici , quali non mancavano nelle parti effenziali delmedefimo. 

<ìon tutto ciò pare , che da quello principio il modo di ribattezzare coloro, 
fhe dopo Io Scifma nato nell’ ottavo Secolo fra la Chiefa Latina , e Greca 
Tomo IL Z paf- 
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SECOL- III. pattavano a quella , fotte confettato dalla medeGma fino a’nottri tempi; 

ftimandoi Greci rimmerfione nell* acqua ceffata pretto i Latini, una 
parte eflènziale , ed integrale del Battefimo , fenza la quale retti imper- 
fetto, ed invalido. 

Ci guida prefentemente 1* ordine alla decima , ed ultima , ma nell’ ittef- 
fo tempo più barbara perfecuzione , che mai abbiano provata i Fedeli per 
euz oiitor- tutt * 1 trc ^ cco ^ pacati . Imperciocché accorgendoli molto bene il Demo- 
to^DiocIe- rio, che l’indugio conceffògli dal Sigtjor Iddio nell’. affliggere la Chiefa 
ziano. fua Spola, andava fpirando , impiegò ogni maggior forza , ed induftria 
A. Cr. ìov» p er ifradicarla , fe fotte ftato poflibile , adoprando per 1* elocuzione d’ un 
tal difegno quali due Ittromenti fuoi , gl’ Imperadori litibondi del fangue 
degl’innocenti, Piocleziano, er^afllmiano Erculeo, inliemecoi loro 
fucceffòri . 

* La cagione, ed il motivo di quella perfecuzione, dice Eulèbio nella 
Contt M VltÌ VÌtadiCoftantinoM. eGscre fiata fuggerita dall’ ifteGso Demonio, facen- 
do avvertire Diocleziano , che tutti gli Oracoli da lui fin’ allora dati fofso* 
ro flati falli , e che non gli era poffìbile di dire pure in avvenire qualche 
verità , finché i giulli folsero fopportati nel Mondo . Ora conofcendo fa- 
cilmente ognuno , che fotto quel predicato parlalsedei Criftiani , Dio- 
cleziano indirizzò tutti i fuoi penlieri all’ eflerminio dei medefìmi , per li- 
berare i fuoi Idoli dal fattidio, che ne Apportavano . Fu principiato dai 
Soldati , dei quali furono cacciati dai Regimenti loro , ed ancora uccifi 
quelli, che ricufarono di facrificare agl’idoli. Fatto quello fu avanzato 
il pafso fino a vietare fotto pena della vita , che nefcuno efercitafse più in 
avvenitela Religione CrHliana , venendo nell’ iltefso tempo intimato un 
Ordine feyero a tutti i Governatori delle Provincie Romane, di demolire 
, da per tutto leChiefe dei Fedeli , di confegnare alle fiamme i libri loro 
Spirituali, di privare quelli, che fofsero collimiti in qualche Dignità, 
de’ loro Polli , e d’ imporre il giogo della fchiavitù al popolo . 

Reftando però tuttavia inalterabili i Criftiani fra quelle di fgrazie, ed 
accefi fempre maggiormente di ardente Fede verfo il Redentore loro , pro- 
ruppero gl’ Imperadori in manifefte infanie, volendo sforzare in tutti ì 
modi , e con tutti gl’ immaginabili tormenti il popolo Crifliano a rinega- 
re la Fede. Furono per tal cagione ora attaccati alle Croci , ora abbruc- 
ciati vivi , ora arroftiti fopra carboni accefi , ora fqnartati con Alberi pie- 
gati ; ora fatti perire di fame , ora decollati , ora efpofli alle fiere , ora 
Scorticati, ora flagellati fin’ alla morte, ora applicati giornalmente ac 
Tormenti, infino che fpirafsero; le Donne furono attaccate per aria ad 
una Gamba, private delle Mammelle, in fomma non vi fu Martirio da 
inventarli, che non fofse fiato applicato contro de’ medefimi . Tutto ciò 
fopportarono i Criftiani con fomma coftanza , e pazienza , anzi a mifura, 
che venivano guidati al fupplicio comparivano altrettanti a dichiararli 
feguaci della Fede di Crifto . Multoquc avidius ( diceSolpizio) tutte Mar - 
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tpiMjItriefij tnortibuj quétrebantur , quam nunc Eplfctpatus pravij ambitimi- SECOL III« 
boj appctuntur . Anà il coraggio di alcuni s’avanzò tant’ oltre, che non _ . 

inoltrarono non (blamente akun timore per li tormenti, ma fchernirono ^ e 

ancora gl’ ideili Giudici , ficcome in fatti uno dei primi Signori di Ni co* 
inedia dracciò in pezzi la Sentenza fànguinofà in prefenza dell’ idefso Im- 
peradore Diocleziano, e Madìmino. Romano, un Diacono di Cefarea, 
vedendo, che alcuni Cridiani vacillavano, animolli in prefenza di tutto il 
popolo , e rappreléntando loro la gravezza del peccato , gli mantenne forti 
nella codanza ; per la qual caufà gli fu tagliata per ordine d^l Tiranno la 
lingua , ed uccifo con differenti , crudeli , e lenti tormenti. Fu cosi fiera Lib^ Hiftor* 
queda perfecuzione , che continuando per Io fpazio di io. anni fecondo la 
relazione di Eufebio , furono uccifi nello fpazio di 30. giorni 17000. Cri- 
diani . Con tutto ciòebbero i Cridiani la fortuna di poter, o nasconderli , 
o fuggire le Tirannie de’ loro persecutori in molte maniere ; altri guada- 
gnarono i Giudici col denajo , altri però impauriti dalla crudeltà dei tor- 
menti li lafciarono perfuadere di facrificare agl’ Idoli , benché dappoi non 
mancarono di piangere una tal debolezza con profluvj di lagrime . 

Fra il numero di quedi riferirono alcuni antichi Atti ancora l’ idefTo 
Papa Marcellino; nulladimeno S. Agodino, ed il Cardinal Baronio lo 
difendano egregiamente da quedo rimprovero. 11 Signor Iddio delfo fe- 
ce parimente alcuni Miracoli per confortare in tal guifa la Fede del fuo 
Popolo, conciodiacolàché Eufebio affama di aver veduto cogli occhi 
proprj , che nella Città di Tiro le fiere, alle quali erano efpodi i Cridia- 
ni, s’ adenevanod’ offendergli , ed all’ incontro adàLivano i circodanti , 
che modrzvano foddisfazione in veder penare i Fedeli . 

I principali, e più famofi Martiri , che in queda perlècuzione refero P 
Anima al Redentore , furono il Pontefice Gajo figlio del fratello dell’ Im- 
peradore Diocleziano , i Santi Cofmo, e Damiano, con infiniti altri, 
fra i quali fplende particolarmente S. Sebadiano Capitano della prima MartiriodiS. 
Coorte Pretoriana , che fu trafitto dai Soldati a furia di Dardi , ficchè ca- Sebadiano . 
fcò moribondo a' piedi loro, ma tornato poi in fé dedb, ed avendo rin- 
facciata l’empietà fua allTmperadore Diocleziano fu flagellato, finché 
fpirò fra le mani dei Carnefici . Oltre di quedo accadde ancora fotto P 
idedo Imperadore il Martirio della Legione Tebca, rutta compoda dì . , 

Cridiani; imperciocché non volle facrificare agl’ Idoli coll’ efempio delle neTebeaT ^ 
altre Legioni nell’ occafione della generai Modra , che fecero in compa- 
gnia delle Truppe inviate in ajuto a Maffimiano per abbattere Ta plebe ri- 
belle in Gallia y la Fazione dei quali era chiamata di Bagaudi, onde fu pri- 
ma feparata la decima perfona per edere uccifa , e dipoi fatto l’ idedo, 
nia.non commodi punto i Fedeli , Ma (limiamo accefo di fdegno fece cir- 
condargli tutti inficine , e trucidare in compagnia di S. Maurizio loro Co- 
lonnello. Quedo cafo fuccede nel Paefe deiValigi predo la Città di 
Agtuno , che oggi giorno non è, fe non una Terra denominata da S Mau- 
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rizio , come da quello , che ricevette Ja Corona del Martirio h» quel U n 
co,famofo per altro a cagione d’ un Bagno caldo , che vi fcaturifce. 

Oltre di ciò è ancora molto memorabile , che avendo Diocleziano fpe- 
fe tante fatiche, ed impiegata tutta la crudeltà immaginabile, affine d» 
Germinare la Religione Criftiana pertutto il Mondo, la difpofizione im- 
penetrabile del Signor Iddio ordinò le cofe in tal guifa , che l’ebbe da fop- 
portare al fianco nel proprio letto , eflendo la di lui Conforte Serena un» 
zelantiffima Criftiana ; e febbene la medefima non tralafciò di colmare i 
Fedeli, tanto pubblicamente , quanto in privato di benefizj riguardevoli, 
nulladimenoCefarereftò talmente acciecato, che non fe n’avvide, la- 
feiando quella virtuofìffima Imperadrice libera da qualunque inquietudine, 
© difturbo. Finalmente però molla la Divina Maeftà dalle miferie della 
£iia Chiefa, fece Capo dell’ Univerfò il gloriolillimo Coftantino M. che 
convertito alla Fede fiducare in virtù d’ una Croce comparagli nel Cielo , 
profefsò pubblicamente la Santità di quella Religione, e finì confeguen- 
temente con foramo giubilo dell’ afflitto Ciiftianefimo la barbarie delle 
perfecuzioni . . • 

In riguardo poi alle Erefie , redo bensì tutto quell’ intervallo di tempo, 
principiando da Diocleziano fino a Coftantino M. lìbero da nuovi Ere- 
fiarchi , fuorché da un tal Jerace, che refe molto nomioata una certa 
Setta fra i Manichei ; con tutto ciò S. Macario rifulcitando un morto nel- 
la prefenza del medefimo, il che ferace non poteafare, lafciollo alla vi- 
lla di tutto il Mondo pieno di con fulione. Nulladimeno fu barbara la feli- 
cità di quei tempi con dueScifmi di grandiffima confeguenza, chedura- 
rono moltiffimo tempo , e portarono danni irreparabili alla Chiefa di Dio, 
e fono quelli dei Donatifti , e Meleziani . , s 

La cagione, ed il principio del primo Scifraa nacque da ciò, che ef- 
fendo eletto Vefcov©, e Primate di Cartagine un tal Ceciliano , e chie- 
dendofi con quefta occafione la reftitueione dei Vafi Sacri delle Chiefe fi- 
dati ai Seniori del popolo, quelli per non farla s’ unirono con Botro , c 
Celefio emuli del predetto Ceciliano , lìccome ancora con una ricca 
Donna chiamata Lucilla di lui nemica, e dichiarando invalida reie- 
zione fatta della perfona del medefimo, l’accufarono di non aver qual Dia- 
cono recato fedelmente il foftentamento « carcerati Martiri , ed abbrac- 
ciato per fine il partito dei Traditori . Quello nome fu dato ai Vefcovi , 
che nelle perfecuzioni fi lafciarono sforzare di confegnare ai Pagani U 
Scrittura Sacra, e i Tefori delle Chiefe. 

Erano flati i medefimi tre anni innanzi nel Concilio Cirtefe da alcuni 
Fedeli Vefcovi Africani riaccettati alla Comunione, e ricufando Cecilia- 
nodi riconofcergli , cftì uniti coi Donatifti clcfiTero un tal Majorano per 
Vefcovo, e facendo i privati loro Conci 1 ), fra i quali ne fu uno forma- 
to da 270. Vefcovi , nel quale non li trattò quali d’altre cofe, che delle 
fole Tradizioni, fi fep ararono in tal guifa dalla Comunione di Ceciliano , 

e nell’ 
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e nell’ ifteflò tempo per edere quelli riconofciuto da tutta la Chiefa Cri- 
ftiana legittimo Vefcovo dalla Comunione della medefima , diede con que- 
fto procedere il principio a quello Sci fma , che da Donato fucceffore di 
Majorano ricevè il Tuo nome, per aver trattato P affare con maggior 
veemenza di tutti gli altri . Furono bensì condannati in virtù d’ un Sino- 
do fatto a Roma dal Papa Melchiade , ficcorae ancora d’ un altro Africa- 
no , e parimente fcacciati dall' imperadore Coftantino M. al quale aveva- 
no appellato . Minacciati poi d’efilio rimafero forti nell’ oftinazione, e 
fpinfero tanto avanti il predetto Scifma , che produflèro ancora nelle cofe 
della Fede alcune novità, e degenerarono nell’Erefia, conforme verrà 
fiù ampiamente fpiegato nel fuffèguente Periodo . 

Quanto allo Scifma Meleziano,il principio dicefi effer feguito in tal 
guifa Melezio Vefcovo di Licopoli in Africa , e Pietro Vefcovo di Car- 
tagine vennero in contefagià nelle Carceri , nelle quali (lavano quali 
compagni nel tempo della perfecuzione di Diocleziano , e (limando Me- 
lezio di non dovere accettar i Lapfi , fino che alla Chiefa non foffe refti- 
tuita la Pace, quando ali* incontro Pietro era del parere di riaccettarli fa- 
bito dopo il riconofcimento del trafcorfo , da quel tempo fi fepararono . 
Effóndo dunque dopo la ricuperata libertà ( purché la predetta Storia ri- 
ferita da Epifanio non fu una favola, o finzione fecondo l’opinione de! 
Baroni® ) accu fato Melezio da Pietro per colpevole di di verfi misfatti* 
anzi convinto della rinegazione , fu condannato in virtù d’ un Sinodo . 
Melezio offefo da un tal procedere fenza cercar di purgarli avanti un altro 
Sinodo, il che foleva praticarfi in fimili congiunture , imputò al predetto 
Pietro moltiffimi mancamenti , dimoilo indegno di comunicare più feco, 
e legando al proprio partito alcuni altri Vefcovi Africani poco bene affe- 
zionati all* illeffo Pietro , diede principio ad uno Scifma grandiffìmo , del 
quale feppero dappoi prevalerli pur troppo Arrio , e gli aderenti fuoi in 
modo , che diventarono infieme una fteffa fazione . Ecco tutto ciò , che 
«ella Storia Ecclefiaftica dei tre primi Secoli della perfeguitata Chiefa ac- 
cadde di più memorabile . 

1 Pontefici , che fino a Coftantino dopo la morte di Papa Cajo pofle- 
dettero la Romana Sede , furono 

. S. Marcellino , del quale conforme dicemmo poco innanzi, fi riferifce , 
che Domiziano V aveffe indotto colle minacce fue a facrificare agl’ Idoli ; 
nulladimeno pentito di poi dell’ errore ( s’ egli è pur vero che il commet- 
teffe ) confermò col proprio fangue la verità del Vangelo . 

S. Marcello. 

S. Eufebio; e 

& Melchiade. - " . n \ ~ r 

Prima però di terminare affatto il prefente Periodo 1* ordine noftro ri- 
chiede di foggiungere pure qualche cofa d’ alcuni famofi , e nominati Uo- 
mini , refifi cofpicui , tanto nella Chiefa Cattolica , quanto nel rima* 
ImoJJ, Z 3 nen- 
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«COL. in «ente dell’ Unìverfo coi loro Scritti tramandati fino a’ coltri Secoli. 

Nel primo Secolo dunque dee notarli fra i Padri della Chiefa oltre i 
SS. Apolidi , ed E vangeli Hi , Papia Vefcovo di Jerapoli coetaneo degli, 
Apoltoli, del quale rellano alcuni fcritti, che affermano ilChiliafmo, 
ovvero l’ opinione del Millenario Governo di Criflo Signor Noltro in 
quello Mondo . Il Papa Clemente , del quale leggonfi ancora alcune Pi- 
llole. Policarpo difcepolo del S. Apollolo Giovanni , e Vefcovo delle 
Smirne, del quale fa gloriofa menzione lo Spirito S. nell’ Apocaliffi ; fi 
conferva di lui una Pillola diretta ai Filippefi . Dionifio Areopagita , al 
quale vengono attribuiti alcuni fcritti , che pure fi leggono oggidì . Igna- 
zio Vefcovo di Antiochia , del quale fono parimente ritmile alcune 
Pillole . 

Nelle lettere profane fi fegnalarono nei tempi di Tiberio , Valerio 
Maflimo, Vellejo Paterculo , Lucio Feneltella tutti tre Storici, benché 
dell’ ultimo non li vede altro , che un Trattato dei Magi 11 rati Romani, 
che tuttavia viene riputato per fuppofitizio , il Geografo Pomponio Me- 
la , e Lucio Giulio Columella , che fertile dell’Agricoltura ; nei tempi 
poi di Claudio , Curzio Rufo ; nei tempi di Nerone i Poeti Silio Ita- 
lico, ed Aulo Perfio Fiacco, Petronio Arbitro, il Filofofo , e Mo- 
ralilla Epitteto , che era fiato fchiavo di Epafrodito, ficcome lo Storico 
Giudaico Filone . Nei tempi di Vefpalìano , Cajo Plinio Veronefè , che 
fcriffe la Storia Naturale, l’ Oratore M. Fiacco Quintiliano , e lo Storico 
Giudaico Flavio Giofeffo ■ 

Nei tempi di Domiziano, i Poeti Giu n io Giovenale, M. Val. Mar- 
ziale, Valerio Fiacco , Stazio Papinio , lo Storico Cornelio Tacito , e 
Giulio Solino Scrittore di varie cofe . . > 

NEL II. SECOLO. 

I Padri della Cblefa. 

G lullino Martire, che fcriflfe due Apologie in favore dei Crilliani , 
e molte cofe contro de* Pagani , ed Eretici. Teofilo Antiocheno, 
che fcrifse i Gomentarj fopra gli Evangelj, e pure contro de’ Pagani . 
Melito Sardicefe , che pubblicò un’Apologià, Aquila Pontico , eTeo- 
dozione Traduttori del Vecchio Tellamento . 

Scrittori Profani . ■ • ' 

5 : 

N Ei tempi diTrajano, Plutarco, l’ Oratore Dione Prafeo , il Sati- 
rico Luciano, Plinio il Giovane , del quale vi fon delle Pillole, 
ed il Panegirico fatto aTrajano; oltre di quelli fono famofi gli Storici 
Suetonio Tranquillo , L. Giul. Floro , e Lue. Frontino , che fcrifso 

dei 
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dei ftrattagemmi , Egefipppo, che ha notato le cofe Giudaiche. 

Nei tempi di Adriano, l’Aftronomo Tolomeo , Flegone Tralliano , 
che diede in luce le Olimpiadi , Arriano Nicomediefe , che fcrifse un li- 
bro intitolato : Afcenfus Alsxandrì > ed alcune cofe a guifa diComentario 
fopra Epitteto ; Aulo Gellio compilatore delle Notti Attiche ; il Filofofo 
Favorito Arelatefe folito di dire, che (limava F Imperadore Adriano più 
dotto di fé , per aver Cotto 1 * ubbidienza fua 30. Legioni . Nei tempi di 
Antonino Pio , il famofo Medico Galeno , il Filofofo Mafiimo Tirio , 
e Tauro Perizio; lo Storico Greco Paufania , ed Ebano Scrittore della 
Storia Varia. Sotto Marco Aurelio il Filofofo Ateneo Neucratite,lo Scrit- 
tore della Favola deU’Afino d’Oro L.Apulejo , Filoflrato Lemnio , che 
fcrifle la vita di Apollonio Tianeo , il Filofofo Ermogene , Polieno, 
che compofe un’ opera di Stratagemmi , e lo Storico Giuftino . 

Sotto P Imperadore Commodo , l’Oratore Ariftide Adrianefe , Giulio 
Polluce Autore dell’ Onomaftico , e Dione Caflìo . 

NEL III. SECOLO . . . 

I Padri della Cbìefa . 

C Lemente Aleflàndrino , Tertulliano noto per l’Apologià fua , e 
molte altre Opere , ma per fine caduto negli errori dei Montanifti ; 
Giuda Siro , Simmaco , che fece la terza Verfione della Scrittura ; Ori- 
gene foprannominato dalia diligenza fua infaticabile , e dalla propria 
erudizione. Adamantino, benché nutrifle alcune opinioni difapprovate 
dalla Chiefa , conforme fi dirà nel Periodo feguente; Minuzio Felice 
Autore del Dialogo fra il Giudeo , ed il Criftiano ; Ippolito Ammonio 
colla fua Armonia Evangelica . Cajo Presbitero , Giulio Africano, Gre- 
gorio Taumaturgo ; il famofo Cipriano , Dionifio Aleflàndrino , Fir- 
miliano, Arnobio, che fcrifle un Trattato contra Gentes , e circa il fine 
di quello Periodo il Difcepolo di Arnobio , e Maeflro del giovane Princb 
pe Imperiale Crifpo figlio di Coflantino M. cioè Lattanzio . 

Scrittori Secolari. 

N Ei tempi di Settimio Severo, un tal Settimo, il Filofofo Arifto- 
telico Aleffàndro Afrodifiefe, il Giureconfulto Papiniano , Op- 
piano, ed il Poeta Sereno Sammonico ; nei tempi di Gordiano , lo Storico 
Erodiano, il Filofofo Ariftotelico Deufippo , l’Oratore Curio Fortuna- 
ziano ; fotto Aureliano il Filofofo Platonico Plotino , e Porfirio , am- 
bedue fieri difputatori contra il Criftianefimo. Nei tempi finalmente di 
Diocleziano lo Storico Elio Sparziano , Giulio Capitolino, Elio Lam- 
pridio Gallicano , TrebellioPollione, e Flavio Vopifco. 

^ . Z 4 C A* 
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CAPITOLO II. 

' ' * * f * . 

Della 5 tori 4 Ecclejìafiica accaduta nel Secondo Periodo. 

• * • * 

N EI principio di quello Periodo facemmo menzione , che Iddiar 
mollò a compallìone dai pianti della diletta fuaSpofale concedet- 
te quella ferenità, che dopo tante angullie doveva tranquillare le tempe- 
fte fin’ allora fopporr&te, e che avendo afeiugate Te lagrime, fanate le 
piaghe , fpezzate le catene , efaltò la mcdefima dall’ abiflfo delle miferie 
fino al Trono della più lublime gloria dopo un patimento di trecento an- 
ni . Abbiamo parimente veduto precipitato il rubicondo Drago dal Cielo 
della fua gloria nell’ abifiò più profondo, e trionfante l’Agnello co’ Tuoi 
eletti. Siccome adunque nell’ antecedente Capitolo abbiamo deferitto i 
cali deplorabili dei martirizati Fedeli infieme cogli avvenimenti della 
Chiefa , così richiede prefentemente l’ordine di continuare il filo del- 
la fuddetta Storia , e d’ efporre fuccintaraente, tanto la vittoria della Chie- 
fa contra le fuperftizioni Pagane , quanto il combattimento contra le Ere* 
fie nate in quello fecondo Periodo . 

Avendo dunque il gloriofo Imperadore Collantino coll’ alfilìenza Di- 
vina , e col fegno della S. Croce , che , effendogli comparfo nelle nuvole 
colla foprafcricta di ficura vittoria , fece mettere fopra tutti i Tuoi flendar- 
di , fu perato il Tiranno MalTenzio, ed acquillato l’Impero nell’ Italia » 
ficcome con elio tutte le Provincie fin’ allora foggette al dominio del pre- 
detto MalTenzio, non tardò punto di adempire il voto fatto al Signor 
Iddio, ed abbracciò non folamente di tutto cuore la fedeCriltiana , 
della quale aveva già avuti alcuni lumi da Elena fua Genitrice , e figlia d* 
un Signore di qualità nell’Inghilterra, ma fece ancora infieme con Li- 
cinio Tuo collega benché Pagano un ordine, che da quel punto nifTuno 
averte più l' ardire di perfeguitare iCriftiani, o di turbargli nelle loro 
divozioni, e funzioni Sacre / e ficcome dopo la felice battaglia riportata 
da Collantino contra Martenzio principiano le Epoche chiamate Indifli*. 
nes\ così fono alcuni dell’opinione, che abbiano confeguito un tal no- 
me dal predetto pubblicato Editto , ovvero indicata libertà . Fu parimen- 
te rinnovato il decreto in favore dei Crilìiani , e confermato di nuovo coll* 
occafione dello fpofalizio , che fu celebrato a Milano da Licinio colla fo 
rella dell’ Imperadore Coflantino . 

Ma vedendo il Demonio , che in tal guifa veniva dillrutto il fuo Re- 
gno, non gli fu polfibile di fopportare tanti danni con animo quieto - T 
onde tentando di ricuperare in tutti i modi l’antica fua potenza, fe non. 
per fierminare affatto, per indebolire almeno il Crilìianefimo ; fervidi 
prima per tal effetto degli antichi fuoi ripieghi , e della perfona deH’Int* 
peradore Licinio nell’ Oriente . Imperciocché avendo quelli fuperato il 
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fuo competitore Mallìmino, che regnò nell’ Oriente prima di lui , e che SECOL. IV. 
tentò di difputare pure nell’ Occidente l’Impero a Coftantino ; anzi aven- 
do ceduto forzatamente all’ ifteflb Coftantino il dominio delle Pro- cuzione nell’ 
vincie efpugnate, pentito dell’ accordo fatto cercò l’occafione di rompe* Oriente, 
re la (labilità pace. In quella mira fa pendo molto bene , che Coftantino 
non era in cofa alcuna più fenfibile, quanto nella materia della Religio- 
principiò per indurlo più facilmente alla rottura ad efaltare il Paga- 


ne 


A. Cr. 306. 


nefimo contro de’ patti concordati a Milano, a proibire ai Criftiani le 
radunanze, e a tiranneggiare contro de’ medefimi con ferro, e fuoco; 
nella qual perfecuzione lòggiacquero alla barbarie del Tiranno oltre mol- 
ti altri Vefcovi , ancora San Biaggio , e 14. Sante Vergini . Ma Iddio 
aveva già preferitto i limiti al mare delle perfecuzioni ; onde non produ- 
cendo frutto alcuno nell’animo di Licinio lerimoftranze, ed avverti- 
menti di Coftantino, ilpioCefare s’accinfe con ogni maggior zelo alla 
difefa del popolo eletto, affine di liberarlo da quel barbaro Tiranno , ed 
in fatti il Signor Iddio favori talmente le giufte fue imprefe , che Licinio 
reftò totalmente vinto nello fpazio di 18. meli foli in modo, che livide 
coftretto di rinunziare all’Impero. Così reftò Coftantino foto aftoluto 
Padrone nell’ Oriente, e nell’ Occidente , e refe le palme d’oro a tutte le 
Provincie Criftiane. 

Eflendo in tal guifa dileguati i difegni del nemico infernale, s’apph _ 
glió elio ad un’ altra ftrada, cioè a feminare la zizaniadell’ Erede fra gli 
flelfi Criftiani , il che gli riufeì in fatti meglio del primo in modo, che 
la Chiefa Cattolica ne reftò più fenfibilmente piagata, e danneggiata, 
che mai da qual lì lia altro feon volgimento . Servili! fui principio dei Do- 
natili come di quelli, che già nell’ antecedente Periodo gli avevano pro- 
curato un utile molto vantaggiofo, eftendolì rivoltati contra Ceciliano Ve- 
feovo di Cartagine di pietà efemplare, cercando di cacciarlo dal proprio 
Vefcovato, colla qual cofa diedero principio ad un grandiffimo Scifma , 
feparandoli da tutta la Chiefa Criftiana, che riconobbe il predetto Ceci- 
liano per un legittimo , ed ottimo Vefcovo; ficchè il line di quella diP 
fenlìone fu una nuova Erefia in modo , che pretendendo , che appretto di 
loro foli folle la vera Chiefa OrtodolTa , ribattezarono tutti quelli, che 
entravano nella lor Comunione . Con tutto ciò le fiamme di quello incen- 
dio non li fteléro fuori dell’ Africa , e Ceciliano fu a Roma da una nume- 
rolìllìma radunanza di Vefcovi , ficcome da un’altra fatta nella Città di 
Arles in Franzia aftolto dalle colpe maliziofamentc imputategli ; anzi 
non volendo a ciò acquietarfì i Donatifti , ed appellando di nuovo, feb- 
bene in vano , all’Imperadore Coftantino , furono banditi dal medefimo, 
ed ebbero da ftentare affai , prima di poter dopo un elilio di 4. anni ottene- 
re la licenza del ritorno . A. Cr. J16. 

Del più fiero colpo però tirato dalle mani di SatanalTo al petto della ^ iF rÌr n-cVìa 
Gliela Cattolica fu ftromento un tal Arrio. Quelli , qua! perfona profon- Arr j jna '. 

da;nen- 
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damente dotta, ed arguta, ma nello ftefTo tempo eftremamente ambizio- 
fa , e fuperba cercò già dalla gioventù fua di divulgare pel Mondo la fa- 
ma del fuo nome . A quello riguardo abbracciò egli fui principio il parti- 
to di Mileto Vefcovo diLicopoli nell’Egitto, chevilTe con Pietro Pa- 
triarca di AlefTandria in contefa , conforme dicemmo nell’antecedente Pe- 
riodo. Ma non trovando colà ciò, che s’ era figurato, tornò in Aleflan- 
dria, e chiedendo perdono a Pietro , non l’ottenne a cagione, che eflfo 
affermò, di eflTergli comparfo Gesù Crillo nel fogno con una velie ftrac- 
ciata , dicendogli , che avea ricevuto un tal oltraggio da Arrio , coll’ av- 
vertimento , che fi guardafie bene dalla di lui perfona . Ottenuta poi che 
ebbe Pietro la Corona del martirio fotto Galerio , Achille fuccelTore d’ 
e fio perdonò ad Arrio, e lo fece Parroco d’una delle più riguardevoli 
Parrocchie di AlefTandria . Dopo la morte di Achille competè Arrio al 
Patriarcato con A Iefiàndro, ed effendogli flato preferito quello , conce- 
pì un odio così acerbo contra il medefimo, che tentò tutte le occafioni di 
mortificarlo. Dimoftrando un dì Aleflandro in un pubblico Sermone , 
che il Signore Iddio era bensì uno nell’ eflenza , ma trino nelle Perfone, 
Arrio interruppe il fuo difcorfo in prefenza di ruttigli Uditori , e difle, 
che quella era una Propofizione Sabelliana vellita con altre parole , aven- 
do Sabellio, come dicemmo nell’ antecedente Capitolo, infegnato , che nel 
Signor Iddio non fofiè più d’ una Perfona chiamata fecondo la differenza 
delle operazioni , ora Padre, ora Figliuolo , ed ora Spirito Santo. La 
contraddizione di Arrio partorì allora fubito una difputa.; poiché AlefTan- 
dro difefe la fua Teli , ed Arrio T Antitefi fua , la quale prefe per fine 
tantaforza, che quali da tutti i Vefcovi per tutto il Criftianefimo , tanto 
dell’ una, quanto dell’ altra parte fu richieflol’ applaufo. Arrio, che coi 
Telli della S. Sacra feppe colorire a maggior fegno le propofizioni fue, tro- 
vò aprefso alcuni Vefcovi ciò, che bramava, e principalmente pretto Eu- 
febio Vefcovo di Nicomedia , che fi collituì Capo di quello partito , gua- 
dagnando parimente una gran quantità di Signori Grandi della Corte im- 
periale, che allora, prima che forte trafportata a Collantinopoli , pom- 
peggiava nella predetta Città di Nicomedia , e fra quefteperfone di riguar- 
do trovofli parimente la Vedova del degradato Licinio, cioè la forella di 
Collantino M. 

Collantino frattanto fommamente turbato da quelle confufioni pregiu- 
diziali ali’ unità, e concordia della Chiefa unica fua confolazione , ma 
venendogli poi fupnofto , che la cofa non folTe di rilievo , riguardando 
folamente alcune parole , e diftinzioni Filofofiche niente proficue alla 
falute, pofe con tutta la fua autorità il filenzio ad ambedue le parti, e 
fpedì il Vefcovo di Corduba , chiamato Olio di Spagna, che appunto fi 
tratteneva apprefiò di lui , e fecondo ogni apparenza vi farà flato in qua- 
lità di Legato Pontificio , perfona di dottrina profondiflìma , verfo AJef- 
fandria per fare un’efatta inquifizione della fuddetta differenza , e per 

cona- 
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Comporla nell’ ifiefio tempo . Radunò Olio un Sinodo nella predetta Gt* SECOL IV. 
tà di Aleftandria , nel quale fu dannata la dottrina di Arrio , ma non ef- 
fendo ciò badante ad abbattere il forte partito contrario, Ofio al fuo ri- 
torno riferì , che fi trattava fòpra i fondamenti della Fede , e che gli ani- 
mi già irritati dall’ una parte , e dall’ altra non erano per accomodarti col- 
le buone , oltre che lo Scifraa di Melezio ingrandì li difturbi , onde fu ri- 
foluto per unico diffidente ripiego in limili occorrenze di pubblicare un 
Concilio Ecumenico . 

Determinò Coftantino per tal effetto la Città di Nicea in Bitinia , do- CM'f- 
ve radunandoli 318- Vefcovi da tutte le parti dell’ Univerfo , fra i quali E ” 

fi trovarono moltiflimi , che in altri tempi avevano fopportato il Marti- Niccno. 
rio, e s’ eran refi famofi con Miracoli, come per efempio Potamone il 
Vefcovo di Eraclea nell’Egitto, Pafnuzio Vefcovo diTebaide, Spiri- 
dione Vefcovo di Termitunte in Cipro , che avevano perduto 1 * occhio 
dritto nella perfecuzione di Diocleziano , eran rimafii fiorpiati dalla gam- 
ba finiftra , ed erano fiati condannati alle miniere , Paolo Vefcovo di Noe- 
Cefarea , al quale erano fiate abbracciate le mani con ferri infocati , e 
Giacomo Vefcovo di Nifibi in Mefopotamia , con molti altri . Ma quan- 
tunque Arrio fi fofiè fin all’ ora rinforzato con un grandiflimo numero di 
aderenti, tuttavia non trovoffi allora veruno, che ardilfe di dichiararli 
pubblicamente in fuo favore, e di dichiararli Capo della di lui dottrina, 
a riferva d* Eufebio Vefcovo di Nicomedia , d’ Eufebio Vefcovo dìCefa- Aderenti di 
rea, di Teogene Vefcovo di Nicea, di Maris Vefcovo di Calcedonia, Arrio- 
tutti quattro Lapfi ; e venutoli poi al voto, non fi trovarono più di 20. in 
favore di Arrio. Fu aperto il predetto Concilio alli 19. del mefe di Giu- 
gno nell’anno 315. edefaminate lefcritture, e dottrina di Arrio, che 
farebbe troppo lunga ad inferirli , efièndo la principal fofianza della me- 
defima , che il Figlio non foflfe folamente differente dal Padre quanto alla 
perfona , ma ancora quanto all* efsenza , e che non fofiè coeterno, coequa- 
le , e dell’ ifiefia infinità , ed Onnipotenza , che il Padre . 

Venendo dunque tutte quefte colè lette pubblicamente , etrovan- 
dovifi alcune fortilfimeefprelfioni contra la Divinità di Crifto , s’alzò la 
maggior parte dei Padri del Concilio, c ferrando gli occhi alle parole ratc . 
blasfeme , lacerarono le fcritture di Arrio fenza degnarfi di fentirne di 
vantaggio il tenore . Con tutto ciò riprefero i loro polii, e fu dato prin- 
cipio ad una formai difputa , nella quale fi legnalo contra Arrio il S. Ata- S. Atanafo. 
Hallo, che A lefiandro Patriarca di Alefiandria vi aveva condotto in fua 
compagnia, ed efièndo convenuti neH’iftefiò tempo ancora molti Filo- 
fofi Pagani per difputare contra la Fede Criftiana , furono accettate le lo- 
ro richiede , e ventilata in una Sefiìone la Religione predetta , nella qual 
occafione fece Spiridione , ed un altro Laico ordinario un Miracolo , che 
coll’efporre folo agli occhi di due oftinatifiìmi Filofofi , o Sofifli , che 
fin’ allora non s’ eran potuti convincere, efièndo in fatti cofa difficiliflr- 
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SECOL. IV. ma d’ effettuare qualche cofacontra le perfone, che negano i principi, 
gli convinfero talmente, che conofcendo la forza dello Spirito Santo ab- 
bracciarono la Religione Crifliana . Mentre dunque i Padri s’ affaticaro- 
no nell’ efaminare gli Articoli degli Arriani , e veggendo quelli , che non 
potevano fperare l’applaufo del Concilio s’appigliarono ad un’ altra Ara- 
da , e lafciando le efpreflìoni dure, ne adroprarono tali , che parendo 
bensì conformi alla Fede OrtodofTà , in fatti però permettevano una fpie* 
Omoufion . gazione ambigua:fina!mente però fu ritrovato il termine Omoufìos , ovve- 
ro Conloftanziale , per efpri mere l’ unità deH’eflenza di Crillo col Padre 
Eterno. Gli Arriani s’ oppofero ad un tal termine, qual nuovo, e non 
mai u fato nella Scrittura Sacra , ed all’ incontrai Padri del Concilio re- 
narono forti nel ritenerlo. Giunta poi ogni cofa al termine, e non af- 
Coflantino pettandof: altro, che la fentenza , comparve pure l’ Imperadore Collan- 
ti trconc d'io tino nella Venerabile radunanza, ed avendo al cenno dei Padri prefo fo 
pra uno fcabello ballò il primo pollo , efortò tutti i prefenti alla Concor- 
dia . Così furono radunate le fentenze , e la dottrina di Arrio retlò 
Gli Arriani condannata, ed anatematizata in virtù di joo. Voti, e {ebbene Eufebio 
l’accomoda- Nicomediefe con altri aderenti diArrio cercarono tutti i ripieghi immagina- 
no- bili di annullare la derilione del Concilio, ovvero di tenere almeno la 

cofa per più tempo in fofpefo , nulladimeno rollante Collantino nell’ ap- 
provare il Decreto del fuddetto Concilio minacciò d'efìiio coloro, che 
ricufalTero più lungamente di fottofcriverlo . In tal gitila s’accomoda- 
rono i Protettori della fetta Arriana , anzi Arrio fleflo umiliandoli con 
Achille, ed Euzojo due principali de’ fuoi difcepoli, linièro di ricono- 
feere l’ errore , e chiedendo perdono , approvarono la Formula del Conci- 
lio. Fu compollo poi un Simbolo, che pur oggidì è noto fottoilnome 
Simbolo Ni- Ni ceno f febbene allora non fu concepito , fe non lino a quelle parole : 
pt in Spirltum SanBum , non effendo allora ventilati , o difputati gli Arti- 
di Articoli col*» che dappoi vi fono flati annelli. Furono nell’ ifteflo decilì gli altri 
trattati nil Punti, come per efempio le differenze della Pafqua, e quelle moffe coll’ 
medefimo. occafione dello Scifma di Melezio , decretando, che in avvenire per tut- 
ta la Chiefa Crifliana doveffe celebrarli la S Pafqua nell’ iflefla giornata , 
cioè in una Domenica dopo il Plenilunio dell’ Equinozio del mefe di Mar* 
zo , e che il Patriarca di Aleffandria computaflè fempre il tempo , per no- 
tificarlo al Pontefice Romano, acciocché quelli potette comunicarlo ai 
Vefcovi. Quanto poi a Melezio , che reftafle bensì confermato nella di- 
gnità fua Vefcovale, ma rinunciando al Vefcovato finiffe i fuoi giorni 
nella Città di Lieo, fenza efercitare altri atti Vefcovali, e che i Sacer- 
doti da lui confagrati doveflèro ricevere una nuova Ordinazione da altri 
legittimi Vefcovi . Agli Arriani all’ incontro, per eflèrfì fottomeflì al Con- 
cilio fu perdonato , e contra la perfona dello fletto Arrio non fu fatto altro 
pafso, che di comandargli il non comparire più nella Città di Alefsan- 
dria, per evitare ogni fcandalo. Socrate, e Sozomenorifcrifcono, che 

in 
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in quefto Concilio fi proponefse parimente la queftione fopra il Matrimo- SF.COL. IV. 
nio dei Sacerdoti , e fi decidefse in tal guifa , che alle perfone Ecclcfiafti- 
chegià ammogliate prima di averprefo gli Ordini ne fufse proibito per 
l’avvenire il comerzio. Con tutto ciò l’oppofizione di Pafnuzio ottenne, 
che redo fofpefa la pubblicazione di quefto Decreto . Mai Cattolici du- 
bitano della verità di quella circoftanza , in virtù delle ragioni addotte 
dalBaronio, e dal Bellarmino, o almeno la riftringono a quelli, ciré 
forzati contra la propria inclinazione allo Stato Ecclefiaftico, proteftaro- 
so di non poter vivere in quella continenza . 

Quefto adunque èquelfamofo Concilio Niceno riputato per il primo 
Ecumenico, tanto venerato per tutto il Criftianefimo, nel quale ftr cor- 
roborata la Fede falutare del Figliuolo di Dio , ovvero feconda perfona 
nella Divinità, e dannata 1 ’ Erefia diArrio. Furono parimente anneftì 
al medefimo alcuni Canoni dell’ educazione dei figli , dei quali fono 
tramandati fino a noftri tempi 20- feruti nell'Idioma Greco . Rufino ne 
fa menzione di 22< e nella lingua Arabica ne fono ftati trovati 8 o- che 
farebbero troppo lunghi per foggiungergli qui . 

Si dovrebbe credere , che la decifione di quefto gran Concilio forte Ha- 
ta badante di levare con un generai Decreto tutte le contraddizioni , 
avendo di più invigilato con ogni maggior diligenza il gloriofiflimo Im- 
pcradore Coftantino ad abbrucciare i libri di Arrio. Mail Signor Iddio ne 
aveva differentemente difpofto nel fuo impenetrabile Decreto , non vo- 
lendo così prefto gettare al fuoco il flagello, con cui volle gaftigare l’ abu- 
fo , che la Chiefa fece in altre maniere della pace , e libertà ottenuta . 

I Capi della fetta Arriana , dei quali, conforme dicemmo, furono i pri- 
mi Eufebio Vefcovo di Nicomedia Corteggiano vecchio, e a maggior Gl* Arriani 
légno raffinato, ed il Vefcovo diCefarea pure Eufebio, molto (limato ^ n8 ° no ' 
dall’ imperadore a cagione della (ingoiar eloquenza fua dimoftrata in alcu- 
ni Panegirici comporti fopra la perfona del medefimo, feppero fimulare 
con tanta accortezza, cheCefare gli (limò perfettamente buoni Cattolici . 

Quelli dunque affiditi da un certo Sacerdote , che già era (lato Confiden- 
te di Coftanza , e raccomandato dalla medefima prima di fpirare all’Im- 
peradore, appreflò il quale (lava in ottimo concetto, perfuafe al medefi- 
mo, che gli affari con Arrio fodero totalmente differenti da quello, che 
gliene forte dato rapprefentato , non avendo mai nutrito le opinioni im- 
putategli, e dannate dal Concilio , ed avendolo di più prontamente fot- 
toferitto, egli forte proprio un procedere troppo rigorofo , di volerefclu- A. Cr.jjf. 
derlo tanto tempo dal ritorno alla Parrocchia fua di Alertandria . Con que- - di'ti? 
Ile , e fimili rimodranze fu commortò l’ Imperadore a far la grazia alla per- rit 0 r nireAr . 
fona di Arrio, notificando con una lettera a S. Atanafio fuccertòre di rio in Alef- 
Alertàndro nel Patriarcato di Alertandria il defiderio proprio di vederlo re- fandria- 
flituito nella Parrocchia fua, e riaccettato nella Communione. Atanafio» plrfècuzionc 
che conofcea meglio Arrio , ricusò artolutaraente di condefcendervi , od & AtanaCo . 

offefe 
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SE COL. IV- effefe con tal renitenza gli Arrianiatal regno, che cercarono in tutti 8 
modi, di rovinarlo. Fecero per tal effetto una lega con la fazione- Mele- 
ziana pure nemica di Atanafio a cagione,, che etto diede rigorofa decu- 
rione a quello , che il Concilio aveva decretato contro dei medefimi , ed 
affaticando l’Imperadore con continui richiami contra la di lui perfona 
l’indufTero finalmente a commetterne l’ inquifizione ad Eufebio Vefcovo 
di Nicomedia,cotne a quello , cheavea maggior credito nella Cortelm- 
periale, acciocché coll’occafione, che venivano mandati alcuni Vefcovi 
per confàcrare la Chiefa del S. Sepolcro in Gerufalemrae; efiuninatte la 
caufa di Atanafio. Eufebio ne prefe l’incombenza, e radunando 6o. 
Vefcovi in circa tutti del fuo panico , obbligò il predetto Atanafio *’ 
del medefi comparire avanti di lui nella GttàdiTiro, non oliarne le protette, che 
pò. feceper tal cagione. 1 principali delitti,dei quali veniva incolpato, furono di- 

aver violentata una Vergine- consacrata a Dio, dalla quale era flato al- 
loggiato per viaggio, di aver, voluto: dar la motte adunVelcovo Meleziano- 
chiamato Arfenio , e fattogli tagliare là mano dritta ,, che fu: prodòtta nel 
Sinodo per fervi t Cene nella Magia, diaveraflìftitocoi propri denari ad 
un ribelle di nome Filumeno, di aver facto flagellarecrudelmente un tal Sa- 
cerdote lfcira,e lpezzare il Calice per mano del proprioDiacono^l predetta 
Sacerdòte ; di aver fatto trattare molti Sacerdoti , ed Ecclelìattici Mele* 
zianicon colpidi baffoni , cd altre colè Umili . Purgotti Atanafio quan to- 
gli fu permetto, e provò.che egli nè conofceva la menzionata Donna , nè 
che la medefimaa vette veduta mai là perfona fua ; produfse vivo il Velco- 
vo Arfenio creduto da lui uccifo, dal luogo, dóve flava nafeofto, provò d* 
aver appena denajo fufficiente al proprio mantenimento , lungi di poterne 
fomminiftrare ai Ribelli , e che Ifcira non fotte Sacerdote,, declinando 
nell’ ittefsa guifa il rimanente delle colpe imputategli . Vedendo dunque i 
fuoi Accufatori iniqui ,, e Giudici parziali , chequefle impofture non po- 
tevano riufeire, fu ordinata una Commiflione in Egitto, acciocché otter- 
vatte cuccigli andamenti d’etto Atanafio . Quelli però conofcendo chia- 
ramente, che tutto cofpirava>all’etterminio fuo , e che farebbe vano il vo- 
ler prometterfi giuflizia dal fuddetto Sinodo sparti da Tiro , e portofli a 
Coffantinopoli per rapprefentare a Celare le ingiurie- ricevute. L’atten- 
za- fu* riufei in vantaggio Angolare del Sinodò predetto-. Onde ufando 
patti violenti condannarono l’ innocente Vefcovo- ex Capite ( tntumaci, t , 
per aver perduto il rifpetroad un Sinodo così Sacro, e giudicandolo pri- 
vo del fuo Vefcovato r profegttirono il viaggio verfo-Gerufalemme alla 
conlàgrazionedella predetta Chiefa del S. Sepolcro * e prefero Arrio pub- 
blicamente nella Comunione loro .. Frattanto- ottenne Atanafio con 
molto flento appretto l’Imperadore , che facefsecitarc le Parti del Sinodo- 
Tiriano per ettère egli fletto Inquifitore della Caufa , ma gli accufatori 
appigliandofi ad un’altra linda lardarono a parte i richiami predetti, 
che non potevano foflenere di vantaggio , e corrompendo alcuni Vefcovi 
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del proprio partito di Atanafio , li fecero affermare con giuramenti , che 
Atanafio avefse detto , che gli ballava l’animo di far , che dall'Egitto non 
fi trafportafse più grano a Collantinopoli . Trapafsò il cuore a Co- 
flantino il vedere accufato , e convinto di tali delitti i’ infelice Atanafio, 
vedendo, che coll’ effetto di limili difegni riufcirebbe non folamente vano 
il difegno , che aveva formato di rendere Collantinopoli la più bella Cit- 
tà dell’ Univerfo, ma farebbe di più perduta, e rovinata in pochiffimo 
tempo. Onde non volendo fentirlo più, rilegollo a Treviri : con tutto 
ciò il trattamento, che gli fece, non fu da condannato, facendolo provve- 
dere al predetto luogo di fufficiente provvilione pel fuo mantenimento ; la- 
fciò parimente vacante il di lui Vefcovato, e diede con quello procedere 
motivo ad Atanafio fteffo di ricevere le rifoluzioni fue piuttoflo come fa- 
vori, che come pene, per averloin tal guifaliberatodalle mani de’ fimi 
nemici. 

Liberatifi dunque gli Arriani della perfona di Atanafio , non ebbero al- 
tra cura, che di riftàbilire Arrio per finire in tal guifa ledifeordie della 
Chie& , e lo fcandalo , alle quali illanze reiterate acconfentì per fine Ce- 
fare, avendo prima Arrio fottoferitto nella fua prelènza il Simbolo Niceno , 
e protellato con giuramento di credere tutto ciò, che avea fottoferitto. 
Dicefi però , che quello ingannatore avelTe nafcollo un altro Simbolo nel 
lèno compollo di Articoli differenti -, intendendo còl giuramento predetto 
di approvar il tenore di quello , e non 3eIF altro; Gcchè il povero Impe- 
radore rellò maliziofamente delufo . Altri però notano , che gli Arriani 
fapeffero con una lellezza di mano inferire nella parola d’ Omoufion , un i 
per farne OmoiuGon : l’ ideilo che Gmile , e non Confollanziale . 11 po- 
polo, che portava affetto inefplicabile all’ efiliato Atanafio , ricusò di accet- 
tare Arrio , qual nemico del medefimo , non ollante fa Patente Imperia- 
le da lui prodotta , Gcchè il tumulto, che ne nacque, obbligollo a riti- 
rarfi fenza aver operato cofa alcuna. Vedendo dunque, che in Aleffan- 
dria non v’ era , chefperarda lui, gli Arriani induGèro Celare di far fare 
a Collantinopoli l’ Aflum AJmijJitnij della perfona di Arrio , ordinando 
ad AleGàndro Vefcovo di coftà di riaccettarlo nella Chiefa, e nella co- 
munione . Ma pur quelli non vi volle acconfentire, onde prevenuto Ce- 
fare, che quelle ripugnanze non follerò altro , che capricci , sdegnato 
d’ una tal renitenza , ordinò , che Arrio foffe rintrodotto nella Chiefa 
per forza . Il pio Aleffandro impiegò tutta fa notte antecedente in Orazio- 
ni nella Chiefa, implorando fa bontà Divina di voler privare di vita , o lui 
per non farlo fopravvivere ad una profanazione tanto vituperofa , cioè di 
vedere nella propria Chiefa un Erefiarca anatematizato da un tanto Con- 
cilio , ovvero di liberare la Chiefa da quell’empio. Iddio efaudi le fup- 
pliche del divoto Vefcovo , e non potendofi fperare ajuto da qual G vo- 
glia braccio umano, porfe immediatamente fa propria afiiftenza .■ con- 
cioGiacofachè accompagnando gli Arriani il loro Capo quafi in Trionfo 
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verfo la Chiefa , e paflando con belT ordine la gran Piazza, Arno fi Tenti 
all’ improvvifo forprefo da un movimento di corpo , ficchè fucoflretto di 
ritirarfi dalla procelfione , e di portarfi alla vicina pubblica Cloaca , dove 
gli tifcirono tutti gli Interini dal corpo , e fu ritrovato morto inunami- 
ferabile pofitura . • ' • 

Non fopravviffe gran tempo l’Imperadore Codantido M. fpirando 
nella Città di Nicomedia,allorche aveva intraprefala fpedizione cótro dei 
Perfìani , battezzato poco prima del morire (conforme lo afTerifce Eufe- 
bio Panfilo) da Eufebio Vefcovo di quelle parti fècreto Arriano > ma 
quanto all’ eflerno , dopo la pubblicazione del fuddetto Concilio, buon 
Cattolico. Oltre quelli didurbi dell’ Arrianefimo, è notabile fra gli av- 
venimenti della Chiefa fotto il governo dell’ Imperadore Coflantino 

In primo luogo, che una parte degl’ Indiani folle convertita alla Fede 
Cattolica per opera del Vefcovo Frumenzio, e che una Crilliana prigio- 
niera accefe il lume del Vangelo agli Spagnuoli, ficchè quelli, e quelli chie- 
dettero a Collantino Sacerdoti , e Vefcovi per loro fpiritual vantaggio . 

In fecondo, cheCoftantino folle il primo Imperadore, chefacefle 
ferrare li Tcmpj Pagani coll’ inibizione del pubblico culto nelle Cittì, feb- 
bene un tal ordine per molto tempo non ebbe il fuo effetto . 

Interzo, che il Criftianefimo patiffe in quei tempi un grandilGmo de- 
trimento nello Stato Perfiano, facendo il Re Sapore trucidare tirannica- 
mente fino a x8- milla fedeli s 

In quarto , che il Santo Antonio Magno , ovvero Eremita fbfse 
il primo, che congregaffe gli Eremiti in una feparata abitazione , e pre- 
fcrivendo ad elfi certe Regole da offervarfi divenifle il primo fondatore 
dello Stato Monallico , deidi cui ordine fi trovano Religiofi in gran nu- 
mero, principalmente fra i Greci! 

Oltre leEreliedi Arrio , e dei Donatifli ne produffe pure un’altra in 
quei tempi Eullachio , volendo, che tutti fi faceflèro Monaci , ed info- 
gnando, che fenza abbandonare il Mondo , ed ogni altra cofa , e fenza 
ferbare immacolata la virginità fino al Sepolcro , non poteffe fperarfi la 
falute eterna . Nacque parimente allora fra i Donatili! in Africa una fetta 
denominata Circumceliioni , i quali ricufando di ubbidire a qualunque 
Magillrato ricufarono di conofcere alcun fuperiore. Ondeaggiungendo 
al proprio partito un grandilfimo numero di gente di niun affare, di fchia- ' 
vi , di debitori ingrandirono ben prello l’ indegno duolo , e furono così 
odinati, che preferirono il farfi uccidere al defidere dalla dolca loro opi- 
nione- 

I Papi , che regnarono nel fuddetto tempo fi chiamarono . 

Eufebio. 

S. Melchiade . 

S- Silvedro L fotto il quale fu fatto il Concilio Niceno . 

5- Marco, e 

S. Giu- 
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Frattanto che viflfe Codantino M. non fu dato luogo alcuno agliAr- i}6 ' 
ciani, non che al profferire la minima cofa, che dafle fofpetto dell’Ar- 
rianelimo, offervandofi il Concilio Niceno , e non volendoli , che una 
cofa di tal forta fi folle fatta per nulla ; e quando Eufebio , o qualche al- 
tro Arriano fegreto perfeguitarono gli Ortodolfi , fu Tempre cercato qual- 
che preteso fuori della Religione . Ma eflèndo poi morto il menzionato 
Imperadore , ed avendo Coftanzo di lui figlio impugnato lo Scettro dell’ 

Oriente , la qual porzione gli avea procurato quel Sacerdote Arriano dal- 
lo fpirante Genitore , effo Collante ricompenfollo del fervizio predatogli, 
con farlo pur Confidente fuo , e Direttore della propria Cofcienza . Non 
tralafciò quedi di feminare nell’animo di Cefare un’indifferenza per le 
cofe della Religione , effendo egli già per altro inclinato al comune difetta 
di cenfurare le azioni del proprio Genitore in modo , che permife di for- 
mare giudizj privati , e di ragionare , tanto alla Corte , quanto nelle 
Cittàfopra la verità del Simbolo Niceno. I Vefcovi Arriani però cammi- 
narono con maggior circofpezione, cercando fopra ogni cofa di precipi- 
tare il Patriarca di Antiochia Eudazio , ed Atanafio , che in virtù dell* 
ultima volontà di Codantino M. era dato redimito da Codantino IL che 
governava in Gallia , nella fua Chiefa di Aledandria . 

Ilprimofuopprefioconfalfeaccufe, e raaliziofe impofture in modo , L'Arrianif- 
che redò privo del proprio Vedovato per fentenza d’un empio Sino- mofi rintro* 
do, efeguitacon gran feverità dall’ Imperadore Codanzo. Atanafio fu duce- 
perfeguitato fotto titolo d’ elTerfi rintrufo nel poflefso del fuo Vedovato, 
dopo efferne dato dichiarato privo da un Sinodo , fenza che Codanzo fuo 
Sovrano vi avede acconfentito, ovvero un altro Sinodo loaveffe riabi- 
lito nell’ antica autorità . Ma non potendo adoprare le forze contra il me- Nu ?vaperfe- 
defimo per riguardo del popolo, s’appigliarono alla frode, e fcriffero a ero Atanafio; 
Papa Giulio per far una nuova inquifizione nella caufa di Atanafio , man- 
dandogli neU’idefTo tempo gli Atti del Concilio di Tiro . Il Papa non Concilio Ro 
tardò punto di pubblicare un Concilio, e citando ambedue le parti, vi- mano IL 
de ben predo comparire Atanafio in Roma . Eufebio però , e gli altri 
mancando di portarvifi, cercarono una prolungazione dopo l’altra, e 
tirarono in talguifa la cofa fino a dieci mefi, fra i quali, come appare, 
compofe Atanafio un Simbolo, che confegnato al Papa fu annetto agli 
Atti, e ripodo nell’ Archivio non ufcì in luce, (è non 300. anni do- 
po. E non volendo Papa Giulio permettere altro indugio ad Eufebio , il 
quale ben prevedea , che la fentenza a Roma non ufeirebbe in fuo favore, 
cercò di prevenire il giudizio Romano , e formando nella Città di Antio- 
chia la figura d’un nuovo Sinodo compodo di 90. Vefcovi tutti quali 
dioi Fazionar) , coll’ occafione che l’ Imperadore Codantino fece confa- 
crare la gran Chiefa di Antiochia chiamata il Tempio d’oro, ottenne la 
conferma del Decreto Tiriano ; ficchè in luogo di Atanafio, fu dichia- 
Tomoli. A a rato 
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rato Patriarca di Aleflandria un tal Gregorio . In quello Conciliabolo fu 
compilata la Formula della Fede comporta dagli Arriani , della quale fi 
parlerà apprefso copiofamente , e la quale era eguale a quella del Concilio 
Niceno ; fe non che le Parole Ctnfubfiantialu Patri non v’ erano annefse. 
Frattanto però , che Eufebio condufse a fine la fua pratica nella Città 
di Antiochia , aveva parimente finito il fuo Concilio comporto di 50. Ve- 
fcovi il Papa Giulio, efsendogià il termine perentorio concefso agli Eu- 
febiani , nel quale fu affòlto Atanafio con ogni maggior onore dalle falfe 
accufe , e rimandato al proprio Vefcovato . 

Ma il partito Eufebiano, perefiere più forte del Concilio fatto in Ro- 
ma, ed appoggiato al potente braccio dell’ Impepjdore Cortanzo , rap- 
prefentandogli , che vi pativa la propria riputazione , fe permetteva , 
che l’ autorità del Concilio fatto in Antiochia alla propria prefen za fofte 
delufa, eriformata da quello di Roma, operò tanto, che Cefare fpedl 
un tal Filagrio con 5000. foldati per cacciare dal fuo porto Atanafio , nel 
quale era tornato in virtù del Concilio Romano , affine di riftabilire nel 
raedefimo colla forza il mentovato Gregorio. Giunfe quello Miniftro in 
Alefiandria , quando Atanafio appunto facea le funzioni Sacre , ed efe- 
guì con tal rigore l’ ordine impoftogli , che del popolo , che prefe la di- 
fefa del fuo S. Vefcovo, furono uccifi alcune Centinaia di perfone. In 
quello tumulto ricevè parimente un colpo fatale fulla tefta il pio Vefcovo , 
e Martire Potamone , che gli abbreviò il giorno fuflèguenre quella vita , 
che fin all’ ora aveva confervata in mezzo alle perfecuzioni Pagane. Ata- 
nalio frattanto fu nafcofto , e giunfe felicemente a Roma , doveconcor- 
feroin gran quantità pure gli altri Vefcovi cacciati dagli Eufebiani . Ai 
fuddettimalis’aggiunfe pur un altro molto infaufto , e fu, che dopo la 
morte di Eufebio Patriarca Coftantinopolitano , Paolo fu efclufo dalla 
fucceffione daH’lmperadore Cortanzo , benché forte flato eletto dagli 
Ortodoflì, non-potendo Cefare fopportare la perfona del medefimo , e 
quindi fu dichiarato Vefcovo un tal Macedonio eletto dagli Arriani . Op- 
ponendoli dunque pure a quello procedere il popolo Coflantinopolitano , 
affali l’abitazione del Governatore Ermogene, e l’uccife. I foldati Im- 
periali cercarono di reprimere la forza colla forza , ficchè nel tumulto re- 
narono morte alcune migliaja di perfone, eCoftantinotrovògrandirtima 
difficoltà di acquietare la fedizione in modo , che di poi non ardì di ga- 
rtigare il popolo in altro modo, che col privarlo della dillribuzione gra- 
ziola di quel grano, che giornalmente gli aveva fattorecare Cortantino 
M. di lui Genitore . 

Per metter riparo alle perfecuzioni , che da tutte le parti patirono i 
Vefcovi Ortodoflì dall’ empietà degli Arriani, Papa Giulio non feppe 
trovare rimedio più opportuno, che di difporre Collante Cefare dell’Oc- 
cidente alla pubblicazione d’ un nuovo Concilio Ecumenico , il quale de- 
cidefle le differenze con una fentenza definitiva , e poneflè la quiete in am- 
bedue le parti . Fu 
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Fu determinata per tal effetto la Cittì di Sardica fìtuata nei Confini della 
Pannonia, e dell’Illirio appreflò il monte Emeo » dove convennero 300. 
Vefcovi Cattolici in circa , e lino ad 80. Vefcovi Eufebiani , ed Arriani . 
Vi fi trovaron fra li primi Olio il Legato Pontificio , Malfimo di Gerufa- 
lemme, Pafnuzio, Spiridione, Serapione con molti altri , che parimen- 
te 21. anni innanzi erano flati prefenti al Concilio Niceno . Fu appena 
principiato quello Concilio , che fi moflèro le diffènfioni, pretendendo gli 
Eufebiani, che non fi doveffe aver commerzio coi Vefcovi, Atanafio, 
Paolo, ed altri da loro degradati , e fcomunicati, quando all’ incontro 
gli Ortodoffi replicavano , che in virtù dell’ afifoluzione ottenuta da effi 
non potevano effere riputati per goffamente condannati , effóndo flato 
di più per la decifione di quelle differenze pubblicato il prefènte Concilio . 
Onde non volendo lafdare gli Eufebiani f offinata loro pretenfione , fen- 
za voler preffare l’ orecchio alla ragione , ritiraronfi da Sardica nella Città 
di Filippopoli fìtuata dall’ altra parte del monte Emeo , e i Cattolici nulla 
turbati di ciò diedero principio nel nome del Signore al Concilio . 

Fecero lo fteffò gli Arriani a Filippopoli , ed il Concilio loro finì pri- 
ma di quello degli Ortodoffi ; anzi avendo confermato nel medefimo tut- 
te le fentenze ufcite negli antecedenti contro Atanafio', ed altri Vefcovi , 
fcomunicarono Papa Giulio, Olio Cordubefe, Protogene Sardico, e 
Maffimo Trevirefè a cagione , che averterò comunicato con quelli, che 
che da loro erano flati fcomunicati.Negli Articoli della Fede furono rinno- 
vati da elfi gli Anatemi già fulminati contra le prime propofizioni di Ar- 
rio , ma nell’ ifteflò tempo rigettato il termine Confubftantialis approvato 
dal Concilio Niceno ; aggiunterò poi alle predette cofe alcuni Canoni 
della difciplina Ecclefiaflica . Per dare ancora maggior autorità al predet- 
to loro Conciliabolo , erano tanto maliziofi , che mandarono i Decreti 
loro uniti con una Lettera Sinodale ( nella quale parlavano fortemente 
contra il partito contrario ) a tutte le Chiefe , fotto il Titolo del Conci- 
lio Sardicefe. Frattanto fu terminato pure quello dei Padri, che vera- 
mente fi ritrovarono nella Città di Sardica , ed affòlvendo Atanafio , Pao- 
lo, ficcome ancora Marcello accufato dagli Eufebiani , come dedito all* 
Erefia di Sabellio , fcomunicarono la parte contraria , e principalmente i 
Capi della medefima Teodoro , Narciffò , Accazio , Stefano, Menofan- 
te, Urfacio , ed altri. Nelle colè della Fede non decretarono nulla di 
nuovo, filmando , che il Concilio Niceno già averte fbddisfàtto in quello 
particolare ; con tutto ciò pubblicarono parimente alcuni Canoni , prin- 
cipalmente diretti contra quelli, che gli Arriani avevano compilati negli 
antecedenti loro Concilj . Così mandando pure quelli Padri del vero Con- 
cilio Sardicefe i Decreti loro a tutte le Chiefe , ne nacque una confufione 
terribile, reflando ognuno in dubbio, quali fortero i veri Decreti , e 
quali i fuppofli, portando ambedue quantunque direttamente opporti nel 
fxonùfpizio l’ ifteflò Nome, e Titolo. 
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* Quello difordine accompagnato da un altro punto , che i Padri Sardi- 
cefi avevano aflòlto Marcello , che dicefi ricafcato dappoi pubblicamen- 
te nell’ antica fua Erefia, della qual cofa gli Arriani feppero grandiffima- 
mente approfittarli , fu cagione, che l’autorità del Concilio retto fmi- 
nuita in modo, che per tal motivo non viene annoverato fra i ConciI} 
Ecumenici, fcbbene lo fu in fatti ; edAgoftino, che pare di non aver 
intefa la diftinzione del vero , e falfo Concilio > non parla del medefuno, 
fe non con dimoftrazioni diavverfione. 

Gli Eufebiani , chiamati dal predetto Concilio Semi Arriani, per 
aver nel raedefimo dannate le propofizioni di Arrio , ma tutta via nell’ 
ittettò tempo rigettata la Confoftanzialità del Figlio col Padre, guada- 
gnarono tanto con qtietto corpo , che Coftanzo prendendo la cofa nuova- 
mente, qual punto di riputazione, di non lafciar vincere i fuoi Vefcov* 
Greci dai Latini, fi dichiarò in favore del Concilio Filippolefe, con- 
dannando quei Vefcovi, quali Ribelli , che eflendofi feparati dal partito 
Eufebiano avevano abbracciato quello degli Ortodoffi ; onde perfegui- 
tandogli a morte , dichiarò Atanafio bandito di vita. Una tal tempetta 
prendendo fempre maggiori forze nell* Oriente, e non v’ eftendo fperan- 
za alcuna, che Coftanzo avvertito , e ricercato fin’ allora in vano colle 
buone s* accomodane alla ragione, s’accinfe per fine 1* Imperadore dell* 
Occidente Collante , fempre fedel protettore , e difenfore degli Ortodof- 
fi, a dichiarare la guerra al fratello In calò , che ricufaftè di reintegrarei 
Vefcovi banditi , ed aftòlti nel vero Concilio Sardicefe. Coftanzo già 
per altro abbaftanza occupato dai Perfiani , e vedendoli aliai inferiore per 
opporfi alle forze Occidentali , fi fece indurre a fentimenti meno rigorofi , 
e richiamando gli efuli , reftituì loro i Vefco vati , aggraziò S. Atanafio, 
il di cui emulo Gregorio intrufo V efcovo di Aleffandria fu trucidato da al- 
cuni , che aveva offcfi , e patteggiò col medefimo, che delle cofe pattate ft 
perdette la memoria , tanto dall’ una , quanto dall’altra parte . In quella 
conformità parve , che la pace fotte per fine reftituita alla Chiefa , e fana- 
ta F antica piaga , quando il Signor Iddio per provare , ed efercitare mag- 
giormente la coftanza de’ fuoi Fedeli permife , che il valorofo , e 
zelante difenfore degli Ortodoffi, dalla di cui pietà era fin’ allora fiata 
trattenutala fpada degli Arriani , fotte uccifo da Magnenziofuo Ribelle 
Generale. 

Gli Arriani vedendofi liberati da quell’ Imperadore , loro contrario, 
prefero nuovo coraggio , e induttèro l’ Imperadore Coftanzo a muovere 
di nuovo dal fuo pollo Paolo il Patriarca Collanti nopolitano, e ad intro- 
durre nel fuo luogo Macedonio , con darne l’ incombenza dell’ efecuzionc 
ad un tal Filippo , uno dei più fieri , ed oftinati Arriani . Camminò que- 
lli con maggior circofpezione diErmogene, ed invitando il predetto 
Paolo fuori della Città fotto pretefto d’ aver feco , che conferire fopra af- 
fari di grande importanza, s’afficurò della di lui perfona , e facendolo ceo- 

dur- 
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durre ad ima Nave, mandollo nella Cappadocia in efilio , dove avendolo SECOL. IV. 
prima martirizato per lo fpazio di fei giorni colla fame , lo ftrangolò colle 
proprie mani. Una tal mutazione però non potè già effettuarfi fenza fpar- 
gimento di fangue, imperciocché volendo Filippo condurre fui proprio 
Carro , e quaG in trionfo il predetto Macedonio alla Chiefa di Coftanti- 
nopoli, il popolo accorfe alla novità dello fpettacolo, eia folla trattenne Nu0VJ £*** 
il Carro. Onde i Soldati , che 1 * accompagnavano , figurandoG , che i uno^lf™* 
Cittadini aveflero l’intenzione di far Tiftefla cofa già con Filippo , che ^ ’ 
già accadde con Ermogene , sfodrarono le fpade , e facendo largo cagio- 
narono la morte di 3000. perfone in circa frauccifi, ecalpedati. Atana- 
Co frattanto reftò tutuvia immune, non parendo cofa propria all’Jm- 
peradore di amareggiar di vantaggio gli animi del popolo Alef- 
fandrino. 

Dall’ altra parte però nacque una dilTenfione fra gl’ ideili Arriani ; con- Diffenfione 
cioflìacofachè non avendo più da temere perfona alcuna dopo la morte di ha i puri , e 
Collante , profferendo ognuno fenza fcrupolo , o circofpezione Topini®- s ' miAr ria- 
«efua, comparve Accazio Vefcovo di Cefarea fuccefTore , e Difcepolo nu 
di Eufebio , edifefeil totale Arrianefimo , con tutte quelle Propofizioni 
dannate dal Concilio Niceno, e dai Conciliaboli di Antiochia , e di Fi- 
Jippoli . Compilò all’ incontro Fotino Vefcovo del Sirmio dalle Erefie Ere fi 4 ^ 
di Sabellio., e Paolo Samofateno una nuova Setta, negando coi primi tino, 
la Santiffima Trinità ; coglialtri la Divinità inCrido, la qual Erefia è 
Hata rifufcitata nel prefente nodro Secolo da Socino . 11 primo di quelli 
due, cioè Accazio non fu impugnato dai Semi-Arriani, ma contra Tal- H Concilio 
irò fu radunato un Concilio aSmirnio, nel quale furono condannate 
tutte le di lui propofizioni , formando nel rimanente il Siffema della lor A ' Cr ' i(l ‘ 
Confeflìone , quafi in tutto fimile al Simbolo Niceno a riferba delle efpref- 
fioni , non faflum , t Confuhflantialem Patri . 

Frattanto fu dato principio alla guerra fra Codanzo, ed il Tiranno Collante 
Magnentio , nella quale fu vinto T ultimo in quella famofa battaglia vinceMagnc- 
prelTo Murfa, ed i Vefcovi Arriani, che avevano accompagnato Coflanzo, zìo • 
■eflèndofi con efTo nel tempo del combattimento ritirati in una Chiefa 
avevano coti ben difpolto ogni cofa , che il Vefcovo di Murfa fu il primo , 
che ebbe fegreta notizia della vittoria dichiaratafi in favore di Cefare; on- 
de portandone fubito il felice avvifo al predetto, quafi che Iddio, o 
■qualche Angelo gliene avefTe fatta rivelazione, Coflanzo n’ebbe motivo Arriani 
di collocare Tempre maggior fiducia ne’ fuoi Vefcovi Anriani, come in ingannano 1* 
perfone chiare per miracoli. Itnperadore, 

La Vittoria contra Magnenzio, e la fortuna di Coflanzo, che fi vide td incitano 
finalmente Padrone dell’ Oriente , e dell’Occidente, furono quei colpi Coliamo có- 
fatali, che atterrando quafi la Chiefa Cattolica coronarono la perverfità *•* iCitt0 *' 
Arriana . Concioffiacofachè Coflanzo predando fede alle perfuafioni 
<de’ fuoi Vefcovi , quali che tutti quei felici fuccellì non fodero, fe noa 
Tomo 11 A a 3 effet- 
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effetti della zelante fua protezione della Dottrina Arriana , e che non po- 
trebbe mai afficurar il Trono nell’ Occidente fin tanto, che i Vefcovi , e 
favoriti fuoi foffero tenuti per ifcomunicati dal Concilio Romano , e Sar- 
dicefe , e finché Atanafio reftaffe in fiore , qual primo mobile di tutti i di- 
fturbi, adifpettodelF ifteffo Gelare, di tutti i fuoi Fedeli , e di quelli, 
che in tanti Concilj l’ avevano condannati , acculandolo nell’ ifteffo tempo 
di aver paffato fegreta intelligenza col Tiranno Magnenzio , e trattato 
con grande magnificenza , e fplendidezza i Legati delmedefimo, fra i 
quali fi ritrovò MalEmo Vefcovo di Treuviri vecchio , ed intimo amico 
di elio Atanaliò . Quelle, ed altre fintili rapprefentazioni ingombrarono 
la mente di Celare in tal maniera , che rinnovando le perfecuzioni contra 
il predetto Atanafio , convocò i fuoi Vefcovi Orientali , che l’accompa- 
gnavano nella Città di Arles, ai quali s’unirono alcuni altri Gallicani , 
e vi formò un altro Concilio , in vigore del quale Atanafio reftò di nuovo 
degradato . Inviò bensì Papa Liberio i fuoi Legati , Vicenzo Velcov* 
diCapua, e Marcello Vefcovo di Campania a Celare , con chiedergli di 
voler più tofto pubblicare un Concilio Ecumenico , che Nazionale , per 
ultimare tutti quelli difturbi . Ma l'Imperadore negò a quelli udienza, pri- 
ma che averterò fottoferitta la condanna di Atanafio , alla qual cofa fi 
fece per fine indurre il Vefcovo Capuano Vicenzo, fotto il pretefto, 
di non aver veduto altro rimedio di mantenere la pace nella Chiefa . Fu- 
rono parimente coftretti di far l’iftertò parto tutti gli altri Vefcovi Occi- 
dentali, o di vederfi mandati in efilio . Ottenne bensì finalmente il Papa , 
che Cefare convocarti a Milano un Concilio , al quale comparvero , oltre 
i Vefcovi Orientali, che erano del feguito dell’ Imperadore , ed altri po- 
chi venuti con diligenza dall’ Oriente , trecento Vefcovi Occidentali in 
circa . Ma quello Concilio fu veramente un fulmine perniciofo alla Chie- 
fa Cattolica a cagione , che l’ Imperadore perfuafe alla maggior parte dei 
Vefcovi lo fottoferivere la condanna di Atanafio , prima che giungertero 
Lucifero Vefcovodi Cagliari in Sardegna, ed Eufeblo Vercellefe Legati 
Pontificj, e prima che forte aperto il Concilio, coftringendo di più ti- 
rannicamente quelli , che ricufarono di fottoferiverfi col ferro fnudato ad 
ubbidirlo , accompagnando per fine a quella crudeltà molti altri trafpor- 
ti . Anzi venuto alla decifione delle cofe della Fede, e producendo Eufe- 
bio Vercellefe il Simbolo Niceno, con chiederne la conferma del pre- 
fitte Concilio , Valente Vefcovo di Murfa glielo ftrappò violentemente 
dalle mani , e ftracciandolo nell’ iftcrtb tempo in pezzi , dichiararti unita- 
mente cogli altri Arriani , che i Decreti del medefimo non averterò autori- 
tà veruna. Quello Concilio Mila nefe atterrò affatto la Chiefa ; conciof- 
fiacofachè Collanzo pubblicò in forma d’ un Decreto Imperiale un Sim- 
bolo Arriano , fcomunicando in vigore del medefimo tutti que’ Vefcovi , 
che ricufavanodi trattare coi Vefcovi fuoi ( come quelli, che profertaf- 
fero le Dottrine contenutevi ) e di abbandonare la comunione con 
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Atanafio folto pena dell’efilio. Anzi l’ ifteflò Papa Liberio fu trafpor* 
tato con violenza da Roma a Milano , e fu corretto per le cagioni addot- 
te di andarfene in Tracia nella Città di Berea ■ L’ irte (la difgrazia provò 
parimente il decrepito, e più che centenario Vefcovo di Corduba Ofio , 
Ilario Vefcovo di Poitiers, con molti altri Vefcovi Ortodoflì, in luogo 
dei quali furono intrufi degli Arriani . In luogo poi di S. Atanafio fu in- 
trodotto Giorgio Cappadoce coll’ iftefla crudeltà , che qualche tempo 
innanzi era Hata praticata nell’ infiallazione di Gregorio in Aleflandria, ed 
Atanafio fu coftretto di ricoverarli nei Deferti dell’ Africa prefiò gl’Eremi- 
ti , che fi trovarono in quelle parti , e non vedendofi nè pure colà ficuro , 
gli fu d’ vopo nafeonderfi in una disfatta , e vecchia Cifterna , dove trat- 
tenendofi per Io fpazio di fei anni compofc molte opere eccellenti . In ve- 
ce di Liberio fu dichiarato Papa dall’Imperadore un tal Felice, che però 
i Romani non vollero riconofcere per loro Pontefice, anzi fileggiando un 
giorno Coftanzo in Roma ifuoi Trionfi, concorfero tutte le Dame , e 
Matrone di qualità all’ abitazione di Cefare , fupplicandolo per la reftitu- 
zione del mentovato Liberio , non volendo defiftere dalle loro preghiere , 
prima che Coflanzo non ne avefTe promello loro la reflituzione. 

Frattanto accadde l’invafione dei Sarmati nella Pannonia,ficchèCoftan- 
zo fi vide coflretto diportarli in perlòna aSirmio per clTerepiù vicino 
al Teatro della guerra. Prefero colà Urfacio , Valente, e Germinio, 
puri Arriani così bene il loro tempo , che nell’ afienza degli altri Vefcovi 
Semi- Arriani, formarono un nuovo Concilio , in virtù del quale ftabili- 
rono la totale dottrina di Arrio. Indullèro parimente con diverfi martirj, 
e tormenti il vecchio Ofio , ficcome ancora con aliverfi allettamenti il Pa- 
pa Liberio, ( conforme la maggior parte degli Scrittori alFerifce) a rati- 
ficare colla propria fottoferizione la Formula del Concilio Sirm efe pri- 
mo, nel quale era fiato decretato , che fi dovette prefeinderc dal Termine 
Confubftantialis . Sottofcriflè parimente l’ifielTo Liberio la condanna di S. 
Atanafio, alla qual cofa però non fu poflibile, che Ofio ( non ofiante 
tutte le violenze fattegli) li lafciaflecoftringere. Così furono ambidue 
rimandati ne’ loro Vefco vati , Ofio morì poco dopo prima d’aver rivo- 
cato ciò, che aveva fatto aSirmio, ed i Romani , che avevano tanto 
fupplicato per Liberio , ricufarono allora di riaccettarlo dopo il trafeor- 
fo commetto , acclamando all’ incontro Felice , che frattanto s’era pub- 
blicamente dichiarato contra gli Arriani , ed aveva fcomunicato Cefare, 
che perciò fu privato di vita dall’ Imperadore . 

L’iftefso Arrianefimo però fu (oggetto adifiurbi non punto inferiori 
di quelli , ai quali foggiacque allora Io Stato Romano , conciofliacofachi 
i Semi Arriani non impugnarono altro in conformità del Simbolo Antio- 
cheno, primo Sirmiefe , ed altri limili , fuorché 1’ Omoufion , ovvero la 
Confoftanzialità , concedendo nel rimanente , che il Figliuolo d’iddio 
folse dell’ iftefsa Elsenza coll’ Eterno Padre, riconofcendo per loro Capo 
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$ECOL. IV. un tal Bafiliano Vefcovo di Ancira; quando all' incontro gli Àntori del 
Simbolo Sirmiefe fecondo , fotto il prefidio di Accazio Patriarca di An- 
tiochia , e d’ Accazio di Cefarea , negarono parimente 1* Omoufion co- 
ftituendo il Figliuolo una mezza Creatura , dalla qual cagione furono fo- 
prannominati Anomeani. E quelli ultimi avevano già tirato al proprio 
c .«. n _ oè partito l’ Imperadore Collanzo in modo, chegià era difpoflo di autorizz- 
ila Soni Ar- re la doctrii ;a loro , quando fopraggiunfe per tempo Bafiliano Ancirano , 
xiaoo.. e Pagandolo ad altri fentimcnti l’indufte aperfeguiure i puri Arreni , 
ovvero Anomeani, i quali però in maggior parte s’accomodarono coi 
Semi-Arriani. 


Per rimediare però a tutto quello affare , fi rifolfe Collanzo un’ altra vol- 
ta dr pubblicare di nuovo un Concilio Ecumenico, cd efsendo fiate ap- 
punto allora rovinate da un terremoto le Città di Nicea , e Nicomedia 
propolle per luogo dei Congrefso , fu filmato efpediente di dividerlo , c 
di convocare le parti Orientali nella Città di Seleucia , fiamme le Occi- 
Concilio Ari dentali in quella di Arimini . Prima però , che foflfe aperto quello di Seleu- 
nuiKfe. eia , volle Collanzo , che i Vefcovi del fuo feguito convenillero (oprami 
' i ' 9 ' formulare di qualche Simbolo fatto , per prefentarlo all’ efame del prefen- 
te Concilio ; ma quelli non poterono convenire in quello particolare a 
cagione, che i puri Arriani non vollero permettere , che la parola di O 
moufion vi foTe inferita, quando all’ incontro i Semi Arriani ladefidera- 
vano in tutti i modi. Non potendofi dunque venire all’accordo, fu di- 
chiarato Arbitro Marco Vefcovo di Aretufa , acciocché componete il 
Simbolo , conforme gli parefTe più propKo . Quelli adunque per non reca- 
re difguflo, nè all’ una , nè all’ altra parte , fi tenne filila metà della llrada, 
e togliendo in favore degli Anomeani l’efpreffione della parola JubJlantia , 
inferì in luogo della medefima per non offendere affatto i Semi- Arriani , i 
Termini , fimilìs in omnibus . Queflo ripiego non faceva , nè per l’una , nè 
per l’altra parte, protellando ognuna d’ intendere le mentovate parole a 
fuo modo; gli Arriani della fimilkudine della volontà, e i Semi Arriani 
di quella dell’ EfTenza . Ma l’ Imperadore , che aveva prefo l’incombenza 
di decidere in tutte le cofe della Religione , approvò quello formulare , 
ficche ognuno dovette acquietai. In quello Concilio attribuirono i Ve- 
fcovi Armili con indicibile fcandalo degli Ortodoffia Collanzo fra gli al- 
tri ancora il blasfemo Titolo d’ Eterno , qualità , ed attributo , che ricu- 
farono di afenvere allo fleffo Figliuolo d’iddio. Quanto poi all’iflefTo 
Concilio Seleuciano, dove erano convenuti 180. Vefcovi , principiarono 
di nuovo le confufioni , ed Accazio formò una terza fpecie di Arrianefimo, 
imperciocché non arrifehiandofi di difendere per tema deli’Imperadore 1’ 

Arrianefimo puro, volle nulladimeno, che le parole in omnibus foffero 
levate dal Simbolo ; e febbene i Semi- Arriani fe gli oppofero con gran 
veemenza , con tutto ciò avendo ottenuto fraudolentemente l’ approva- 
tone di Cefare , riufeì nel fu o capriccio , dopo un lungo > e forte coa- 
tra- 


* 


Della Storia E cele ftaft.del 11 . Periodo. 377 

tratto , del quale retto fcandalizzato l’ifteflò Governatore Imperiale SECOL IV. 
Leona . 

A Rimini , dove frattanto erano convenuti 320- Vefcovi Cattolici, ed r ^* 
80. Arriani, fu fubitodannato dai primi il Simbolo Sirtnicfe ( eflendofi no p r;I r 0 ji 
fèparati già nel principio dai medefimi i Vefcovi Arriani ) e fu conchiufo concilioNi- 
fiell’ iflettb tempo , che fi dovette attolutamente ubbidire al Concilio Ni- c.no. 
ceno . Fu avvifatoCefare di quel Decreto, ma nulla foddisfatto del teno- 
re del medefimo trattenne i Legati per molto tempo , prima di conceder lo- 
ro l’udienza, e nell’iftetto tempo fe trattenere i Padri con fommo loro 
incomodo per lo fpazio di 7. meli nella Città di Arimini , fenza permetter 
loro il fepararfi. finalmente però fi fecero indurre i Legati del Concilio 
Ariminefe a fottoferivere il nuovo Simbolo di Accazio . Fatto quello Ce- 
lare rimandoli! infierae con Valente Murfano a Rimini, dei quali l’ulti- 
mo ottenne con le {òlenniflìmc fue proteftazioni , che i Vefcovi Orientali 
non follerò Arriani , anzi che dannattèro gli Ereticali principi del medefi- 
mo ( ficcome anatematizò in fatti, e particolarmente quella propofizio- 
ne , che il Figliuolo d’ Iddio fotte una Creatura , come le altre ) appretto i V J e n n n E a ° t "° in ‘ 
predetti Padri, che per agevolare la Pace della Chielà, e per poter una 6 
volta tornare alle proprie Cafe , acconfentirono al rimuovere il Termine 
Ccnfubftantialh , e a fottituire quello di Simillt . Gridarono gli Arriani 
trionfo, pubblicando, che la Dottrina loro fotte per allora approvata da 
un Concilio Ecumenico , fenza confiderai però , che i Padri Àriminefi , 
prima d’efleredelufi dalle falfeloro protette, avevano attòlutamente ri- 
gettata, e dannata la loro Setta. Difpofero parimente grilletti Arriani 
lecofe in talguifa, che tutti i Vefcovi , che non erano ftati prefenti al 
Concilio Ariminefe , ovvero quelli , che avevano ricufato di fottoferivere 
la novittima loro Formula, follerò efiliati, o privati di vita , fra il numero 
dei quali trovoflì parimente Papa Liberio , che pentito dei primi fuoi erro- 
ri, difefe nuovamente le verità Cattoliche , e condannò totalmente la 
Setta degli Arriani , e quella fu appunto la cagione, che non volendo in p er f ecuZ j one 
nettilo modo riconofcere , o approvare l’ ultime loro Conclufioni , caccia- di Liberio, 
to da Roma fu collretto di nafeonderfi nelle Catacombe di quella Città , 
ovvero nella Roma fotterranea . Ecco il tempo , del quale fcrive S. Gi- 
rolamo: Tatui Mundus miratili tft ,ft fatfum Arrianum: cioè: Tutto il 
Mondo fi è maravigliato d’ ette re flato fatto Arriano . Concioflìacofa- 
chè i Padri del Concilio Ariminefe non feppero veramente , come fi fotte- 
ro fatti indurre ad un tal pattò , che parve una formale approvazione dell’ 
Arrianefimo , avendo fempre confervato nel cuore i puri fentimenti Cat- 
tolici. Quello però, che è il più Arano in quell’ accidente fu , che venen- 
do tutti quali i Vefcovi Ortodoffì efiliati, S-Ilario, che fin’ allora era 
flato in efilio , ed aveva pubblicata una Scrittura molto pungente contra 
Cefare, non ottante l’ inflettìbllità fua contra gli Arriani , chiedendo più 
totto ingrazia di poter entrare coi medefimi in una pubblica difputa, fu 
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refticuito allora dall’ «(ìlio nell’ antico Pollo. • , 

Ma ficcome tutte quelle frodi , che fin’ allora gli Arriani avevano ado- 
prate ne’ loro Simboli , non avevano altra mira , che di avvezzare a poco 
a poco il popolo ad abbracciare col fuccedò del tempo il totale Arrianelì* 
mo , così ne Coprirono l’ intenzione dopo averli appianata la firada coi 
predetto Concilio Ariminelè ; ficchè coll’ occafione d’ un Sinodo fatto in 
Antiochia , nel quale eleiTero un tal Euzoio primo Difcepolo di Arrio, 
Patriarca di quei luogo, pubblicarono un nuovo Simbolo, dal di cui 
tenore fu dichiarato il Figlio diffmilis Patri, trovando nell’ifteflò tempo 
tanto credito appreso Cefare , che abbracciò quella noviflìma Formula 
della Fede, qual duodecima , che da venti anni componeflèro gli Arria- 
ni, e della quale fui principio del fuo governo non volle Aper nulla, co- 
me d’una aperta beftemmia . Oltre di quella Erefia germogliò pure un’ 
altra molto proficua agli Arriani , imperciocché Macedonio Patriarca 
Collantinopolitano degradato dal fuo Pollo a cagione di molti misfatti , 
infegnò, che lo Spirito S. non fofse altro, che una Creatura ordinaria, 
come gli altri Angioli , contra il quale fcrifse poi copiofamente S. Atana- 
fìo, e fu motivo del Concilio Collantinopolitano fatto nei tempi dell’ 
Imperadore TeodofioM. Fra quelli avvenimenti mori Coftanzo , della 
di cui perfona ci iafciano i Padri un ritratto maravigliofifiimo , dipingen- 
dolo S. llario qual Principe il più empio, che folle mai villino al Mon- 
do . S. Gregorio Nazianzcno all’incontro qualdignillimo , ed efempio 
di forcina pietà, le di cui fpoglie umaneedèndo portate per il MonteTauro, 
fieno fiate onorate dagl’inni Angelici, e che non avendo altro maggior 
defiderio , che quello di procurare l’ unione della Chiefa , commetterle 
folo l’errore di eccedere nella violenza del modo, indotto così dall’ em- 
pietà de’ Tuoi Configlieri * 

Fuori di quelli difturbi Arriani incontrò la Chiefa Cattolica fempre 
nuovi licìgj coi Donatilli nell’Africa , contro de’ quali fu fatto un Conci- 
lio a Cartagine nell’anno 348. E’ parimente notabile , che in quei tempi , 
quando Atanafio fi trattenne a Roma accompagnato da due Monaci 
Antoniani, Ifidoro, ed Ammonio, fu introdotta la vita Monaftica nell’ 
Occidente, la quale ridufleS. Bafilio in buone Regole, e Coltituzioni 
ordinate , fotto il governo d’ efiò Cofianzo . 

1 Papi , che per quel tempo regnarono , fono 

Liberio , la di cui Storia già è fiata fpiegata poco innanzi . Il fine fuo 
fu , che dopo aver riconofciuto 1’ errore commeflò nella fottoferizione 
del Simbolo Arriano , il Popolo , ed il Clero Romano lo riconobbero di 
nuovo per vero , e legittimo fuo Vefcovo . 

Quanto agli Eretici comparii in quei tempi fono memorabili oltre li Do- 
natilli, Arriani, Semi Arriani, Fotiniani , e Macedoni, dei quali già 
è fiato parlato, un tal Audeo, che alenile a Dio una forma umana T 
aderendo, che l’Uomo folle già creato alla fimilitudinc della medefima i 
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quali affermava, che un uomo non avertebifogno di lavorare, ma fola- 


mente d’Jmpiegarfi nelle Orazioni , confiftendo in ciò tutta la fortanza 
del CriftianeGrao, fenza che averte d’ vopo dei Sacramenti . Si vantaro- 
no poi delle ifpirazioni Divine , ed andando molte volte ineftafi furono 

j#* _ a X? am mrn « fZ m /I a a 



-nominato Aportata per aver, rinegata ria Fede di Crirto , ed abbracciaci 
gli errori del Paganefimo . Ebbe quelli impugnato appena lo Scettro , 
che profeflando pubblicamente l’ Idolatria , aprì i Tempj Pagani fin’ allo- 
ra chiufi , e rertituì ai medefimi quelli , che portedevano i Crirtiani; anzi 
per ifchernire maggiormente il S. Battefìmo, che fecondo ilcoftumedi 
quei tempi non aveva ancora ricevuto, bagnortì pubblicamente nel fau- 
gue de’ Sacrificj. // ' 

, : Nei *Ca pi telo UL di qóeffo Periodo parlammo già de* fuoi portamenti 
Contro de’ Crirtiani ; Onde filmiamo fuperfluo il rinnovarne al prefente il 
ragguaglio . Soggiungendo folamente , che lafciando ad ognuno piena 
libertà di cofcienza, e di credere ciò, che piacerte, richiamò i Vefcovi , 

Arriani banditi , (limando che in tal guifa la Religione Crirtiana patireb- 
be maggior detrimento , quando forte .combattuta dalla diverfità delle 
Sette. : • • ' j. 

L’ ombra di quella libertà concerta ai Crirtiani produrtè differenti effet- 
ti ;• fervendo ne’ luoghi , dove predominarono gli Arriani per mezzo 
di dilatare la loro Setta , ma ancora dall’ altra parte ai Vefcovi Cattoli- 
ci di ridurre a migliori fentimenti quei Vefcovi, che *’ erano precipitati 
nei Concilj di Seleucia, e Rimini ; nella qual opera s’impiegarono con (in- 
goiar zelo S. Atanafio , Lucifero Calaritano , ed Eufebio di Vercelli . 
Imperciocché ertèndo il primo tornato al fuo Patriarcato dopo la mone 
dell’ intrufo Gregorio ( che per aver tanto contro de’ Cattolici , quanto 
contro de’ Pagani ufatediverfe crudeltà, fii fotto il governo di Giuliano 
coll’ occafione d’ una fedizione legato fopra un Camello, ed abbruciato 
colmedefimo ) non tardò punto S. Atanafio di convocare i Vefcovi fuoi 
fuffraganei ad un Sinodo , ove confermandoli di nuovo gli Articoli del 
Concilio Niceno* fu decretato, che i Vefcovi lapfi per ignoranza, o sinodo Alcf- 
debolezza a comunicare cogli Arriani , ritirandoli dai medefimi, fortero fandriao * 
riaccettati nel grembo della Chiefa Cattolica ; ma che in avvenire s* afte- 
nertero dalla loro pratica , ballando d’ ufare con erti la Comunione Laica , 
ovvero la focietà Civile.- Prefero Lucifero, ed Eufebio l’incombenza 
dell’ infi nuazione di quelli Decreti a tutti gli altri Vefcovi per ridurli 
folla ftrada diritta -, nella qual opera le fatiche non furono fpefe fenza 
frutto • Ma frattanto che il primo s’ impiegava con gran zelò nel predetto 
affare , fece un parto precipitofo , dal quale nacque poi un nuovo diftup» 
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chè fotto il di lui governo foggiacquero gli Ortodortì nell* Oriente a gran- SECOL IV. 
diflime tribolazioni . Parve bensì fui principio , che i Semi-Arriani avef- 
fero fuperiorità appreffo il medefimo, che permife loro di radunare un Con- 
cilio nella Città di Lampfàco fituata nell’ Ellefponto, dove dichiarando Concilio 
Eretici i Puri Arriani , rigettarono la Formula della Fede pubblicata nel • 3 “ 1 l )lacxe * 
Concilio Ariminefe , ed approvarono la prima comporta nella Città di 
Antiochia. Anzi affine di legare al proprio partito il Papa Liberio, e la 
Chiefa Occidentale fpedirono una Legazione per Roma , acciocché terti- 
moniarte colà , che nel Concilio Lampfacefe forte flato onninamente ap- 
provato il Simbolo Niceno, non oftante la mutazione della parola Corrfub* 
ftantialis in quella di Simili* fubft antia , per effere la prima ufitata nel Sacro 
Terto, e per intendere coll’ altra l’ iftertb fenfo, che efprimerte la pri- 
ma . Anzi F ardire loro fu così grande , che fecero anche atteftare , che L j $ em j Ar . 
non volendort accettare la fpiegazione del Termine Simili s fubftamia , riani ingan- 
perfirtendo tuttavia la Chiefa Cattolica in quello di Subftantialis, erti P a- nano il Papa# 
vrebbono accettata fenza altra difficoltà. Una tal dimoftrazione induF 
fe il buon Papa Liberio a rallegrarli infinitamente , che quella gente per 
fine fofse tornata alla cognizione , ed unione della vera Fede in modo , 
che gli ricevette con tutto il giubilo alla propria comunione . Ma l’in- 
ganno feopriflì poco dopo, dichjarandofi i predetti Semi Arriani, che 
ficcome prendevano i Termini , Confubflantialis , e ftmilis fubft arnia , 
per Sinonimi, così non avefsero fottoferitto il primo in altro fenfo di 
quello, che portafse feco quell’ altro. Ma quantunque fcaltra fofse una 
tal frode dei Semi-Arriani per entrare in tal maniera nella comunione di 
Valentiniano , e della Chiefa Cattolica , tuttavia li Puri Arriani fimo- Puri Aria- 
Ararono ancora più aftuti di loro, preoccupando lTmperadricc Domeni- nónmMra- 
ca a tal fegno , che non folamente ella , ma per opera della medefima re- dorè Valente 
ftò infettato ancora P iftefso Cefare del veleno Arriano , e ciò talmente, 
che ricevendo il Battefimo da Eudofio Vefcovo di Cortantinopoli , Capo 
dei Puri Arriani , fe gli obbligò con un giuramento di non voler abban- 
donare giammai quella Religione , anzi di far tutto il portìbile per aumen- 
tarla. Sul principio non gli permife già il riguardo dellTmperadore Va- 
lente di lui fratello qual zelante difenforc dei Fedeli di dichiararli pubbli- 
camente in favore degli Eretici predetti, e Procopio, che gli disputava 
lo Scettro, P indufse ad altri penfieri , per non di fguftare i popoli coll’al- 
terazione della Fede ; permettendo folamente agli Arriani di cercare il 
loro iilterefse, come loro parefse più vantaggiofo, i quali perciò convo- 
cando un Concilio a Cizico , confermarono nel medefimo la formula del- 
la Fede prodotta in quello di Arimini . Ma vedendofi poi Cefare ficuro 
da tutte le parti , prefeindendo da ogni riguardo , principiò a perfeguitaro 
liberamente tanto i Cattolici , quanto i Semi-Arriani ; pubblicando 
di più un Editto , in vigore del quale furono di nuovo banditi tutti 
quelli, che efiliati già da Coftanzo fofsero tornati fotto il Governo di 

Giu- 


SECOL. IV. 


Fa abbri. 
ciare 80 Sa- 
cer ati Cat 

(olici * 


S. Bafil'o vie 
ne miracolo 
lamento- co 
fervilo. . 


A. Cr .369. 
Abbracciano 
• Goti lasci- 
la Ariana. 


Ulfila V 
feovo dciGo- 
ti. 


382 Capitolo IL 

Giuliano. Gin tutto ciò Cefare non camminò a dirittura nell’ efecuzio- 
ne di quello particolare , lafciando alcuni Vefcovi nel quieto polsef- 
fo delle lor Chiefe , che Coliamo aveva potuto fopportar meno di tut- 
ti gli altri . Ebbe fra molti ancora quella forte & Atanafio , che retlò 
fino alla fua morte libero da ulteriori perfecuzioni . Ma la Chiefa Co- 
flantinopolitana non potè rallegrarli d’ una fimile pace ; imperciocché 
efsendo morto Eudolìo Vefcovo di quella Città , ed avendo i Catto- 
lici eletto per parte loro un tal Evagrio , Celare non folamente lo fe- 
ce cacciare in efilio da gente armata , e coll’iftefsa occafione efercita- 
re atti di molta crudeltà contro de’ Cattolici dai Tuoi foldati , ma 
commife ancora una crudeltà tanto efecranda , quanto mai uno dei 
più fieri Tiranni ne avefse fatto altra limile. 

Avevano i Cattolici inviato per Deputati 80. Sacerdoti a Cefare, per- 
chè lo fupplicafsero con tutto lo fpirito per parte degli Ortodoffi a 
conceder loro la pace , e i Vefcovi conformi alla loro Fede . Ma il 
Tiranno fdegnatofi contro de’ medefimi ordinò, che tutti gli 80. Sa- 
cerdoti fofsero. mandati in efilio, concertando nell’ illefso tempo col 
Barcaiuolo, che quando fi trovafse in mezzo al mare dafse fuoco al- 
la Nave , e fi falvafse colla fua gente fopra la Feluca ; il che fu efe- 
guito con ogni maggior diligenza , e. gl’infelici Sacerdoti ebbero da 
perire fra le fiamme in mezzo all’Onde. 

Oltre di quelle enormità i Vefcovi fuoi Arriani l’avevano parimen- 
te irritato contra San- Ballilo Vefcovo di Ccfàrea . Ma Iddio io 
mantenne nel pofsefso del fuo Vedovato miracolofamente ; impercioc- 
ché volendo Cefare fegnare l’Editto del fuo bando , gli fi fpezzaro- 
no tre penne, che prefe per tal effetto; anzi (fendendo la mano pure 
per la quarta , fu colto aH’iraprovvifó da un tremore così grande, che 
non gli fu poflìbile di formare nè pure una lettera loia ; ficchè sbigot- 
tito da un tal accidente fi ravvide , e lafciò godere al Santo quella 
pace, deila quale lo Rimava degno l’illelTb Signor Iddio. 

Il maggior danno però, che Valente portaffe alla Chiefa Cattolica , fu 
il tirare i Goti all’Erefia Arriana. Aveva quel popolo abitante di là dal Da- 
nubio in Dacia , cioè Tranfilvania , Vallacchia , e Moldavia avuto già 
da molti tempi qualche lume del Criflianefimo, enei tempi di Collanti- 
no M. un tal Teofilo per Vefcovo, che fottoferiffè pure egli il Concilio 
Niceno. Oltre di quello aveva parimente Audeo Autore degli Antropo- 
morfiti covertila fra i medefimi una gran quantità di anime a Gillo Signor 
Nollro, oltre che pur nei tempi di Collantino erano (lati maggiormente 
ìli miti nei Dogmi della Fede da un tal Vefcovo Ulfila , che altri chiama- 
noGalfila, il quale inventando le lettere Gotiche traduffe la Scrittura 
Sacra in quella lingua ; mai R; erano fin’ allora reflati fernpre oflinaci 
Idolatri • Eflendo per tanto nei tempi dell’ Imperadore Valente nata guer- 
ra fra Friggerne Re dei Viligoci , ed Atanarico Re degli Ollrogoti , Fri- 
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tigerne implorò per opera d’eflToUlfila l’affillenza diCefare. Gli con- 
cede quelli un Efcrcito riguardevole, col quale disfece il Nemico in una 
battaglia Campale . Per gratitudine dunque d’ un tal benefìzio abbracciò 
egli coi fuoi Vifigoti la Fede Crifliana , e chiedette da Valente Vefcovi , 
che lo iftruifléro infieme col fuo Popolo ; onde inviandogli Valente i più 
oflinati Arriani, fu inllillato quel veleno nei Cuori dei Vifigoti Neofiti, 
i quali poi ne contaminarono tutti i Confinanti loro, cioè gli Qflrogoti , 
i Vandali, i Borgognoni , Longobardi, ed altre Nazioni . Ed elTendo- 
fi l’ iftefTe Nazioni impadronite nel feguente Periodo di tutto l’Oriente, 
vi feminarono parimente quella falfa dottrina , che prevalfe un lungo frac* 

10 di tempo in quelle parti . 

Accorgendofi Valente, che la propria fortuna, ed il partito Arriano 
andava ogni giorno crefcendo , accrebbe ancora egli l’ odio , e la crudel- 
tà contro dei Cattolici , sfogandoli principalmente contro dei poveri Ere- 
miti , e Monaci di Tebaide , come quelli , che fecero la refiflenza più 
vigorofa all’ Arrianefimo ; onde fi rifolfe di difperderli , e di farne folda- 
ti; elèrcitò parimente violenze molto tiranne contra la Cittadinanza di 
Antiochia, dove aveva allora la fuarefidenza. Ma la perfecuzione dei 
primi fu in gran parte interrotta , e fraftornata dagli evidenti miracoli , 
che Iddiooperò alla villa dei loro perfecutori in favore di quella Santa 
gente , e l’altra dalla coflanza ai’ una Donna fola. Aveva Ce fare dato 
ordine a Modello Prefetto dei Pretori , che uccidelfe tutti i Cattolici 
della Città di Antiochia a cagione, che effi facevano le funzioni loro Sa- 
cre in pubblica Campagna contra l’efprefTo fuo divieto, avendo Valente 
adeguato tutte le Chiefe della fuddetta Città agli Arriani . Ma facendo 

11 predetto Modello avvertirne prima i Cittadini , effi tuttavia a difpetto di 
qual fi voglia pericolo vi concorfero più frequentemente di prima , onde 
egli s’ accinfe coi foldatiall’efecuzione dell’ordine Imperiale. Inviatoli 
dunque con tal intenzione accadde, che incontrando per la llrada una 
Donna con un fanciullo , che correva ad ogni potere per ufcire pur dalla 
porta, intefe, che s’affrettava tanto per giungere in tempo alla radunan- 
za de’ fedeli, e chiedendo poi dalia medefima, fe fapefle l’ordine, cheto 
guidava prefentemente a trucidare tutti quelli, che trovarebbe radunati , 
diagli rifpofe; anzi per tal fine io affretto i palli per non perdere la con- 
giuntura di acquillare col figlio mio , e con tanti altri fedeli la gloria del 
Martirio. Quella fanta collanza d’una debole Donna intenerì Mode- 
llo a tal fegno , che tornando immediatamente in dietro, fece parte- 
cipe Cefare del fupcefso , e lo commolfe a fofpendere un’ elocuzione 
tanto crudele . 

li Signor Iddio però fi compiacque per fine di porre il termine pure alle 
Tirannie divalente, che vinto in una battaglia dagl’ illeffi Goti, che 
aveva avvelenati dell’ Arrianefimo, fu abbruciato miferabilmente in un 
Calino di Campagna ; dicendoli, che un tal Santo Eremita Ifacco, che 
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$ECOL IV. all* ufcire dell’ Imperadore gli aveva predetto , che non tornarebbe vivo i 
fpargette pubblicamentejnella Città di (foftantinopoli la nuova della morte 
di Cefare nell’ iftetta ora , che egli la provò pretto Adrianopoli , prorom- 
pendo in quelle parole: Ecco abbruciare V Impera dorè Valente . 

Quello è quello , che nei tempi del medelìmo accadde nell’ Oriente di 
memorabile nelle cofe della Religione ; in Occidente però arrife il Cielo 
fotto il governo di Valentiniano con maggior ferenità ai fedeli ; non 
permettendo il zelante Cefare a quei pochi Arriani rimali i in quelle parti 
da’ tempi di Collanzo di far grande llrepito ; anzi Aufenzio Vefcovo di 
Milano loro Capo finfe di aver rinunziato affatto all’empietà di quella 
fetta , e cattivoffì con quella frode l’ animo di Cefare a tal fegno , che l’ 
ifleffo S. ilario Vefcovo di Poitiers, accorgendoli degl’ inganni di elfo Au- 
fenzio , e ritirandofi perciò dalla comunicazione col medelìmo , incorfe la 
difgrazia dell’ Imperadore . Con tutto ciò comparvero alle volte pure nel- 
l’ Occidente alcune nuvole torbide, che ingombrando la ferenità del 
Cielo Ortodoffo gettarono fulmini fatali nell’ elezione ‘di Papa Damafo 
Imperciocché trovandoli tuttavia in Roma alcuni male affezionati a Papa 
Liberio , lì fepararono i medelìmi da quelli , che erano Tempre flati fedeli 
^Scffmacoil’ a ^ a ^ ^ UI P cr ^ ona > e mcntre c ^ c elefsero in luogo fuo un tal Darna- 
occafionedel acclamarono per loro Papa un talUrficino. Non fu quello 

l’elezione del già il tutto, anzi prendendo ciafcheduna parte la difefadel fuo Pontefice , 
Papa Dama fi venne alle mani; ficchèd’ ambedue le parti Tettarono uccife fino a 137. 
- perfone nell’ iftefsa Chiefa . Damalo per efsere tta to eletto da un numero 
maggiore, e dei più principali prevalfe bensì , ma Urficino non volle 
però cedere , prima che franimi fchiandofi nelle loro differenze 1’ anno fuf- 
fèguente il braccio Secolare , cacciò Urficino da Roma , e lo sforzò di 
contentarli col Vefcovato di Napoli . Quello è il primo Sci fina Capitale , 
che accadde nell’elezione di un Papa, al quale feguirono per feiagura 
della Chiefa molti altri col fuccefso del tempo . 

^ A mifura però, checonfufa, edifeorde fu l’elezione di quello Pon- 

Ambr'ogiodi te ^ ce Romano , con altrettanta, e veramente maravigliofa unione feguì al- 
lenta Vefco* cuni anni dopo quella di Sant’ Ambrogio al Vefcovato di Milano. Era 
vodiMilano morto colà il Vefcovo Aufenzio , e pareva, che pur quella elezione do- 
vette finire con qualche Scifma , ovvero, quello che è peggio , con qual- 
che fedizione . Per rimediare dunque ad un tal difordine affrettò i paffi 
fuoi il Governatore Ambrogio , ed un fanciullo gridò , fpinto daifpira- 
xione Divina, Ambrogio è Vefcovo . Seguì alla voce del fanciullo 1 ’ a p- 
plaufo di tutto il popolo, ficchè Ambrogio nè pure allora battezzato , 
non ottante le folenniffime fue protellazioni, colle quali ricusò di accet- 
tare una tal dignità , fu creato Vefcovo fuori d’ogni fperanza ; la qual 
carica avendo accettata alle perfiiafioni dell’ Imperadore Valente, con- 
forme fi dirà qui appretto, amminittrò per lo fpazio di 2.3.:, anni con fomma 
.gloria, edificazione dei fedeli , e vantaggio dei Crifìiani , 
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Nei tempi del governo di quelli due Imperadori Valentiniano , e Va- 
lente ufcì in luceilTalmutGerofolimitano per opera del Rabbi Gio- 
cane, che è una definizione delle principali Cerimonie Giudaiche, e dot- 
trine, anzi venendo flimato come la midolla , e bafe di tutte le loro Tra- 
dizioni , i Giudei d’ oggidì non l’ hanno in minor venerazione dell’ i fletta 
Scrittura Sacra. 

Fra gli Eretici di quei tempi fi refe riguardevole un tal Apollinare, che 
oltre molti altri Punti contrarj alla purità della Fede affermò parimente , 
che Crifto avette fittamente attunto un Corpo, e non un’ Anima umana , 
avendo la Divinità fatto in lui le operazioni della medefima . 

Quanto poi ai Pontefici Romani , non vi fono altri per tutto il tempo 
della vita dei fuddetti due Imperadori , fe non Papa Liberio, e dopo la 
morte del medefimo . 

Damafo, della di cui elezione , e Scifma accaduto nella congiuntura 
di etta già parlammo poco prima . 

Siccome la vittoria riportata da Coftanzo contra il Tiranno Magnen- 
zio fornì d’ale 1 ’ Arrianefimo per fublimarfi tanto nell’Impero Roma- 
no, così la perdita della battaglia contro de’ Goti avuta da Valente pref- 
fo Adrianopoli fu il contrappefo , che lo tirò dall’eminenza fua all’abifi 
fo del precipizio . Concioffiacofachè Graziano figlio di Valentiniano Cc- 
fare nell’Occidente prefe pur la cura del Governo d’Oriente dopo la 
morte di Valente , e pubblicò degli Editti, in vigore dei quali furono cac- 
ciati gli Arriani da’loro Vefcovati . Anzi non avendo inclinazione di ca- 
ricare le proprie fpalle col pefo del governo d’ ambedue gl’ Imperi , nè tro- 
vando una tal cofa proficua al pubblico , dichiarò Teodofio zelante Cat- 
tolico Imperadore nell’ Oriente . Qyefii impedito fui principio dalle tur- 
bolenze del proprio flato , trovandoli fortemente impegnato contro dei 
Goti, perchè il partito Arriano predominava nel fuo Impero a quello degli 
Ortodoffi , non potè intraprendere contra il primo cofa veruna ; nulladi- 
meno moftrò dopo aver abballato P orgoglio dei Goti , e flabilito la pro- 
pria autorità negli Stati del fuo Impero nell’anno 12- in circa del fuo 
Governo, il zelo vigilante, che nodriva per la Fede Cattolica . Onde 
rinnovando gli Editti già pubblicati da Graziano proibì agli Arriani to- 
talmente P efercizio della lor Religione , confegnando tutte le Chiefe del 
fuo Impero agli Ortodotti , come a quelli , che fin’ allora erano fiati ri- 
dotti dai luoghi più principali a ftrettezze inefplicabili,non avendo il Santo 
Gregorio Nazianzeno allora Patriarca di Coftantinopoli altra comodità di 
celebrare le Sacre Funzioni , fe non che una picciola Sala d’una Cafa 
privata, la quale chiamò Anaflafia, ovvero Rifurrezione , per efTererifu- 
feitata dalla medefima quafi dalla fua tomba la vera Fede in quella gra Cit- 
tà, in luogo della quale vi fabbricò di poi Teodofio una bella , e magni- 
fica Chiefa dell’ ifìeflò nome. 

Fu parimente corroborato Teodofio nei dogmi della S. Fede contra tut- 
Ttmo U. B b te 
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SECOL. IV te le tentazioni dell’ Arriano Eunomio dalla propria Con forte Elia Fla- 
roboral’tope c Ula » e da un’ azione veramente maravigliofa , che fece S. A n filoco Ve- 
rsore, ? fcovo d’ Iconio. Stando quelli in compagnia d’ altri Vefcovi per fervir 
aflifo col giovane fuo figlio Arcadio già dichiarato Coadiutore nell’ Impe- 
ro fui Trono, rallegrandoci feco della Vittoria riportata contro dei Goti, 
non fece altro complimento ad Arcadio , fe non quello di porgli la mano 
fulla teda con quelle parole .-Din ri benedica figlio mio . L’Imperadore difgu- 
Ilato del perduto rifpetto , ordinò , che il vecchio fciocco folle menato a 
parte. Anfiloco rivoltandoci verfo Celare dille . Se un Impera dorc mortale 
fi fentiva tanto sdegnato , quando non fi facefie ? ifie fio onore alla per fona d' un 
figlio già Coadiutore Collega nell' Impero , era più facilmente da cemprenderfi, 
con quanto dispiacere mìrafie il Celefte Padre lo Sprezzo , che gli Anioni ave- 
vano all' Unigenito Suo Figlio , nonoflante che egli fiefio l'avefie collocato alla 
Sua deftra . 

ConcilioCo- Teodofio frattanto per corroborare , e rendere la dovuta autorità x 
ftantinopoli- gli Articoli del Concilio Niceno , che dalla violenza degl’ Imperadori 
n 1 cofl CUme C°ft anzo > e Valente, ficcome ancora da molti Concilj £alfi aveva fin’ al- 
A.Cr. j 8 1 . leu* fieramente patito, convocò ad efempio di Collantino M. un Con- 
cilio Ecumenico a Collanti nopoli, alla folennità del quale comparvero 
l$0- Vefcovi. Furono parimente invitati al medefimo più di 36. altri 
dell’ Erefia di Macedonio, colla fperanza di ridurli coll’ efempio dei Ve- 
fcovi Arriani nel Concilio Niceno a migliori fentimenti . Ma profi: flan- 
dofi i medefimi puri Arriani , i Dogmi dei quali erano già flati dannati 
da un Concilio Niceno , non fullimatopiù neceflàrio di farne altro efa- 
me, ed i predetti Vefcovi ne furono efcluG . Erano parimente cofcritti i 
Vefcovi d’Egitto, e Macedonia, ma tardando troppo di venire fu ri- 
foluto di principiare il Concilio fenza afpettaredi vantaggio l’ arrivo dei 
medefimi . 

Condanna Ebbe il principio ottimo : fu approvata la dottrina del Concilio Ni- 
Macedomo . ccno> e furono concordemente condannate nell’ ifleflò tempo tutte le fet- 
te dell’ Arrianelìmo . Provò la medelìma Cenfura la dottrina di Macedo- 
nio, che negava la Divinità dello Spirito S. Onde per corroborare mag- 
giormente i fedeli nell’ Articolo dello Spirito S. furono annefle alle paro- 
le del Simbolo Niceno .• Et in Spiritum SanBum , quelle feguenti , Domi- 
ttum vìvificantem, qui etm Patre , & Filiofimul adoratur , & conglorificatur , 
qui loeutus e fi per Propbetas . Le parole poi qui ex Patre, & Fillo procedit , 
colle quali furono rigettati gli errori dei Prifcillianifti , che confondeva- 
no la Perfona dello Spirito S- con quella del Padre , e del Figliuolo, eie 
quali v’ erano già Hate prima annefle nell’ anno 447. nel Concilio Tole- 
tano, ma non ufate altrove, forfè perchè allora 1’ Erefia Prifcilliana non 
aveva ancora prefa piena forza , o almeno non era Hata ancora conofciuta. 
nell’ Oriente, da quel tempo fe ne fervirono le Chiefe di Franzia , e di Spa- 
gna, quando all’ incontro, quella di Roma continuando l’ufo antico 
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del primo formulare del Concilio Coftantinopolitano non l’ introduce SECOL. IV* 
nella liturgia prima dell’ anno 1014. Ma per tornare al Concilio Co* 
fiantinopolitano fu decretato nel medésimo > che S. Gregorio Nazianze- 
no , che efclufe MaSfimo Cinico , che era ftato da’ Vefcovi deH’Egitto col- 
locato indebitamente nella fede Coftantinopolitana , fi riconofcefle per 
vero, e legittimo Patriarca; oltre di che furono parimente fatti alcuni 
Canoni concernenti la disciplina Ecclefiaftica . 

Ma Siccome in quello Concilio intervennero molti Vefcovi, che ne* 
tempi di Valente erano Siati del partilo Arriano, e di poi fi profeSTavano 
buoni Cattolici forfè non tanto per iftinto dicofcienza, quanto per man- 
tenersi nei Vefcovati loro, dei quali il Santo Nazianzeno fa una deferì* 
zione poco buona ; così eSTendo accomodate le differenze nella Religione, 
e venutoli alle private , fi Scoprì in fatti , che lo Spirito S. non abitava 
con quei doni nei Cuori loro , che fi prefuppongono per altro nella perfo- 
«a d’ un Vefcovo , ma che foflfero Soggetti tanto , quanto gli altri uomi- Cartn.dc vira 
ni alla debolezza delle paSfioni , e difeordie, porgendone il motivo la 
morte del Patriarca di Antiochia Melezio. Facemmo poco innanzi men* 1 
aione , qualmente Lucifero Vefcovo di Cagliari per una rifoluzione pre- 
cipitofa creafle un tal Paulino Vefcovo di Antiochia a cagione, che al- 
cuni non vollero riconofcere Melezio Vefcovo pure dell’ ifteffa Città, per 
edere installato dagli Arriani , dalla qual doppia elezione nacque in quel- 
la Chrefa uno Scifma composto in tal maniera ; che ambedue le parti s* 
accordaSIero fra di loro , ed ognuno reftaffe Vefcovo in vita fopra i fuoi 
aderenti ; ma morendo 1 * uno , l’ altro reftaSIe Vefcovo comune di tutti . 

ESTendo dunque morto Melezio nel Concilio Coftantinopolitano, i Ve- 
fcovi Orientali non volevano effere legati alla convenzione fuddetta , fir- 
mando pregiudiziale all’ autorità loro, che in Antiochia fofTe un Patriar- 
ca ordinato da un Vefcovo dell’ Occidente; ficchè oleifero in luogo del de- 
fonto Melezio un tal Flaviano , rinnovando in tal guifa con maggior vee- 
menza l’antico Scifma. Frattanto arrivarono ancora i VeScovi Egizj, e 
Macedoni, i quali avendo intefociò, che foSTe accaduto nell’elezione 
diFJaviano, fi fecero intendere, che volendo indagare con tanta fotti- 
gliezza ogni cofa , nè pur effì volevano efifer tenuti a riconoscere S. Gre- 
gorio, come quello, che fenza intervenzione del Patriarca Aleflandri- 
no , che allora era il principale nell’Oriente, fofiè ftato eletto Vefcovo 
di Coftantinopoli; benché per altro erano ben foddisfatti , e contenti 
della di lui perfona. Gli altri Vefcovi, febbene poco affezionati al predetto 
S. Gregorio , non vollero però fottomettere la condotta loro alla cenfura 
dei Vefcovi Egizj , affermando coftantemente , che Gregorio foffe elet- 
to con modo legittimo, e che fra il medefimo, e Paulino non vifoffè 
paragone alcuno. A quello s’ a pprefero pure i Vefcovi Egizj , e la cofa 
.Si fermò fui punto dell’ onore, perfiftendo tuttavia nel dichiarare invalida 
F elezione di Gregorio . Parendo dunque , che una tal diSTenfione voleffè 
. . B b z dege- 
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degenerare in un pubblico Scifma , fi frappofe l’ ideilo Gregorio , dichia- 
randofi in un bel Sermone , che per foftenere la Pace nella Chiefa era 
prontiflìmo a rinunziare il fuo Vefcovato , il che facendo nell’ ifteflò tem- 
po tornò all’ antico filo Romitojo, nel quale era giàvifluto, prima che 
fofse eletto Coadjutore del Nazianzeno. Deporto dunque eh’ ebbe il Pa- 
ftoralc, gli fuccefse per raccomandazione di Cefare un tal Nectanzio nel 
Patriarcato di Coftantinopoli, perfona bensì zelante della Fede Cattolica , 
ma poco fpcrimcntato nello rtudio , e nelle feienze Teologiche, non aven- 
do altro d’ Ecclefiaftico , che l’efteriore, e i capelli canuti ; era peraltro 
flato allevato alla Corte, ed allora Prefetto della Città, fenza eflfere an- 
cora flato battezzato . 

Ecco il Concilio Coftantinopolitano,il quale non ortanti le picciole dif- 
ferenze morte fopra l’elezione dei Vefcovi, avendo dato nelle cofe della 
Fede una concorde decifione , viene riputato nella Chiefa Cattolica, qual 
fecondo Concilio Ecumenico • Giunta la nuova a Roma dello Scifma An- 
tiocheno , Papa Damalo temendo , che non prendelfe maggiori forze fi- 
no alla di vifione fra la Chiefa Orientale, ed Occidentale, chiedette da- 
gl’ Imderadori Graziano, e Valente di convocare per tal effetto un altro 
Concilio Ecumenico a Roma . Così fu fatto, e i Vefcovi d’Occidente 
non tralafciarono di trasferirvifi , ma quelli dell’ Oriente feufandofi , che 
per riguardo degli Arriani non potelTero partire , e gir tanto lontano dal- 
le proprie Chiefe , radunaronfi col beneplacito diTeodofio nella Città di 
Coftantinopoli, d’onde mandarono a Roma al Papa Damafo i Decreti , 
e i Canoni del Concilio Coftantinopolitano fatto l’ anno partito, il qua- 
le gli confermò per parte fua quanto agli Articoli della Fede. Sebbene 
però i Vefcovi Orientali non foflero prefenti in Roma , con tutto ciò ebbe 
quello Concilio l’ effetto , che il nuovamente eletto Flaviano folfe bensì 
tollerato in Antiochia , ma che nell’ iftelfo tempo reftalfe pure Paulino nel 
fuo grado, appunto come la cofa flava ne’ tempi della vita di Melezio. Si 
flima parimente, che in quello Concilio Romano per imprimere mag- 
giormente l’eternità dello Spirito Santo negli animi dei fedeli follerò an- 
nette alle parole : Gloria Patri, F ilio , & Spirititi Sanilo, già da mol- 

to tempo ufate nella Chiefa Criftiana, qual Claufula delle Orazioni , e dei 
Salmi, e che gli Arriani proferivano in quella maniera : Gloria Patri , 
per Filium , in Spirita Sanilo , dico, che foflero annefle allora le parole 
dell’ulitato refponforio. Si cut erat in principio , & nunc , it [emper , & 
inocula facculorum. 

Avendo dunque il Concilio Coftantinopolitano Univerfale fentenzia- 
tocontrale Erefie Arriana, e Macedoniana, e feoprendofi poi l’anno 
fufleguente coll’ occafione della nuova radunanza fattavi, alla quale era- 
no flati invitati tutti gli Eretici , di qualunque fetta pur fofsero , che nefi 
funapoteffe provare, le fue Opinioni efser quelle degli antichi Padri dell a 
Chiefa, PImperadore Teodolìo non tardò punto di dar l’efecuzione at- 
tuale. 
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tuale, e plenaria alla Derilione del Concilio , e lacerando tutte le For- 
mule Simboliche prefentate dagli Arriani, quando vi fi trovava la minima 
cofa ripugnante, o differente dal Simbolo Niceno , rinnovò gli Editti 
già pubblicati contro di edì , ed ordinò d’ invigilare con tutta 1 * attenzio- 
ne alla loro oflèrvanza . Così mifchiando il rigore colla benignità operò 
con tal efficacia , che nel tempo del fuo governo fradicò tutto quali l’Ar- 
rianefimo dall’Oriente. 

Ma il tempo della total oppreffione di quella Erefia non era giunto an- 
cora , compiacendoli fua Divina Maellà di provare più lungamente la 
Fede de’ Tuoi eletti nel forno ardente delle tentazioni . Concioffiacofachè 
affrettandofi 1’Arrianefimo nell’ Oriente, dove già fiorì in fommo grado 
quali giornalmente al fuo precipizio , ebbe all* incontro grandiflìmi incre- 
menti nell’ Occidente , dove fin’ allora non aveva ancora prefa ben radi- 
ce, e ciò per opera dell’ ImperadriceGiullina. Quelìa^Signora ammini- 
llrando qual Vedova di Valentiniano I. nel tempo della minorità del di 
lei figlio Valentiniano II. in qualità di Tutrice la porzione del medelimo 
avuta dall’Impero, e lituata di là dalle Alpi , come l’Italia, l’Illirico, 
e l’Africa, era con gran odinazione dedita all’ Arrianefimo , e febbene 
non poteva arrifchiarfi d’ introdurre quella fetta per tutto l’ Impero , pre- 
dominando da per tutto gli Ortododì, nulladimeno s’ odino d’ introdur- 
la nell* Italia , e nella propria Refidenza di Milano , prevalendoli in que- 
llo particolare dell’ autorità di Cefare , del di cui arbitrio era Padrona an- 
cora nella maggior età fua . Fece dunque per tal effetto pubblicare un E- 
ditto a nome dell’ Imperadore , in vigore del quale fi permetteva agli Ar- 
riani libero l’ efercizio della lor Religione per tutto l’ Impero , dichia- 
rando nell’ iftefso tempo quelli , che vi metterebbero qualche impedimen- 
to, ribelli , e rei di lefa Maedà . Anzi per dar principio a tutte quelle mal 
difegnate cofe , fece eleggere Vefcovo di Milano un talAufenzio, pre- 
tendendo da S. Ambrogio , che gli cedefse il luogo . Ma quedatempeda 
fu diffipata dalla codanza di Ambrogio , la di cui difefa prefe il popolo 
della mentovata Città , ficcome ancora dal timore, che feminò da per 
tutto il Tiranno Madìmo , avendo appunto allora uccifo l’ Imperadore 
Graziano fratello di Valentiniano, minacciando pure dragi allTtalia, 
ficchè Giudina fi vide codretta d’ indurre Ambrogio con buone parole ad 
intraprendere la Legazione a Madìmo , per divertirlo dagli atti d’oftilità 
contra l’ Italia. Ma effendopoi fvanito il, timore di Madìmo dopo la 
conclufione dei trattati col medefimo, dedodi in Giudina il defiderio dia- 
vanzare gli Arriani , e pretendendo prima benché in vano da Ambrogio , 
che cedefse ai medefimi la Chiefa fua Cattedrale , volle che almeno afle- 
gnafse loro la Bafilica Portania nel Borgo. Mail S. Vefcovo redò im- 
mobile nella rifoluzione fua , rifpondendo : Che Cefare foffe bensì Padro- 
ne della vita , e dd beni fuoì, ma non d' ottenere giamai da lui P abbandona- 
nte nto nelle mani dei nemici della Divinità di Crifto di ciò , che Dio gli aveva off- 
Tomo 11 B b 3 dato. 
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dato . Vedendo dunque Giuftina , che quello Santo Vefcovo , per ia di 
cui difefa s’ era dettata tutta la Cittadinanza, non era da guadagnar- 
fi’ pè colle buone , nè colle minacce , concepì un odio così grande 
contra il medefirao ., che non arrifchiandptt di adoprare la violenza 
contra la di lui perfora per timore della rivoluzione del popolo* cer*'; 
cò di torfelo d’innanzi con frodi , ed infidie. Corruppe per tal effèt- 
to un certo Oficiale , acciò 1* adalide nell’ufcire dalla Chiefa, affine di 
condurlo fopra un Carro , ( che per tal effètto dovette tenerli pronto ) 
in eGlio . Ma non potendoli mettere in opera un tal difegno a ca- 
gione, che il Popolo accompagnava Tempre il S. Vefcovo in grandif- 
fima quantità fino alla propria abitazione , dove non tralafciava pari- 
mente di fargli la guardia , Giuftina accordò un Allattino a trucidar- 
lo nella propria Camera , il quale però nell’ atto fletto di colpirlo, fen- 
tendofi attratto il braccio, gettoffi a’ piedi del medefimo,. e confettan- 
dogli tutto il tradimento, dittandogli perdono . Finalmente però era 
tanto infierita Giuftina , che ricorrendo alla Magia tentò di alienar- 
gli con incanti la benevolenza del Popolo, e d’ apparecchiargli cosila^ 
morte; fece per tal cagione far fui tetto del Domo i più. efecrandi Sa- 
grifizj; ma tutto in vano, confettando i Diavoli fletti , che gli An- 
gioli , che guardavano Ambrogio, fodero più forti di loro . L’ iftetta 
cofa pubblicarono pure alcuni Odedi, quando Ambrogio trovò i Cor- 
pi dei Santi Martiri Gervafio , e Protafio , e fece loro dar fepoltura 
folenne nella Chiefa, la qual funzione fu relà notabile da molti mi- 
racoli e conforme afferma Agoftino, ricuperò un uomo Cieco la per- 
duta villa. Accadde parimente , che uno dei più oftinati Arriani pro- 
fefsò fpontaneamente , ed all’ improvvifo la fede Ortodofla , confettan- 
do alla richiefta fattagli del motivo d’una mutazione così violenta, 
che aveva oflèrvato un Angiolo ifpirare nell’ orecchie di Ambrogio, le . 
parole, mentre che predicava della Divinità di Grillo . Tutto quello 
però non fu punto badante a divertire Giuftina , che non cercade d’ 
efeguire in tutti i modi colla forza le fue intenzioni ; onde non po- 
tendo ottenere le mentovate due Chiefe , fpedi nel Lunedì dopo la Do- 
menica delle Palme alcuni della fua Guardia , i quali occupando la , 
vecchia Chiefa Cattedrale dovedero accomodare ogni cofa per 1’ Impe- 
radore , c per la Corte , che dovea portarti nella medefima per inter- - 
venire alle funzioni degli Arriani . Con tuttociò pur quello difegno 
riufeì vano a cagione , che i foldati , Albico ch’ebbero efeguiti gli 
ordini ricevuti, s’inviarono al Domo , dove celebrav^Amibrogio per 
far colà le loro divozioni in modo, che Valentiniano , e Giuftina ve- 
dendo, che avrian trovato nella Chiefa Arriana poca compagnia, mu- 
tando penfiero non ufeirono dal Palazzo , e non turbarono più il S. 
Vefcovo, inclinati a ciò dalle ferie perfuafioni dei principali Signori. 
Fu ancora maggiormente corroborata quella Pace daH’invaftonc del 

Tiran- 
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■Titiftna Mafiimo, che cacciò Valentiniano dall’Italia ; anzi dichia- SECOL IV. 
randofi l’Imperadore Teodofio , appreffo il quale Valentiniano s’era 
ricorralo, di non voler foccorrerlo con altre condizioni , fe non che 
con patto, eh’ ei deteflaffe le fuperflizioni Arriane. Giuftina fua Ge- 
nitrice morì poco dopo la vittoria riportata contra Maflìmo , e ricu- 
però la Chiefa Occidentale fotto Valentiniano, e dopo l’infelice mor- 
te del medefimo fotto Teodofio il Grande l’ antica fua pace , la qua- 
le ancora in quanto agli Arriani fi confervò per una lunga ferie di 
tempi , finché fu turbata , ed interrotta dalle invafioni dei Goti , e 
Vandali, dei quali fi parlerà nel Periodo fuffeguente. 

' ’ Oltre r Erefia Arriana ne comparve pure un’altra fotto il governo Erefia di Pò- 
di Teodofio, il capo della quale fu Prifcilliano alzato dagli aderenti fctiliano. 
Tuoi dallo fiato Laicale al Vedovato di Abila Provincia Spagnuola 
fituata in Galizia . Compilò quelli l’ erefia fua dalle dottrine dei Ma- 
nichei,-- Gnofiici , e Sabelliani, infegnando principalmente con quelli 
ultimi , che fra le tre Perfone della Santiffima Trinità non vi 
foflTe differenza alcuna , e che i nomi di Padre , di Figlio , e 
di Spirito fanto s’ appropriaffero a Dio fidamente in riguardo alla di- 
verfità delle operazioni . Per condannare , e confutare una tal Erefia 
furono fatti differenti Concilj Nazionali nella Spagna, come per efem- 
pio a Cefarauguftà , ovvero Saragoza, a Burdegala , ovvero Bourdeaux 
-in Franzia. Ma Prifcilliano feppe colorir con tanta fottigliezza laperverfìtà 
della fua dottrina, che confettando pubblicamente di credere , cheil Fi- 
glio foffe dell’ ifteffa ettènza del Padre ( poiché nudriva l’opinione , 
che non vi folle altra diftinzione fra elfi di quella del folo nome ) l’ 

Imperadore Graziano, che regnava in Gallia , e Spagna prendendolo 
per un ottimo Ortodoffo > lo dtfefe coi feguaci fuoi contra i Decreti 
del Concilio Cefaraugufiano . Ma appellando egli poi pure alla Perfo- 
ra del Tiranno* Maffimo , dopo la morte di Graziano Padron del- 
la Gallia , contra il Sinodo Burdegalefe , quelli pigliando infor- 
mazione più accurata della di lui dottrina confermò il predetto Sino- 
do, e fece tagliare la tefla a Prifcilliano , febbene colla morte del 
medefimo nonefterminò già 1’ Erefia fua , durando ancora moltotcm- 
po appreflb , nel quale Prifcilliano fu venerato dai feguaci fuoi qual 

S. Martire. 1 ' . 

Continuarono parimente i foliti loro diflurbf nell’ Africa i Donatifti , Donatifti. 
formando divedi Concilj per corroborare la loro Setta . Ma il Signor Id- 
dio per opporfi loro con vigore , e per difendete le Verità Divine fufeitò 
in quei tempi S. Agoftino dedito fui principio all’ Erefia dei Manichei, 
ma di poi non trovando il bramato fondamento nei dogmi di quella Setta , 

-s’ era applicato alla Filofofia di Platone, e finalmente a quella di Arido- VMgon( , ri . 

-tele ;- ma rton trovando nè pure in effe quelle folidità , che cercava , vinto f iut3t j $, 

dalle lagrime , dalle orazioni ardenti , ed ammonizioni della propria Ge- Agoftino. 

o J. Bb 4 nicricc 
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«COL. IV. nitrice fi convertì alla Fede falutare, difendendola colle fublimi, ed ec- 
cellentiffime fue Opere , che pure oggi fi vedono in grande abbondanza 
contra tutte l’Erefie , ed errori de’ fuoi tempi - 

Oltre i Donatifti comparve parimente in quei tempi un altro Eretico 
chiamato Elvidio , e Bonofo di lui Compagno, che ardirono di provare 
contra la comune credenza della Chiefa Cattolica , che la Santa Madre di 
Dio non fotte reftata Vergine dopo il parto. Ma dannati nel Concilio 
Milancfe furono confutati egregiamente da S. Girolamo , ed altre perfone 
di profonda dottrina . . ■ t- 

Si motte di più in quei tempi nell* Occidente un grandittìmo Scifraa a 
cagione, • che il Vefcovo Itacio , che s’ oppofe con tanto zelo all' Eretico 
Prifcilliano, operò tanto appello il Tiranno Maflimo contra laperfona 
del predetto, che gli fu tagliata la tetta . Onde ricufarono alcuni Vefcovi 
di comunicare più itco 3 come quello, che fi fotte refo irregolare con 
una fentenza fanguinofa . Con tutto ciò affittito da altri fu aflòko nel Si- 
nodo Trevirefe, (ebbene poco dopo nuovamente condannato . 

Martìrio di- E> notabile nel rimanente della Storia Ecclefiaftica folto il governo di 
S.Orfola. Teodofio M. la fpedizione , ed il Martirio diS. Orfola colla Compagnia 
fua di 1 1000. Vergini , che riferifceil Cardinal Baronio a quei tempi, e 
con quette circottanze , cioè: che avendo il Tiranno Maflimo dopo aver 
uccifo l' Imperadore Graziano efpugnata la Provincia Gallicana, chiamata 
Armovita, ciacciatone gli abitatori, e popolato il Paefe coi Britanni 
portati feco dall’ Ifola di quel nome dove era flato Governatore , fotte 
intenzionato di procurare ai nuovi abitanti Mogli perite della lor lingua , 
e che per tal effetto avertè fatto venire da Briunnia 11OOO. Vergini . Ma 
che intercede dagli U nni , che etto Graziano aveva prefo a foldo , e fpe- 
<jito contra Mattìmo fodero uccife dai medefimi per eflèrfi oppofte alla lo- 


ro sfrenata empietà. . * t ■ 

In quei tempi in circa fu introdotta pure a Milanodi S. Ambrogio la 
Ufo delle Criftiana ufanza delle Antifone , già da molto tempo praticata nella Chie- 
Amifene , e ^ Greca, iftituitada Ignazio Vefcovo di Antiochia: ftile, che dappoi 
dell A c uu ^ ^ comune per tutta la Chiefa Latina . L’ iftetto fi dice dell' Allelu-ja, 
come quello, che fecondo l’ opinione di alcuni deve edere flato allora in- 
trodottto nella Chiefa Occidentale. Cefsò all’incontro affatto in quei 
tempi l’ ufanza vecchia delle Agape, conviti di Amore , foliti farfi dai 
le Agape, cd Criftiani all’efempio dell’ antica Chiefa, e di quello degli Apoftoli dopo 
Olimpiadi la fanta Comunione , e furono aboliti a cagione degli abufi nati nell’ ec- 
cedano» cafione de’ medefimi , ficcome ancora lo ftile Pagano dei giuochi Olimpi- 
ci , eflèndo ftata fatta l’ ultima Olimpiade fecondo la relazione di Cedre- 
no nell’anno di Crifto 393. 

Il Papa , che dopo S- Damafo fili alla Sedia di Pietro , fu Siricio , che 
Pontefici». orc !inò, che nittun Bigamo , ovvero che aveffe fatto il patto al fecondo 
Matrimonio , potette ettère ammetto al Sacerdozio . 


\ 
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Lo zelo, che nutrì Teodofio M. verfo la vera Religione, unito alle 
buone Regole ftabkiite produrle tanto frutto , che febbene l’ Erefia 
Arriana non s’ era potuta fradicare affatto da tutti i cuori , con tutto ciò 
non le furono lafciate forze di far qualche pubblica moffa , ovvero d’ in- 
traprendere qualche cofa di rilievo . Godè dell’ ideili pace la Chiefa (òtto 
Rigoverno dei due Cefari, Arcadio , ed Onorio, i quali, benché per altro 
nqn molto idonei al governo, nutrirono tuttavia un vivo zelo per la purità 
della Fede in modo , che agli Arriani non fu lafciato campo di rialzarli ; 
e quantunque ij Generale dei Goti Gaina fi lufingafTe di far prevalere l’ au- 
torità fua per confervare agli Arriani una Chiefa in Codantinopoli , mo- 
vendo infidie fino all’ ideilo Arcadio affine di precipitarlo dal Trono, e 
d’ innalzarli alla fublimità del medefìmo infieme coll’ Ereda Arriana ; 
nulladimeno il Signor Iddio fece, che fi fcoprilfe per tempo il tradimen- 
to, e Gaina ebbe da pagare la pena del delitto colla propria teda. 

La pace però , che allora godè la Chiefa Cattolica in riguardo agli Ar- 
riani, fu dall’ altra parte turbata dall’ orgoglio, e fuperbia dellTmpera- 
drice Eudodìa . 

Giovanni, fopran nomi nato Crifodomo, ovvero Bocca d’Oro a cagione 
dell* ammirabile fua eloquenza era fucceffo a Nettario nel Patriarcato di 
Codantinopoli ; ed effendo dato per la profondità della fua dottrina , e 
per I’ardentezelo innalzato alla Sedia Epifcopale ne fece fubito fpiccare 
i raggi , abolendo non folamente fra gli Ecclefiadici nei tempi del fuo 
Antecedòre, Vefcovodi niuna dottrina , l’ abufo, che regnava in una 
gran quantità dei medefimi di mantenerli pubblicamente delle Concubine , 
ma predicando ancora con tutta l’energia, e zelocontra i vizjdeiCor- 
teggiani , e la fuperbia del fedo. Un talfanto fervore gli concitò ben 
predo l’ odio, tanto dell’ una , quanto dell’ altra parte , ficchè afpettaro- 
nocon inefplicabile defiderio un buon pretedo per rovinarlo . Una tal 
occafione prefentò ben predo ai fuoi Nemici l’ ideffa virtù del nodro 
Santo. Era nata fra Teofilo Patriarca di Aledàndria , ed alcuni Priori di 
certi Monaci della fua Diocefi una lite a cagione , che effi profetavano la 
dottrina di Origene , per la qual caufa gli aveva cacciati da’ loro Conven- 
ti . Quedi adunque ricorfero a Crifodomo, qual afilo degli angudiati , 
implorando l’ adìdenza del medefìmo non idruito abbadanza da tutte le 
circodanze di quell’ affare ; ricusò bensì di prenderne così fubito la prote- 
7*0 ne , e meno di comunicare con effi , con tutto ciò non volle però ri- 
gettarli fenza aver fatta la dovuta inquifizione della Caufa ; ed in fatti la 
propofe al Sinodo , che fi faceva appunto in Codantinopoli fopra fei Ve- 
feovi Afiatici, che per via di denajo s’ avevano procacciata l’ Epifcopal Di- 
gnità . Ivi venendo , tanto l’una , quanto l’ altra materia efaminata, furo- 
no trovati rei li menzionati Vefcovi , e degradati ; ma all’incontro i Prio- 
ri fapendo colorire gli errori loro , lamentandofi folamente della crudeltà 
di Teofilo, furono , conforme riferifee Sozomeno , redimiti ne’ loro Con- 

ven- 
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venti, quali ingiuftamenteperfeguitau;' la qual fentenza fu parimente 
confermata da un altro Sinodo fatto nella Città d’ Efefo , comporto di 70. 

Vefcovi- . ’ • 1. r. .. 


Non v’ è cofa , che offenda più di quella, che il fuperiore perda la Cau- 
fa contra gl’ inferiori fuoi ; ficchè non è maraviglia , fe Teofilo trafitto 
dalla fentenza' del Concilio cercaffe di vendicarli , fe non contra tuttodì 
Concilio, almeno contra &Crifoftomo, al qualeafcriffe tutta la colpa 
della propria difgrazia. :• ,ob:\*.in« . 

E perchè il punto principale della lite riguardala gli Òrigenirti , che 
fecondo l’ apparenza venivano protetti da Crifortomo , “é che Teofìlo ave- 
va condannati in un Sinodo Alefsanilrino, il detto Teofilo s’unì con S. 
Epifanio Vefcovo di Cipro , il maggiore avverfario-, che avelsero gli 
Origenifli, il quale radunando parimente alcuni Vefébvi di quelle parti 
formò con erti un Sinodo , nel quale furorio condannati i predetti fcguaci 
di Origene - Coi Decreti di querto Sinorlb invioflì Epifanio a Coffanti- 
nof oli, pretendendo da Crifortomo , che fottofaivendofi a quello Con- 
cilio contribmlse ancor efso alla condanna di Origene . Dubitò egli di 
confentirvi, rtimando, che una tal cola dovefse afpettsrfi da un Concilio 
Ecumenico. Ma di quella rimortianza non punto fo’ddis farro Epifanio, 
appoggiato dallTmperadrice Eudoflìa e inlicme dagli altri' principali 
della Corre Imperiale, s’ accefe fempre più di fdegno contra Crifortomo , 
fioche parlando lenemente in una delie fue Prediche in pregiudizio deL 
medefimo, termirjolla per fine con una pubblicazione dell ’ Anatema contra 
il menzionato Origene . 

Crifortomo , benché Tensilmente ferito di querto procedere , nulladi- 
meno dillìmulò un tal coipo per rifpetro di Epifanio , c perchè il medefi- 
mo morì poco dopo nel ritorno al proprio Vefcovato , con tutto ciò mo- 
rtrollì poco foddiifattodellacondorta dimortrata in querto particolare dell* 
Imperadrice Eudolfia . Accadde poco dopo , che la medefima tolle violen- 
temente , qual altra Jezabelleuna Pofselllone aduna povera Donna , il 
di cui Marito chiamato Teognafte era flato Senatore in altri tempi ,. 
ma dappoi mandato in efi.'io . La Donna ricorfe al nortro Santo , ed aven- 
dogli efpoflo i fuoi bifogni, fupplicollo d* interporfi apprefso l’ Imperadrf- 
ce per la rertituzione della predetta Pofseflìonc . Fece Crifortomo, quanto 
gli era flato commefso , parlandole con tutta la modeftia , e riportandoli 
alla di lei cofcicnza , ma Eudoflìa turando le orecchie ai buoni avverti- 
menti del Santo gli diede motivo di far una forte Predica contra la 
Tt jvxixoxfXTituy ovvero Governo delle Donne , e volendo di poi l’Impera- 
drice entrare nella Chiefa , Crifortomo gliene vieta 1* ingrefso , dandole 
aconofcere, che per efsere rea d’ un Furto, e vivendo in quel peccato 
mortale fenza indizio di Penitenza’, fi trovafsecenfurata dalla Scomunica 
Ecclcfiaftica . Un tal affronto trafifse fenfibilmente il cuore all’ Impera- 
drice fuperba , non potendofi perciò acquietare prima di non aver fatto 

bau- 
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bandire il Santo della Città, di Coftantinopoli . Per facilitare quello fuo SECOL. iv. 

drfegno non trovò pedona più propria di Teofilo Vefcovo di Alefsan- 

dria , chiamato appunto a Colia) ntinopoli per difenderli contra i richiami 

fatti contro di efso dai menzionati Monaci Origenilli . Onde ripofandoft 

fopra di lui, illigollo a convocare in Calcedonia un Concilio contra Crifo- 

Homo, e a farlo condannare dal medelimo . 

Si protetto bensì il Santo contra la parzialità di quello Concilio , che 
lo citò fuori della Città , e nel quale Teofilo fuo Nemico conofciuto, Crifoflomo 
infieme coi degradati fei Vefcovi Aliatici, erano i principali . Ma Teofi lo accu ’ 

fprezzando le ragioni prodotte continuò il Procefso, ed afcoltando tutti i 
richiami formaci contro di efso condannò per fine il S. Padre ad efser de- 
gradato dal fuo Pollo , e cacciato in efilio , la qual fentenza efeguì pron- 
tamente l’ Imperadore Arcadio , come quello, che dipendeva totalmente 
da Eudollia fua Conforte , facendo portare il Noftro Santo di notte tem- 
po fegretamente fuori della Città per condurlo all’ efilio. Ma il popolo, 
accorgendofi la mattina fufseguente di aver perduto il S. fuo Vefcovo , A.Cr.^o;. 
mofse un tumulto cosi drepitofo , che Arcadio fi vide coftrctto per evita- Il Popolo ne 
re una rivoluzione univerfale , e mentre che nell’ ittefso tempo fi fentì un j : r ^ e ** 
fiero terremoto , che veniva fpiegato, come un gaftigo del Signor Iddio 
a cagione dell’ ingiuftizia praticata contra Crifoftomo , di affrettare il fuo 
ritorno . Ma Eudoffia nè pure contenta della crudeltà ufata s’ accefe Crifoflomo 
maggiormente di furiofo fdegno contra il medeGmo , quando predicò predica con- 
contra le Cerimonie , che avevano del Pagano , con le quali era venera- tro Eudoffia. 
ta la di lei Immagine fatta d’Argento alzata nella gran Piazza avanti la 
Chiefii di S. Sofia , dove fi facevano, come in un luogo di didima confi- 
derazione , pubblici fedi ni anche nel tempo detto delle Sacre Funzioni. 

Spiegò Eudoffia una tal azione qual nuovo affronto , e minacciando per- 
ciò fortemente la perfona di Crifodomo , i’induffe a prorompere una volta 
nella Predica inquette parole: Herodias demo commovetur , infanti, fai- 
tare pergit , deano caput Joannis in difeo acciperc quarti. Cioè; Erodiade 
di nuovo fi fdegna , impazzifee, fiegue a danzare, di nuovo cerca di 
prendere il capo di Gipvanni fui defeo . Onde per isfogare affatto la rab- 
bia del fuo cuore, ricorfe al fedele fuo Teofilo, acciocché rinnovatte 
con alcuni de’ fuoi Vefcovi fazionarjun Concilio per condannare in vigo- 
re del medefimo il nodxo Santo , forco precedo d’ efferfi di propria autori- 
tà arrogato la licenza d’ efercitare gli Atti Epifcopali fenza aver afpettato 
rattòluzione dalle Cenfure fulminategli da un Concilio, ficchè non 
potendolo proteggere di vantaggio il Popolo Codantinopolitano contra 
le precauzioni , che in queda efecuzione prefe Arcadio , fu cottretto di 
fopportare , che il povero loro Vefcovo fotte drafeinato in efilio da un 
luogo all’altro. Quello però, che allora non fu permetto di effettuare al 
Popolo, fecero i Vefcovi dell’ Occidente , come quelli, che uniti col 
Papa Innocenzo ne prefero la difetti . in modo , che ricufarono di coraum- 

care 
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care più coll* Imperatore > e coi Vefcovi dell’ Oriente, dalla qual cofa 
flava per nafcere una total feparazione di quella , e quella Chiefa , fe il 
Signor Iddio non fi folle frappollo , e non avelie trasferita l’ Anima Tanta 
del Iodato Vefcovo, nell’ anno 3 . del fuo efilio nella Città di Cornane fi- 
tuata preffo il Ponto Eufino , dalle Tribolazioni di quello Secolo alle'glo- 
rie del Paradifo . Si fcusò parimente alcun tempo dopo l’ Imperadore Ar- 
cadio apprelTo il Papa Simmaco, proteflandofi fortemente, chela caufa 
di Crifollomo gli era fiata linillramente rapprefentata; con tutto ciò fu- 
rono continuate pure per qualche tempo dopo la morte del medeGmo le 
differenze nate da quella materia; eflèndo per altro memorabile, che 
nell’ illeffo giorno , quando fu cacciato da Collantinopoli, la gran Chiefa 
di S. Sofia , ed il Palazzo del Senato furono divorati dalle fiamme , e che 
il più fiero de’ fuoi accufatori , provando il male di cancrena in ambedue li 
piedi , non trovò altro rimedio , chedifarfegli far tagliare. 

Oltre le difpute , che nacquero nella Chiefa Cattolica fopra la Caufà 
di S. Crifollomo , lì moffe ancora 1* Erefia di Pelagio . Quelli inventò 
nello llato fuo Monallico l’ opinione , che il peccato Originale cagionato 
dalla caduta di Adamo non rendeffe colpevole il genere umano, infe- 
fegnandodi più, che dipendeva dal libero arbitrio di ciafcheduno il fal- 
var l’Anima fua , ed il peccare; ficcome ancora, che del merito di Crillo 
partecipaffero folamente quelli , che fe ne rendeffèro degni colle opere 
buone . Quello fu il motivo , col quale tentò d’ aflringere tutto il Mondo 
ad una vita aullera , e ritirata , affermando , che fe un ricco non lafcia/lè 
tutti i fuoi beni, non gli foffe poffibile di poter falvarfi. Propofe fui 
principio Pelagio quelli , e fimili Punti, come problemi , ma trovò nelle 
Perfone di S. Girolamo , e di Agollino fortilfime oppofizioni ; anzi 1* 
Erefia fua fu condannata nella Perfona di Celellio fuo Difcepolo prima in 
un Concilio fatto a Cartagine , poi in un altro a Diofpoli , ovvero Lid- 
da, dove detellando Pelagio i fuoi errori fu riaccettato nella comunio- 
ne della Chiefa , e finalmente avendo di nuovo dilatato I’ Erefia fua, fco- 
municatodaidueConciljCartaginefe , e Milevitano, e due anni dopo 
in un altro Cartaginefe. E febbene quell’ Erefia coll’ afiìlìenza dei Ne- 
floriani germogliò dappoi di nuovo , con tutto ciò fu nuovamente con- 
dannata nel Concilio Efefino Ecumenico , e colle opere eccellenti di S. 
Profpe'ro Aquitanico , che nei tempi di Papa Leone M. s’ adoprò con 
gran zelo contro de’ Pelagiani , ancora nel prefente Periodo affai 
Eradicata . 

Nacque parimente una difputa fra i Vefcovi Africani , e la Sede Ponti- 
ficia a cagione delle Appellazioni , che fi facevano dai Sinodi loro al Pa- 
pa , fioche fervirono di argomento a pungentiflìme lettere dall’ una parte , 
e dall’ altra ; febbene il Baronio,ed altri attribuifcono il motivo di quella • 
differenza non all’ appellazione fleffa , ma bensì al modo della medefima , 
cipè perchè il Papa non citava le Parti a Roma , ovvero ne commetterle 1 * 


in- 


Della Storia Ecclefiaft. delll.Periodo. 397 

Incombenza a’ Tuoi Legati a Lacere, bensì però per Dclcg<itionem d a con- 
ferirfi agli dedl Vefcovi Africani . Continuarono parimenti i Donatici a 
turbar 1’ Africa , e benché condannati in 4. Concilj fatti a Cartagine , 
ed efiliati parimente da Cefare Onorio , con tutto ciò erano tanto odinati, 
che preferivano la morte all* unione colla Chiefa . 

Dall’ altra parte riconobbe allora una parte dei Marcomanni , e Tarta- 
ri le verità Evangeliche , venendo parimente dilatate fra i Saraceni . E’ 
parimente ancora memorabile 1 * aver trovate nei tempi di Arcadio le Reli- 
quie del Profeta Samuele in Puledina , e trafportate a Codantinopoli ; di 
più che elTendo (lato commelTo un errore nell’ anno 417. nel tempodella 
S. Pafqua , ficchè nella Spagna fu celebrata un mefe prima ,un Miracolo 
molto riguardevole accaduto nella picciola Città di Oifel predò Siviglia 
ne feoprifle il fatto ; imperciocché 1 * Acqua , che miracolof munte fcatu- 
riva da fe nel tempo della Pafqua per tutti i Fonti Battelìmali della pre- 
detta Città , colla quale venivano battezzati i Catecumeni , ovvero Neofi- 
ti , non venne allora , ma bensì al fedito fuo , nel mele feguente il preci- 
fo giorno della Pafqua . Simili efempj li fono parimente odèrvati in altri 
tempi , ed in altri luoghi . Fra gli altri Miracoli non deve panarli con fi- 
Ienzio quello , che fu operato col benefizio della S. Croce , aferivendo il 
Poeta Cridiano Prudenzio adefifofolo la Vittoria riportata da Stilicone 
Generale dell’Imperadore Onorio contra Alarico Re dei Goti predo la 
Città di Palenzia . 

I Pontefici che per quel tempo dopo la morte di Siricio regnarono , 
dei quali la maggior parte , tanto del prefente , quanto del fudeguente Pe- 
riodo fono dati Canonizati , fono 

Anaftafio, che ordinò, doverli fentire I* Evangelio nella Meda , ed al- 
tre funzioni Sacre non fedendo , ma dando . 

Zofimo, per ordine del quale vengono confacrati i Cerei nella fera della 
Pafqua . 

Bonifacio I. per la di cui elezione nacque un nuovo Scifraa , venendo 
da una parte del Clero eletto un talEulalio. Inclinò parimente fui prin- 
cipio Cefare Onorio per le relazioni falfe di Simmaco Governatore di 
Roma, più per la perfona di eflfo Eulalio , che per Bonifacio; ficchc a 
cagion d’ una tal diflènfìone fu convocato un Sinodo a Ravenna , ma 
quedo non ebbe tanta autorità, ed unione per comporre le differenze 
dell’ avanzato Sci fma , ficchè Cefare Onorio fi vide cod retto di pubbli- 
ne un altro maggiore dopo le Fede della S. Pafqua, venendo nell’ ideilo 
tempo conchiufo , che nè Bonifacio, nè Eulalio veniflèro in Roma , e 
che frattanto adempidele parti Pontificie ilVefcovo di Spoleto. 

Ma Eulalio non volle confentire in queda fofpenfione, portandofi con- 
tra la volontà del Sinodo, e di Cefare a Roma, ed intrudendofi in tal 
guifa con violenza ; dalla qual cofa nacque una grandidìma dedizione a 
cagione, che molti del Popolo non lo riconobbero per legittimo loro 

Pon- 
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Pontefice , onde fu cacciato da Roma, qual Ribelle dall* iftefib Imperai 
re , e Bonifacio fu confermato nella Dignità Pontificia . 

Celeftino, che ordinò il cantare alcuni Salmi, prima che fi principiai 
fe la Meflfa , eflfendo fiata fin* allora incominciata colla lezione deli* 
Epiftola ; e da quel tempo introdotti nella Liturgia gl* Introiti , Offertorj, 
ed altre cofe limili . 

Siccome dopo la morte del Papa Bonifacio, e Celare Onorio acca- 
duta nell’ iftefìò anno , fu fieramente oppreffò 1* Impero Romano dalle 
invafioni dei Popoli Barbari in modo, che per fine ne feguì la totale ro- 
vina del medefimo , così provò ancora una Umile , e forfè maggior tribo- 
lazione la Chiefa Cattolica. 

Non baftò, che i Goti dediti alla Setta Arriana occupafiero lòtto 
Adaulfo loro Re tutta la Gallia Narbonefe , ed una parte della Spagna > 
ficcomei Vandali pure Arriani il rimanente delle Provincie Spagnuole , 
feminando da per tutto il Veleno dell’ Erefia loro \ ma il Signor Iddio 
permife di più, che Genferico Re de’ Vandali s’ impadroni Afe pure di 
tutta P Africa, in quanto era foggetta all’ Impero Romano , e ciò per ope- 
ra del Traditore Bonifacio j ficchè la Fede Cattolica ne reftò fe non affat- 
to fradicata , almeno però opprefla , ed i Vefcovi , e i Sacerdoti Orto- 
doffi tribolati , ed efiliati ebbero da vedere innalzata al Trono P abbonri- 
nazione Arriana . Ancora non bafiò, che l’ iftefsa Chielà fofse lacerata 
dall’ Erefie dei Donatifii , Novaziani , Prilcilliani , e Pelagiani no» 
mai bene abbafsate , ma il Demonio fvegliò ancora nei tempi di Valenti- 
niano III. due altri fpiriti inquieti, Neftorio , ed Eutiche , chela finiro- 
no di diftruggere . Era fiato Neftorio eletto , da Abbate del Convento 
di S. Euprepio in Antiochia, Patriarca di Coftantinopoli , e per efsere- 
perfona di grandifiìmo talento , principalmente nell’Eloquenza non aveva 
d’uopo di penfar molto a ciò, che profferir dovefse . Onde prorompen- 
do una volta nelle parole, che la Beatiffima Vergine non potefse ragio- 
nevolmente chiamarli Madre di Dio, e venendo perciò corretto dagli 4 
altri, fpinfe l’oftinazione fua tanto avanti , che fi fece Capo d’una 
nuova Erefia molto fatale , e faftidiofa alla Chiefa Cattolica , veden- 
dotene pur oggidì fiorire gl’ infaufti avanzi fra i Criftiani A biffi- 
ni , ed Egiz). 

Negò quefto Neftorio l’ unione Ipoftatica, fingendo oltre le due nature 
in Crifto ancora due perfone , dicendo , che ficcome P umanità , e Dio 
cheabitava in lei, come lo Spirito & nei Profeti , erano due cofe diftinte, 
così non potefse dirli , che quel Crifto, che avefse patito , fofse Dio . 
\Jn tal errore per efsere ftato propofto da una perfona di tale sfera , trovò 
fùbito i fuoi feguaci ; ma Cirillo Patriarca di Alefsandria non tralafciò 
di accufarlo all* efempio di Papa Celeftino , anzi non producendo un tal 
avvertimento miglioramento alcuno, Cirillo coll’intelligenza del Pa- 
pa convocò un Sinodo in Alefsandria , nel qpale fu anatematizato Netta- 
rio 
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rio inficine coll’ erefia fila , facendo nell’ iftefso tempo infinuara i Decreti 
del medefimo a tutto il Clero Cofiantinopolitano . Ma Neftorio appog- 
giandofi alla forte protezione della Corte Imperiale non fece cafo d’ un 
tal Procefso , anzi radunando alcuni Vefcovi di fua fazione, fra i quali 
era il primo Giovanni Patriarca di Antiochia , condannò reciprocamen- 
te le Conclufioni del Sinodo Aleisandrino , quali che falserò rafsomi- 
glianti all’ Erefia di Apollinare . Onde avendo quella confufione mefso 
fafsopra tutto quafi l' Oriente , non vi fu altro mezzo di comporla fe non 
un Concilio Ecumenico. Pubblicollo Cefare Teodofioll. convocando 
tutti i Vefcovi del Crillianefimo nella Città di Efefo, dove ne comparve- 
ro fino a 700. e a Cirillo ne fu conferita la Direzione. Ma cominciando- 
li il Concilio , prima che tutti i Vefcovi fofsero convenuti, ne nacque- 
ro differenti inconvenienze ; imperciocché Neftorio, qual perfana fuperba, 
e fiera fentendo , che la maggior parte dei Padri già fi fofse anticipatamen- 
te dichiarata di aver fempre mai creduto , che Crifto false Iddio , prorup- 
pe pubblicamente in quelle parole s Se , eum , qui mnftruis fpatiii buma- 
no more crevijfet , Deum non appellatunm , e venendo per quelle parole 
dichiarato blasfemo da Cirillo , mancò al rifpetto dovuto al Concilio , e 
non volendo comparirvi , perniile , che il medefimo lo dichiarale Contu- 
mace , e lo condannale aliente colla dottrina fua . Frattanto arrivò pu- 
re Giovanni il Patriarca di Antiochia , il quale, febbenc non approvò 1 ’ 
opinione di Neftorio fuo Amico , con tutto ciò rigettò ancora quella di 
Cirillo; onde fornando nella Città di Efefo in un Albergo, un Con- 
ciliabolo di 60. Vefcovi in circa, tutti Tuoi Compagni , e aderenti di Ne- 
ttario, condannò la perfana di Grillo. 

Gli Ortodoftì all’ incontro condannarono un’ altra volta Neftorio , Pe- 
lagio , ed i feguaci loro , dichiarando , dover crederli , qual Articolo di 
Fede , che in Crifto folfe una perfana fola , e due Nature , cioè la Divi- 
na , e l’ umana , comunicando nell’ ifteftò tempo un tal Simbolo , nel 
quale era parimente quello del Concilio Niceno al? Imperadore Teodo- 
fio . L’ifteflo fecero quelli del partito contrario , ficchè Celare confufo 
da quelle difpute non feppe, a qual partito appigliarfi; finalmente gli 
parve cofa più propria convocare ambedue le parti nella Gttà di Calcedo- 
ni, e di fentirle colà . Furono deputati da ciafcheduna parte 7. Padri , 
acciocché difputaflèro in prefenza di Cefare fopra gli Articoli predetti , e 
gli errori di Neftorio reftarono confutati con tanta chiarezza , che Teo- 
dofio non dubitò punto di applaudire agli Ortodoftì , di abbracciare i De- 
creti del Concilio Efefino , e di riguardare Neftorio come un Eretico , 
il quale, non volendo deteftar P errore , ovvero fottometterfi al menziona- 
to Concilio, fu cacciato dal fuo Vefcovato, e rilegato nel Convento fuo 
Antiocheno. Giovanni di Antiochia però, e Teodoreto elfendofi per 
fine accomodati di fottofcrivqrfi ai Decreti del Concilio furono aflòlti dal- 
la fcomunica fulminata contro di efti , e ricevuti alla Comunione. 

Que- 
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Quello Concilio fra gli Ecumenici il III. effettuò bensì , che non foffe 
pubblicamente infegnata l’Erefia di Nettario; con tutto ciò non potè 
già impedire le fegrete approvazioni di alcune perfone private in modo, 
che pubblicando gli fcritti di Neftorio , e quelli di Teodoreto Vcfcovo 
di Mopfueftia di lui Maellro fpacciarono fottomano, che Cirillo fteffo 
avelie mutato opinione , della qual falliti fi difcolpò poi il S. Vefcovo ia 
virtù d’un’ egregia Apologia. Anzi Neftorio ftelTò non potè quietarli 
più nel Convento fuo dopo un Glenzio di 4 . anni , fìcchè tornò a divulga- 
re i fuoi fan tafmi in modo, cheTeodofio giuftamente rilegollo inOafi, 
e di là in Pentapoli di Egitto , dove morì miferabilmente , nafcendogli 
dei Vermi in quella lingua, colla quale aveva tanto ingiuriata la Per- 
fona del Noftro Redentore , che pure per l’Anima fua aveva fparfo il fa- 
crofanto fuo Sangue . 

E’ un vero emblema delle Erefie l’ Idra Lernea , della quale fingono I 
Poeti, che venendole tagliata una tefta ne ricrelcevano due , o tre altre. 
Quello appunto fucceffe colla Dottrina Neftoriana . Eutiche un Archi- 
mandrita , ovvero un Abbate di Coftantinopoli s’era fin’ allora lodevol- 
mente adoprato nelle differenze contra Neftorio , ed effendo un Depu- 
ratore famofo , che pretendeva di comprendere i Mifterj coll’ occhio della 
ragione fenza quello della Fede cadde nel fervore della Difputa , come 
fuole accadere ordinariamente , in un altro eftremo, affermando, chela 
Divinità , e umanità foffero unite a tal fegno in Crifto , che non faceflè- 
ro altro, che una fola natura , ficchè Volendo dall’ una parte mantenere 1’ 
unione Ipoftatica negò la diftinzione delle nature di Crifto , e diventò 
in confeguenza Capo d’ una nuova EreGa, tanto penofa alla Chiefa Cat- 
tolica , quanto le altre menzionate . 

Comparve appena quella nuova dottrina alla cenlura del pubblico , 
che Flavio Patriarca Coll antinopolitano , fotto la di cui Diocefi fi trovò 
Eutiche, radunando un Sinodo diga. Vefcovi, condannò Eutiche, e 
gli fcritti fuoi , avendo il medefimo ricufato di comparirvi in propria 
perfona, e i Padri inviarono il Decreto del Sinodo al Papa Leone M- 
Eutiche avendo avuto efperienza coll’occafione del Concilio Efefino , 
che effetto facefle il ritenere limili lettere, e il prevenirle colle proprie re- 
lazioni, fece intercettare quelle di Flavio da alcuni de’ fuoi Amici , e 
Compagni , e fcrivendo egli ftefto al Papa , lamentandofi di Flavio, che 
lo aveva condannato fenza averlo afcoltato , fapendo nell’ ifteffo tempo 
condire il fuo veleno con termini ambigui così fattamente, che Leone 
non trovandovi a prima villa cofa contra la purità della Fede, fcriflè a Fla- 
vio di aver operato troppo precipitofamentc. Gli aderenti di Eutiche pub- 
blicarono quella lettera con giubilo grandiftimo , come quelli, che il 
Papa avelie affòlti , ma giungendo poi l’ informazione di Flavio , ed ef- 
fondo flato Papa Leone chiarito del vero fondamento della Caufa , s’ ac- 
cefc di giufto fdegno contra gli inganni dr Eutiche, ed inviò a Flavia 

quel- 
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quella, famofa Epiftola Enciclica , nella quale deduflè con tanta energia , SECOL V. 
efolidità iveri fentimenti dell’ Incarnazione del Figliuolo di Dio. Gli 
Eutichiani vedendo malamente riufcito quello colpo , e che 1 * inganno s* 
era (coperto , cercarono di rimediarvi con un altro , e fecero pubblicare, 
per opera di Teodofio già da loro prevenuto, un Concilio nella Città di 
Efefo , che vollero in tutti i modi rifpettato, come un Ecumenico , ed 
al quale concorfero 128. Vefcovi, la maggior parte loro feguaci . 

Diofcoro Patriarca AleUàndrino fierilfimo Eutichiano fece figura di Conciliato- 
Prefide, Eutiche quella di Accufatore , Flaviano, ed Eufebio Vefcovo ^^f efino - 
di Dorileo furono prodotti, come Rei . Quale folle 1 * efito di quello Sino- ' - r * 44 ?* V 

do è faciliflimo a divederfi . 11 partito Eutichiano *, che predominava , ed 
aveva preoccupato 1 * iftelTo Cefare con difcreditare appreffo il medefimo 
la perfona di Flavio condannò Flaviano, Eufebio ( qual accufatore di Eu- 
tiche nel Sinodo Coftantinopolitano ) Iba, Teodoreto, ed altri Tuoi 
Contraddienti, ed operò tanto, che furono eGliati. Gli Ortodolli pre- 
fitti a quello Conciliabolo furono «forzati colle minacce del bando di 
fottofcrivere la predetta fentenza , ovvero di confegnare almeno una Car- 
ta bianca fegnata di loro nome , per mettervi quello, che fi volefiè. I 
Legati Pontifici prefenti a quel Procedo proemiarono contra 1 * ingiuftizia 

' di un tal Atto, e furono malamente trattati; anzi Diofcoro il Prefìde 
trafportolfi contra Flaviano , che dal Concilio voleva appellare al Papa 
a tal legno, che gli tirò una quantità di colpi col piede nei fianchi, e lo 
trattò con le manfeon tanta villania , che pochi giorni dopo l’ ottimo Vm 
feovo refe Io fpirito a Dio . :t ; r . < 

Quello Concilio , elfendo fiato più frequente di Soldati , che di Vefco- 
vi, e fatto con feguentemente con violenza , non potè fe non recare av- 
verfione a tutti gli animi dediti alla giufiizia, principalmente però lo’refe 
ancora più odiofo là rifokizione di Domno Patriarca di Antiochia , il qua- 
le temendola difgrazia di Cefare l’aveva bensì fottofcrkto, ma pentito 
poi dell’ errore feoprì tutte le frodi ufate in elfo , e firepitò cosi forte con- 
tra P ingiuftizia praticatavi , che finalmente la cofa venne con tutte le fue 
circonfianze alla cognizione dell’ Imperadore. La pietà , e giufiizia dun- Teodofio vie 
que di quello Principe informata appena delle vere circofianze della cau- ne in notizia 
fa, e qualmente era fiato ingannato dagli Eutichiani , e principalmente dell’inganno 
dal fuo Cameriere Maggiore P Eunuco Crifafìo, che proteggeva più de- Eut ‘* 

gli altri gli Eutichiani, animata poi da Papa Leone ad alfifiere al dritto ♦ C ,an ’* 
e a convocare un vero Concilio , concepì un grandilfimo pentimento del- 
la maniera, con cui s’ era portato finallora, e cacciando in efilioCrifa- 
fio , non perdonò nè pure alla propria Conforte Eudofia , che gli verfiva 
fuppofta qual Protettrice degli Eutichiani , ed allontanandola dalla Corte 
richiamò i Vefcovi oltraggiati per cau fa d’ Eutiche, e difpofe ogni cofa 
in modo, che reftaflè rimediato il pattato in virtù d’ un Concilio Univer- 
fàfe. Ma trovandoli un dì alla caccia , ove Jecewu mòrta] caduta ,. mori \ 
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nell'ifteffo anno, lafclando l’ efecuzione del predetto Concilio a Marzia- 
no fuo fucceflore. 

Quelli adunque non tardò punto di pubblicarlo , e di prefcrivere la 
Città di Calcedoni per luogo della convenzione , dove comparirono 630. 
Vefcovi , onorato dalla prefcnza di Celare , e di Pulcheria fua Conforte . 
Ma qui mutarono le cofe la faccia . Diofcoro, che volle precedere qual Pa- 
triarca A'cUaudrino, fu collretto di levarli da quel pollo , e di prenderlo 
nel mezzo per ifcolparfi qual accufato, venendo di più con tutti gli ade- 
renti dell’ Erelìa d’ Eutiche condannato , tanto in riguardo dell’ empietà 
della dottrina fua , quanto 2 cagione dell’empietà de’ fuoi collumi . On- 
de avendo parimente ricevuto il bando furono confermati i Decreti dei tre 
Concilj Ecumenici , e decretato fopra la Controverlia Eutichiana ; che 
Crillo folle , quanto alla Divinità, fua dell’ illelTa EfTènza coll’Eterno Pa- 
dre, ma in riguardo all’ umanità dell’ illelTà Elfenza, e limile in tutto a 
noi , fuori che de] peccato , e cosi un Crillo in due nature, cioè nella Di- 
vina, e nell’umana, unite l’ una coll’altra, operando fecondo le fue 
proprietà, fenza che fi confondano entrambe. Fu parimente confermato 
quello Concilio, nella di cui direzione s’erano affaticati ancora i Legati di 
Papa Leone nell’approvazione del medefìmo , fuori che nel Canone, 
in vigore del quale pretendeva il Patriarca Coflantinopolitano d’effere 
preferito a quei di AlelTandria , e di Antiochia , il che diceli edere ancora 
fucceffo nel Concilio Coflantinopolitano ; e mentre che J’Imperadore 
Marziano prendeva a cuore la puntuale oflervanza di quello IV. Concilia 
Ecumenico, trattando quelli , che contra il tenore del medefìmo conti- 
nuavano a nutrire i fentimenti Eutichiani, con giudi gadighi, e con 
tutta la feverità , fu redimita in tal guifa la Pace per qualche tempo alla 
Chiefa Cattolica . 

Ecco il principale, che nei tempi della vita degl’ Imperadori Valenti- 
nianolll. e Teodolio II. accadde nelle cofe Ecclelìadiche , e nello Sta- 
to Romano. > • 

Oltre di quelli due Concilj Ecumenici furono farti ancora molti altri 
Sinodi Nazionali, principalmente per lo regolamento della di fciplina Ec- 
defiadica, e fono quello di Roma , di Toleto, nel quale, conforme fi 
dilfe, furono anneife nell’anno 381- al Simbolo del Concilio Niceno le 
parole: Qui ex Patte , ti t Pillo preceda ; il Concilio Arcafìco, il Vale- 
te, ed altri, la defcrizione de’ quali farebbe troppo lunga, onde preten- 
dendone, ci baderà di foggiungere qualche avvenimento notabile nelle 
cofe Ecclefiadiche . • ì:jì r •'> 

L’Anno 424- fondò Cefare Teodolio li. la prima Univerfità-a Co- 
dantinopoli formata di io. Profelfori della Gramatira 3. della Rettori- 
ea 5. della Sofidica , uno della Filofofia, e due della Giuri fprudenza , 
provvedendo tutti con filar} riguardevoli. L’anno godete l’idedò Impera- 
tore i Privilegi delle Chiefe dall’Altare fino alla Porta in modo, che 

■ ognu- 
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ognuno vi trovafife un pieno afilo . L’ anno 438.. fu fatto 1 * onore a S.Cri- SECOLO Y. 
foftomo , che febbene condannato, dalla Chielà Orientale folle dichiarato . 
dopo la mòrte innocente, fcritto di nuovo il Tuo nome nei Regiftri della 
Chielà, e le reliquie Tue trafportate a Coftantinopoli. L’anno 446. di* 
cefi , edere accaduto il miracolo dei 7. dormienti , che dal tempo del* 
la perfecuzione di Decio fi nafcofero in una fpelonca , e dormirono per la< 
fpaziodizoo. anni. Vi fono alcuni, che credono quella Storia, come 
una reale verità , ma altri 1* interpretano , che nella predetta fpeloncafof* 
fero allora trovati li Corpi di quelli Santi Martiri , dei quali non fe n’ave- 
va avuta la notizia . Nell’ annafiefiò fi ofiferva quel gran Terremoto , del 
quale parlammo nel Capitolo IX. che fervi di motivo d’ inferire nella Li* 
turgia il Trifiigio . 

Non dee palTarfi con filenzio , che in quei tempi, conform e alTerifce So* 
cratere Perfone Ecclefialtiche,ed in particolare Cirillo il PatriarcaAleflTan* 
drino , e Celefiìno Vefcovo di Como principiaflèro mifchiarfi nelle co- 
le Secolari , e ad efercitare il Jus G ladii . Ma il Cardinal Baronio , ed al- 
tri fofpettano contra l’ iftelso Socrate , che per elsere Novaziano fcrivefse 
molte cofe dettategli dalla propria paflìone contra S. Cirillo,che fece ban- 
dire i Novaziani dalla Città di Alefsandria . , 

. I popoli, che frattanto conobbero le verità Evangeliche furono gli Sco- Cq nver *‘ one 
zeli convertiti dai Santi Palladio , e Germano , gl’ Irlandefi da S . Patri* C1 p0f ° ' * 
zio , il di cui Purgatorio è pure fàmofo oggidì in quell’ Ifola , i Borgo- 
gnoni, dei quali fi fecero battezzare alcune migliaja , e riportarono dappoi 
la vittoria contra 30. milla Unni . 

« IPapi, che per quel tempo regnarono fono * p a pj # 

Siilo IL che venne accufato daBafso, e Murimanodue Patrizj Ro- 
mani, quali che a vefife co mmefso peccato con una Vergine Religiofa. 

Ma T innocenza del medefimo fu fcoperta in un Sinodo perciò convocato 
alla prefenza dell’ Imperadore Valentiniano , e la Madre del medefimo, 
nel quale il Papa fu alsolto , e gli acculatoti fuoi condannati , confifcati 
tutti i loro beni , e applicati alla Chiefa . , » 

Leone 1 . o Magno, Papa di fomma erudizione, che introdu fse nel A.Cr. 44*- 
Canone della Mefsa laFrafe, che dice il Sacerdote: Se immaculatam ho • 
fiiam offerte Leo, e pubblicò parimente un ordine , per evitare l’ abufo di 
sforzare i figli allo fiato Monadico per Jafciare agli altri un’eredità più 
pingue ; ordinò , che nefsuna Donna fofse accettata , o vellita dell’ abito 
Religiofo , prima che non fofse giunta all’ età di 40. anni . 

... Quanto poi allo Stato della Chiefa nell’ Occidente è cofa chiara dalle 
cole predette , che 1 * Impero Occidentale era compoflo delle Provincie d’ 

Italia, Africa, Spagna, Gallia, Britannia, Pannonia, edlllirio. In $lat0 dc!ll 
riguardo dunque all’Africa quella Provincia fu debellata dai Vandali, chiefa nell* 
tutti Arriani , già nei tempi di Valentiniano III. e governata da Genfe* Occidente, 
fico , che in virtù dell’ accordo latto con Valentiniano fopportò per tutto 
.•i C c 2 il 
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SECOLO V- il tempo della di lui vita la Religione Cattolica; ma appena pafjò egli ali* 
altra vita , che Genferico raolse tutte le fne furie contra gli Ortodoffi , e 
Gli Arriani cacciandone i Vefcovi , volle sforzare il popolo ad abbracciare l’ Amane- 
FcatfoYn" 0 hmo,facendo uccider d’una mone crudeliflima , o almeno mandando in ut» 
odi' Africa . efilio '* P'ù miferabile quelli, che ricufavano di rinegare la Fede . Unneri- 
co poi di lui figlio, fingendo fui principio un’ottima inclinazione verfq i 
Cattolici , fi moftrò per fine ancora molto piu crudele , e vendendo 4966. 
perfone Ecclefiaftiche ai Salvatici Mori , acciocché le flrafcinafsero 
feco nei deferti loro, tiranneggiò contra il rimanente dei Cattolici con 
tutta la barbarie immaginabile, licenziòtutti i faldati , eMiniftri, che 
ricufarono di abbracciare l’ Arrianefimo , e togliendo loro tutti i beni, fe- 
ce tagliare a molti le Mani , i Piedi , ilNafo, l’Orecchie, e la lingua. 
S’ interpofe bensì l’ lmperadore dell’ Oriente Zenone, pregandolo con una 
lettera d’ ufar meno rigore contra i Cattolici , ma l’effetto dell’inrercef- 
fione faa non fu altro, fa non che Unnerico cercò un altro precetto per 
colorire le fue perfecuzioni . Convocò per tal effetto tutti i Vefcovr Catto- 
lici dell’ Africa nella Città di Cartagine , acciocché difputafsero cogli Ar* 
nani fapra la Confoftanzialità del Figlio col Padre. Efrendone dunque 
comparii fino a 466. fu bensì dato principio alla Conferenza , ma perchè 
gli Arriani non avevano inclinazione di combattere, e Cirola loro Pa- 
triarca era perfori» affatto inabile ad una tal difputa , fu non fellamente 
(tracciato il Simbolo Cattolico , ma i Vefcovi Ortodoffi furono facto pre- 
cetto di aver voluto incitare il popolo atta ribellione, e per non aver potuto 
dimoflrare l ’ Omoufon colle rtefse lettere , e fillabe della Scrittura Sacra r 
parte uccifi, parte fatti Schiavi , o rilegati. Poco dopo sfogò l’ iftefso 
Tiranno la furia fua ancora contra il popolo privo de’fuoi Pallori, fa- 
cendo tagliare ad un grandiffimo numero , e principalmente agli abitanti 
di Tipata Città della Mauritania , la lingua . . il Signor Iddio però operò : 
diverfi Miracoli per autenticar* la Fede Ortodofsa . Il Vefcovo Eugenia 
refe la vifta ad un Cieco col falò toccarlo nell’ occafiane della Conferen- 
za, cheli fece a Cartagine, e volendo far l’ iftcfsa colà Cirola il Patriar- 
ca Arriano, avendo per tal effetto difpoflo una perfona con 50. Taleri, 
acciocché fi fingefse cieca, il Signor Iddio la gaftigò , che diventò cieca 
ricatto fici »n fatti , ma licoFrendo poi ad Eugenio, quello S- Vefcovo le refe la villa . 
parlano fen- li più gran miracolo però , che s’ofservafse fa , che tutti quelli , ai qual» 
za lingua. crano fiate ragliate le lingue, parlavano tuttavia dopo quel Martirio così 
bene, come prima, lodando il Signor Iddio, e divulgando l’ Onnipo- 
tenza del medefimo per tutte quelle Città, per le quali erano difperfi , il che 
afferma il Platonico Filofofo Enea Gazenfe, che da Pagano fi convertì 
,. atta Fede di Crifio , e il di cui Dialogo dell’ immortalità dell’Anima è 
inferito nel Tom. 5. della Biblioteca de’Padri, fcrivendo in etto Trattato 
di aver conofaiuto egli fletto alcuni di quei Martiri, c che avendo accura- 
tamente e fami nata la colà > avelie chiaramente ottèrvato ,. che non oftanr 
• • te 
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te, che la lingua loro forte tagliata fino alla gola, nulladimeno parlava- 
no fenza diffetto veruno . • 

Quello era lo fiato della Chiefa nell’Africa, quando nella Spagna, 
dove dominarono i Svev» , e i Viilguil f ucila o«iu« punta ma puic <1.; 
Vifigoti, e Borgognoni, nella Pannonia occupata dopo la morte di At- 
tila dagli Ofirogoti tutti Arriani , la Chiefa patì bensì meno , fenza che 
provafie una formai perfecuzione fuori di quella, che intraprefe Eva- 
cuo Re dei Vifigoti nella Spagna , ma con tutto ciò ebbero i Cattolici da 
inchinarli agli Arriani, e di ringraziare Dio d’effere tollerati. 

In Italia predominò bensì la Religione Cattolica appoggiata al zelo , 
e all’ autorità dei Papi Romani ; con tutto ciò prevalfe il potere di Ria- 
merò Generale dell’ Armata , Goto di nafeita , ed Arriano , che a quel- 
li della fetta fua fece afiegnare la Chiefa di S. Agata in Roma , ed efièn- 
dofi poi fui fine di quello Periodo impadronito Odoacre Re degli Eruli, 
Arriano pure con tutta la Nazione fua della maggior pane d’ Italia , ri- 
fufeitò quella Erefia fin’ allora lepolta delle Città più principali, ma 
con tutto ciò vi ufo la modefiia di afienerfi d’ entrare nelle cofe della Re- 
ligione , lafciando ai Cattolici godere liberamente le Chiefe loro , e 1 ’ e- 
fercizio della Fede . 

La Britannia era occupata dagli Anglo- Saiiòni , e la Gallia Belgica dai 
Franteli, Nazioni ancora Pagane in quei tempi, ficchè è facile da com- 
prenderli, che Ira quei popoli il Criflianefimo ftefle afpramente foggio- 
gato . Quello adunque fii lo fiato della Religione nell’Occidente , quan- 
do all’ incontro dopo la morte dell’ Imperadore Marziano , che accadde 
poco dopo quella di Valentiniano , la Chiefa Cattolica tornò a foggiacele 
ai fieri colpi de’ fuoi Nemici in modo , che da quelli difiurbi nacquero oel 
Periodo fufièguente formali fconvolgimenti . 

Gli Eutichiani vedendofi liberati dal loro Perfecutore, comparvero 
di nuovo, ed uccidendo il pio Patriarca di Alefifandria Protenio nella 
Chiefa prefio lo ilefio fonte Battefimale , eiefiero un altro del loro partito 
chiamato Timoteo Eluro, e febbene Cefare Leone quanto alla propria 
perfona nudrì fentimenti di buon Cattolico , facendo di più in un Sinodo 
a Coftantinopoli comporto di 7 3. Vefcovi confermare i Decreti del Con- 
cilio Calcedonefe , e dannare di nuovo la dottrina di Eutiche, con tutto 
ciò non ebbe , nè animo , nè autorità fufiiciente di opprimerla affatto . 
Si trovarono parimente in diverfi luoghi degli Arriani , che fiavano in 
grandiflima autorità in modo, che uno chiamato Afpre, che principal- 
mente aveva innalzato Leone al trono, ridufie le cofe a termine tale , che 
Cefare aveva da eleggere per fuo collega il di lui figlio , fe la cofa non fof- 
fe fiata rimediata dall’ oppofizioni univerfali di tutto il popolo, cheucci- 
fe il predetto Afpre , e fradicò tutta la fua famiglia . Dopo la morte di 
Leone andarono le cofe ancora peggio , attefo che Zenone di lui indegno 
Genero , e fuccefiòre era tutto prevenuto dagli Eutichiani , ed ebbe per 
.1 Temo 11 . » C c J fuo 
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fuo favorito , e confidente un tal Pietro Fullone, ovvero Cnafeo, che ag- 
itiunfe ili’ Inno Santini Deus , Svitivi fcrtìs , quelle parole ; £ui pr+ 
pter imi cruci fi xui tu col* , che forni nel Periodo fulleguente la materia 
Ui grandmimi ditturbl , d onde uacque una nuora Erelia dei Teo palliti . 
Quello Hello Pietro Follone avanzò di più il palio tant’ oltre , che eletto 
Patriarca Antiocheno lì portò con tanta fierezza , che condannò pubbli- 
camente il Concilio Calcedonelè, e febbene dappoi le ferie rimollranze 
di Papa Simplicio operarono tanto, che fu privato del fuo Patriarcato 
inGeme con Timoteo Eluro Patriarca di AleUàndria; con tutto ciò Zen», 
ne trattò quelle due peritine con unto riguardo , e dolcezza , che le la- 
fciò vivere pacificamente nella predetta Città ; della qual colà feppe preva- 
lerti tanto l’ iddio Pietro , che movendo fecretamente un tumulto fece, 
che Stefano fucceffore foo nel Patriarcato fo/fe uccifo dagli Eutichiani 
nella Chiefa propria . Intrufe parimente Zenone di nuovo il fuo Pietro 
Fullone nella Chiefa Antiochena, dopo la mone di Stefano Giuntare, 
che era fncceduto nel predetto Patriarcato a Stefano Seniore , Gccome an- 
cora dopo la morte di Timoteo Solo&ciole un tal Pietro Mogo pubblico 
Eutichiano nella Chiefa di AleUàndria . 

Fin’ allora aveva lTmperadore Zenone, ed Ariadne fua Conforte pro- 
tetto folamente folto mano gli Eutichiani , ma da quel tempo poi depofe 
per l’avvenire la mafehera , ed intrufe quali in tutti i Vefcovati perfone , 
che erano (late Eutichiane, anzi che lo erano intrinfecamence , benché 
di fuori fi moftraffero Cattoliche, ed avellerò riconofciuto il Concilio Cai- 
cedonefe. Di più inviando Papa Felice una Legazione per tal cagio- 
ne all’Iraperadore coll’ ammonizione di non favorire Gmili perfone fof- 
pette , trattò Ce fare i Legati indiferetamente, sforzandogli con minacce , 
ecarceri a riconofcere quei Vefcovi per buoni Crifliani Cattolici , e a 
comunicare coi medefuni. Ma quella compiacenza gli furici malamente , 
concioffiacofàchè avendo Papa Felice avuta dillinta notizia del loro pro- 
cedere , convocò in Roma un Concilio di 70. Vefcovi , in vigore del 
quale furono degradati i predetti Legati da’ loro Vefcovati, e i due Pierri, 
l’uno Fullone, e l’altro Aleflàndrino, quali pubblici Eutichiani, infie- 

me con Acazio Patriarca Coftantinopolitano, pafiàndo fra lui , egliEu- 

tichiani un* Uretra intelligenza , furono fcomunicati . Zenone per fine 
s* nfurpò fino T autorità di pubblicare un Editto , che chiamò Enoticoa , 
ovvetoUnitivo , nel quale non riconobbe perConcilj Ecumenici altri , 
fe non i tre primi , efcludendone il Calcedonefe , e fulminò l’ anatema 
fbpra quelli, che non voleflero rifpetrare quello fuo Editto , tentando di 
sforzare tutti i Vefcovi a fottofcriverlo col Simbolo contenuto nel medefi- 
mo . Io tal guilà fini quello Periodo quanto alle Storie Ecclefiaftiche, nel- 
l’ Oriente fra mille confofioni, e nell’Occidente col predominio dell* 
Arrianefimo . Oltre quelli avvenimenti Capitali fi oflcrvano parimente nel 
Altri Sinodi . tempi del governo di Leone , e Zenone molti altri Sioodi Naxionali , fr* 
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li quali fono i più famoG il Turonefe , e l' Arelatefe , Gccome ancora il SECOLO V. 
Romano , come quello , in cui fu determinatala penitenza , che far do* 
veliero coloro , che fedotti all’ Erefia > voleflcro tornare al grembo del- 
la Chiefa Cattolica . 

. In quelli tempi entra parimente la coftituzlone della Litania Gran- 
de > ovvero dterum roga tinnita comunemente chiamata la Settimana del- grjn j c ' tln * 
la Croce, che ordinò Mamerto Vefcovo di Vienna inFranzia , pri- a. C 1.^66. 
ma della Feda dell’ AfcenGone di Cri fio , per implorare le Gagioni pro- 
ficue . Fu indotto a quella IGituzione da un forte terremoto , e da 
una grandillima careftia , che flagellò quell’anno la Franzia in modo , 
che i Lupi corfero arditamente nelle Città per cercare il vitto, la qual u- 
finza della predetta Litania abbracciarono ancora le altre Chiefe a poco a 
poco nel CriGianeGmo . 

Vifsero parimente in quei tempii due Santi Stiliti, il primo è Simeone, Simeone, e 
che abitò per lo fpazio di 80. anni fopra una Colonna alta 40. braccia, Sti» 

in un picciol ricovero non più largo di due braccia, Gando la maggior ltl * 
parte di quel tempo levato in piedi , fervendo in tal guiGt al Signor Iddio; 
i’ altro chiamato Daniele , che feguì in quello modo di vivere al predetto 
Simeone, ma non ebbe ugual forza di reflGere tanto tempo all’ auGericà 
di quella vita • Si trovarono parimente allora le Reliquie del Profeta Eli- R. e Jiquledi 
feo, come ancora quelle di S- Barnaba Compagno dell’ ApoGolo Paolo , Elifeo, e 4 » 
fui petto del quale fu trovato il Vangelo di Matteo fcritto del proprio ca- Barnaba, 
rattere di efso S. Barnaba . -\ 

I PonteGci , che frattanto regnarono , fono dopo Leone M. 

Ilario. .. 

* Simplicio . 

- Felice; tutti Canonizati . 

Mentre che dunque Gnifce col Papa Felice la Storia EccleGaGica di que- Padri della 
Go Periodo foggiungeremo fecondo lo Gilè noGro i nomi di quelli , che cl, ie.à * *d 
fi fono refi famoG, unto nella Chiefit Cattolica , quanto nel Secolo coll* 
eccellenza de’ loro {crini . Periodo • 

Nel Suolo ir. 

D Ei Padri della Chiefa, i ferirti dei quali fi confervano fino a’ nofiri 
tempi , fono famoG nel Secolo IV. nei tempi di Cofiantino Magno, 

Lattanzio , Atanafio il Compilatore della Storia Ecdefiafiica , Eufebio 
Cefariefe , e Giuvenco Poeta CriGiano . Nei tempi di CoGanzo , Dioni- 
fio AleGàndrino , Efrem Siro , Giulio Fumico Materno , Macario Mo- 
naco, Ilario, e Lucifero Calaritano. Nei tempi di Valente, Aulònioil 
CriGiano Poeta, e Maefiro dell’Imperatore Graziano , Bafilio Magno, 

Gregorio Niflèno , Gregorio Nazianzeno detto il Teologo , eCefarioO- 
ptato Milevitano di lui fratello . Sotto Teodofio Magno , lo Scrittore E- 

C 0 4 pila- 
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pifanio, Sulpizio Severo , Anfiloco , Sofronio Gerofolimitano , Fila- 
ftrio, Evagrio, e Pontico Palladio, che fcrifle le Vite de’ Santi . 

Fra gli Autori Secolari fiorirono nel prelente Secolo , Eutropio , che 
fcrifle un libro intitolato Breviarium return Romanarum , Vegezio fcrittore 
delle cole militari , il Filofofo Platonico Jamblico, il Sofilla Libanio , 
Fello il Gramatico , gli Storici Aurelio Vittore, Eunapio, ed Annoia- 
no Marcellino , Macrobio, il Filofofo Temi Ilio , e Manilio Scrittore de 
e aujìs naturaUbus . _ , 


Nel Senio V. . 

% 

S lacquiftaronounafatna molto diftinta fra i Padri della Chiefa fotto Ar- 
cadio, ed Onorio S- Giovanni Crifoftomo, e i Poeti Criftiani Pru- 
denzio , Sedulio , e Paulino . Parimente le due Colonne della Chicli Cat- 
tolica Girolamo , ed Agodi no , eflendo effi quelli , che hanno l’onore d’ 
efTere Rimati infieme con S. Ambrogio , e Gregorio Padri Cardinali dell» 
Chiefa Latina : Rufino Interprete di Origene , lo Storico Crilliano Pao- 
lo Orofio, lo Scrittore della Storia Eccleliallica Teodorico. Nei tempi di 
Teodofio 11. ovvero GiunioreS- Cirillo AlelTandrino , gli Scrittori della 
Storia Ecclefiaftica Socrate , e Sozomeno , Papa Leone Magno , Profpe- 
ro Aquitanico , che fcrifle copiofamentecontra Pelagio, ed una Cronica. 
Evodio, che fcrifle dei Miracoli operati in virtù delle reliquie di Stefano nell’ 
Africa , Ma (Timo Taurinere , che fcrifle dell’ OmiJie , Giovanni Calca- 
no Monaco , Ifidoro Pelufiota , Sinefio Cirenefe , Po indio Calamefe , 
che fcrifle la vita di S. Agoftino , Eucherio Lugdunefe , Vincenzo Liti- 
nefe, Salviano Maffiliefe. Sotto Cefare Leone , e Zenone , Papa Gelafio 
egregio Scrittore contro de’ Pelagiani , Gennadio Maffiliefe , Vigilio A- 
for, che fcrifle contra Neftorio, Cefario Arelatefe , Faufto Regiefe ; fof- 
pettoperòdiPelagianefimo, Gelafio Ciziceno Scrittore della Storia del 
Concilio Niceno , Vittore Uticefe , che fcrifle la perfècuzione Vane 
dalica . 

Nel numero degli Scrittori Profani fono il Poeta Claudiano , lo Storico 
Zofimo ; il Filofofo Platonico Olimpiodoro, e Proclo; lo Scrir- 
tore della Storia Eccfefiaflica Arriana , Filofìorgio ; lo Storico Bizantino 
Malco; li Medici Azio Amideno, e Paolo Egineta ; il Poeta Sidonio 
Apollinare; il Filofofo Enea Gazeo , che fcrifle dell’Immortalità dell’ 
Anima, e che abbracciò per fine la fede Crifliana ; Ennodio Ticinefe , e 
Gilda Sapiente , che fcrifle un libro intitolato : Perfecutlo BrUannvrum ab 
Angeli*. 
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CAPITOLO IIL 

Delia Storia Ecclefiaflica accaduta nei Periodo III. 

N EI Capitolo antecedente facemmo menzione , qualmente l’Eutichia- 
nefimo principiò a comparire di nuovo nei tempi delUmperadore 
Zenone , ma nel prefente Periodo avanzoll! quella Erefia a tal fegno , che 
la Chiefa Ortodotta fi trovò nel precipizio di celiarne affatto oppreffa ■ Al* 
meno gli Eutichiani la lacerarono con perfecuzioni non punto inferiori a 
quelle , che gli cagionò la fatale Setta di Arrio . 

Era falito dopo la morte dell’Imperadore Zenone al Soglio Imperiale A- 
naftafio per opera di Ariadne Vedova del primo , chefposò etto A nafta- 
fio , ed e/Tendo Tempre fiato fofpettato Eutichiano , Eufemio Patriarca 
Cofiantinopolitano ricusò di coronarlo, prima che non gli avelie fatta 
una dichiarazione munita col proprio Carattere , e Sigillo Imperiale , e 
prometto con un folenne giuramento di voler difendere in tutti i tempi il 
Concilio Calcedonefe, come quello, che riconofcettè di tutto cuore. 
Un tal Chirografo fu cufiodito con tutta la diligenza nella Chiefa Catte- 
drale della menzionata Città . Maettendofi appena Anafiafio fiabilito nel- 
l’Impero, ed avendò con ottima forte, e felicitiamo fuccettò terminata la 
guerra contra Longino fratello del defonto Imperadore Zenone, che gli 
difputava coll’ armi nella Provincia d’ Ifauria l’ impero , depofe la mafche- 
ra , e feopritti per quello , che ferapre era flato . Sul principio camminò con 
qualche riguardo di dichiarati affatto in favore del partito Eutichiano mol- 
to debole ancora • Con tutto ciò per facilitargli la firada d’innalzarfi a mag- 
giori fòrze trovò ripiego di pubblicare un ordine , che non lì facette più 
menzione alcuna, nè in favore, nè contra il Concilio Calcedonefe ; ed af- 
fine , che quello procedere reftalfe maggiormente calato fotto color di 
amore verfo la pace , perfeguitò queiVefcovi, che difapprovarono etto 
Concilio eolPifteflo fervore, che usò contra coloro, che lo difendevano 
con pio zelo . - 

Non potendo però intraprendere nulla contra l’ iftettò Concilio fenza 
offendere il proprio Chirografo , cercò di afficurarfi ancora di quella par- 
te , chiedendone la retlituzione dal Patriarca Eufemio fotto protetto , eh* 
egli era pregiudiziale all’autorità Imperiale di obbligarli verlb i proprj Sud- 
diti. Ma negandogli etto la domanda, e convocando un Sinodo, dal 
quale furono condannati quelli , che voleffero annullare il Concilio Cai- 
cedonelè, Anallafio concepì uno fdegno così fiero contra il medefimo , 
che non potè acquietarli fenza vedere degradato Eufemio dal proprio Po- 
llo, erilegatoda alcuni Vefcovi , che aveva tirato al fuo partito , incol- 
pandolo d’ aver fomentato colle corrifpondenze fue legrete il fuoco della ri- 
bellione degli Ifaurj, e nudriti fentimenti contrarj alla purità della Fede. 

Non 
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Non contento però di ciò AnadaGo, ma venendo in cognizione , che 
Eufemio a vede lafciato il fuo Chirografo nelle mani di Macedonio fuo fnc- 
ceflòre, gliel richiedette, ma il medefìmo negò coll* iftefTa coda naa di 
riconfegnarglielo , onde accefo pure contro di efiò cercò diverti pre- 
tedi per rovinarlo . Il pio Patriarca però trovò tempre il modo di de- 
clinargli con (omino applaufo . 

La prima colpa , che gli adofsò colla produzione di falli teftimonj, 
fu un Adulterio; ma Macedonio dimodrò l’ incapacità fua di commet- 
tere un tal fallo imputatogli maliziolàmente , e lafciò confuti in tal 
guifa i fuoi acculato» . Fatto quedo , infidiogli fegretamente la vita , 
ma T Ada (Tino vinto dalla pietà , e benefizi dello fleflò Macedonio per- 
donogli • Fece poi feminare la voce fra il Popolo per renderlo odiato 
approdo il medefìmo , che avelie parlato contra il Concilio Calcedo- 
nefe, ma pure quedo colpo fu tirato Tenta pregiudizio del Patriarca, 
dimodrando egli, che l’odio di Celare non avedè altro fomento , e 
principio, che il non avergli voluto fin’ allora corrifpondere nel con- 
dannare il menzionato Concilio - Edendo riufeite vane tutte quede in- 
lidie , adoprò Anadafio la violenza , c dando ordine al Prefetto Ce- 
lere di levarlo di notte dalla propria abluzione , lo fece drafeinare in 
cfilio , e dappoi occidue nel medefìmo . 

Quedo incrudelire contra gli Specificati due, ed altri Vedovi non 
diamente cagionò un grandidimo ftrepito per tutto l’ Impero , che al- 
le volte degenerò in pubbliche (edizioni , ed in una guerra intedina , 
della quale era Capo un tal Vitaliano , che prefe la ditela degli Orto- 
dodi , ed obbligò AnadaGo ad una vergognofa , e Solenne prometta 
di detedare l’ Erefia fua ( la qual cofa può non mantenne ) U che già 
è dato Spiegato nella descrizione della di lui vita , ma il Papa Sim- 
maco vi entrò ancora, ed donando fui principio feriamente 1‘ Impe- 
radore, acciocché abbandonale gli morì Suoi, es’aftenelTe dalla per- 
fecuzione degli Ortodoflì , nè vedendo però emendazione alcuna , lo 
Scomunicò onninamente , Sebbene Anadafìo non fece gran cafo di 
quedo fulmine, rispondendo al predetto Papa in termini ancora più 
pungenti , e rigorofi . 

Aveva AnadaGo, come dicemmo poco prima, nel principio del fuo 
governo finto di non cercar altro coll'annullazione del Concilio Cal- 
cedonefe, che di rilànare lo Scifma perciò nato nella Chiefa , lungi 
di difapprovarlo . Ma vedendoli poi forte abbadanza , e dopo la ricon- 
ciliazione con Vitaliano libero da ogni riguardo , fciolfc affatto il fre- 
no alla tirannia fua , e fodituendo in luogo dell’ efiliato Macedonio 
un tal Timoteo pubblico Eutichiano , perfona , che fu riguardata per 
tutta la Città di Codantinopoli qual più grande fornicatore ( Sopran- 
nominato per ciò comunemente K»x*>, ovvero Cavallo di razza ) fe- 
ce convocare dal medefimo un Concilio de’ fuoi Eutichiani nella Cit- 
tà 
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eà di Sidone, nel quale furono condannate le Dottrine di Ndlorio, 
e gli Articoli del Concilio Calcedonefe , e pretendendo , che tutti i 
Vefcovi dell’Impero Romano rkonofceflero il Concilio Sidonefe , e ri* 
nunziaffèro al Calcedonefe , cacciò in efllio un gran numero di Ve* 
(covi collanti nell’ opporfegli , fra i quali trovoffi ancora Flaviano Pa- 
triarca di Antiochia . Il favorito fuo più intimo era un tal Monaco 
chiamato Severo il più trillo di tutti gli uomini per tutto l’Impero, 
che di poi diventò Capo dell’ Erefia degli Acefali , e Corrupticoli , 
c fu appunto quello, che alligò Analtafio a tutte le fue azioni ini- 
que, e crudeli. Quello Severo dunque fai creato da Celare Vefco* 
vo di Antiochia in luogo dell* dilato Flaviano , pretendendo , che 
G dovefie cantare pubblicamente nella Chiefa la daufula , qui paflui 
tft prò ntbit , che Pietro Fullone aveva giunto nei tempi dell’Impe- 
ratore Zenone al Trifkgio, volendo indicare all’ Eutichiana con que- 
lle parole, tbt tanto la Divina, filanto F Umana natura avtffit patito 
in Crifio, movendo con quella novità, che volle introdurre per fòr- 
za nelle Cbiefe, una fedizione cosi grande nella Città di Collanti- 
nopoli, che coll’ occafione della medelìma rellòuccifo un certo Mo- 
naco molto caro ad Anallalio , e conficcata la tefla di dio portata 
folecnemente per la Città con quella fopraferitta : Quofli fu nemito 
dilla Santiffana Triniti. 

Finfe bensì Anaflalìo tutto tremante della fedizione paflàta di vo- 
ler far indagare amichevolmente nelle Controverfie della Religione , 
e per tal effetto fe convocare un altro Concilio Ecumenico nella 
Città di Eraclea; inoltrò parimente volontà di reflituire Macedonio, 
e Flaviano nelle Chiefe loro, fcrivendo per al effètto al Papa Or- 
milÒa, e chiedendogli di oflèrvare i Infogni, e quello , che occor- 
refle per un tal Concilio . Ma avendo poi acquietato con quelle 
pronoeìlè, e lufinghe gli animi alienti, e pattato il pericolo , non 
ebbe mai minor penfiero, che quello di effettuare le fue prometTe ; 
conofeendo molto bene , che in un Concilio Univeriàle il partito 
Eucichiano avrebbe perduto indubitatiiTunamente la caufii . Onde 
trattenendo i Legati Pontifizj inviati perciò a Collantinopoli con 
vane promefle, e dilazioni per lo fpazio d’un anno intero , riman- 
doli i poi a Roma folto preteflo, che andaffero a pigliare informa- 
zione, ed inllnizione più compita fopn qualche dubbio occorfo;ed 
effóndo in tal guilà rinforzato da tutte le parti , che non aveva 
più, che temere, nè dalla parte del popolo, nè da quella di qual- 
chedun altro, non diede quali più udienza ai Legati fratanto tor- 
naci da Roma , e facendogli fpingere violentemente dalla poru di 
dietro fuori del Palazzo , gli fece fegreumente imbarcare , e riman- 
dare cosi affrontati in Italia col precifo ordine , che non fi appio* 
dalle in luogo alcuno della Grecia, c che effi Legati non ardiffero 
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SECOL. VI. fotto pena della vita di comparire mai in qualfivoglia Città Greca 
foggi aceri te all’Impero. Scriffe parimente una lettera molto infoiente 
all' ifteflo Papa , l’argomento della quale fu , che all’avvenire non 
ardirti più di prefcrivergli ciò, che far doverti, tifando fra le altre 
ancora quella formula; Infuriati , & annullati , fuflinere peffumut ; ju- 
beri no» pojfumus. Celare fteflò tornò all’efercizio delle antiche fue 
crudeltà, facendo carcerare tutte le perfone di qualità , delle quali 
fofpettava in riguardo della Religione Cattolica . A quelle fue ti» 
Severoperfe fannie feppe parimente porgere Severo il predetto fuo favorito tut» 
guitali Rcli- M mano ; facendo uccidere fino a 350. Monaci Ortodortì, e Re*' 
e ' cóftunu' 2 * ligiofi d’ottimi collumi per mano de’ Giudei corrotti a tal effètto, 
buoni. facendo llrappare violentemente i predetti fervi di Dio dagl’illelfi 
Altari, gettare i Corpi loro in pubblica Campagna , ed incrudelì 
con fomma barbarie contra tutti quelli , che prefero la difcfa del 
Concilio Calcedonefe. Ma appunto, quando quella perfecuzione fla- 
va per a (forbire i fedeli , il Signor’ Iddio compaffionando lo fiato 
della Chiefa fua fulminò il perfido Anaftafio con una faetta ; mor- 
te dovuta alla fua empietà. 

Il fucceflòre fuo Giuftino non tralafeiò di rifarcire ciò, che ave- 
va guallato Anafiafio, e richiamando i Vefoovi Cattolici dall’efilio vi 
mandò in luogo loro gli Eutichiani, che fin’ allora avevano ufurpate 
le Chiafe OrtodolTe , fece feancellare i nomi dei Vefcovi Eutichiani , 
come ancora quelli degl’ Imperadori Eretici Zenone , ed Anafiafio 
dai Regiilri della Chiefa, ed arrediate in luogo dei medefimi i nomi 
dei Cattolici ; pubblicò poi Editti , in vigore dei quali fa comandato 
Il Concilio di riconofcere il Concilio Calcedonefe per tutto lo Stato dell’ Impero, 
Calcedonefe e< j a jg ne accrescere l’ autorità d’ erti Editti , fece radunar per tutto 
confermato. pQ r ^ nt „ j Vefcovi in certi Sinodi Nazionali, nei quali fa concorde- 
mente approvato da più di 1500. voti il predetto Concilio Calcedo- 
nefe; trattò poi familiarmente, e confidentemente col Papa Ormifda ; 
ricevè i Legati fuoi con diftintirtìma cortefia , e convocò un Sinodo 
per la decifione di tutte le Caufe con maggior pefo a Coftantinopoli* 
nel quale fa nuovamente dannata la Dottrina di Eutiche , e riprova- 
ta la frafe introdotta dai Vefcovi, Unum ì Trinitari fuiffe pajfum , non 
"perchè forte falfa in fe fletta, ma per edere un’ efpreflione nuova , che 
facilirtimamente poteva edere Anidramente, ed in fenfo contrario fpie- 
1 gara dagli Eutichiani. 

In quella guifa riconciliò Giuftino la Chiefa Orientale coll’Occiden- 
tale ; ma tutto quello non poteva già comporfì fenza qualche confu- 
fione, e difiurbo, principalmente nei luoghi, dove predominava l’Eu- 
tichianefìmo. In Tertàlonica uno de’ Legati Pontifici, che doveva pre- 
sentare la confeflìone della Fede ai Vefcovi di quella Provincia , per 
fargliela fottofcriverc , poco mancò , che non redatte uccifo dal tu* 

. mul- 
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«ululante Popolo . In Siria , c principalmente nella Città di Tiro fpie- SECOL VI. 
gtrono i Neftoriani i Decreti del Sinodo Coftantinopolitano in guilà, 
che l’opinione loro forte ftau approvata dal medefimo, menando per- 
ciò le Immagini di Neftorio , e degli altri loro Vefcovi , quafi in folenne 
trionfo. In Aleffandria poi, dove il popolo accefo ' contra Neftorio y 
contro il quale aveva fcritto tanto il fu loro Patriarca S. Cirillo , fi pre- 
terì la dottrina di Eutiche per effere diametralmente contraria a quel- 
la di Neftorio, al Concilio Calcedonefe , come quello, che s’ era con- 
tenuto full’ equilibrio; onde non fi potè venire a conclufione veruna, 
nè meno a dar l’efecuzione ad alcun editto, per rifpetto di non ecci- 
tate il popolo ad una ribellione ; effendo forza di permettere, che 1* 
Ami-Patriarca Severo condannato al fupplizio del taglio della lingua, 
riamandoli nella fuddetta Città , ftabilirte colà l’Erelia degli Acefali. 

Trovaronfi parimente grandifiime difficoltà prima di poter ivi ridurre 
gli Antiocheni fodotti da Severo,' e da altri loro Vefcovi Eretici. 

Tutte quelle difficoltà non trattennero Giuflino di rillabilire la fe- 
de Ortodollà con ogni maggior zelo per tutto lo Stato dell’ impero; 
coll’efterminio di tutte l’Erefie . Trovaronfi fra il numero delle me- 
defime pure gli Arriani, che folto il governo di Zenone , ed Anafta- 
fio avevano ricuperate alcune Chiefe in Coftantinopoli , e coi quali 
accadde in quei tempi il Miracolo più notabile , che adduce Teodo- 
ro Lettore; cioè, che volendo Ira Vefcovo Arriano battezzare un tal 
Barbaro all’ufanza Arriana con quelle parole : In nomine Patri i per 
fi/ium in Spiriti t Sanilo, Tacqiik fpariffe dal fonte Battefimale. i 
-• Quelli Arriani adunque vedendoli angulliati da Giuflino , ricorre- 
rò a Teodorico Re de’ Goti nell’Italia, il quale interponendoci in fa- 
vor loro cofirinfe il Papa Giovanni a pigliare in propria perfona l’in- 
combenza della Legazione per parte di erto Teodorico all’Imperadore 
Giuflino ,, per rinnovare non folamente con erto l’antica lega ftabili* 
ta già con Zenone, ma per trattenerlo ancora dalla perfecuzione de- 
gli Arriani colla minaccia , che in cafo contrario Teodorico farebbe 
ancora lo flefTo contro de’ Cattolici nell’Italia . Papa Giovanni fu ri- 
cevuto da per ratto nell’Oriente, anzi da Celare fteffoveon tutto il ri- 
fpetto, che li. venne incontro per un lungo tratto di èainmino , ed 
il Signor Iddio fece cùnofcere all’lmperadore la Santità di quell’ Uo- 
mo , ed il contento,, che n’aveva con diverfi Miracoli, che fece per 
viaggio, e principalmente nell’entrata fua in Coftantinopoli , dovere- 
flituì la villa ad un cieco . Non può dubitarli , che l’ ifteffo Papa con 
tutta la fincerità non comunicarti a Cefare le commiflìoni incaricate- 
gli', unite colle vive rapprefentazioni del pericolo, in cui fi trovartero 
i Cattolici ; ma che erto molto fi affaticarti d’ impetrare la defiderata 
indulgenza in- favore, degli Arriani , riefee molto dubbiolo da crederli 
a cagione, ch’egli Beffo fcrive nelle Pillole fue , «he fi adoprò nel 
%.{ con- 
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SECOL. VI- confkcrare le Cbiefe tolte da Giuftino agli Arriani ; fi inoltrò pari- 
mente grato a Cefara, il quale benché incoronato dal Patriarca Co- 
fiantinopolitano voleva ricever pure la Corona dalle mani del Papa ; 
onde elfo gliene cinfe con folennillime cerimonie le tempia. Quella Le- 
gazione però riufd malamente per il mentovato Papa, concioflfiacofa- 
chè tornato che fu a Ravenna , Teodorico fofpettò , ch’egli fi foflfc 
affaticato preflò l’ Imperadore più in pregiudizio , che in favor fuo 
ficchè facendogli provare nelle Carceri più orrende gli effetti della cru- 
deltà fua, fù caufa, che un anno dopo il lodato Pontefice pafsò in effe 
n? perde la” a ^’ a * tra v ‘ ta > aven ^° P r ‘ mi con una lettera egregia efortati tutti i Ve- 
vita . feovi I ta li a ili' unione , e alla collanza nella difefa della Fede Cat- 

tolica, e a non porger le orecchie alle illufioni, ed inganni degli Ar- 
riani - 

In quelli tempi in circa pafsò parimente an r eternità l’ottimo Imperado- 
re Giuftino , il di cui fuccefsore fu Giuftiniano fuo Cugino , il quale 
eftirpò bensì 1* Erefia Arriana collo fterminio dei Vandali nell’ Africa, e 
quello dei Goti nell'Italia , ma introdusse nell’ iftefso tempo nell’ Orien- 
te nuovi difturbi , ed Erette coi falli fuoi Articoli di Fede . 

Nel principio del fuo governo fiorì la Religione Cattolica a maggior 
legno, riftabilita fui Trono della lua gloria nei Paefi predetti , dove già 
foggiacque alla Tirannia degli Arriani; ma avendo per Conforte Teodo- 
Giuftiniano radedita all’ Eutichianefìmo, efsa non tralafciò d’inftillargli tanto della 
ledono. falfità de’ fuoi dogmi, chefinafmente prevenutone pure fi trasformò da 
un Difenfore della Fede Ortodofsa in un Persecutore della medefima . 

11 principio ne fu fatto , quando Antimo per intercelfione dell’ Impera- 
A Cr. jjf. j r ice Teodora fu eletto Vefcovo di Coftantinopoli , il quale efsendo un 
fecreto Arriano portò dappoi grandmimi danni alla Chiefa . Parve bensì 
fui principio , che fi fbfse trovato un opportuno rimedio a quello incon- 
veniente, mentre che Papa Agapito C il quale nel principio della guer- 
ra Gotica fu richiefto da Teodato Re di quella Nazione inviarli a 
Coftantinopoli per illabilire la Pace fra Cefare, e i Goti ) feoprì la Teore- 
ta Erefia di Antimo nafeofta fottoil pallio della Fede Cattolica , e de* 
gradandoloin vigore d’un Concilio farro a Coftantinopoli , lòftituì in 
luogo fuo ndiPatriaicato un tal Mena; la qual derilione confermarono 
dappoi due altri Concilj, uno fatto a Roma, e l’altro a Gerufalemme , 
apprefso- la quale lì fermò per fine l’ iftefso Giuftiniano , non oliarne che 
nel principio , prima che l’inganno di Antimo fifcoprifse, l’aveva for- 
temente portato, minacciando perefso a Papa Agapito l’efilio, il quale 
proruppe in tal occafione in quelle veementi elpreftìoni .• Credei di venir» 
ad un Imperadore Crtftiano , ma era m' avveggo di trattare con un Dio- 
cleziano . Ma quell’autorità non durò lungo tempo , degenerando poco 
dopo la differenza in un incendio così grande , che diftruftse la Chiefa con 
danni irreparabili. 

Volle 
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Volle l’ Imperadrice Teodora in tutti i modi rirtaurato l’Arrianefimo , SECOL VI. 
e morì appunto in quel tempo Papa Agapito nella Città di Collanti- 
nopoli , indi cui luogo fu eletto a Roma Silverio. Il rimafto Pontificio 
Legato Vigilio promife all’Impcradrice, che s ' ella potefse far , che efso 
fofse eletto Papa in luogo di Silverio , voleva reftituire Antimo nel fuo 
porto. Scrirte l’ Imperadrice per tal effetto a Bellifario, che trovarte qual- 
che preteftodi precipitare Silverio , e d’ innalzare alla Sedia Pontificia Vi- 
gilio . Trovò il predetto Bellifario appunto allora artèdiato da Vitige nel- 
la Città di Roma una bella congiuntura per mettere in opera il tramato di* 
fegno, ed accufando il Papa di fegreta corrifpondenza coi Goti pe» tra- 
dire la Città , produrti per tal effetto falfe lettere , e mandò fenz’ altro 
procedo Silverio a Patara in efilio, artiftendo con tutto potere a Vigilio, 
che per ciò gli aveva promerto due Cantari d’Oro in ricompenfa . Arriva- Vigilio ia- 
to querti all’ intenzione fua non mancò già di confolare l’ Imperadrice con trulo. 
ottime fperanze , ma in latti tergiversò quanto mai potè nella rertituzione 
del menzionato Antimo » dichiarandoli per fine di non poter far con buo- 
na cofcienza un tal parto conrra i Decreti concordi di tanti Sinodi ■ Onde 
fdegnata l’ Imperadrice pure contra la di lui perdona difpofe Cefare alla ri- 
foluzione di formare un’ inquifizione accurata della Grufa di Silverio 
per opera d’un Sinodo formale , la di cui fentenza non volle però afpetta- 
re Vigilio, anzi trattando con Bellifario fece, che erto lo mandarte da 
Patara nell’ Ifola Palmaria , dove l’ infelice Silverio , avendo prima feo- 
tnunicata la perdona di Vigilio , ebbe a morire di fame. 

A quello Scifma nato nella Chieda Romana feguì ben prerto Un altro, LiOrigenilli 
nel quale fu interertàto tutto il Criflianefirao . Facemmo menzione nel 
Periodo I. qualmente Origene , che vide nei tempi dell’ ImperadoreAlef- 
{andrò Severo , fommamente riguardato dalla Chieda Cattolica a cagio- 
ne ddla profonda fua dottrina , nutrirti alcune fue opinioni , chepajono 
mendicate dai Giudei, e da Platone, ma dalla Chieda riguardate come 
contrarie alla purità della Fede , fra le quali erano le principali . Primo, 
che 1* Anime umane fortiro create tutte infieme dal Signor Iddio nella Gli errori di 
Creazione dell’ Univerfo, e che veniflero tramandate aduna aduna nei Origene. 
Corpi umani . Secondo, che l’ Anima di Crifto forte già fiata unita colla 
feconda Perdona della Santillana Trinità prima d’edere nata dalla B. 

Vergine . Terzo, che i Corpi preferiti non rifufeitarebbero ne! giorno del 
Giudizi» , ma bensì altri di nuovo creati in forma di globi lucenti. 'Quar- 
to, cheilSolei, e laLuna, e le Stelle follerò governate, ed abitatedà 
Spiriti . Quinto , che la dannazione Infernale non farebbe eterna , ma 
cheiDemonj, e Spiriti dannati tornarebbero per fine a falvarfi , e molte 
a ltre Propolizioni fimili , che fi deducono da quefte Ipotefi . Non ortante 
però , che le predette opinioni non fortero fiate fomentate da alcun altro 
dei Santi Padri , che da Origene , e che le medefime fodero (late riget- 
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SECOL. VI. tate in diverti Sinodi , con tutto ciò era grande il numero de’ Tuoi Difce* 
poli, e feguaci, che già nei tempi della di lui Vita , ed anche dopo la 
morte di etto ne difefero il tenore. Rufino tradufif nei tempi dell’Impe- 
radorc Onorio il libro di Origene , intitolato irtp! A'm ™ , in lingua Lati- 
na , e feminò in tal guifa gli errori del raedefimo pure per 1* Occidente; 
e credendoti , che Rufino in quella Verdone avetiè aggiunta qualche cofa 
del Tuo, fu data l’incombenza a S. Girolamo, che egli medefimo tradu- 
'1 ce flè finceramente il predetto libro nell’ Idioma Latino , e lomandaffè 
poi t a Roma, il che non tralafciò d’effettuare, aggiungendovi le proprie 
note^fopra gli errori di Origene. 

L’anno futieguente fece Teofilo il Patriarca un Concilio in Aletiàn- 
dria , nel quale fu condannata la dottrina di Origene infierite coi fuoi fi?» 
guaci ; 1* ideilo paffo fu fatto ancora a Roma contra Rufino qual Inter- , 

. prete di effo Origene . ; ^ » 

Teofilo nemico a maggior fegno di Origene , e per ciò impegnato in 
qualche diflenfione , e {degnato contra alcuni Monaci della propria Dio- 
cefi; che avevano difefo le di lui opinioni, induffe ancora S. Epifanio 
Vefcovo di Salamina a far 1* iddio patio in un Sinodo nell’ Ifola di Cipro , 
c prò Concione in Coftantinopoli , per la qual cofa fi fconcertò poiforte- 
mente con S. Crifoftomo , che avrebbe avuto più caro di vedere una tal 
caufà decifa da un Concilio Ecumenico , il che fpiegammo già nell’ante^ 
cedente Capitolo . In quello flato dunque rimafero Iecofe, cioè alcuni 
dichiararono Eretici gli fcritti di Origene , ed altri ne fofpefero il giudi-» 
zio, afpettando laDecifione d’un Concilio Ecumenico fino ai tempi 
A.Cr.fjp. dellTmperadore Giuftiniano , quando Pelagio Diacono, ed Apocrifa- 
rio della Sede Romana venne richiedo da alcuni Monaci diPaleftina, 
che perciò 1* accompagnarono nel viaggio per Coftantinopoli , acciocché 
impetrafle la condanna della dottrina di Origene infierite colla perfona 
del medefimo ancora dall’ Autorità Cefarea , il che ottennero fàcilmen- 
te dà Giuftiniapo Pelagio, e Mena Patriarca Coftantinopolitano, la 
qual condanna fu dappoi confermata dal Pontefice Romano , infieme 
coi rimanenti tre Patriarchi Orientali , ed aumentata da io. altre Anate- 
matizazioni. 

Etièndo flato dunque pubblicato 1* Editto Imperiale , Teodoro Vefco- 
vo di Cefarea in Cappadocia fiero difenfore di Origene ne redo grande- 
mente turbato , ed affine di liberare, o almeno di vendicare etio Origene 
fuo Maeftro , rapprefentò a Cefare , che s’egli fofiTe badante di condan- 
nare un Padre della Chiefa ancora dopo la morte a cagione dei fuoi fcritti , 
doveflefar l’ifteflò patio pure contra Teodoro Mopfuedeno Maeftro di 
Neftorio , e delle di lui opinioni , cfie aveva copiofamente fcritte contra 
Origene ( per la qual caufa Teodoro Cefa ri efe aveva concepito uno fde- 
gno contro di lui così grande ) ficcome parimente contra Ida Edetièno , 

che 
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che fcriflè un* lettera a Maria Perfa piena di fentimenti Neftoriani , poi 
contra Teodoreto Cirio , che imbevuto pure da' principi Neftoriani ave- 
va fcritto contra Cirillo. 

Non poteva già negarli , che quelli tre uomini non aveffero fcritto , o 
trattato alcune cole non molto conformi alla purità della dottrina , ma 
avendo i due ultimi fpiegati i loro ferità , parte in modo differente, ed 
affai migliore , quale parve il fenfo comune , e letterale , e parte rivoca- 
ti, Teodoro già defonto fu lodato dal Concilio Calcedonefe , e gli due 
altri alToluti , e riaccettati alla Comunione . Per la qual caufa , fu an- 
nelfo all’ ifleffo Concilio un Procedo per giuftificare nel medefimo , par- 
te l’ alfunzione fatta , e parte per ifpiegare il modo oflervato nell’ accet- 
targli , comporto da tre dirtinti Capitoli . 

Ora parendo all’ Imperadrice Teodora quefto un ottimo mezzo di an- 
nullare affatto il Concilio Calcedonefe , e di farlo dichiarare invalido , Ce 
co fioro furtero condannati perora, che già lodartelo il «nedefimo , folle- 
citò continuamente Cefare con rapprefentargli , che tutti abbracciare!»- 
bero volentieri il Concilio Calcedonefe ogni qual volta , che follerò con- 
dannati quei tre Capitoli comporti { conforme fu fpacciato ) in favore 
dei predetti tre Dottori Neftoriani . 

Giuftiniano per altro molto facile a formare derilioni nelle cofe Eccle- 
lìartiche, conforme corta dal proprio Corpo del Jus, porfe l’ orecchie a tan- 
te perfualioni , e pubblicò un Editto , in vigore del quale furono riget- 
tati quei tre Capitoli del Sinodo Calcedonefe , e volle nel rimanente , 
che tutta la Chiefa vi fottoferiveffe . 

Pubblicato un tal Editto , partorì grandmimi dirturbi per tutta la Chie- 
fa . Confiderando la cofa in fe fterta nelfuno ebbe gran difficoltà di dan- 
nare gli Articoli Neftoriani contenuti negli ferità dei menzionati tre Ve- 
feovi; ma che dovette fulminarti gli Anatemi contra le perfoneloro, ef- 
fèndo flati ammeffi alla Comunione da un Concilio, parve una cofa pre- 
giudiziale all’ iftelfo Concilio . Con tutto ciò Cefare lufingandofi di ri- 
flaurare in tal guifa la pace nella Chiefa , e di far tornare al grembo della 
medefima gli Eutichiani, e gli Acefali , piegò i Patriarchi Orientali al fuo 
volere. Ma il Papa, egli Occidentali s’oppofero a tutto loro potere ia 
modo, che vacillando pure gli Orientali fi rapportarono al Papa. Chia- 
mò per tal effetto Cefare l’ iftefso Papa Vigilio a Coftantinopoli per deci- 
dere feco in perfona le prefenà differenze i Comparii Vigilio, e tro- 
vando le cofe in grandilfime di vifìoni , radunò un Concilio di 30. Ve- 
feovi , e chiedette a ciafcheduno il proprio voto in ifcritto fopra i fuddetti 
tre Capitoli . Ma efsendo pure quelli differenti , portoli! Vigilio da 
Cefare , dichiarandoli col medefimo in confidenza, che al parere fuo lì 
potefsero dannare liberamente i tre menzionati Capitoli , fenza che da 
un tal palio rifultafse pregiudizio alcuno al Concilio Calcedonefe. 
Una tal dichiarazione fi) appena pubblicata, che gli Occidentali, e prin- 
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cipalraente gli Africani acerrimi difenfori d’ e (E tre Capitoli Crepi- 
tando contra la fentenza del Pontefice l’obbligarono, per acquietargli, di 
appigliarli ad un mezzo termine , e di rimetterne la decifione ad un Con- 
cilio Ecumenico . Quella inconllanza non rimediò punto all’ affare , 
prendendoci da un al accidente la libertà gl’ ideili Diaconi di Papa Vigi- 
lio Rullico, e Sebastiano , di pubblicare un Trattato, dove adducen- 
do*, ed efaggerando le ragioni, per le quali fidovefse mantenere i Capi- 
toU addotti, ed accufando il Papa d’aver mancato al Concilio Calcedo- 
nefe , effettuarono tanto che molò fi ritirarono dalla di lui comu« ‘ 

nione • . . 

Quello procedere dei propri familiari trapafso giuUamente il cuore al 
Papa in modo , che condannò i predetti Ecclefiallici , ed i feguaci loro, 
quali Scifraatici . Ma avendo in vigore della prima condefcendenza gua- 
dagnato l’affetto di Celare, lo perde poco dopo , mentre che il raedefi- 
mo impaziente di afpeture la decifione da un Concilio Univerfale ièce 
pubblicare un nuovo Editto, in vigore del quale furono condannati nuo- 
vamente i Capitoli, onde il Papa difapprovò fortemente una tal fretta 
precipitofa, fcomunicando per ciò Teodoro Cefariefe, e MenaCoftan- 
tinopolitano , accendendo con quello pafso P Imperadore adunofdegno 
cosi veemente, che Vigilio per propria lìcurezza fu collretto di falvari 
prima in una Chiefa, e-dappoi fuori di Collantinopoli nella Città di Cal- 
cedoni- con tutto ciò non potè già evitare il cattivo trattamento d una 
petfona empia, che gli diede fino de’ fchiaffi . CefareGiuftmuno, e 1 
Vefcovi fuoi riconobbero bensì la precipitanza loro , e fi riconciliarono 
col Papa , facendo parimente ogni difpofizione ad un Concilio Ecumeni- 
co da farli nella Città di Collantinopoli ; ma prendendo come punto d’ 
onore, che i fuoi Editti reftafcero inalterati quanto alla condanna dei 
tre Capitoli , non chiamò altri Vefcovi fuori di quelli , dei quali poteva 
reftar ficuro , che fofsero del parere fuo , ricufando nell’ illelso tempo 
di ammettervi un numero maggiore di Vefcovi Occidentali , che degli 
Orientali, e feceper fineaprire il Concilio compollo di iso.Vefcovi , 
prima che gli Occidentali fofsero arrivati ; e quello fu appunto il moti- 
vo, che Papa Vigilio ricusò di comparirvi in propria petfona , feufando- 
fi coll’ indifpofizione • Con tutto ciò il Concilio feguì , ed 1 Padri dan- 
narono Origene colla dottrina fua, ficcome ancora 1 tre Capitoli . Papa 
Vigilio, che frattanto s’era fatto pervadere dagli Occidentali , che in 
tutti i modi il Concilio Calcedonefe non potrebbe fulfillere come valido , 
fe i Capitoli fofsero condannati , che prefentemente il medefimo avefse 
giudicati degnidi comunicar feco , mandò la dichiarazione fua ài Padri, 
di non confentire alla condanna dei Capitoli predetti, nè di riconofcere il 
prefente Concilio ; ma i Padri curandofene poco reftarono forti nelle 
loro decifioni, alle quali diede pronta, e feveraefecuzione il fuddetto 
Imperadore, rilegando tutti quelli , che ricufavano di riconofcerlo ^ 

non 
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non perdonando né purea Papa Vigilio , che non volle mutar opinione . 
Finalmente però vedendo Vigilio , che le contraddizioni fue non effettua- 
vano nulla, attefo che gli Orientali non tralafciaronO di rifpettare il 
Concilio Coftantinopolitano , e fi fepararono Tempre più dalla comu- 
nicazione con gli Occidentali ; anzi dubitando , che la propria reni- 
tenza non fofse interpretata genio di favorire agli Origenilli , cangiò 
per fine rifoluzione, e confermò il Concilio ; onde richiamato dall’ 
efilio ( fe forfè ciò non fìa feguito per interceflione di Narfete ) morì 
per viaggio in Sicilia. Segui l’orme di elio Pelagio di lui fucceftò- 
re, e confermando il menzionato Concilio pure per parte fua , tolfe 
lo Scifma, che regnava per un buon tratto di tempo fra le Chiefe 
dell’Oriente, e dell’Occidente . Ecco il Concilio Coftantinopolitano 
Secondo, annoverato il quinto fra gli Ecumenici , febbene l’autori- 
tà del medefìmo fìa molto inferiore a quella dei quattro antecedenti a 
cagione, che non tratta tanto le colè dottrinali già decife dai quattro 
primi, quanto d’efami fopra certe perfone private. 

In quella guifa fu riftaurata bensì l’unione fra i Cattolici, ma con 
tutto ciò nulla guadagnato contra gli Eutichiani , come quelli , che 
iettarono tuttavia feparati dalla Chiefa , e poco dopo vennero corro- 
borati nell’ Eretta loro dall’ ifteffo Imperatore . Quello , che ordinaria- 
mente accade colle Sette , cioè che efsendofi una volta fviate dalla 
diritta ftrada della vera antica A poftolica dottrina, lì confóndono dap- 
poi fra di loro con le novità introdotte , l’ iftefso avvenne ancora agli 
Eutichiani dopo il Concilio Calcedonefe . Vi furono alcuni , che ri- 
cufarono affatto di accettarlo , altri però rigettarono (blamente alcuni 
Capitoli , foprannominati per ciò Efìtanti , ovvero Acefali , come 
quelli, che formarono i Sinodi loro fenza direzione d’un precifo Ca- 
po. Quelli Acefali dunque, che per fine coftituirono loro Capol’An- 
ti Patriarca Severo , erano fra di loro divifi in molte altre Sette , fra 
le quali fono principalmente famofe 1’ una chiamata Corruptictla , e 1’ 
altra Incorrupticol* , ovvero Aftardocit* . • 

1 primi , che ebbero per loro Maeftro il menzionato Severo , info- 
gnarono , che il Corpo di Crifto fìa talmente ftato foggetto quanto 
alla propria natura a tal corruttibilità, e debolezza delle Pallioni, che 
ancora volendo non l’avefse liberato dalle debolezze umane. 

Gli altri volevano , che il Corpo di Crifto confiderato in le ftefso 
fìa ftato Incorruttibile, e libero da ogni pattfone , e che efso le accet- 
tafse folamente lècondo l’ arbitrio, e beneplacito fuo. Quando all’in- 
contro la Chiefa Cattolica infegna doverli tenere la ftrada di mezzo , 
che il Corpo di Crifto (la ftato bensì foggetto a tutte le paftìoni uma- 
ne , appunto come gli altri a riferba però del peccato , con tutto ciò 
in maniera tale , che avendo voluto, fi avefse potuto faciliffimamente 
liberare , o efimere da tali paffioni . 

' > D d z Sic- 
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Siccome dunque ambedue le prime Quell ioni che rientrano nell* 
Eutichianefimo , e Monotelefimo , conforme fe ne parlerà nel Perio- 
do fufseguente , comparvero fui teatro del Mondo nei tempi dell’ Im- 
peradore Giuftiniano, e furono gagliardemente ventilate, così Cefare 
flimò , che la gloria , e fublimità di Crifìo riufeirebbe maggiore con 
approvare 1 ’ opinione degl’ Incorrotticoli , ed efsendo il fuo folito di 
camminare, tanto nelle cofe Ecclefiaftiche , quanto nelle Secolari-pr* 
Authcritatc , formò un Editto lènza chiederne il parere nè al Papa, nè 
agli altri Vefcovi Orientali, in vigore del quale volle coflringere tut- 
ti i Vefcovi ad abbracciare quella opinione, ed infegnarla nella Chi©- 
fa ; ed opponendoli quelli , Cefare s’ accefe tanto di collera , che fra 
molti altri rilegò pure Eutichio Patriarca Cofìantinopolitano . Ma 
Dio potentiflìmo Protettore della Chiefa fua vi rimediò , come con Ana- 
ftafio , ancora quella volta , e levò con una morte fubitanea Cefare 
da quello Mondo appunto, quando la perfecuzione doveva farli col più 
gran fervore . Tale fu lo flato della Chiefa Cattolica nell’ Oriente . 
Quindi foggiungeremo fuccintamente quello dell’Occidente. 

Sul principio dunque incontraremo ancora la Chiefa opprefsa , at- 
tefo che tutto l’Occidente fu dominato, oda* Pagani, o dagli Arria- 
ni , ed in Africa continuarono effettivamente le perfecuzioni , con- 
cioflìacofàchè Trafamundo Re dei Vandali, febbene linfe fui principio 
di aver in odio il procedere tirannico de fuoi antecefsori , con tutto 
ciò fi fece di poi indurre dai Vefcovi fuoi ad altri penfieri , volendo 
almeno incamminare la cofa in tal maniera , che la Religione Catto- 
lica mancalfe a poco a poco, vietando, che in luogo dei defonti Velco- 
vi fodero ordinati altri . Accorgendofi dunque i Vefcovi allora viventi, 
che in quella guifa il popolo privo dei Dottori non avrebbe refiflito molto 
tempo alle lufìnghe Arriane, mettendo da parte ogni riguardo di pericolo , 
e di difgrazia,che avefife potuto incorrere, convennero in un Concilio , ed 
ordinarono nuovi Pallori alleChiefe vacami, della qual colà s* accefe 
talmente il Re , che ne cacciò 215. in efilio , fra i quali fi trovò parimen- 
te S. Fulgenzio . Quello però fu l’ ultimo sforzo , che 1 ’ Erefìa Arriana fa- 
ceffe nell’ Africa, conciofTiacofachè 30. anni dopo concede il Signor Iddio 
tanta fortuna alITmperadore Grulli niano, che debellò tutta l’Africa in 
una fola Campagna per opera del valoroGHirao Bellifario , llerminò i 
Vandali, fece prigioniero Gilimero loro Re, eripofe fui Trono la Reli- 
gione Cattolica , che fra lo fpazio di 107. anni aveva tanto fopportata la 
quelle parti 1 * Erefìa Arriana . 

Nell’Italia , dove regnavano i Goti, non patì tanto la Fede OrtodofTa . 
Teodorico I. Re dei Goti fi portò con grandilfima moderazione verfo la 
Religione Cattolica , non pregiudicandola in conto veruno , anzi pro- 
teggendo Papa Simmaco nello Scifma , in cui fu eletto Lorenzo , f co pii 
chiaramente L’odio , che portava a quelli, che per via d’ in t erede parla- 
vano 
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vano all’ Arrianefimo , e febbene minacciò di perfecuzione gliOrtodof- SECOL. vi. 
fi poco prima del fuo morire , fe Giuftiniano non avelie tralafciato d’ in- 
quietare gli Arriani , e fece per ciò morire nelle Carceri il Pontefice Gio- 
vanni fpeditoper il fopraddetto fine a Goftantinopoli , ficcome ancora i 
duePatrizj, Simmaco , e Boezio , che per ciò fono beatificati dalla Chie- 
fa Cattolica , e febbene arrogofli parimente l’autorità di dichiarare un tal 
Felice Papa dopo la morte del fuddetto Giovanni , e quali di sforzar la 
Chiefa ad accettarlo, perfona per altro veramente degniffima; nulladi- 
meno ciò non fece tanto perodio verfo la Religione, quanto per motivi 
distato. Ed in fatti la Fede Cattolica non ne ebbe pregiudizio alcuno, 
fenon che quell’ultimo cafo degenerò dipoi in un cattivo efempio , e 
confuetudine , che pure gl’ Imperadori Romani avendo ricuperato l’ Ita- t ólici. 
lia dai Goti s’ arrogarono il Jus , fe non di determinare un Papa , almeno 
di confermar quello, che il Clero, ed il popolo a velfero eletto . 

Amalefunta figlia di Teodorico, ed Atalarico di lei figlio, ficcome 
ancora Teodato di lui fuccellòre , imitarono la modefiia di Teodori- 
co , e febbene dopo quel tempo fotto Vitigc, e Totila la guerra continuò 
ncllTtalia coll’ Imperadore Giuftiniano con ogni maggior calore, con 
tutto ciò la Religione non vi pati nulla, portando tanto Vitige, quanto 
Totila nell’ alfedio più fervente della Città di Roma alle Chiefe Cattoli- 
che, che fi trovavano nei Borghi di erta Città, tutto il rifpetto immagina- 
bile . Finalmente concerti: il Signor Iddio la bella forte a Narfete di debel- Gli Arriani 
lare affatto iGoti, e di abolire in confeguenza per tutta l’Italia PErcfia «flirpati . 
di Arrio. 

InGallia, della quale fui principio di quello Periodo i Goti , e i Bof- 
gognoni quali Arriani occuparono la maggior parte, ficcome i Franzefi an- 
cora Pagani il rimanente di quei Paefi , il Signor Iddio favorì la Chiefa 
Cattolica con fìmil grazia , illuminando il cuore di Clodoveo Re di Fran- 
ala, che abbracciò coi principali del fuo Reame la Religione Cattolica, e ^ Cr 
ricevette il Battefimoda S. Remigio Vefcovo di Reims , per la qual ca- RcClódovèo 
gione la Chiefa Romana lo ricono fce qual Primogenito figlio , ertendo riceve il Bat- 
V Imperadore di quei tempi AnaflafioScifmatico, ficcome tutti gli altri telìmo. 

Re dell’Occidente, o Pagani , o Arriani. Onde la luce della Fede dila- 
torti ancora in altri Clima, e S. Sigifmondo Re di Borgogna convertì al- 
la Fede Ortodoffa la propria Nazione appunto, come i Re di Franzia riduf- sj ' d n \°Tti(- 
fero una gran parte di quelle Provincie , che fin’ allora ubbidirono ai Go- cono li Bor- 
ii , al grembo della Chiefa per opera delle feliciflime loro Spade . gognoni . 

La Spagna fofpirò ancora fotto il giogo Arriano,e gli Ortodoffi provaro- 
no una fieriflìma perfecuzione fotto Levigilde Re dei Goti. Ma il Peno- mani" 
do furteguente moftrerà , qualmente il lampo della fuddetta Erefiafparì j e gi'jArnani 
per fine da per fe pure da quel Regno , e poco dopo da tutto il Mondo. 

Ecco le cofe principali accadute nella Storia Ecclefialìica in quello bre- 
ve Periodo , oltre gli avvenimenti della quale foggiungeremo fecon- 
Tomo 11. D d 3 do 
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SECOL. VI Ho il folito noftro qualche accidente particolare accaduto In quelli 
tempi. .■ - 

A.Cr 49?. In primo luogo viene da ottervarfi, che nei tempi dell’ Imperadore A- 
Michcle^ e na ^ a ^ 10 > fu ordinata la Fetta di S. Michele Arcangelo coll’ occaGone d* 
drlh Purifi- un’apparizione del raedeGmo a Papa GelaGo pretto la miracolofa fpelon- 
cazionc . ca del monte Gargano nella Puglia . Nei tempi deli’ Imperatore Giufti- 
niano occorre di notabile l’ introduzione della Fetta della PuriGcazione 
della B. Vergine , iftituita nell’ Oriente a cagione d’ una Geriflìma Pefte , 
e nell’ Occidente in luogo della Fetta Pagana chiamata Lupercali , che 
fin’ allora non era affatto ceffata . 

A- Cr. f ©x. Secondo è degno di memoria , che in quei tempi principiò 1 * ufanza di 

BeiKfizj Ec- con f er * rc 1 beni EccleGattici , venendo pagato prima dai Vefcovi un tan- 
clefìaftici. to ^ mele. . 

A. Cr. 517. Terzo in quello Periodo G principiò a contargli anni dalla gloriofa na- 
Calendario (cita di Crifto Signor Noftro , e non dalle Olimpiadi . 
hm^corfdo Quarto non dee parimente pattarli con Glenzio il miracolo molto no- 
ia nafcita di tabile accaduto coll’occaftone d’un fiero terremoto nella Città di Antio* 
Crifto. ' chia, cioè, che fecondo la vifione , o rivelazione , che n’ebbe una certa 
A. Cr. 518. perfona timorofa di Dio , tutte quelle Cafe fegnate di quefte parole : Ciri- 
ca duco I °col no ^f cum fi ate 5 noa patirebbono danno alcuno , appunto come fuccef- 

terretnotodi 6 del fangue dell’ Agnello Pafquale , che le porte di quello legnate affici*- 
Antiochia . rarono gli abitanti dalla piaga Egizia . 

Quinto . Quello però che dittingue particolarmente il prefente Perio- 
$. Benedetto do è, che nello fletto S. Benedetto quel gran Patriarca dell’ordine Mona- 
li^one^fua ^ 1C0 nel ^ Decente principiane la Religione fua , nafcondendofi prima 
A.Cr. 49 j. in una Spelonca , e facendo colà una vita da Eremita , e fondando poi il 
Monaftero fui monte Cattino , dal quale di poi difcefero tanti altri Con- 
venti , e perfone Sante , prefcrivendo colà quella regola a’ fuoi imitatori , 
che da lui conferva pur oggidì il nome. Lo fletto, che il predetto S. Be- 
nedetto fece fra gli uomini, pofe ancora fra le Donne S. Scolaftica diluì 
dorella . Rende parimente chiaro quello Periodo S. Brigida Fondatrice d* 
un didimo Ordine, ficcome ancora & Genovefa in Franzia, fingolare 
protettrice della Città dì Parigi . 

S.Medardo Setto . Richiede il dovere di non pattare con Glenzio , che eftendo fpi- 

portato al fe- ra to S.Medardo Vefcovodi Nojone in Franzia, fu portato con folen ni f- 
po^cro a un fj me Clodoveo Re di Franzia fulle proprie fpallealSe- . 

polcro . 

r LaConver- Dei popoli infedeli, che abbracciarono le verità Evangeliche, una 
fìone del Re parte dei Saraceni col Re loro Alamunduro , del quale è notabile la rifpo- 
Lowndur^* ^ ata a f>h Eutichiani , e Teopaffiti ; imperciocché affaticandoG etti di 
ur °’ tirarlo ai propri errori infegnando , che la Natura Divina avettè patito in 
Crifto come 1 * umana \ il Re pubblicò un dì aver avuto la nuova della 
morte dell’ Angelo Gabriele i e quando gli Eutichiani fe ne rifero dicen- 
do > 
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do, che Gabriele per edere un Angelo, e fpirito non poterte foggiacele SECOL. VI 
alla corninone, il Re rifpofe , che credendo iuta tal perfezione in un 
Angelo , penti dunque vele {fero perfuadergli , cbt Iddio avefte patito 
fecondo la Natura fua Divina. Oltre quello Akmunduro , fu convertito 
parimente alla Fede Cattolica Zara Re dei Lazj , ovvero Colchi , ficcome 
ancora i Pitti, ovvero Scozefi per opera di S. Colombano , e gli Etiopi, ov- 
vero Abiffini inficine con gP indiani . 

I Pontefici, chevifsero in quello Periodo , e quali in maggior parte A.Cr. 
Canonicati fono dopo S. Gelafio , che dichiarò in un Sinodo Romano, 1>011,efict * 
quali libri dovertelo (limarli Canonici , e quali Apocrifi . 

Anallafio II. . 

Simmaco II. Coll’ occafione della di cui elezione nacque nuovamente 
uno Scifma a cagione , che il Patrizio Fello inviato all* Imperadore Ana- 
flafio in qualità di Legato dal Papa dell’iftertò nome, aveva promeflTo a 
Cefare di difporre axiconofcere PEnoticon di Zenone, e di foctofcriver- 
lo. Non trovando però mezzo più opportuno diriufcire, le non colla 
promozione al Ponteficato d’ una delle fue Creature , e prevedendo bene , 
che una formai elezione non potelfe fperar l’efito corrifpondente al fuo 
difegno , fi fece un partito nel Clero , e nel popolo, e condurti: lecofe 
in tal maniera, che un tal Lorenzo forte eletto in fi eme con Simmaco . 

Ma nafcendo poi una fiera conlufione in Roma da una tal diflènfioneri- 
corfero ambedue le pani a Teodorico Re dei Goti Padrone allora di Ro- 
ma, ed’ Italia, implorando la di lui protezione. Lafentenza, che que- 
lli diede, lutale, che rertartè Papa quello , che fòfse (lato eletto prima , 
e che averte avuto più voti . Trovandoli dunque tali requifiti prelso Sim- 
maco, fu confermato il medefimo nella Sede Pontificia , e Lorenzo co- 
ftretto a ritirarli dalle fue pretenfioni , e di contentarli col Vefcovato di 
Nocera, la qual elezione fatta nella perfona di Simmaco fu poco dopo 
confermata a Roma in un Sinodo comporto di 71. Vefcovi , fra i quali 
fi ritrovò pure lo fteflò Lorenzo . 

Con tutto ciò i nemici di Simmaco non potevano acquietarli, introdu- 
cendo efso Lorenzo di nuovo nella Città di Roma , e movendo una fedi- 
zione, nella quale fu uccifo un gran numero di perfone Ecclefialliche » 
e Secolari , acculando il Papa di moltirtimi vizj , e principalmente di a- 
dulterio, prefso il Re Teodorico , che perciò deputò Pietro Vefcovo di 
Aitino per Roma affine d’indagare nella Caufa, ma piegandoli efso Pie- 
tro in favore di Lorenzo , e cagionando in tal guifa richiami di parzialità, 
inviorti Teodorico ftertò per Roma, ed acconfent) , che la cofa fotte 
esaminata da un formale Concilio , che convocò il Papa di 115. Vefco- 
vi , nel quale fu adotto onninamente il medefimo , e Lorenzo fu relegato. 

Cuccette poi a Simmaco . 

Ormisda. • ■ ' ' A.Cr. ftj; 

Giovanni I. che fu rinchiufo nelle Carceri dal Re Teodorico , nelle 
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Felice I1L ovvero fecondo il parere d’ altri , il quarto di quel nome , 
che per efser nominato dal Re Teodorico fu ^intrufo Papa lenza elezione 
formale, benché quanto alla di lui perfona era di pietà, e coftumiefem- 
plari , amminiftrando gli affari della Chielà con fomma lode . 

Bonifacio II. la di cui elezione partorì un altro Scifma , acclamando 
una parte del Clero la perfona di Diofcoro, che però pochi giorni finì 
colla propria via ancora la didènfipne . 

Giovanni IL , 

Agapeto , che per iftabilire la Pace coll’ Imperadore era fiato fpedito a 
Coftantinopoli da Teodato Re dei Goti , dove degradando il Patriarca 
Antimo finì i fuoi giorni , lafciando la fuccelììone a 

Silverio figlio del fuddetto Papa Ormisda procreato nel di lui fiato Se- 
colare, intrufo da Teodato Re dei Goti , che però fu poi gradito al 
Clero per eviare uno Scifma in tempi, come allora molto calamitofi . Ma 
Bellifario trovò mezzi per ordine deirimperadrice di rilegarlo , e d’ intru- 
dere in fuo luogo un tal Vigilio fuo Diacono , conforme dicemmo in- 
nanzi . # 

Quello Vigilio però perefiere fiato (comunicato dall’ efiliato Silverio 
non fu riconofciuto legittimo Papa in Roma prima della morte del pre- 
detto Silverio . 

Sotto quello Papa fu fatto il Concilio Ecumenico Cofiantinopolitano 
II. la di cui quiete turbarono i tre Capitoli , ed il Concilio Calcedonelè , 
della qual cofa già è fiato da noi parlato al fuo luogo. Con tutto ciò fi 
portò per altro lempre da zelantiflìmo difenfore della Fede Ortodofia . Gli 
fùccefse Pelagio , nella di cui elezione s’ appropriò la prima volta Cefare 
Giuftiniano il Jus della confermazione , e prefentazione d’ un Papa , che 
prima di lui s’ erano prefo i Re Goti * - 

Giovanni III. col Pontificato del quale, ftendendofi fino nel Periodo 
fufseguente, finiremo ilprefente, quando havremo prima addotti gli uo^ 
mini più famoli nelle feienze . 


Padri della Chieda. 


Scrittori . Fra i Padri della Chiefa fono nominati fotto il governo dell’ Imperado- 
re Anaftafio, eGiuftino, Fulgenzio Vefcovo di Rufpia in Africa , En- 
nodio Vefcovo di Pavia , Severino Abbate , Terrando Diacono , i Poe- 
ti Criftiani , Nonno Panopolita , ed Avito Alcimo , il famofo Monaco 
Siriaco , e Cronologo Dionifio Efiguo , Giovanni Mafiènzio Scita , e 
Boezio:* nei tempi di Giuftiniano , Anaftafio Sinaita, Giunilio , Primafio, 
Procopio Gazeo , Liberato , che fcrilTe conta Eutiche , ed il Poeta 
Criftiano Aratore . . r - . 
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Scrittori Profani , 

t ' ’ • . • 

Nel numero degli Scrittori Profani fi fono fegnalati gli Storici Efichio 
Milefio , Marcellino , 1’ Autore della Storia Tripartita Cattìodo* 
ro, e l’ antecefiore del medefimo nell’ ifiettà materia Epifanio Scolafiico , 
Procopio , Agazia , Marino Neapolitano , e domande Scrittore delle 
colè Gotiche • Di più i Filofofi Ammonio, Ermia , Simplicio , ed il di 
lui difcepolo Damafcio Damafceno, finalmente ancora il tante volte tribo- 
lato Gramatico Prifciano . 

G A P I T O L O IV. 

< 

Della Storia Ecclefiafiìca accaduta nel Periodo IV. 

C omprende quello Periodo quali un Secolo , e mezzo , ma con tutto 
ciò non è tanto abbondante di cofe notabili in riguardo della Storia 
Ecclefiafiìca, quanto ne furono già gli antecedenti ; almeno le cofe acca- 
dute in elfo non fono tanto incatenate d’ una continuazione dei tempi , e 
perciò fiimiamo più comodo di regolare il noftro racconto fecondo il cor- 
fò dei Secoli . Quanto dunque alla metà di quello Secolo VI. dalla morte 
dell’ Imperadore Giufiiniano , che diè fine all’ antecedente Periodo , fino 
alla morte dell’ Imperadore Maurizio nell’ Oriente, non fi ottervano cofe 
notabili accadute nella Storia Ecclefiafiica a cagione , che i tre Impera- 
dori Giullino Giuniore , Tiberio, e Maurizio fucceduti immediatamen- 
te furono dediti alla vera Religione , e non ufeirono mai dai limiti del loro 
ofizio, confervando in tal guifa la pace della Chiefa, quanto dependeva 
dalle perfone loro. Ma all’ incontro nacquero delle diftenfioni fra gl’ iftef- 
fi Prelati della Chiefa, volendofi arrogare Giovanni (che per l’affetta- 
ta fila rigorofa vita fu foprannominato Digiunatore) in un Sinodo fatto a 
Coftantinopoli il titolo di Patriarca Ecumenico , alla qual pretenfione pe- 
rò Papa Pelagio, e Gregorio M. s’oppofero con tutta l’efficacia, leg- 
gendofi pure oggidì l’Epiftole dell’ultimo fopra quefta materia piene d* 
ammirabile umiltà , colle quali viene affatto riprovata I’ ambizione d’un 
predicato di tal natura . Pattarono parimente alcune dittenfioni tra Cefare 
Maurizio, ed il fuddetto Gregorio fopra la perfona di Mattìmo Vefcovo 
diSalona, che per ettere fiato accufato di Simonia , il Papa volledegra- 
dare, e Maurizio mantenerlo- Con tutto ciò, avendofi Mattìmo purgato 
innanzi i delegati Giudici Pontificj in Ravenna con un giuramento, reftò 
fopita , e comporta la Caufa . In Occidente nacque in quei tempi uno Scif- 
ma di gran confeguenza , mentre che Paulino , ed Elia Vefcovi d*. Aqui- 
leja, infieme con altri Vefcovi dell'Iftria, ricufarono di riconofcere il Con- 
cilio Coftantinopolitano II. e di acconfentire alla condanna dei 3 . Capi- 
toli , 
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toli', feparandofi perciò per un buon tratto di tempo , e fino al fine di que- 
llo Secolo, dalla comunione colla Chiefa Romana . 

11 Signor Iddio all’ incontro ricompensò quella di (grazia in altre parti 
con ricco vantaggio , illuminando 1 * intelletto ad Agilulfo Re dei Longo* 
bardi allora Arriano , ficcome ancora a Recaredo Re dei Vifigoti acceca- 
to con tutto il fuo popolo dall’ iftefTa fuperflizione. Quelli abbracciando 
la Religione Cattolica fvelfero affatto P Arrianefimo, che nel quarto 
Secolo predominava quafi per tutto l’Univerfo. Conobbero parimente 
in quello Periodo nel Secolo VI. le verità Evangeliche gli allora Paga- 
ni Bavari , o Bozi, ficcome ancora gli Anglo-Safioni in Britannia , i pri- 
mi per opera di S. Ruberto , che con quella occafione fondò il Vefcovato 
di Salisburgo , e vi fu il primo Vefcovo . 

E’ parimente notabile in quello mezzo Secolo la gagliardilfima Pelle , 
che flagellò la Città di Roma , che prefe principio per mezzo di alcuni dar- 
di velenofi , che calcarono vifibilmente dall’ aria fulla gente , e finì do- 
po una folenne proceflione ordinata da Papa Gregorio , comparendo fra 
le funzioni della medefima un Angelo fopra la Mole Adriana , che rimet- 
tendo una fpada ignuda nel fodero, notificò alla procelfione il fofpefo rigo- 
rofo gaftigo della sdegnata Giullizia del Signore, in memoria della qual co- 
fa fu da poi collocata una flatua, ed in ella effigiata la pofitura del fuddetto 
Angelo fopra la predetta mole, la quale efTendo poi trasformata in un 
Caftello ne ricevette il nome di Cartello , e Ponte S. Angelo , nome, fiot- 
to il quale è pur oggidì famofa , e conofciuca per tutto i 1 Mondo . Si attri- 
buire a quella Pelle , che efTendo comunemente la gente mona nella me- 
defima flernutando , fi forte introdotta l’ ufanza , che pur fi continua ogni 
giorno di dire, faJute, a unaperfona, chefternuta. 

Si riferifee parimente a quello Secolo la dillruzione del Monallero fon- 
dato da S. Benedetto nel monte Caffino fatta dai Longobardi, come an- 
cora lo Urano Miracolo accaduto in Verona nell’ anno 590. coll’ occafio- 
ne delle grandiffime inondazioni , dove fi dice, che l'acqua arrivando 
fino al tetto della Chiefa di S. Zenone , non entrafse nè pure una gocciola 
fola nella medefima , non oliarne che le porte fortero aperte , acciden te , 
che ci nota Gregorio M. nel DiaL 3. c. 19- 

I Pontefici , che regnarono nella metà di quello Secolo fono dopo la 
morte di Giovanni III. 

Benedetto I. altrimente chiamato Bonofo . 

Pelagio II. il primo, che morirte della menzionata pelle , al quale fuc- 
celfe P egregio Papa , e Padre della Chiefa . 

Gregorio L ovvero Magno . 
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SECOLO VII. 

I L fettimo Secolo principia col governo dell’ empio , e Tiranno Impe* 
radore Foca , il quale , benché biafìmevole in tutte quali le altre lue 
azioni , merita però ogni lode in ciò , che liccome in materia di Religio- 
ne egli fletto profefsò gli Articoli OrtodolC , così lafciò godere alla Chie- 
fa una profonda pace fenza turbarla con altre novità , o pregiudizi , ed 
ettendofi adirato con Ciriaco Patriarca Coflantinopolitano per aver 
prefa in protezione fua la Vedova, e le figlie di Celare Maurizio , fece in 
fuo difpetto una Decifione , che i Patriarchi Coflantinopolitani s’ atte- ^ 
netterò onninamente dal fin’ allora ufurpato titolo di Patriarca Ecurae- 
nico , come proprio al folo Pontefice Romano . al p Jpa j 

Godette la Chiefa quella tranquillità fino all’anno 20. dell’ Imperadore colo di Pa- 
Eraclio, quando Atanafio un Eutichiano della fetta dei Giacobiti , fin- tnJrca Va- 
gendo di aver abbandonato gli errori fuoi , e fottofcritto al Concilio Cai- Eric fio 
cedonefe , per la qual caufa fu eletto Patriarca Coflantinopolitano , mof- a. Cr. 619 - 
fe la queftione innanzi a Cefare, che lo ilimava grandemente a cagione Queftione 
della profonda fua dottrina, feaCrifto fi potette attribuire una, o due delle due vo- 
volontà, ed una, o due operazioni . Cefare , al quale era troppo fottile J{^ - ,n r1 ’ 
una tal quellione, chiedette il parere a Ciro Patriarca di Aleflandria , e a 
Sergio Patriarca di Cottantinopoli , e concordando etti col parere di Ata- 
nafio, che a Crifto non potette afcriverfi più d’un operazione, e volon- 
tà, abbracciò pur egli per parte fua quella opinione, la quale degenerò 
di poi in un’Eretta formale, gli feguaci della quale furono chiamati Mo- Principiode 
noteliti, che per tutto il prefente Secolo , ed ancora nel feguen te fecero Monoteliti. 
gran danno alla Chielà Cattolica . 

Ciro , che profefsò quella dottrina pubblicamente nella Città di Alef- 
fandria, ebbe per fuo avverfario un tal Sofronio Monaco, chedipoi fu 
creato Patriarca Gerofolimitano, e rimife la decifione della caufa al fnd- 
detto Sergio fenza fitpere , che il medefimo nutriva la fletta opinione . 

Propofe Sergio la queftione a Papa Onorio, e configliò di dover vietare 
affatto quella formula di parlare , e di proibire, tanto all’ una, quanto all’ 
altra parte il difputarne- Onorio, che flimò Sergio buon Cattolico , ap- 
provò fui principio il configlio, filmando, che baftafte l’affermare gene- 
ralmente , che Crifto operette in due nature . Ma non volendo i Monote- 
liti acquietarli colla falfa loro dottrina , e dichiarandoli , che Sergio, e 
gli altri con la propofizione d’ una volontà , ed operazione in Crifto non 
avettero altTa mira , che di rimettere in piedi a poco a poco l’ Eutichiane- 
fimo , Cefare Eraclio fi prefe l’ autorità di pubblicare una Scrittura , Eraclio^pifb- 
benchè molto ambigua , fotto il titolo di Ectefi cioè fpiegazione, nella blicil'Ecte- 
qualedifefe il MonoteleGmo , prendendo a cuore l’ incombenza d’obbliga- fi, 

«tutte le Chiefe all’ applaufo. Papa Severo fucceflòre di Onorio , e tut- 
ta 
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ta la Chiefa Romana principiarono ad opporli pubblicamente, econ ogni 
maggior potere alla nafeente Erefia, e rigettandola in un pubblico Si- 
nodo Romano, ebbeto da fopportare graviflìme tribolazioni dai Cefa- 
riani . 

Papa Giovanni IV. fucccllore di Severo imitò 1 * antecelTore fno , ed 
induffe con quella coftanza Cefare Eraclio ad attribuire la pubblicata Ec- 
teli, vedendo, che tutto l’Occidente la condannava, al già defonto Patriar- 
ca Severo, come opera del medefimo . Con tutto ciò confervando non 
{blamente |! predetto errore nel proprio cuore , ma inftillandolo ancora ai 
figli fuoi , il finto fuo pentimento non ebbe effetto alcuno , venendo più 
torto dal Nipote propagato con maggior fervore , e dal fucceffore fuo Co- 
llante . Imperciocché effondo da quello , configliato così dal fuo Patriarca 
Paulo , pubblicato un Editto fotto nome di Tipo , nel quale fotto fpecie 
di mantenere la pace nella Chiefa comandava di aflenerfi affatto dalla que- 
ftione , fe in Crirto foffero una , o due volontà , il predetto Tipo , per eP 
ferfi già troppo avanzata l’ Erefia, fu rigettato in Roma da un Sinodo , ed 
il Monotelelimo anatematizato di nuovo, infieme con Paolo Patriarca 
Coftantinopolitano , ed altri fuoi difenfori . Cefare Collante s’ appigliò 
alla violenza, e trattando malamente gli Apocrifarj , e Refidenti Ponti- 
fici in Coftantinopoli , perfeguitò il nuovamente eletto Papa Martino non 
per altro motivo , che per aver egli ricufato di approvare il Tipo , e ciò in 
modo tale, che 1 * irteffoEfarca Imperiale a Ravenna l’avrebbe fatto uc- 
cidere nella funzione della Sacra Comunione , fe il Signor Iddio non ave! 1 
fe gaftigato di fubitanea , ed improvvifa cecità l’ afsallino . Co® tutto ciò 
nulla comodo quello Santo Padre convocò a Roma nel Laterano un 
nuovo Sinodo di 105. Vefcovi, al quale egli rteffo prefiedette, onde 
viene rtimato da alcuni un Concilio Generale, a cagione del gran numero 
de’ Vefcovi convenutivi, e nel quale oltre i Capi dei Monotelit» fu anco- 
ra anatematizata 1 ’ Ectefi menzionata , e lo ftefso Tipo , ficcome pure 
confermata la Fede Ortodofsa con 20. Canoni , ed Anatemi . 

Quello procedere a ccefe l’Imperadore Collante a tal fegno contra il 
Papa Martino, ficcome ancora contra P Abbate Malfimo , che più d’o- 
gni altro fin’ allora aveva fcritto , e difputato contro dei Monoteliti , che 
gli perfeguitò fieramente fotto diverfi pretefti , quali che a veliero cofpira- 
to contra la di lui perfona , e fofsero di fegreta intelligenza col nemico , 
ed aflicurandofi delle perfone loro con gente Armata, rilegò il primo in 
Efilio nell’ Ifola Nafso , e l’ altro in Tracia ; fece poi trafportare il Papa , 
che rertòfempre immobile, e collante nella Città di Coftantinopoli , ed 
avendolo privato delle Infegne Pontificie, lo fe ftrafeinare incatenato per 
diverfi luoghi, e per fine mandollo in un efilio il più crudo, cioè nella 
Cherfonefo-Taurica , ovvero nella Tartaria minore abitata da gente cru- 
da, e Idolatra . L’ iftefso trattamento , e forfè ancora peggiore provò 
S.Maflmxo, ci due fuoi Compagni chiamati Anaftasj, i quali ricufand© 

di 
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di comunicare coi Sacerdoti Monoteliti a Coftantinopoli, furono mife- SE COL VIL 
rabilmente flagellati , anzi dopo elTere (lati privi delle lingue , cacciati in 
peggiore efilio di prima. '* 

Cefare Collante però Teppe fimulare con tanta maeft ria , e coprire tut- 
te le fue crudeltà con pretelli così politici , che la Chiefa lo fopportò fen- 
za fulminargli la Scomunica , ricevendolo più toilo a Roma , dove s’era 
inviato, con tutto il rifpetto , benché lafciò poi al partire fuo una brutta fa- 
ma apprefso di fe , avendo fpogliata la Città di tutto il Metallo , ed orna- 


A. Cr . 661. 
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menti Tuoi . 

Finalmente eflTendo pafsato all’ eternità l’ Imperadore Collante, ifpirò Coftanrino 
il Signor Iddio nell’ animo del di lui fuccefsore , e figlio Collantino Po- fa'pacc aT- 
gonato un vivo defiderio di rimettere la tribolata Chiefa nella calma, la Chiefa. 
eleggendo per tal effetto il vero , ed ufato mezzo cioè di convocare un A Cr. 680. 
Concilio Univerfale , che pubblicò in fatti nell’anno 13. del fuogover- Il Concili® 
no nella Città di Coftantinopoli, efsendo già prima di efso quali per t Mtió'YlC 

tutto il Mondo rigettato l’errore dei Monoteliti da un gran numero di Ecumenico 
Sinodi Nazionali . fello nel qua 

Il numero dei Vefcovi , che comparvero al predetto Concilio , non fi fa j* *jj nec ^g" 
precifamente . Cedreno ne conta 289- A naftafio Bibliotecario 150. foli, rc ^ a dei Mo J 
e fu finito dopo 81. Seftioni , e v’ intervenne quali a tutte l’ ili efso Cefa- notcliti. 
re aftifo fopra una Sedia elevata ; vi fu confermata la formula della Fede* 
che i Legati Pontifici avevano portata feco da Roma , ed i Monoteliti, fra 
i quali fi trovarono principalmente come loro Capi, Macario Patriarca di 
Antiochia, e l’Abbate Stefano di lui difcepolo, furono condannati dopo 
un lungo efame, in cui fi feopr) chiaramente, che avevano alterati, e 
falfificati gli fcritti dei SS. Padri in loro vantaggio, e preferitto qual Ar- 
ticolo di Fede , che Grillo volelfe , ed operafte fecondo le due fue nature, la 
Divina , e l’ umana . E’ notabile parimente di quello Sinodo , che effen- 
do (lato anatematizato il Vefcovo Macario , cadde una grandififima quan- 
tità di Aragne nere per terra in contrafsegno , che l’Erefia folle annichi- 
lata. Si arrifehiò parimente in quello Concilio un Sacerdote, e Monaco Un Monote- 
Monotelita chiamato Sofronio di pubblicare una voce coll’occafione di ^ * iSa feitare 
quello Concilio, d’cftèr egli flato mandato dal Signor Iddio , per prova- unmoIto , 
re la verità del Monotelefimo , col rifufeitare un morto. MadTendogli 
poi permeilo farne la prova , e avendo gridato in vano per alcune ore nell’ 
orecchie dell’ efanime, fi vide ridotto alla dura neceffità di ritirarli confutò, 
e di veder l’ univerfale abbominazione della dottrina fua . 

Quello adunque è il Concilio Coftantinopolitano III. che viene riputa- 
to qual fedo Ecumenico , gli atti del quale fi vedono pur oggidì , benché 
molto falfificati dai Greci . In tal maniera rellarono le cofe in ottimo Ila- CoRantir» 
to , e gli Occidentali in piena unione per tutto il tempo della vita di Co- Pogonato a- 
flantinoPogonato, che aggiunfe agli altri pur quello benefizio verfo la 
Chiefa Romana , di dichiarare non fidamente liberi i Papi Romani dal n rupi . 

. . dena- 
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denajo, che finallora folevano pagare agl’ Imperadori per la conferma- 
zione loro , ma di abolire ancora il pefo di chiedere una tal confermazio- 
ne dai Cefari, rimettendo in quella guifa la Chiefa nell’antica fua li- 
bertà . 

Ma eflendo poi morto quello lodevole Imperadore , e fuccedutogli 
nell’Impero il di lui figlio Giuftiniano II. foprannominato Rinottneto , 
diede fubitoaconofcere, che il fuo cuore non eragiufto nelle cofe della 
Fede, pregiudicando per ciò i Papi in alcune cofe nell’elezione loro* 
Accadde parimente in quei tempi , che i Vefcovi Orientali formarono ut» 
nuovo Sinodo nella Città di Coftantinopoli , (il quale viene chiamato da 
Beda Sinodo Etratico > per non eflfere fiati riconofciuti i decreti fuoi dalla 
Chiefa Romana , ) e compofero nel medefimo 102. Canoni concernenti 
la Difciplina Ecclefiaftica , come un Appendice dei Concilj Ecumenici V. 
e VI. fatti, quelloda 139. e quello da io. anni, nel quale fra le altro 
cofe fu coftituito ,. che i Sacerdoti alla riferba dei Vefcovi potettero libe- 
ramente coabitare colle Mogli loro, dovendofi folamente aftenere quei 
giorni, quando celebravano la MeflTa, preferita loro in certi tempi, e 
dà quello Sinodo fi conferva pureoggidì lo ftile fra i SacerdotiGreci di am- 
mogliarli . Ma non. volendo Papa Sergio approvare quelli Canoni,dei qua- 
li alcuni pugnavano contra l’ antica ottervanza , e ftatuti , Cefare Giufti- 
aiano lo perfeguitò con grandiflìmo rigore , e tentò di farlo trasportare 
con gente armata, da Roma a Coftantinopoli ma li foldati Italiani prefe- 
ro la difela del Papa , e Zaccaria Proto Spatario,. o Marefciallo Impe- 
riale , al quale n’ era Hata commetta l’ efecuzione, fi vide coftretto per fug- 
gire lo sdegno dei foldati di ritirarli fotto il letto deirifteftò Papa . Noi» 
oftanre però , che la Romana > ed Occidentale Chiefa ricufattero di rico- 
nofeere li predetti. Canoni, 1 e che gli Orientali perfittefsero tuttavia nell* 
approvargli,, la differenza non degenerò- per quella volta in un pubblico 
Scifma , continuandoft tuttavia la comunione fra l’una, e l’altra, per 
iftimolo di concordia Criftiana , finché la medefima fu totalmente divifa 
nel Secolo IX. conforme fi dirà nel tomo- feguente . 

• Oltre l’ Erefia dei MonotelitL nacque ancora in quello Secolola falfa 
dottrina del Pfeudo- Profeta Maometto , della quale già parlammo nel W 
e VI. Capitolo del prelente Periodo . Era parimente molto comune in 
Armenia una fetta particolare chiamata Armena , la quale contra lo 
ftile comune del Crillianefirao ottervava molte cofe all’ufanza Giu- 
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della Fede La Chiefa all’ incontro ebbe m altre parti emolumenti riguardevoli col- 
hiRh?ltmà n ^^«^tazione dei fuoi dogmi in Inghilterra , abbracciando a poco a poca 
A Cr. 607. un Re dopo V altro di quell’ Ifola le verità Evangeliche , fra i quali è prin- 
1 1 Panteon cipalmente chiaro il S. Re Ofvaldo . * 

viene mutato £> parimente notabile,, che nel principio di quello Secolo furono fra- 
li Criftiana. dica» le abbopainevoli reliquie delle fuperftizioni Pagane fin’ allora rima- 
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fte in Roma , affinando Celare Foca a Papa Bonifacio il vecchio Tem* SECOL. VIL 
pio confacrato a tutti i Dei fotto il nomedi Panteon , e ohe rifletto Papa 
ló trasformò in una fuperba Chiefa , che pompeggia pur oggidì , dedicata 
alla Madre di Dio fotto il nome di Maria Rotonda . 

Fu parimente iftituitaia Fetta dell’efàitazione della S. Croce reflitui- 
ta dai Perfiani , che nell’efpugnazione di Gerufalemme 1* avevano tolta 9 
dicendoli-, che nella reflituzione della medettima fotte accaduto quello rdàùal ione 
miracolo- Che volendo Cefare Eraclio .fecondo la relazione del Rituale dsllaCrqcc. 
Romano nell’ ornato Imperiale portarla filile proprie fpalle fui monte Cal- 
giunto fotto la porta della Città non potette avanzare nè pure -un 


A. Cr.6i8- 
LaFefla del- 


vano 


Santi Tede- 
(chi - 


folopafso, finché pofando la Corona , e l’ornato fiveftì daperfona or- 
dinaria. Non li dee parimente pattare qui con filenzio la gloria di quei 
Santi, che nel prefente Secolo Afono refi principalmente in Germania 
ammirabili colle prediche loro Evangeliche , e colla Santità d’ una vita 
immacolata, e fonoS.£merano Vefcovo diRatisbona, S. Amando Ve- 
feovo d’Utrech, che .comunemente viene confiderato qual Apoftolo 
deiFIandrj, S. Chiliano T Apoftolo di Franconia, e Vefcovo di Virts- 
burg, S. Lamberto, e S. Uberto gran Padrone dei Cacciatori ambedue 
Vefcovi di Luttigs , e perfine la A Gelcrude figlia di Pipino Duca di 
Franzia. 

I Pontefici, che nel prefente Secolo pottedettero la Cattedra di S.Pie> p ontc f; c i # 
tro , fono flati dopo Gregorio M. e quali tutti Canonizati • — 

Sabiniano, che per l’ economia fua troppo ftretta, la quale gli venne tL-Cr-óo*. 
rimproverata nel fonno da .S. Gregorio fuoantecettòre* e per il depofito 
fuo molto ordinario , ha poca lode nella Storia di Sigeberto . 

<: Bonifacio HI. al quale diede Foca il titolo di Patriarca Ecumenico . 

Bonifacio IV. che trasformò iL Panteon in una Chiefa Criftiana . 

. . Deódato , il quale ordinò in vigore d’ un Canone , ebe facendo le Par- 
ti di Compadre gli fletti Genitori , non potettero ftar uniti per 1* avveni- 
re a cagione della parentela fpirituale acquiflata con quell’ atto ~ 

' Bonifacio V. . * i 

Onorio I. fotto il quale nacque l’Erefia dei Monoteliti ; avendo fui 
principio approvato nella lettera fua refponfiva il configlio di Sergio di do- 
vere attenerli affatto dalla queftione delia volontà, ed operazioni in Cri- 
fio, incorfe per ciò a darfolpetto, che acconfentifle ai Monoeelifmo, 
anzi il nome fuo, trovandofi regiftrato negli atti del Concilio Ecumenico 
Tetto fra gli altri Eretici Monoteliti , è anatematizato coimedefimi , ma 
■che quello fia un inganno fatto dai Greci » e che gli Atti fiano in tal guifà 
falfifìcati, prova il Card. Baronio con poderofi argomenti. 

Severino • ... 

.4 Giovanni IV- 

. i Teodoro. i . 

> Martino, che però l’anno fecondo del fuo Pontificato fu rilegato a 
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gione, che rigettò il Tipo di Collante; onde il Clero Romano sforzato 
d’ eleggere un altro Papa , applaudì 

Eugenio I. iLquale non fu riguardato per tutto il tempo della vita di 
Martino in altra qualità di quella del di lui Vicario , ma dopo la morte di 
elfo confermato in vigore d* una nuova elezione . 

. Vitaliano. r 

ADeodato. * * 

Dono , ò Dorano . . ’ 

Agatone , fotto il quale fu latto il Concilio Vi Ecumenico . - 

: • Leone II. 

Benedetto II. 

Giovanni V. . » ! 

Conone. 

Se rgio,aI di cui fianco furono bensì polli per cagione dello Scifma , Teo- 
doro , e Pafcafio , ma il popolo ritirandoli poi dal medefimo convenne 
nell’ elezione della perfona di Sergio folo . Con tutto ciò trovolfi dopo 
quel tempo un tal Giovanni , che s’ intrufe nella Sedia Pontificia , e ten- 
ne Sergio efiliato per lo fpazio di 7. anni , dal quale però tornò alla fine . 
Gli viene attribuito di aver introdotto il cantare fra la Confecrazione l’ In- 
no : Agnus Dei, qui tollis peccata mundi. Ecco quello, che nel prefente 
Secolo Vii è accaduto di più notabile ; rivolgiamoci dunque verfo 1* 


Ottavo . 

f ( 
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A Bbiamo veduto la maggior parte dell’ antecedente Secolo lacerato 
l. da continui diflurbi , e Scifmi molli nell’ Oriente dai Monoteliti , 
il fine però delmedelimo in qualche maniera colmato in virtù del VI. 
Concilio Ecumenico; ficchè giullamente dovrebbe fperarfi , che il pre* 
fente Secolo dovelTe rellar efente dai patimenti fin’ allora fopportati . Ma 
l’ infaulla efperienza ci ha infegnato , che quantunque grande fia fiata I* 
autorità dei Concili Ecumenici , non fieno giammai arrivati a tanta forza 
di aver potuto tutto d’ un colpo abolire 1’ Erefie , ovvero di fradicarle dai 
cuori degli uomini ; efiendofi fempre ofiervato , che 1* effetto dei mede- 
fimi non abbia . durato molto più della vita di quei Cefari , fotto i quali 
furono convocati , e che dopo la morte di elfi 1’ Erefie prorompeflero qua- 
li fempre con maggior forza , che non avean fatto prima della condanna 
loro fatta da quelli ftelfi Concili , finché il Signor Iddio s’è compiaciu- 
to di trattenerne il corfo colla Divina fua Provvidenza in un tempo % 
quando le apparenze di fuori lo promettevano il meno . L’iftefiTa cofa 
adunque fi oflerva pure nel prefente Secolo coi Monoteliti , conciolfiaco- 
fachè efiendo molto abbafiata l’ autorità del menzionato Concilio VT- 
Ecumenico nell’ Oriente fott« il governo dell’ImperadoreGiuftiniano a 
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cagione dei Canoni , che vi furono annetti dopo terminato gii etto Conci- 
lio, crebbe all’incontro l’animo aiMonoteliti ( che fotto Coflantino 
Pogonato non ebbero nè pure la licenza di muoverti ) di proiettare allora 
pubblicamente la fallirà de’ loro dogmi. Furono parimente i medelìmi, non 
ottante l’ Eretta , che fomentavano , ammetti , ed innalzati agli onori , e 
cariche più fublimi dell’ Impero . Trovoflì fra il numero dei medefimi 
un tal Filippico Bardane, al quale fidò Rimotmeto la carica d’ Am- 
miraglio, e che fu refo tanto più oftinato nell’Eretta fua dalla pro- 
fezia avuta da un Monaco Monotelita , chiamato Inclufo, che gli fotte 
rifervato dal Cielo il trono Imperiale , promettendogli nell’ iftettò 
tempo quali un eterno Impero , quando annullarebbe il Concilio Ecu- 
menico VI. 

Adempita dunque in fatti quella profezia , e falito Filippico al foglio 
per mezzo d’ una ribellione fatta contra Rinotmeto, non tardò punto di 
mettere in opera le fue promette , e cacciando Ciro Patriarca Cottantino- 
politano dalla propria Chiefa ,v’ intrufe un tal Monotelita Giovanni , a- 
vendo frattanto il caro fuo Inclufo da lui dettinato per quella dignità per- 
duta la villa, anzi radunando un Sinodo alcune centinaja di Vefcovi 
Orientali della fua tempra , fece dannare per li medefimi ( evidente argo- 
mento dell’ inconttanza , e volubilità Greca ) per favorire al proprio de- 
lìderio , il VI. Sinodo Ecumenico , e rittabilire nell’ ittettò tempo il Mo- 
notelifmo. Fu di più tanto ardito , che non folamente fece Cancellare 
nella Chiefa Cattedrale le immagini , e pitture di tutti gli altri antedenti 
Concilj, ma fe mandare ancora le Conclufioni di quello Conciliabolo a 
Roma, acciocché foflero approvate dal Papa . Con quanta avverinone pe- 
rò foffero rigettate da Papa Collanti no, e da tuttala Chiefa Romana , è 
facile da comprenderli , ettendone quello foloun evidente argomento, 
che la Sede Apoftolica, trattando Cefare pubblicamente qual Eretico, ricusò 
di accettarne alcun diploma , non che l’ Immagine del medefimo a Roma , 
fenza farne far menzione veruna nelle Orazioni , e Mette, il qual procede- 
re viene da alcuni confiderato , come il primo efempio , che un Papa fi fof- 
fe oppofto ad un Imperadore ancora nelle cofe civili . Ma il Signor Iddio 
fmorzò egli fletto per tempo quello nuovo incendio , che fenza l’onnipo- 
tente fuo ajuto avrebbe potuto cagionare danni grandiflimi alla Chiefa fua, 
onde facendo in guifa , che Filippico reftafle detronizato , innalzò al fo- 
glio Imperiale Cefare Artemio, Principe pio, e buon Cattolico, che 
con un degno zelo rimediò a tutti i difordini fin’ allora introdotti nel Cri- 
flianefimo . 

Quella pace, che riunì la Chiefa Occidentale con quella dell’ Orien- 
te, durò fino all’ anno 9- del di lui fucceflòre chiamato Leone, fotto il 
quale la crudele perfecuzione delle Immagini la dittatile di nuovo con fan* 
guinofittìme flragi, 
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Già nel Secolo V- da’ tempi di Cefare Onorio era comparfo in Gallia 
un tal Vigilanzio, predicando contra il culto dei Santi, e delle loro Reli- 
quie, ficcome pure contra le Cerimonie , e Statuti introdotti dalla Chie* 
fa Cattolica, contra il quale fcrilfe S. Girolamo un dillinto trattato, con 
tanta energia, che dipoi non fi fentì altro delle novità di Vigilanzio. 
Si fece parimente conofcere nei tempi dell’ Imperadore Zenone un tal Se- 
noja Vefcovo di Eliopoli, prima dedito all’Erefia del Manicheifmo, con 
rimuovere dalle proprie Chiefe le Immagini. L’ ideilo fece ancora Sereno 
Vefcovo di Marfiglia in Franzia per rimediare all’ abufo, che colle Imma- 
gini introducevano i nuovamente convertiti Pagani . Dopo quello prefero 
pure 1 * ardire i Samaritani ( che nei tempi dell’ Imperadore Giuftiniano fi- 
mularono il Criflianelìmo per liberarfi dalle pene controdi loro fulminate) 
di atterrare fotto il governo di Cefare Giullino Giuniorein quei luoghi 
della Siria , dove predominavano le Immagini di Crillo Signor noflro , 
e della Madre fua alzate nelle Chiefe . Cosi diede ancora Cefare Filippico 
con {cancellare le Pitture , che raffiguravano i Concilj Ecumenici , il 
principio all’ Iconomachia , e al proporre la queflione , fe egli folTe lecito 
di collocare le Immagini nelle Chiefe. 

IndufTe di più nel principio del governo dell’ Imperadore Leone , un 
certo Giudeo chiamato Sarantapico il Re Saraceno Jezid fucceflòre di 
Ornare, con una falfa Profezia di trenta anni di governo, a rinverfare 
tutte le Statue , ed Immagini, quali effe foflero per tutte le Chiefe Cri- 
fliane dello Stato fuo . Nell’ anno io del governo di Leone prefe quello 
incendio piena forza, pubblicando il predetto Cefare , iftigato cosi da un 
Giudeo fuo favorito , un Editto fenza chiederne parere da veruna perfona 
Ecclefiaflica , a riferva del folo Teofilo , ovvero conforme lo chiamano 
altri, Coftantino Metropolitano di Macolia in Frigia , in vigore del 
quale comandò, che tutte le facre Immagini fofTero tolte, tanto dalle 
Chiefe, quanto dalle Piazze pubbliche, ed altre Cafe private , e ciò per 
tutto lo Stato dell’ Impero Romano - 

Onde parlando una gran quantità di perfone fortemente contra il tenore 
di quello Editto , Cefare accefo di furiofo fdegno perfeguitò a morte tutti 
quelli, che s’ oppofero all’ Iconomachia, facendo provare in particolare 
a j i. Bibliotecarj infieme col loro Prefidente, che più degli altri difap- 
provavano il fuo furore, il rigore delle fue crudeltà , facendogli fpi- 
rar fra le fiamme, infieme colla famofa libreria comporta di 300. mila li- 
bri. Quello procedere concitò contra l’Imperadore Leone unodio uni- 
verfale, irritando non folamente i proprj fudditi , ed il Clero Romano, 
ma ancora gli altri Principi Crilliani , i quali perciò fecero colle Immagi- 
ni di Cefare quel , ch’egli efercitò contra quelle dei Santi. Papa Grego- 
rio II- fi vide parimente perfine collretto, elfendo riufeite infruttuofe 
tutte le fue ammonizioni , di riguardar Cefare, e i fuoi aderenti , quali 
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Eretici , e fulminandoli colla fcomunica , implorando Pafliftenza di 
Carlo Martello Maggiordomo di Franzia , il quale , effendo fiata rovinata 
la flotta Imperiale da una tempefia , trattenne in tal maniera le crudeltà di 
Cefare , che eflò non fi trovò fufficiente, nè di efeguire la rifoluta diftru- 
zione delle Immagini , nè i difegni empi contra la perfona del Papa ■ 

Nelle vite di Cefare Leone, Coftantino Copronimo , e Leone IW già ' 
fi veggono fufficientemente notati ; primo i fanguinofi effètti dei fuddetti 
difi urbi , uniti alle crudelifiìme perfecuzioni , alle quali foggiacquero li 
Cattolici, e principalmente i poveri Religiofii fecondo» la convocazio- 
ne d’ un Sinodo , che Coftantino formò in Coftantinopoli in favore dell’ 
Erefia , che profetava - f e terzo, il Concilio Niceno II. feguito dipoi 1 
fotto l’ Imperadrice Irene , e Coftantino fuo figlio , ftimato dalla Chiefa 1 
qual Ecumenico VII. in modo, che il Concilio di Trento fi rapporta al 1 
medefimo, nel quale il predetto Coftantinopolitano viene rigettato, ed 
il Culto dei Santi infieme colle loro Immagini riftabilito nell’ Oriente . 
Sarà dunque fuperfluo di rinnovarne qui il racconto , mentre che vi fono 
altre materie , che fuggeriranno qualche argomento al noftro difeorfo . 

E’confiderabile perciò la Storia di Giovanni Damafceno ( che dalla < 
Chiefa Cattolica viene annoverato fra i Santi ) la quale ci ha lafciat3 ' 
Giovanni Gerofolimitano nella vita di effò Damafceno , e dice , che 1 
avendo ilmedefimo copiofamente fcritto contra il procedere di Cefare 
Leone in favore delle Sacre Immagini , foftè accufato dall’ifteftò Leone 
appreffò il Sultano Saraceno , ovvero Principe di Damafco , nella di cui 
Corte fi tratteneva allora il menzionato Giovanni, quali che gli aveftè vo- 
luto confegnare la Città di Damafco , e che per tal cagione il Sultano gli 
avefie fatto tagliare la mano. Ma che Giovanni tornando a cafa s’ingi- 
nocchiafte nella Capella fua privata innanzi all’Immagine della Madre di 
Dio, fupplicandola, moftrandole la troncata fua mano, di volergliela 
reintegrare, avendone Apportato il taglio per amor di lei , e che la notte 
fuffeguentc nel tempo, che effò Giovanni dormiva, gli fofferifanata la ma- 
no fenza macchia , o mancamento alcuno , offervandofi folamente una 
picciola linea nel luogo , dove era fiato fatto il taglio.. 

L’altro, che ci pare degno di foggiungere, è la Storia del pio , e mi- < 
racolofo Monaco Stefano, che dimandò con ammirabile franchezza di 
fpirito a Cefare Copronimo , e a’ fuoi Miniftri , in qual parte efli lo pren- 
derebbero , fe qualcheduno avelie tanto ardire di calpeftare la moneta , 
che produceva fegnata dallTmmagine di Cefare , ed eftendogli flato da- 
to in rifpofta , che un tal delitto farebbe fpiegato , qual offefa di lefa Mae- 
ftà , replicò ai medefimi: in che maniera dunque l’ interpreterà il Cefare di 
tutti i Cefari in vedere cosi malamente trattate le Immagini della propria 
Madre, de’ fuoi fedeli fervi, e Martiri, eftrapazzate con tanta temeri- 
tà . Anzi gettando per terra la fuddetta Moneta calpeftolla effettivamea- 
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te, per la qual cofa ftrafeinato in atrociffime Carceri, v* ebbe a morire 
fra tormenti inefplicabili . 

In quello flato miferabile trovofli dunque la Cbiefa Criftiana nell* 
Oriente nel tempo , che durava 1* Iconomachia , finché il menzionato 
Concilio Niceno li. terminò le differenze, e le perfecuzioni , rinnovan- 
do l’ unione fra la Chiefa dell’Oriente, e dell’ Occidente, ed abolendo 
la fcomunica fulminata da Roma contro de’ primi , rintroduffe la Pace 
generale nella Chiefa , la quale fiorì di poi fenza alterazione veruna fino 
all’ efito del prefente Periodo . 

L’ ordine richiede per ora di trattar pure dello flato della Chiefa Occi- 
dentale, dove bensì l’Erefie non ci forniranno quella materia , che già ci 
recò l' Oriente a riferva degli errori , che fui fine feminarono un tal Fe- 
lice, ed Elipando ; nulladimeno faranno maggiori i diflurbi cagionati 
dalle perfecuzioni , ed oppreflìoni fecolari, che v’ incontraremo . Con- 
ciofliacofachè la Sede Pontificia non aveva folamente da combattere nell’ 
Italia con gliEfarchi, che s’ arrogavano alcuni diritti , e certe autorità 
contra quelli della libertà della Chiefa, ficcome pure nell’ ifteflò tempo 
con gl’ ifleflì Cefari Iconoclafli , ma ancora aveva continua neceflìtà di 
difenderfi dai Longobardi , come quelli, che dopo aver abbracciata la 
Religione Cattolica fi refero più molefti allora alla Chiefa , che quando 
videro nelle fuperftizioni Arriane , prendendo l’ardire di danneggiare la 
Chiefa negli acquifti di Stato , e popoli, che coll’occafione dell’ Icono- 
machia , e diflenfione cogl’ Imperadori avevano fatti , finché la valoro- 
fa aflìftenza di Pipino Re di Franzia , e finalmente l’everfione totale del 
Regno Lombardo fatta da Carlo M. la liberò dagl’ infiliti de’ fuoi nemici , 
e l’ arricchì col bottino riportato dai medefimi , il che effendo flato fpiega- 
to in altri luoghi , non ci tratterrà di vantaggio per farce una nuova 
relazione . 

In Africa s’ avevano già nei tempi dell’ Imperadore Giuftiniano Rinot> 
roeto procacciato il predominio i Saraceni fopra la Religione Crifliana ; 
L’iftelsa difgrazia provò pure in queflo Secolo la Chiefa di Spagna, aven- 
do prima il Re de Goti Vitige , regnante allora in quelle parti , rinunziato 
all’ubbidienza Romana , e Rodericopoi di lui fucceffòre efercitate tan- 
te iniquità , che una parte dei fudditi fuoi s’ induffe a chiamare i Saraceni 
dall’Africa inlfpagna, i quali in breve tempo foggiogarono la maggior 
parte di quel Regno, ficcome l’ abbiamo parimente abbaftanza fpiegato , 
riducendo in tal guifa la Fede di Crifto a grandiflìme ftrettezze. 

Il Regno di Franzia fu folo quello, dove non folamente reflò inaltera- 
ta la Religione Cattolica , ma che comunicò ancora ad altri Paefi iraggj 
fuoi, (tendendo la radice dell’ Evangelo fino in altre Provincie, per far 
in effe germogliare nuove, e fertili piante di viva fede. Fra il numero 
di quelle fi riferifee in primo luogo la nazione Franzefe , che nell’ ante- 

ce- 
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cedente Secolo aveva bensì aperti gli occhi alla luce della Fede , ma di 
poi era ricalcata nel Paganesimo , perfeguitando più tolto fotto Radbode 
loro Re iCrifliani con tutta la crudeltà , con tutto ciò tornò nel prefen- 
te Secolo per opera del S. Vefcovo Vulfrano , e poi per mezzo di S. Boni- 
facio, al grembo della Chiefa. Qui però è notabile 1 ’ ostinazione di 
Radbode , il quale eflendoli una volta rifoluto di farli Cristiano chiedè 
nel mentre , che flava per ricevere il S. Battelimo , da S. Uulfrano , fe de’ 
fuoi Anteceflòri glorioli lì trovaflero più nell’ Inferno, che nel Cielo , del- 
la di cui beatitudine gli aveva fatte tante rapprefentazioni , ed avendo il 
Santo a ciò rifpoflo , che per eflère flati Pagani fi trovavano i più nell’ In- 
ferno , ritirofli Radbode dicendo , che preferiva la compagnia di tanti 
valorofi ancora nel mezzo dell' Inferno a quella di pochi mendici nel Vara- 
difo. Carlo M. poi convertì oltre il Popolo della Frilìa la Nazione dei 
SalToni col valorofiflìmo loro Re Vitechindo , ficcome ancora S. Bonifa- 
cio foprannominato l’Apoftolo dei Germani primo Arcivefcovo di Ma- 
gonza una gran parte della Germania fuperiore. In Inghilterra crebbe la 
Religione Criftiana , ed il rifpetto verfo la Chiefa a tal fegno , che i Re 
cangiarono il trono colla vita Monadica . Ancora il Re dei VifiSalloni 
Ina , ed Offo Re degli Olirò SalToni refero tributario tutto il loro Reame 
alla Sede Romana , le quali rendite furono pagate fotto il nome didenajo 
diS. Pietro, e furono continuate lino al Secolo XVI. dove furono aboli- 
te coll’ occasione della riforma della Religione . 

Fra i popoli convertiti in quello Secolo , debbono riferirli fin’ allora i 
Bulgari , il Re dei quali Telerico abbracciò la Fede di Criflo nei tempi di 
Coflantino Copronimo . 

Oltre le convezioni però dei popoli mentovati li mode dall’altra parte 
pure nell’Occidente l’Erefiad’Elipando Toletano , e quella di Felice Ur- 
gelitano. Cercarono quelli di rifufeitare il Neftorianefimo , ma Eierio 
Uflamefe , e Beato Sacerdote gli confutarono per tempo coll’ eccellenza 
de’ loro fcritti ; con tutto ciò riprendendo elfi nuove forze furono con- 
dannati da tre Concilj Nazionali, cioè del Ratisbonefe , dal Foro Giu- 
liefe, e dal Francfortefe. 

Quello è quel famofo , e gran Concilio Nazionale , che convocò Car- 
lo M. comporto di 300. Vefcovi Occidentali, e che fin’ allora hafugge- 
rita la materia di tante difpute fra gli eruditi , afcrivendofegli di aver con- 
dannato il Concilio Niceno li. ed il culto delle Immagini . Gabriele Vaf- 
quez, Francefco Suarez , ed altri Scrittori negano quella circostanza , 
ma facendone menzione tutti gli Storici coetanei , e confettando nell’ 
iflettò tempo , che in riguardo del culto delle Immagini in quei tempi pu- 
re alcuni Vefcovi in Franzia fiano flati diferepanti dalla Chiefa Romana , 
il che colla non folamente dal libro , l’Autore del quale fi fa T iftelTo Car- 
lo M- ed al quale Papa Adriano rifpofe copiofamente in una lettera di- 
retta 
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SECOI. IV. retta pure al predetto Carlo , ma ancora da quello , che dopa qud tempo 
accadde fotto Lodovico Pio , e principalmente della Scrittura forte pub- 
blicata in quei tempi da Claudio Turinefe contra il culto delle facre Im- 
magini, la quale fu bensì confutata da Giona Aurelianefe quanto al cul- 
to della Santa Croce , ma con tutto ciò fu difapprovato nell’ iftelTo tempo 
pure da elfo quello delle altre Immagini , e finalmente perchè il dotto 
Giefuita Giacomo Sirmondo ha pubblicato da un vecchio manufcritto 
l’ ifieflò Canone di quel Concilio , che tratta della predetta materia, il 
di cui tenore permette bensì il fopportare nelle Chiefe ‘ le Immagini , 
e di non difonorarle , ma quanto all’adorazione delle medefime de- 
cretata loro dal Concilio Niceno IL non sforza neftuno : dalla verità 
del fatto non fi può dubitare di vantaggio. 

Ecco quello , che nell’Occidente è accaduto nella Storia Ecclefia- 
ftica , e che la qualità d’ un picciolo Compendio ci ha permeilo di Ag- 
giungere . 

Papi. 1 Papi, che in quello Secolo regnarono fono , dopo Sergio 

A. Cr.701, Giovanni VI. 

705 Giovanni VII- 

707 Sifinnio , che non regnò più di zo. giorni . 

Collantino, al quale coll’ occafione, che fi trasferì a Collantinopo- 
li a cagione dei Canoni annellì al Concilio Sello Ecumenico , fece 
Giulliniano Rinotmeto , quantunque Tiranno , onori così Angolari y 
che proli randolì innanzi al medefimo gli bacciò i piedi . U iftelTo Papa 
{comunicò di poi Cefare Filippico Bardane qual Monotelita . 

714 Gregorio IL fotto il quale principiò l’Iconomachia a Colìantinopo- 
li , e che per la dette cagioni fcomunicò ancora Cefare Leone . 

741 Zaccaria , che degradò Chilperico Re di Franzia , e v’ innalzò Pi- 
pino - 

751 Stefano IL che non ville più di 4. giorni in qualità di Papa .. 
Stefano III. a cui donò Pipino l’Efarcato- 

757 * Paulo I. fratello del predetto Stefano . 

Dopo la morte d’ elio intrufe Jerone Duca di Nepeta Collantino 
fuo fratello nella Sede Pontificia , e fece , che Gregorio Vefcovo di 
Prenelle lo confacrafie Papa . Ma avendo poi elTo Collantino pofife- 
duta la Sede Pontificia per lo fpazio d’un anno , e mezzo , s’ uniro- 
no alcuni dei principali Signori di Roma , uccifero Jerone di lui 
protettore, e cacciarono l’ intrufo Papa dalla Città; fu poi legittima- 
mente eletto 

768 Stefano IV. 

771 Adriano 1. fotto il di cui Pontificato fù fatto il Concilio Niceno 
IL ed abolito il Regno dei Longobardi . 

795 Leone 1IL che provò il crudele trattamento apparecchiatogli da 

Cam- 
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Campalo , c Pafqùale due Cugini del defonto Papa Adriano , come SECOLVIII 
quelli , che fi (limarono pregiudicati , che non fotte fiata fatta 1’ ele- 
zione d’uno di loro . Onde non potendo, nè impedire l’elezione di 
Leone, nè rimuoverlo coll’ iniquità delle loro frodi , s’appigliarono al- 
la violenza pubblica, ed attalirono il Papa appunto nelle funzioni del- 
la Litania Grande , anzi difiìpando con gente armata il popolo iner- 
me, atterrarono il Pontefice , lo flrafcinarono in una Chiefa di Mo- 
nache vicina a quelle parti , lo flagellarono innanzi all’Altare , coman- 
darono, che gli fotte tagliata la lingua, cacciati gli occhi , e lo rin- 
chiufero per fine in carceri orrende. Ma alcuni de’ fuo i amici trovaro- 
no , il mezzo di liberamelo , e di falvarlo nel Palazzo Vaticano , do- 
ve fi trovarono i Legati di Carlo M. Si ottèrvò parimente in Leone 
fana la lingua , e gli occhi , fiafi , conforme molti affermano , o che il 
Signor Iddio gliele reftituitte miracolafa mente , ovvero, che i Carne- 
fici metti a compattìone non avettero efeguito gli ordini crudeli , no- 
tando alcuni Autori coetanei , che per farlo credere acciecato ai fuoi 
perfecutori, gli avettero unto gli occhi con fangue . Dal Vaticano le- 
vollo Vinigifo Duca di Spoleto con un forte convoglio, per metterlo 
colà in falvo ; di Spoleto poi pafsò il Papa in Franzia al Re Carlo, 
il quale lo riconduttè a Roma, e prefe feverogaftigo dei ribelli. Cena 
quella congiuntura fu , conforme dicemmo altrove , incoronato Carlo 
dal medefimo Pontefice, Imperadorc Romano. 

L’ordine noftro richiede , che prima di finire affatto il Tomo pre- 
fente, facciamo qualche menzione d’ alcuni Scrittori famofi ; farà pe- 
rò il Catalogo dei medefimi nel prefente Periodo molto breve, predo- 
minando la barbarie, e l’ignoranza in quei tempi per tutto quafi l’Uni- 
verfo a tal fegno , che appena fi trovò una perfona fola a Roma , che 
perfettamente intendeffe l’Idioma Greco , ficcome pure a Coftantino- 
poli quafi nefluno , che intendeflè doverofamente il Latino . Con tutto 
ciò fi darà il dovuto onore a quei pochi., che fi fono fegnalati fra gli 
altri, in numero dei quali merita fra i Teologi una lode {ingoiare nel 
Secolo VI. P ammirabile Papa Gregorio M. Nel Secolo VII. Leonzio, 
del quale vi fono alcune omilie ; Sofronio Gerofolimitano , che fcrif- 
fe la Vita di Maria Egiziaca , e dei viaggj di Pietro , e Paolo ; Gio- 
vanni Mofco l’Autore del Prato Spirituale ; Antioco Sibbaita , che 
fcriffe le Pandette della Scrittura ; S. Ildefonfo Toletano , che lafciò 
qualche monumento Poetico; il Monaco , e Martire Mattìmo copio- 
fo Scrittore contro de’ Monoteliti , e perciò martirizato , retta parimen- 
te del medefimo un Computo Ecclefiaftico ; Giuliano Somerio Tole- 
tano , che deferitte la natura dell’Anima . Nel Secolo Vili, fi fono 
nella Teologia acquittati una fama dittinta il Venerabile Beda , Gio- 
vanni Damafceno , tanto ampio nella difefa delle facre Immagini; 

♦ Ger- 
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Germano Patriarca Coftantinopolitano ; Teodoro Studiti , che pati 
tanto per la difefa delle facre Immagini , e finalmente Papa Adriano. 

Nelle cofe fecolari , e principalmente nella Storia profana , fi fono 
refi riguardevoli ancora nel Secolo VI. il Poeta , e Gramatico Corip- 
po; Teofane Bizantino, che fcrifTe le gefta di Guftino II. ilVefcovo 
di Poitiers ; e il Poeta Venanzio Fortunato , che fcrifTe la vita di S. 
Martino ; lo Storico Ecclefiaftico Evagrio , e lo Storico Gallico Gre- 
gorio Turonefe . Nel Secolo Vili. Beda , che oltre i fuoi Scritti 
Teologici compilò parimente la Storia Anglicana ; Paolo Diacono , 
altrimente chiamato Vinefrido; Giorgio Sincello, che lafciò una Cro- 
nica, eflfendone pur rimafta un’altra di Giorgio Teofane; e finalmen- 
te il famofo Maefiro di Carlo M. Alcuino , le di cui Opere furono 
date in luce a Parigi da un tal Andrea du Chaine, 


Fine del F omo Secondo . 
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213. 436. 

Vittecbìndo Duca di Engern . 303. 
3 ° 4 - 437 - 

Ulderico Re de* Franchi . 18?. l 84 * 
UW0 Prìncipe degli Unni . 14(5. 

Ul fila Ve [covo. 982. 

Ulpiano Giureconfulto . 83. 

I////0 Trajano Imperadore . 51. fino 

S 4 - 117 - 33 »- 
Ulpizio Marcello. 66 - 

Unaldo figlio di Eudone Duca di Guien • 
na. 297. 301. 

Unìverfità di Cofiantinopoli . 402. 

Un nerico Re de* Vandali . i6fr. 180. 
fino 182. 404. 

popoli . 134. 135. 157. 172. 
193. 237. 238. 306. 

Vocula. 31- 

Vologefe Re de* Partì . 21. 22- 41. 
di. 

Volufiano Imperadore. 92* 93. 
Fonone . 5. 8. 40. 41. 


ICE. 

Vopifco . 104. 

17 *»/* • 21 1 . 

Urania. 82» 

Urbano L Papa . 84. 347. 

Urbicio Cameriere di Ariadne Impera* 
drice . 187. 

Ur facto. 371. 375. 

Urficlno proclamato Papa . 384. 
Vulfrano Vefcovo . 437. 


X 


I/SZ/jw Storico . 38. 52* 


Z Accaria Papa . 282. 198- $01. 
438- 

.... Patriarca. 237. 238. 

.... Protofpatario , 0 Marefcia/lo di 
Giuftlniano Rinotmeto . 430. 

Z<mr dd Lay . 423. 

Z<re/o fratello di Gilìmero . 196. 
Zelioble Re degli Unni . 192- 193. 
Zen obi a . 93. 99. IQQ. 

Zenone Imperadore . 161. fino 1(54. 

168- 177. 404. 

.... Pontico . 5. 7. 4f; 

Zeofante . 2 66. 

Zonara Storico. 128. 254 26 1 » 
Zofimo Papa. 397. 

.... J/onVo . 119. 243. 149. 408. 
Zurolo Città . 230. 


Errori 

pag. T* pe* ‘Spianile 
Li villa 

46. Gcflio Galla 
75. Papiano 
106. P ingiura 
107» nulladincno 
111. a Satana 

119. quali che non confcntilTc 
152. Artabufio 
17*. Cabnde 
175. Teorico 

191. Cap. II. del governo dell’Imp.. 
Giurino II. 

201. da quella cccclcn Citta 
3 jJu Re d’ Iralia 

217. il terzo regno a Parigi 

218. Alarico 
220. Tcodobaldo 

22]. ricorica Giuftiniano- . . 

224. FacelTìmo 

246. ed alla natura 

247. Guftiniano 

2O1. Collantino VR Copronimo 
s' impadroniranno 
267^ Collantino VII. 

279. Collantino. II. 

286. Clotarro 

287. Clotario 

280. Clotario IR 
291. Brodato 
294. Lodovico II. 

>95. Lodovico III. 

e nel paefe ballo 
296. trascurato 
298. ChiWerico IV. 
fio. dalle continue fui grida 
5 j4* di difogno 
54 j. non avellerò i bifogno 
y> 5 » MalTìmino 
597» di pubbline 
599. fornando 
40']. Siilo IL 
405. Alpre 

407. Sedotti all’ erelì* 

408. Vigilio Afor 
41& Apocrifario 

Ida Edellcno 
4 *7. Papa Severo » 


Correzioni . 

P* 6 * 7 * per Spianare 
Livia 

46. Celli o Gallo 
75. Papiniano 

106. l'ingiuria 

107. nutiadimeno 
tu. aSalona 

119. quali che conlcntiUe 
152. Artaburio 
272. Cabadc 
»7J. Tcodorico 

191 . Cap. II. del governo dell’ Imp. 
Giuftino I. 

201. da quella eccellente Città 
3 J -6 Re d’ Iralia 

>» 7 « il terzo Childcbcrto regnò a Parigi 
218. Almanco 

220. Tcobaldo 

22 j* ricotte a Giulliniano- 

224. Facemmo 

246. e dalla natura 

247. Giulliniano 

261. Collantino V. Copronimo 
265. s’ impadronirono- 
ZÓ7* Collantino VI. 

279.- Collante IL 
236 . Lotario 
287. Lotario 
289. Lotario IR 
291 . Brotado 

294. Lodovico L 

295. Lodovico II. 

e nei Paci! baili 
206. trafeurato 
298. Chilpetico IV. 
jio. dalle continue Sue grida. 
j$4. di bifogno 
j4 j« non avclTero-di bifogno 
] 55 . MalTìmiano 
J 97 » di pubblicarne 
J 99 * formando . 

401» Siilo 1 LL. 

405. Alparc 
407. Sedotti dall’ erclia 
4«8. Vigilio Afro 
416. Apocrifario 

Iba EdclTcno 
4 27. Papa Severino .. 


I 


I 






« 




•% 





Digitized by Google 




’< 


K 


ì 

i 


i 


4 

,1 


* 










